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I l Corriere della Sera offre ai suoi Abbonati annui il clono di questo 
volume dell’architetto C. Garnier e del prof. A. Ammann dove in 
modo sintetico e piano, è presentata la storia della casa in tutte le 
sue vicende storiche e artistiche, dall’epoca antistorica dei più inco¬ 
modi asili, a quella presente. Il lavoro del Garnier e dell’AMMANN, 
pubblicato originariamente in francese, è fatto con moltissima cura, 
e appartiene a quel genere di studi di volgarizzazione nei quali i 
Francesi sono maestri, perciò che essi sanno esprimere le cose più 
gravi e serie in forma dilettevole e in modo che ognuno, anche non 
versato in studi speciali, può leggerle senza sentir stanchezza. 

Gli Autori hanno tenuto conto delle nozioni storiche e artistiche 
degli antichi scrittori come Omero, Pausania, Vitruvio e delle ri- 















vrn 


cerche moderne del Renan, del Maspero, dell’Oppert, dell’ Heuzey, 
del Lenoir, del Grandidier, del de Vogué, del Perrot, del Bertrand, 
del Bréal, nonché dei coniugi Dieulafoy, del Rousselet, del Chipiez, 
del Cleuziou, ecc. ; e il Garnier, autore dei begli edifìci che all’Espo¬ 
sizione di Parigi del 1.889 rappresentavano la storia dell’abitazione 
umana, si è naturalmente giovato di tutte le speciali cognizioni te¬ 
cniche acquistate nel disegnare gli edifici del « quai d’Orsay » i quali, 
come elicono gli Autori, non sono che « lo scenario di questo lavoro 
storico ». 

Il libro come è piaciuto a noi nel testo francese così piacerà, ne 
siamo certi, agli Abbonati del Corriere nella presente versione italiana 
che affidammo a una persona dell’arte, all’architetto A. Melani. Il 
quale, per nostro desiderio, fece delle abbreviazioni collo scopo di 
ridurre il libro viepiù gradito a chi non avesse.fatto studi particolari, 
e meglio adatto al lettore italiano. 

Questa versione non si trova in commercio perche venne stam¬ 
pata soltanto pei nostri Abbonati. 

, Il CORRIERE DELLA SERA. 





PERIODO PREISTORICO 


CAPITOLO PRIMO. 

Le stirpi umane e lo sviluppo generale dell’umanità. 


Preliminari 


■ i studi storici nel secolo XK; studio dei costumi e delle abitudini domestiche; impor- 
anza scientifica della trasformazione dell'abitazione umana - Il progresso dell’umanità testi¬ 
moniato dal perfezionamento progressivo delle case; due periodi: il preistorico e lo storico 
! SU f;, V1SIOm dd P eHodo ' Preistorico - Le grandi suddivisioni del periodo storico, 
in uenza delle stirpi, etnografia generale - Le civiltà primitive: Egizi, Assiri, Fenici, Persi, 
Galli, Germani Greci, Romani; invasioni degli Unni, dei Germani, degli Scandinavi _ Svi- 
uppo della civiltà occidentale: Epoca Gallo-romana, Medioevo, Rinascimento; la civiltà orien- 
tale. Bisantim, Slavi, Musulmani - Popoli rimasti fuori del movimento generale. 


l secolo XIX, che sta per finire, sarà detto il secolo storico per eccellenza. 
Difatth 11 suo maggiore interesse scientifico ha diretto sopra i fatti della storia. 
Vediamo perciò in ogni paese, scrittori di vaglia che si sono dati a indagare 
il passato con entusiasmo e il pubblico li ha seguiti. Tanto studio e tanto 
amore non poteva restare sterile di resultati; così, non solo molti particolari della storia, 
meglio indagati, offrirono fatti nuovi e inaspettati, ma tutto il materiale storico nel suo 
complesso, si può dire, venne trasformato dalle nuove ricerche. 

Una volta nello studio del passato non si cercava che la influenza delle cause morali 
e la conoscenza di coloro i quali dai popoli furono messi a capo delle cose della vita; — lo 
storico si limitava all’esame degli avvenimenti politici, allo studio personale di qualche 
grande soldato o uomo di Stato, per poterne dedurre, qualche insegnamento. Ora tutto 
e cambiato; lo storico non intende più alla ricerca esclusiva dei grandi fatti della storia 
dove entrano re, imperatori, uomini di Stato e generali, ma a penetrare nell’intimo della 
vita storica e con analisi acuta studia i popoli in ognuna delle loro manifestazioni. Lo 
svolgimento e il progresso continuo della civiltà sta nella infinita varietà degli avvenimenti 
umani; dal più grande al più piccolo. Fedeli a questo principio si è giunti a resultati 
sorprendenti - si sono conosciuti i costumi e le abitudini domestiche d’ogni popolo antico, 
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2 SCOPO DEL LIBRO. 

e con ciò abbiamo potuto intender meglio lo spirito vero che alimentava la vita del passato 
Di tutto si è fatto raccolta]; — ieri attiravano i nostri sguardi solo i grandi quadri e le 
sculture magnifiche; oggi ogni oggetto, anche frammentario, usuale e domestico, si raccoglie 
con amorosa cura nei musei, ed è utile strumento di indagini pei dotti (i). 

Lo studio che si fa in questi nuovi museio rinnovati nei loro intendimenti scien¬ 
tifici — è inapprezzabile tanto è vario e fecondo di utili Resultati ; ciò nondimeno sarebbe 
egli giusto affermare che tutto è stato detto dalla critica storica? Chi dicesse di sì andrebbe 
troppo in là. A visitare nei musei que’ monumenti testimoni di civiltà scomparse, a vederli 
accuratamente disposti su le pareti o allineati, con ricercato rigore scientifico, nelle vetrine, 
sembra di essere in una necropoli ove tutto, più che il lieto aspetto della vita, abbia la triste 
immobilità della morte. Come sarebbe bene che quei monumenti isolati che ridestano nel 
pensiero attento e curioso la vita dei nostri avi più lontani]; come sarebbe bene che quei 
monumenti, pel volgare osservatore insensibili, ci spingessero a penetrare nella vita dei | 
popoli che rappresentano e a scuoprire dentro di loro lo spirito di chi li fece e la esistenza 
di chi li ebbel Bella cosa sarebbe sì per lo storico come pel semplice curioso 1 Eppure oggi 
siamo in grado di mettere in atto tal desiderio ; — e col presente volume, su 1 abitazione 

umana d’ogni età e d’ogni popolo ci studiamo di farlo. 

È necessario provare la utilità di tale studio? Se è vero che la conoscenza dei luoghi 
aiuta a comprendere i fatti; è ancor più vero il dire che la conoscenza della casa di un , 
popolo è mezzo allo studio delle idee e dei costumi di questo popolo. Impossibile, anzi, 
trovare mezzo più efficace, istruttivo e legittimo. Le idee, i gusti, i propositi d’ un paese 
non hanno specchio più fedele della casa e non solo in ciò che si riferisce alla sua forma 
organica, ma perfino nei suoi ornati; - almeno per quanto riguarda i popoli antichi. Oggi, 
è vero, è così delle case come del modo di vestire; la singoiar varietà dei costumi nazionali 
tanto cara allo storico e all’artista ogni giorno di più scompare per essere sostituita dalla 
più antiestetica uniformità. Così da un punto all’altro dell’Europa, e perfino al di là del¬ 
l’Atlantico, i sarti possono spedire agli avventori gli abiti già fatti, sicuri che chi li met¬ 
terà non avrà da lamentarsi che non siano d’ultima moda. Lo stesso avviene per le case: 
dovunque l’architettura nazionale va scomparendo; dovunque si abbandonano ogni giorno 


fi) L’Italia non si può misurare in ciò coll’estero sopratutto coll’Inghilterra, colla Francia e colla 
Germania; ma sarebbe ingiustizia non riconoscere che anche da noi in fatto di tali masj in questi 
ultimi tempi specialmente non si sia dato prova di attività e sagacia. Lo constatò il chiarissimo Mario 
Yachon in una relazione che fece nel 1885 sui musei e sulle scuole d’arte applicata in Italia, al Go¬ 
verno Francese. Chè in fine de’ conti, ove questi musei non si rivolgano ^l’archeologia, essi, altro 
non sono che raccolte di cose d’arte applicata all’industria le quali oltre a essere « utile strumento 
di indagini pei dotti » sono efficace mezzo di studio pei nostri artefici che hanno tanto bisogno di 
riaffinarsi sul campo del buon gusto. Sì, in favore dei musei di cui parliamo è stato fatto assai anche 
in Italia. Aggiungasi che di noi alcune città secondarie hanno mostrato di comprendere la utilità dei 
musei regionali o locali, vale a dire, limitati al territorio di una città; — ciò che e inestimabil van¬ 
taggio agli studiosi della storia, non timidi amici della verità e della giustizia. ^ ^ ^ 
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piu i tipi tradizionali a ogni paese, di case caratteristiche le quali un giorno distinguevano 
sì bene la diversità dei popoli che istintivamente li compose; — questi tipi non corrispon¬ 
dono più alle esigenze moderne; e, salvo qualche piccolo particolare, il tipo di casa che 
serve a Parigi, serve a Pietroburgo, a Londra e a Madrid, e presto le piccole differenze che 
ancora, per avventura, restassero, scompariranno anch’esse. Eppure tale uniformità è, sembra, 
una delle forme o, per lo'meno, una delle esigenze del progresso. 

Anticamente invece ogni popolo aveva ii suo tipo di casa;; i particolari variavano e po¬ 
tevano variare all’infinito, ma la disposizione generale no. La ragione? — Che quel dato 
tipo di casa non era l’espressione della moda vana e passaggiera, corrispondeva a de’ bisogni 
generali derivanti dalla volontà degli uomini, dalle esigenze deljj clima, dall’aspetto e fdal 
carattere del terreno, dai costumi sociali e domestici; in una parola, dallo stato t di pro¬ 
gresso del paese ove il tipo di casa doveva adottarsi. La casa, quindi, per la scelta dei ma¬ 
teriali, per il modo con cui questi vengono ordinati, per la disposizione delle sue parti, per 
1 aspetto esterno, per il genere della decorazione, offre, agli occhi dell’osservatore, l’imagine, 
a così dire, materiale dello spirito di un popolo; — significando t i suoi costumi e le sue 
tendenze, le sue abitudini e i suoi bisogni, i suoi svaghi e le sue occupazioni; insomma le 
sue virtù e i suoi vizi. Ne è finito; — il tipo di costruzione adottato da un popolo qualsisia 
non e immutabile nemmeno per tutta la esistenza^di tal popolo; le ragioni stesse che lo 
fecero adottare inspirano, talvolta, le modificazioni che deve subire. Per esempio. - ogni volta 
che una nazione e influenzata da costumanze nuove, le forme delle case possono esser 
sensibili a tal cambiamento. Che la storia della casa è la storia vera e viva dell’umanità. 

Non bisogna figurarsi, pertanto, che i cambiamenti accennati siano generali, costanti e 
regolari, nè che tutti i popoli siano andati di pari passo sul cammino della civiltà. Ciascun 
popolo ha dovuto istintivamente ubbidire a mille influenze segrete, formate dal clima, dal 
carattere della sua stirpe, dalle sue attitudini particolari, e perciò ogni popolo ha messo una 
impronta sua propria sopra l’opera comune. 

Certi popoli dopo avere rapidamente affermato la propria^esistenza sulla via del pro¬ 
gresso, che è che non è, non sono andati più avanti; certi altri si sono formati intellettual¬ 
mente a poco a poco; ma la loro attività e stata continua e hanno finito per trionfare su 
i primi che ogni slancio di vita esaurirono in breve periodo di tempo; altri popoli ancora 
volontariamente hanno rinunciato a formar parte del movimento generale dell’umanità e 
da egoisti hanno cercato di tener per sé i vantaggi che da tal speciale condizione potevano 
per avventura ricavare^; altri finalmente, i popoli meno favoriti dalla natura, sono restati 
quasi quel che erano quando han cominciato a vivere. 

Si può quindi affermare che non havvi tipo di civiltà, per remota che sia, il quale non 
esista ancora in qualche popolo per ciò che questi popoli si sono fermàti a una delle varie 
tappe che il resto della stirpe .umana ha percorso successivamente. Costoro sono, a così dire, 
i testimoni di secoli passati ritardatari di fronte al nostro; e l’azione che rappresentano nella 
storia può esserci di guida nello studio sopra la vita dei nostri antenati allo stesso tempo 
che ci mostrano quello che fu la vita nelle varie età. 


4 NECESSITÀ DELLA STORIA DELL’ABITAZIONE. 

Non esiste, dunque, un solo tipo di abitazione, anche risalendo fino ai più remoti 
abituri della età primitiva, che non esista ancora in qualche parte del globo e non sia 
abitata da essere umani. Cosa concludere? Concludere che se per istruirsi intorno al pas¬ 
sato della umanità è necessario conoscere anche le varie abitazioni che essa ha visto sorgere 
oggi è possibile e facile, anzi, procurarsi tal conoscenza. Avanti per altro di cominciare il 
nostro lavoro e di rintracciare entro il passato la conseguenza di queste molteplici forze le 
quali hanno composto il patrimonio comune del genere umano, conviene conoscere prima il 
genere di operai i quali via via hanno lavorato e si sono succeduti nell’immensa opera storica 
che indaghiamo; bisogna studiare le diverse varietà di stirpi con le loro abitudini, le loro 
divisioni primitive e le loro emigrazioni; - insomma in un vasto quadro etnogra co 
bisogna disegnare la parte che ogni stirpe ha avuto nell’edificio della civiltà. 

Il lettore non si creda di trovare in quest’opera lo svolgimento completo di tutte le 
questioni che un cosiffatto argomento può sollevare; qui si tratta soltanto di esporre una 
classificazione delle stirpi umane e di mettere un po’d’ordine nella immensa vastita dei loro 
fatti particolari per indi ricongiungerle ai diversi tipi di abitazione che studieremo. Noi, 
poi ci proponiamo di star lontani da ogni discussione filologica o etnografica e ci limi¬ 
teremo a esporre, fra i diversi sistemi stati proposti per la classificazione delle stirpi, quello 
che, secondo noi, risponde meglio alle scoperte più recenti della scienza contemporanea e. 
nello stesso tempo, si confà meglio alle esigenze speciali del nostro lavoro. 


I. 

Divisioni generali della storia della civiltà. 


•Quando si voglia abbracciare in un assieme lo sviluppo della umanità, è impossibile 
fare a meno di [spartirlo in due grandi periodi, di cui l’uno, precedente i tempi storici 
propriamente detti, chiamato, per tal ragione, il periodo preistorico; l’altro, chiamato il 
periodo storico, cioè quello che realmente si conosce e di cui si può francamente ragionare. 

Questo secondo periodo non si allarga più di cinque o sei mila anni sul vasto campo 
della vita e per molto tempo, fino al principio del secolo XIX, è stato l’unico studiato dagli 
eruditi. Pareva follia una volta tentare di risalire al di là della stona degli antichi Egizi e 
Assiri. Le armi di silice, gli utensili di pietra tagliata stati scoperti qua e là erano comu¬ 
nemente attribuiti a de’contemporanei o a dei predecessori del diluvio, a un’epoca in cui 
si ignorava ancora l’uso dei metalli. 

Un dotto belga, lo Schmerling, è stato, crediamo, il primo nel 1833 a osare di credere 
che l’uomo abbia avuto una esistenza assai più remota di quel che generalmente si am¬ 
metteva; e un francese, il Boucher de Perthes, confermò la idea dello Schmerling con prove 
numerose e le dette autorità scientifica. Prima, accolta con incredulità e presa in canzonella 
e quasi come un paradosso spiritoso; poi, l’idea ardita fu cominciata a ammettere, sia pure 
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con riserva, da qualche spirito coraggioso. Ma frattanto cominciò ad esser discussaj; e, com¬ 
battuta da avversari accaniti con l’arme di un falso] pregiudizio scientifico e religioso, la 
polemica fece la sua fortuna. Il fatto è che oggi non hawi nessuno il quale non ammette 
che i primi bagliori di incivilimento con cui si annunzia l’epoca storica, non abbiano avuto 
dietro se una serie di secoli di lunghe ricerche e di penosi tentativi che il progresso, come 
poteva, incoraggiò. 

Ma che durata ha avuto il periodo preistorico? Non è possibile rispondere a tal do¬ 
manda neanche stando sull’approssimazione. Parecchi dotti hanno tentato la risposta ma 
senza jresultato soddisfacente. — Così, allo stato attuale delle cognizioni, non è possibile 
penetrare fra le tenebre dell’epoca preistorica poiché non esiste alcun monumento scritto e 
nessun fatto certo illumina la via degli studi. Soltanto la geologia, da un secolo in grande 
progresso, può illuminare qualche punto più oscuro della nostra interminabile ignoranza sul 
proposito interessato!; ma come ha osservato il dottissimo C. Lyell, anche in ciò le speranze 
sono di molto superiori ai fatti, e, al di là dell’affermazione che tal progresso dell’umanità 
è stato contemporaneo di tal periodo geologico, nulla è prudente, anzi possibile affermare. 

Dirigendo le nostre indagini altrove, e rinunciato all’idea di voler sapere in che mo¬ 
mento ci limitassimo al desiderio di voler conoscere per opera di chi la civiltà ha progre¬ 
dito e quali furono i popoli cui la umanità deve i germi dell’incivilimento, ogni aspetta¬ 
tiva nostra anche su ciò andrebbe orribilmente delusa. Confessiamolo, su questi pionieri 
della civiltà nulla sappiamo di preciso, nè la stirpe a cui appartennero, nè i rapporti che 
potevano esistere fra le diverse tribù, nè la lingua che parlavano. Ond' è che sul modo di 
studiare questa epoca non possono sorgere opposizioni; ogni sforzo deve essere diretto li¬ 
mitatamente alla determinazione dello stato generale di civiltà del periodo j, e non di questo 
o quel popolo, di questo o quel paese. 


IL 

Il periodo preistorico. 


Tenendo conto degli arnesi di r cui si sono successivamente serviti i primi popolilo 
piuttosto della materia con cui questi arnesi erano fatti, si è Isoliti di suddividere l’epoca 
preistorica in quattro grandi età, le quali si sarebbero succedute nella guisa presente : età della 
pietra greggia, che è la più antica, età della pietra levigata, età del bronzo e età del ferro. 

Tal divisione, in qualche modo, è divenuta classica per jjquanto non soddisfaccia ap¬ 
pieno. Non volendo accennare le molte obiezioni cui] ha dato luogo, rileveremo soltanto 
che tal divisione ha tutt’altro che ’l merito della precisione. Difatti le diverse epoche indicate 
non sono state separate in guisa assoluta come parrebbe dalla classificazione suddetta, 
anzi, si compenetrano così che sarebbe assurdo dire, per esempio : qui finisce l’età della pietra, 
qui incomincia quella del bronzo. Nè potrebbesi ammettere che la scoperta dei metalli abbia 
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potuto tutto a un tratto far abbandonare la pietra negli usi della vita Certi viaggiatori 
raccontano che anche ora si adoperano degli arnesi di pietra su le rive del Nilo, che la 
gente del popolo si fa radere i capelli con dei coltelli di pietra, che ;i beduini di Gurnah 
vanno fieri di portare delle lancie la cui estremità è armata di un pezzo di silice appuntata. 
Con tutto ciò si potrà dire che gli egizi dei nostri giorni siano ancora all’età della pietra? 

Inoltre_ ciò è più grave ancora — la suddivisione generalmente ammessa per le età 

preistoriche non ci dice nulla intorno il genere di vita che gli uomini conducevano, su le 
loro abitudini e su la vita intima; a ogni modo, se invece di studiare unitamente le armi 
e gli arnesi di lavoro si potessero conoscere bene le costruzioni che nel corso dei secoli 
l’età preistorica ha veduto sorgere, ci potremo fare ben altra idea dei progressi che ha com¬ 
piuto quella remota età. 

I dotti si sono domandati spesso se lo svolgimento della vita preistorica [fu l’opera di 
stirpi diverse venute le une dopo le altre, avendo ciascuna lavorato utilmente all’edificio sto¬ 
rico della umanità prima di scomparire per sempre di sulla faccia del globo, o se le diverse 
stirpi, ognuna nella regione che abitava, avevano saputo ordinare e perfezionare gli stru¬ 
menti della propria vita e s’erano'progressivamente inalzate fino al punto dove comincia 
il periodo storico. La prima ipotesi mostrerebbe il progresso umano come . ^ conseguenza 
d’una grande legge naturale che ha per base la divisione del lavoro, precisamente come ai 
nostri giorni; la seconda dà merito maggiore alla spontaneità e alla perfettibilità dello spi¬ 
rito umano; la seconda ipotesi è la meno accreditata fra gli studiosi. Gli uomini che hanno 
popolato l’occidente nelle prime età sembra che siano stati incapaci di conseguire, sotto 
l’esclusiva guida del proprio impulso, certi progressi come quello, per esempio, della sco¬ 
perta dei metalli. Per molti secoli si sono aggirati incoscienti fra una immensità di ricchezze 
che dovean dipoi essere messe a utile profitto della umanità; e fino a che la luce d’oriente 
non si diffuse anche in quei luoghi, ove la'ignoranza avea supremo dominio, tutto restò 
ignorato, quindi inoperoso e infeconde). 

Viceversa, non si crede più oramai alla esistenza delle grandi emigrazioni dei popoli 
che, nei secoli preistorici, si sarebbero spinti d’oriente in occidente e per ben due o tre 
volte avrebbero riempito l’Europa di popolazioni omogenee; questa credenza, stata ammessa 
per molto tempo, ha perso molto terreno. Dei piccoli gruppi d’uomini, d’origine e di 
natura diversa, per quanto tutti più o meno orientali, hanno dato all’occidente il germe 
della civiltà. Ora sono giunti armati e col carattere di conquistatori, ora si sono presentati 
pacificamente come buoni e pacifici commercianti desiderosi di allargare la cerchia dei 
propri affari’; sì nell’uno come nell’altro caso la influenza lenta e continua di questi immi¬ 
grati, modesti di numero ma tenaci in ciò che ogni anno, immancabilmente, facevano la 
loro visita nelle nove terre, finì per lasciar traccia visibile in tutto il continente. Allora 
sì'produsse in Europa un fenomeno simile a quello che si -vide nei tempi moderni in 
America dopo la scoperta di Colombo; — l’opera compiuta al di là dell’Atlantico dai nostri 
avventurieri europei è stata l’opera degli avventurieri orientali su le terre dell’Europa. A 
questo modo si presenta oggi la vita dell’umanità nel periodo preistorico. 
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III. 

Periodo storico, divisioni etnografiche. 


Nel perìodo storico, che principia circa*quattromila anni avanti l’èra nostra, tutto cambia. 
Le difficoltà fra mezzo le quali ci dibatteremo tentando di scuoprire gli spettacoli della vita 
umana a poco a poco scompaiono di guisa che davanti il nostro sguardo stupito si pre¬ 
senta, libera da ogni incertezza, la storia delle abitazioni umane con ogni fatto che ad essa 
si riferisce e ne forma le caratteristiche indicate dapprincipio. 

Generalmente gli uomini si dividono in tre grandi famiglie: la bianca, la nera e la 
gialla. La divisione è assai esatta. Difatti, tenendo conto di tutte le differenze specifiche e 
classificando in ordine d’affinità tutte le specie umane, si capisce agevolmente come sia im¬ 
possibile fare divisione la quale più corrisponda al vero. 11 tipo bianco, dunque, popola tutto 
il sud-ovest dell’Asia e l’Europa; il tipo giallo trovasi in China e in tutta l’Asia orientale 
e centrale, e il tipo nero è diffuso nell’Africa centrale e occidentale e, sembra, fino nel¬ 
l’Australia. Fra questi tre tipi principali ne esiste un bel numero di intermedi sì stretti nei 
rapporti fisici che si può passare dallo studio degli uni a quello degli altri quasi senza 
accorgersene. Formano le stirpi cosidette miste che provengono da casuali incrociamenti. 
Così la stirpe boreale che vive nelle regioni vicine al polo artico ha della stirpe bianca 
e della gialla; la stirpe malaccopolinesiana che partecipa nello stesso tempo della stirpe negra, 
di quella bianca e gialla, popola Malacca fino al Madagascar e si trova in Polinesia; la 
stirpe rossa che si avvicina molto più della precedente al tipo bianco e è stabilita in America; 
e la stirpe ottentotta, intermedia fra la stirpe negra e la gialla che si trova nella parte me¬ 
ridionale dell’Africa, ecc. 

Tal divisione della specie umana, accettata dovunque, è basata esclusivamente sui 
caratteri fìsici degli individui; [quindi interessa poco al nostro studio, poiché o bianco o 
nero, non è il colore degli uomini che ha avuto una decisa influenza sull’aspetto delle case. 

Comprenderemo dunque un vasto assieme di fatti d’ogni popolo; e seguendo la sud¬ 
detta classificazione metteremo nel primo gruppo i popoli che fino dalla più remota anti¬ 
chità storica si sono costruite delle vere abitazioni e hanno saputo inalzare delle opere di 
architettura civile e domestica. Aperta la via che la umanità dovea poscia seguire, giunti 
a un certo punto, sono restati stazionari. I popoli di questo primo gruppo appartengono tutti 
alla stirpe bianca e quasi esclusivamente ai due rami noti sotto il nome di Camiti o Semiti. 

Un secondo gruppo comprende altri popoli i quali hanno avuto forse principi meno 
promettenti del primo e sono usciti dallo stato di barbarie con maggior fatica, ma hanno 
raccolto con intelligenza il resultato degli sforzi dei predecessori, lo hanno fecondato, 
seguendo sempre con esemplar tenacia il cammino della civiltà. Questi popoli, a malgrado 
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delle calamità interne e dei danni avuti dalle invasioni dei barbari, a poco per volta si sono 
perfezionati, sì da esser detti gli avi della civiltà moderna; e formano il secondo ramo della 
stirpe ariana o indo-europea. 

Finalmente nel terzo gruppo si possono riunire tutti i popoli appartenenti alle stirpi 
più diverse, le quali, di propria volontà, si sono collocate fuori del quadro del progresso 
umano. Alcuni di questi popoli hanno saputo inalzarsi fino a un grado assai notevole di 
incivilimento, ma del loro sapere non hanno voluto far parte a nessuno; gli altri popoli 
sono restati nell’ ignoranza. Oscurati dalle tenebre, se qualche sprazzo di luce poterono 
intravedere, ne vanno debitori alla gente ariana poiché, per forza propria, nulla potevano 
conseguire sul campo lieto della civiltà. Nè gli uni nè gli altri popoli di questo terzo gruppo 
hanno diritto di figurare sul libro d’oro del progresso e in una storia generale della civiltà 
potrebbero anche esser obliati. 

I popoli che debbono figurare nel primo di questi gruppi hanno vissuto sulle rive del 
Mediterraneo orientale — antica culla di civiltà — o vicino. Come mai erano giunti qui? Da 
quando vi si stabilirono? Da quali vicende furono accompagnati in questa bella parte del 
mondo? La scienza moderna non è in grado di rispondere in guisa assoluta, ma a noi poco 
interessa. Quello che è possibile (ecco l’unico fatto che ci bisogna di sapere) è di stabilire ^ 
il luogo che occupavano questi popoli quando costruirono le prime case al principio dei 
tempi storici, vale a dire quattromila anni circa avanti Cristo. A quest’epoca gli Egiziani 
di stirpe Camitica da molto tempo erano stabiliti nella valle inferiore del Nilo e i loro 
costumi civili e sociali, nonché la loro costituzione politica e la lingua, erano formate orga¬ 
nicamente; le case poi che costruivano allora erano regolate da un certo formulario che 
l’architettura egizia non abbandonò mai. 

Accanto ad essi, la stirpe Semitica rappresentata dagli Assiri, dagli Aramei, dai Fenici, 
dagli Arabi, dagli Ebrei, era in possesso di tutta l’Asia del sud-ovest e cominciava a abban»^, 
donare le tende, suo asilo primitivo, per abitare delle case ragionevolmente costruite le quali 
in sèguito l’arte abbellì. 

I popoli che si fermarono sulle rive europee del Mediterraneo, i JPelasgi in Grecia e 
gli Etruschi in Italia che furono i primi a abitar, quelle rive, avevano una civiltà meno 
avanzata e delle case meno grandiose di quelle degli Assiri e degli EgiziJ; tuttavia i Pelasgi 
furono e sono reputati eminenti costruttori e gli Etruschi hanno coperto l’Italia centrale di 
monumenti insigni. Questi due popoli attinsero dall’Asia i principi della architettura. Pare 
infatti, a stare agli studi del valorosissimo Kiepert, che si ricongiungano alla stirpe semi¬ 
tica e siano venuti per mare, su le rive asiatiche, alla conquista dell’Italia e della Grecia. 
Insomma questi popoli Semiti e Camiti sonò gli unici i quali hannoun posto nella storia 
della primitiva civiltà; da ogni parte erano limitrofi d’ altri ^popoli e d’altre stirpi le quali 
occupavano fin da questi tempi delle terre che conosciamo assai bene oggi: nell’Asia occi¬ 
dentale, sulla spianata della Aria, gli Arìi o Ariani di stirpe bianca; nel nord dell’Asia e 
dell’Europa dai popoli di stirpe gialla o bianca, ordinariamente nomadi: gli Sciti, i Tartari; 
in Africa le numerose colonie di stirpe nera. 



ARÌI. 
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Giudicando i fatti nel loro assieme si può affermare pertanto che il carattere proprio 
delle civiltà primitive note sulle rive del Nilo e dell’Eufrate o su quelle della Grecia e del¬ 
l’Italia, sta nella loro localizzazione e immobilità. Potremo parlare della diffusione e gene¬ 
ralizzazione del progresso solo allorquando le invasioni degli Arìi messero in iscompiglio 
tal mondo primitivo, diventando i grandi educatori del genere umano. Colla presenza degli 
Arìi principia dunque un periodo novo nella storia del progresso. 

Il nome di Arìi o Ariani non determina un popolo, ma, come quello dei Semiti e Camiti, 
una stirpe, una specie. 



Armi preistoriche di silice (tipi trovati a Saint-Acheul). 


Durante la prima epoca storica, gli Arii non ancora suddivisi in nazioni, abitavano, 
da epoca indeterminata, le spianate asiatiche fra il Caspio e la Imalaia. Molto più indietro 
degli altri rappresentanti della stirpe bianca vissero malamente sulle montagne; e a poco 
a poco abbandonarono le regioni fredde e sterili dove dapprincipio eransi fermati per quelle 
del sud e dell’ovest. Ma se furono gli ultimi della stirpe bianca a entrare nella via del 
progresso, vi si mantennero più a lungo e si spinsero più innanzi di qualsivoglia altro 
popolo. La loro forza e acutezza intellettiva sono andate ingrandendo sempre, e questi 
meriti o sono affatto scomparsi o sono grandemente scemati nella stirpe Camitica e Semi¬ 
tica. Da vari secoli i discendenti degli Arìi sono i soli uomini che lavorano allo sviluppo 
della civiltà umana, i soli che la propagano. 





10 I TRE GRUPPI DEGLI ARÌI. 

L’invasione ariana risulta da una serie di emigrazioni le quali, avendo durato più d’un 
migliaio d’anni, si è diretta verso le regioni più opposte. I primi emigranti Arii pigliarono 
la direzione dell’India, probabilmente nel XV o XVI secolo avanti l’èra nostra e vi diven¬ 
tarono il ceppo delle caste nobili le quali hanno padroneggiato la ricca penisola fino all’ar¬ 
rivo degli Europei nei tempi moderni.'; Altri Arii si rivolsero verso il sud-ovest e occu¬ 
parono le alture dell’Iran che dominano all’ est il corso del Tigri, e vi si stabilirono per 
lungo tempo. In sèguito conquistarono i fertili bacini del Tigri e dell’Eufrate vincendo i 
Semiti degenerati sotto il comando di Ciro, e fondando nel secolo VI il grande impero dei 
Persi. Finalmente altre tribù di Arìi si diressero verso l’ovest, girando, dalla parte del nord, 
intorno il mar Caspio e il Caucaso, lungo la riva settentrionale del mar Nero, traversando 

11 sud della Russia attuale e popolando tutta l’Europa centrale, occidentale e meridionale. 
Le popolazioni indigene, le quali avevano occupato queste regioni, erano scomparse o vinte 
e sterminate, o prese coi popoli trionfatori. Restano poche traccie di questi antichi popoli, 
perduti e quasi dimenticati all’estremità dell’Europa. 

Gli Arìi che invasero l’Europa in questi tempi remoti dal secolo XVI al X avanti G. C. 
si suddividono in tre gruppi: i° i Celti, i Galli che si spinsero assai lungi verso 1 ovest; 
2° le colonie germaniche le quali si fermarono nel centro e si diffusero anche verso il nord; 
3° gli Elleni o Greci e gli Osci o Latini che [sembrava avessero traversato insieme i Car¬ 
pazi e si fossero diretti alla riva settentrionale del mar Adriatico e ivi si fossero separati. I 
secondi abitarono la penisola occidentale, l’Italia, e da una delle loro tribù esci il popolo 
romano; gli Elleni scesero nella penisola orientale, la Grecia, ove si sostituirono ai Pelasgi 
dopo lotte sanguinosissime. 

Qualche secolo avanti l’èra nostra le grandi emigrazioni ariane erano finite e i popoli 
nuovi che pigliavan posto sulla scena del mondo civile durante il secondo periodo _che 
incominciava allora, avean occupato ognuno la sua nova dimora. Gli Arii vittoriosi di 
paesi che erano sulla via del progresso non soggiogavano i vinti, ma alla propria cercavano 
di fondere l’altrui civiltà spingendo cosi l’umanità sul cammino d un progresso continuo. 
Soltanto due popoli mantennero la indipendenza e conservarono alla [vita domestica im¬ 
pronta tutt’affatto caratteristica e nazionale: i Germani protetti dalle loro foreste e dalle 
loro paludi; e gli Indù perduti nell’estremità del mondo allora conosciuto, separati dagli 
altri popoli della medesima stirpe e con un sistema di vita tutto solitario e egoista. Salvo 
queste due eccezioni, il mondo incivilito fiorì per molti secoli, e il sensibile perfezionamento 
di questo periodo nell’architettura domestica,! è indizio sicuro del perfezionamento generale 
nella vita dei popoli. 

Cotal situazione durò fino al 395 dopo G. C. Dopo, morto l’imperatore Teodosio, 
l’unità del mondo romano si ruppe per sempre e il grande impero si divise in due imperi 
distinti, d’occidente e d’oriente, i quali dovevano avere ciascuno una vita a sè e sviluppare 
le proprie istituzioni l’uno indipendentemente dall’altro. Precisamente, verso questo tempo 
sorse un novo scompiglio etnografico; gli Unni, popoli di razza gialla, invasero, furiosi, 
tutta l’Europa; le frontiere romane crollarono all’urto formidabile di questa invasione, e le 
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civiltà nate sotto la influenza ariana dovettero piegarsi e sfarsi. Da ciò una modificazione 
etnografica sensibile e l’origine di un terzo periodo. 

In questo periodo, che fu il più fecondo di tutti e dura tuttora, la storia della civiltà 
non offre più quel fondamento unitario che offriva nei tempi degli splendori imperiali di 
Roma; le due metà [del mondo civile l’oriente e l'occidente ogni dì più [proclamano in 
faccia al mondo la propria indipendenza tanto vero che ciascuno intendeva a un tipo di 
civiltà sua propria che bisogna studiare separatamente. 

L’occidente dal secolo IV al VII subì da ogni parte la influenza dei popoli germanici 
e poi fu travagliato nel secolo IX dalle incursioni dei pirati scandinavi. Questi « novi 
arrivati » appartenevano a quella specie umana che di tutte è la più generosa r e la [più 
proclive al progresso, la specie ariana: così, dopo lo scompiglio inevitabile dei secoli d’inva¬ 
sione, assistiamo quasi a una nova fioritura dello spirito umano. I popoli barbari installati 
nelle provincie deU’impero d’occidente, i Franchi, i Borgognoni, i Visigoti, gli Ostrogoti, 
gli Anglosassoni, hanno infuso un sangue giovane alla popolazione romana infiacchita; do¬ 
vunque hanno recato con delle nove idee politiche e sociali, novi tipi [di costruzione e 
di abitazione che si combinano e si fondono cogli antichi tipi latini e indigeni modificandoli 
all’esterno e aU’interno. Da questo momento perciò la casa ha trovato la sua forma stabili; 
così non si vedrà più in occidente quello che vi si è visto sovente[ : lo scompaginamento totale 
di un tipo sostituito un di per l’altro da un tipo affatto diverso. Certamente avremo’] da 
notare ancora molti miglioramenti, ma questi, accumulandosi di secolo in secolo, finiranno 
per costituire, a così dire, un tipo organico. Uno dei punti notevoli nella storia delle tras¬ 
formazioni subite dalle case in occidente, è questo: che le trasformazioni sono state, quasi 
tutte eguali in ogni paese e si sono [svolte quasi simultaneamente. Ogni popolo ha conser¬ 
vato nella sua casa un’impronta caratteristica in diretto rapporto con la speciale fisonomia 
nazionale della sua architettura, ma è un fatto che esiste una specie di parentela fra le case 
state inalzate in una medesima epoca, nelle diverse regioni dell’Europa occidentale: in 
Francia, in Inghilterra, in Germania, Dovunque, dopo il periodo dell’ invasione germanica 
fu un’epoca di transizione, poi il medioevo, infine il rinascimento. 

L’Europa orientale, fino dal secolo IV, ha una storia tutta diversa e opposta. L’impero 
d’oriente riuscì a respingere l’invasione germanica che s’era fatta padrona dell’occidente; 
ma ciò non giovò totalmente a questo, poiché l’occidente venne privato dei benefici del 
ringiovanimento che l’invasione germanica portò al mondo latino. Così intorno alla parte 
orientale del Mediterraneo non troviamo che sintomi di [deperimento; le forme architet¬ 
toniche ivi non si rinnovano ma si fossilizzano. Questa civiltà decadente esercita cionon¬ 
dimeno, sopratutto a partire dal secolo X, una vitale influenza sulle popolazioni slave de^ 
bacino inferiore del Danubio e [della Russia. Gli Slavi, ultimo ramo degli Ariani venuti 
in Europa, erano appena usciti dalla barbarie; messi a contatto coi Bisantini furono abba¬ 
gliati dagli splendori materiali di Costantinopoli. Quando si proposero di costruire delle 
vere case domandarono architetti all’ Impero Greco ; — la loro civilizzazione fu come un 
prolungamento di quella bisantina. Il genio greco pertanto, nel momento stesso in cui 
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si estendeva per mezzo delle sue conquiste pacifiche fino a Mosca, non poteva affatto 
conservare integri i propri domini; dal secolo VII fu minacciato dalla nova invasione 
degli Arabi slanciati al di là della propria penisola dalla voce di Maometto. La fortunata 
rapidità delle conquiste musulmane è tra le più celebri del mondo. Cominciate dagli Arabi 
furono continuate dai Turchi dal secolo VII al XV. La dominazione dei Maomettani si 
estese in Asia su tutto il sud-ovest di questa parte del mondo e fino su una parte dell’India; 
in Europa su tutta la penisola dei Bàlcani; in Africa, sull’Egitto, sul bacino del Nilo, sul 
Sudan e sulla riva mediterranea. Oltrepassò anche lo stretto di Gibilterra e con una signoria 
di sei secoli, impresse profondamente le forme aristocratiche del suo dominio sui popoli 
della Spagna. Ivi giunse presto al suo apogèo, ma più presto ancora alla sua dissoluzione 
e rovina. In complesso, — il mondo musulmano non ha quasi prodotto nulla in favore 
della causa del progresso (i). Il maomettismo ha sterilizzato ogni regione dove si è fissato 
mentre nell’antichità il popolo che lo aveva abbracciato, era assorto a un grado eminente 
di civiltà. 

Resta a parlare del terzo gruppo di popoli i quali si sono volontariamente isolati e 
non hanno lavorato che per loro. 

Non ha rappresentanti in Europa; in questa parte del globo dove si lavora per il 
progresso umano mancava il posto pei parassiti, ma in Asia, in Africa, in Oceania e nel¬ 
l’America anteriore a Cristoforo Colombo potremo trovare una quantità quasi inaudita di 
popoli da classificare in questo gruppo. Fermiamo qui la nostra rapida escursione, la quale, 
traverso il tempo e lo spazio, ci ha successivamente condotti a contatto di tutte le stirpi e 
di tutti i popoli che hanno avuto parte nella storia dell’umanità. Conosciamo gli operai: 
siamo in grado di studiare e di capire il loro lavoro. 


(i) Questa affermazione parmi esagerata (Nota di A. M.). 







CAPITOLO SECONDO. 


Le abitazioni delle prime età preistoriche. 


Le prime trasformazioni della dimora umana — I primi ripari: testimonianze dell’antichità; abitazioni 
dei Negri australiani; dimora, vita e suppellettile dei primi uomini; l’epoca chellena — Le grotte 
e i Trogloditi; principali stazioni trogloditiche; primi progressi dell’uomo; l’età della pietra levi¬ 
gata ; le caverne artificiali — Le città lacustri ; universalità di questo genere d’abitazioni — Città 
lacustri preistoriche; dove si fondano; le palafitte, le piattaforme, le capanne — Progressi suc¬ 
cessivi ; tre epoche caratterizzate dal perfezionamento delle scuri in pietra levigata, da quello dei 
vasi di terra cotta al sole e dalla scoperta e introduzione del bronzo — Civiltà nascente; l’agri¬ 
coltura; l’addomesticamento degli animali. 


no da quando la specie umana è sorta sulla terra, una delle prime cure del¬ 
l’uomo, è stata quella di ordinare un asilo per difendersi dai rigori delle sta¬ 
gioni e di procurarsi delle vesti più impermeabili di quelle insufficienti, onde 
poteva servirsi sul primo. 

Per secoli e secoli la ambizione dei primi uomini non deve essere andata tanto più in 
là. Erano contenti solo che potessero vincere il freddo e la pioggia. Perciò le prime abita¬ 
zioni umane non sono state che semplici asili; in seguito, dopo che l’uomo ebbe accre¬ 
sciuto i suoi mezzi d azione e inventato i primi arnesi, bisogno che si difendesse dai nemici 
d ogni genere, di cui eia circondato, dagli animali feroci e dagli uomini desiosi di lotta e 
di vittorie. Volle avere, in una parola, una dimora che gli assicurasse una sicurezza rela¬ 
tiva, cosi tutto subordino a tal necessità di difesa: — la lotta per l’esistenza in questi 
primi tempi era una semplice metafora. Col sorgere di queste nuove idee l'abitazione umana 
subi trasformazioni sostanziali; non fu più un semplice riparo ma una specie di fortezza; 
prima fortezza naturale, vale a dire quale la natura sola poteva inspirarla e comporla; l’uomo 
si fissava qua e là in qualche grotta di più o meno difficile entrata le cui profondità gli 
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offrivano facile mezzo di combattere i rigori degli elementi e le audacie dei nemici. Dopo, 
sviluppatesi le sue facoltà intellettive e materiali, l’uomo potè avere l’idea di farsi la casa 
da sé’; — allora sorsero quella specie di fortezze artificiali, di cui le città lacustri offrono 
il tipo migliore. 


I. 

I PRIMI RIPARI. 


Se volessimo dare un’idea dello sviluppo della civiltà e far toccar con mano il pro¬ 
gresso immenso fatto dall’uomo da poi che questi sorse sulla terra, non sapremmo trovare 
confronto più efficace di quello offerto dalle case moderne, solide e salubri, provviste di 
tutto quel che dà utile e piacere, con gli umili asili sotto cui si rifugiarono i nostri primi 
padri. Abbiamo detto asili perchè non ci pareva giusto chiamare abitazioni queste dimore 
povere e malsane. « Gli uomini primitivi, osservò un archeologo inglese del secolo scorso, 
Coalt Hoare, si rifugiavano in certe grotte coperte da un letto di rami d’albero. » As¬ 
sieme, ben modesto in verità: e chissà che la descrizione non sia anche al di sotto del 
vero 1 Ciò che riguarda queste prime origini, si ricompone per mezzo di congetture e in 
mancanza di testimonianze precise o di monumenti materiali, troppo fragili per giungere 
fino a noi, la conoscenza che abbiamo oggi dei costumi, dello stato sociale, dei mezzi 
d’azione degli antichi popoli ci autorizza a supposizioni singolarissime. Sembra perfino 
che la tradizione di tante miserie si sia conservata per parecchio tempo anche nella vita 
delle antiche civiltà ; perciò ne troviamo qualche traccia in diversi autori antichi : in Sallustio, 
in Diodoro Siculo, in Erodoto, in Strabone. 

Tale esistenza primitiva, non è ancora totalmente scomparsa di sulla faccia della terra, 
e in parecchi luoghi i viaggiatori contemporanei hanno trovato delle tribù selvaggie le 
quali vivono nella guisa medesima dei primi abitatori del mondo. Nella valle superiore 
del fiume delle Amazzoni, diverse tribù non hanno dimora stabile e dormono in terra e 
nell’inverno su dei rami d’albero. Lo stesso usano certe popolazioni le quali abitano 
le montagne dell’ interno della penisola di Malacca. Dopo il già detto è facile imaginarsi 
in che condizioni meschine si trovavano gli uomini delle epoche più remote della storia. 
Le prime stirpi umane abitavano la pianura e le rive dei grandi fiumi dove potevano 
cacciare o pescare liberamente per il proprio mantenimento — la pesca e la caccia rap¬ 
presentando l’unica loro fortuna. Certamente erano nomadi; ignorando i primi rudimenti 
per la coltivazione della terra, nessuna seria ragione li affezionava a una dimora che volon¬ 
tariamente si erano scelta; d’altra parte, volendo difendersi dagli animali feroci che infesta¬ 
vano la terra e le acque, le prime stirpi umane erano costrette spesso a emigrare per fug¬ 
gire vicinanze che mettevano in pericolo la loro esistenza. La necessità del continuo errare 
è uno dei motivi che allontanava l’uomo primitivo dall’idea di rivolgere molte cure all’or- 
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dinamento della sua dimora, la quale non poteva esser mai stabile. Forzatamente la casa 
dell’uomo primitivo bisognava che fosse tale da poterla abbandonare senza dispiacere e 
costruita in modo da essere trasportata e riordinata da un punto all’altro rapidamente. 

Quando la natura del (suolo lo permetteva, l’uomo di quest’epoca si rifugiava nella 
notte ai piè di scogli dirupati che lo difendevano dai venti e, preferibilmente, sotto a ripari 
formati da scogli in strapiombo dove con poco riesciva a ripararsi bene. In mancanza di 
scogli si fermava in pianura sotto qualche albero molto fronzuto che avesse rami un po’ 
bassi da potere piegare e fissare al suolo con pietre o zolle di fango; un po’ di foglie rac¬ 
cattate qua e là e qualche pelle d’animale completavano tal dimora eccellente finché il 
tempo era buono, ma quando pioveva o tirava vento, oh 1 allora era un affar serio. 

In vari punti montuosi, ai piè di pittorici scogli, si sono trovate, e si continuano a 
trovare, traccie di industria umana primitivaj; cioè, ricordi di antichi abitatori e di animali 
che hanno servito di nutrizione, nonché avanzi di suppellettili domestiche. 

Queste suppellettili sono molto modeste, come potevano convenirsi a gente obbligata 
a una vita errante e circondata da pericoli. Si tratta sopratutto di armi rudimentali e di 
arnesi di prima necessità per l’uomo primitivo, il quale doveva combattere per mangiare e 
difendersi dagli animali e dagli uomini. Il principale e quasi unico strumento che serviva, 
si può dire, a ogni cosa, era una specie di scure o di punta di silice rossa ordinariamente e 
di piccole proporzioni; — è raro trovarne delle più lunghe d’una ventina di centimetri. 
Le scuri le fabbricava da sé, e adoperava il martello per sgrossare e un altro strumento da 
battere per rifinire. Tutte le scuri di quest’epoca hanno la forma di mandorla. 

Così era fatta l'abitazione primitiva, quella che risale all’apparizione della specie umana 
sulla terra. — E quanto sarà durata? — Secoli e secoli indubbiamente. Nel Nuovo mondo 
e nell’Antico continente, nelle regioni settentrionali e sotto l'equatore, ovunque gli scien¬ 
ziati hanno potuto penetrare, si sono trovate traccie sicure di prime società umane. 

Nei pressi di Buenos-Ayres si è raccolta una prova dello istinto intelligente dell’uomo 
primitivo in cerca della propria dimora. Fra i pampas, in mezzo a pianure sterminate, senza 
un movimento di terreno o uno scoglio che potesse rafforzare la propria capanna 0 un 
albero che potesse offrirgli il materiale indispensabile per farla, l’uomo primitivo aveva 
imaginato di rifugiarsi entro tatuse gigantesche che aveva ucciso e della cui carne si era 
servito prima pel suo sostentamento. 

Gli esseri umani dell'epoca chellena, vivevano pertanto in tribù e sentivano già certi 
bisogni sociali. In molti luoghi si sono scoperte delle vaste officine per il taglio della silice, 
e in alcuni, de’ veri depositi di lavori fatti e da farsi. Tali società non avevano alcun 
rapporto commerciale, e ognuna lavorava per sè le cose di cui bisognava. I ripari di 
legno e di pietra costruiti all’Esposizione Universale di Parigi del 1889, a capo di quella 
serie di costruzioni singolari che offrivano la imagine parlante della storia della casa, — 
sono stati ordinati seguendo le idee svolte nelle pagine precedenti; ma, naturalmente, hanno 
delle forme ipotetiche e mostrano soltanto in che modo i ripari primitivi potevano essere 
imaginati. 
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I TROGLODITI. 


II. 

Le Grotte e i Trogloditi. 


Una notevole evoluzione si operò nello sviluppo della specie umana, il giorno in cui 
l’uomo potè abbandonare gli asili primitivi che la pioggia e il vento orribilmente sconvol¬ 
geva, e cioè quando potè sostituirvi le dimore fisse: le grotte o caverne. Ma il cambiamento 
non fu sì rapido come potrebbesi imaginare; — perchè fosse un fatto bisognò che la intelli¬ 
genza umana si fecondasse di idee e una rivoluzione geologica accompagnasse, generosa, 
i nuovi desideri. 

Difatti, se non possiamo dire che l’uomo non si stabilì originariamente nelle grotte, 
non è soltanto perchè manchiamo di documenti materiali per dirlo, ma sopratutto per 
la ragione che nell’epoche primitive le grotte che si stendevano lungo le vallate erano al 
disotto del livello dei fiumi; per conseguenza o erano piene d’acqua o non esistevano. In 
sèguito, dopo una delle crisi geologiche le quali han dato alla terra l’aspetto che ha ora, 
il livello delle acque si abbassò, i fiumi presero il corso che conservano, molte grotte, le 
quali forse erano piene d’acqua, apparvero quali sono attualmente, altre furono scavate e 
gli uomini poterono utilizzare le nove abitazioni. Si chiamano col nome di Trogloditi, 
vale a dire abitanti delle grotte, le tribù che vissero secoli e secoli in tali asili. 

Gli scrittori dell’antichità classica accennarono agli abitanti delle grotte, benché, quando 
scrivevano, gli uomini non le abitassero più da molto tempo. Ciò mostra tuttavia che l’urna^ 
nità aveva conservato il ricordo di questo passato lontanissimo. Dopo gli scritti, su tal pro¬ 
posito, di Tolomeo, Strabone, Diodoro Siculo, Plinio, ecc., la tradizione tacque fino a quando 
non si risvegliò a metà del secol presente per motivo di scoperte importantissime, le quali 
mostrarono aver gli uomini abitato le grotte non solo in un punto determinato del globo, 
in Arabia e in Abissinia, ma su tutto e per un lungo corso di secoli. 

È facile indovinare quello che erano le grotte, poiché nessuna modificazione subirono 
col tempo dal giorno in cui ebbero l’onore di ospitare i primi rappresentanti della specie 
umana. Allora gli uomini erano costretti di accettare, mansueti, quello che la natura offriva 
loro, e la loro volontà, nell’ordinamento della abitazione, entrava quasi per nulla. Talvolta 
le grotte erano larghe, poco profonde e bene illuminate; più spesso — vecchie tane d’orsi 
giganteschi e di tigri cui i nostri poveri antenati dovevano contrastare tali asili transitori — 
avevano, all’entrata, corridoi lunghi, stretti, bassi e sopratutto bui. Alcune poi, in fondo, 
dal picciol pertugio di qualche cavità tortuosa ricevevano un fil di luce. Era ben felice quegli 
che, inoltrandosi nell’interno delle grotte dopo aver camminato assai fra le tenebre, a un 
tratto trovava una bella sala sotterranea — non rara alle nostre montagne calcari — ivi allora 
si stabiliva colla famiglia, collocava a capo della grotta una pietra per chiudersi dentro e 
gioiva di potersi finalmente riposare. 













del 1889. 
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PROGRESSI NOTEVOLI. 


Che soddisfazione per l’uomo il quale, abbandonato i poveri ripari di foglie e di terra, 
ora si sentiva sicuro e forte nelle grotte della montagna! — Ma anche queste avevano 
i loro inconvenienti; •— ordinariamente di difficilissimo accesso, si sprofondavano nella 
roccia a un’altezza che alcune volte andava dai 100 ai 200 metri e, peggio ancora, si aprivano 
ài disopra del livello dei fiumi che traversavano le vallate; però questa ultima difficoltà, 
in certo modo era una garanzia di sicurezza. Entro queste fortissime mura l’uomo poteva 
sfidare le pioggie torrenziali della primavera e dell’autunno, resistere alla crudità dei freddi 
invernali molto intensa alla fine di quest’epoca detta dai geologi quaternaria, e coeva ap¬ 
punto al tempo in cui l’uomo abitò le grotte; non avea a temere i suoi nemici e gli 
animali feroci non potevano venirlo a tormentare. In tale dimora stabile, dove avrebbe 
potuto passare, se avesse desiderato, tutta la vita, l’uomo si circondò di mobili, si ordinò il 
primo letto, aumentò la massa dei suoi arnesi e imparò a lavorarli meglio. 

Tutti ammettono che una delle prime conseguenze portate all’uomo dall’uso delle 
grotte, come abitazione domestica, fu quella di acuire il senso dei suoi bisogni cioè di 
aumentare in lui il desiderio di perfezionarsi. Naturale: ivi si trovava al sicuro e non aveva 
più le gravi preoccupazioni errabonde o di lotta del passato. L’uomo oramai messo sulla 
via del progresso non si fermò più, e seguendolo da una grotta all’altra — poiché visse 
molto nelle abitazioni sotterranee, — è facile raccogliere le prove del suo continuo pro¬ 
gresso. 

Nella grotta di Moustier, che data da tempi remotissimi, non si trovano che arnesi di 
silice tagliata; — siamo ancora in piena epoca della pietra greggia. Nel deposito di 
Solutrè gli arnesi sono più fini e vi si trovano degli ossi lavorati provenienti ordinaria¬ 
mente dalla specie cavallina (allora il cavallo era animale da macello). Nelle grotte della 
Maddalena si comincia a trovare degli oggetti per perfezionare la fabbricazione degli arnesi 
usuali. Inoltre certi particolari accennano di già a una primissima idea della divisione 
del lavoro — questo principio sì fecondo della industria umana. Nelle grotte poi state abitate 
negli ultimi tempi, cioè alla fine dell’epoca quaternaria, si constatano le traccie più assolute 
di una rivoluzione completa che ha trasformato interamente la civiltà umana; vale a dire 
la sostituzione della pietra levigata alla greggia. Come si sia potuto produrre tale rivolu¬ 
zione? Sia il resultato dello sviluppo spontaneo delle umanità? Sia l’effetto della invasione 
di un popol novo venuto dall’oriente, o cosa? Chissà! Si può solo affermare, con certezza 
a tal proposito, che la scure di pietra levigata ha un tipo affatto diverso da quello degli altri 
arnesi; invece di avere il taglio di punta lo ha di costa, e si può adoperare per tagliare 
il legno e per lavorarlo; ciò che era impossibile colle scuri aventi il taglio esclusivamente 
di punta. Il Troglodita con questo novo arnese, incomparabilmente superiore all’antico, 
potè proporsi una gran quantità di miglioramenti che anche se prima il pensiero avesse 
intraveduto, non poteva mettere in atto. Verso questo medesimo tempo l’uomo sembra 
imagini anche i recipienti per cuocere i cibi. Almeno in molti luoghi, si trovarono dei vasi 
rozzissimi di terra, cotta al sole, fatti a mano, e presso Cracovia coi vasi si trovarono per¬ 
fino degli oggetti d’uso con incisioni artistiche. 





NUOVI SUCCESSI. 
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Il progresso generale, dovuto all’uso delle grotte fatte dall’uomo, non si limitò alla 
trasformazione industriale, al miglioramento del mobiliare domestico e al sentimento del¬ 
l’arte; il Troglodita, dopo aver accettato la sua dimora, per secoli e secoli, senza modificare 
in nulla l’opera della natura, alla fine volle concorrere coi frutti della propria intelligenza 
al suo miglioramento. Se stette ancora dentro le grotte volle che si adattassero meglio ai 
suoi bisogni; e difatti le ultime grotte abitate dall’uomo sono state da questi accomodate 
e riordinate. 

Nelle grotte i Trogloditi pareva che avessero trovato l’ideale della casa; vi potevano 
riposare in pace, vi stavano caldi d’inverno, freschi d’estate e la solidità dei muri li faceva 
tranquilli. Era possibile desiderare o imaginare abitazione migliore? Cosi per molto tempo 
ancora l’uomo continuò a vivere nelle grotte che abbandonò a poco per volta e dopo 
molto esitare. Tanto vero che anche quando cominciarono a sorgere in pianura delle case 
meno sicure ma più comode e belle, le grotte conservarono i loro fedeli. Non sono forse 
Trogloditi que’ Ciclopi di Sicilia che Omero fa abitare in vetta ai monti nelle profon¬ 
dità delle caverne? Le grotte non sono mai state abbandonate del tutto e se oggi voles¬ 
simo trovare dei Trogloditi non sarebbe difficile. 


III. 

Le città lacustri. 

Il Troglodita per quanto bene si trovasse nelle grotte venne un momento in cui na¬ 
turalmente desiderò un cambiamento: l’umidità, le esalazioni malsane e sopra tutto la terri¬ 
bile oscurità, alla quale non potè mai rimediare, erano inconvenienti gravi che gli davano da 
pensare. Bella cosa se avesse potuto vivere aH’aria aperta, al sole, investito in ogni parte dagli 
splendori della luce, in mezzo alla verde natura. Bella cosa se avesse potuto abitare in fondo 
a delle valli vicino all’acqua che gli bisognava, e dov’era abbondanza di selvaggina, suo 
unico alimento, evitando le penose ascensioni alle quali era condannato ogni volta che, 
carico di roba, doveva rincasare! Se almeno la nova abitazione fosse stata più comoda, 
più salubre e altrettanto e più sicura delle grotte!... Mille volte questo sogno dovette agi¬ 
tare l’animo del Troglodita; — per molto tempo lo respinse pensando agli infiniti ostacoli 
che recar doveva la sua attuazione; ma quando co’ suoi arnesi perfezionati potè lavorare 
il legno, quando la sua intelligenza si fu sviluppata allo stesso modo dei suoi mezzi d’azione, 
allora finì per comprendere che il suo sogno di una volta poteva essere messo in atto. 
Certamente i tentativi che fece furono molti, prima di concepire il pensiero che doveva 
risolvere ogni difficoltà. L’idea che dapprincipio gli si presentò fu quella, verisimilmente, 
che fermò a un tratto la mente di Robinson Crosuè quando la tempesta lo ricacciò nella 
sua isola spopolata: arrampicarsi sugli alberi delle foreste, prepararsi su in alto, in luogo 
difficilmente accessibile, la propria dimora ove entrare con una scala da levare e mettere. 


Grotta dei Baoussé-Rossé (Roccie rosse) all’est di Mentono — (Disegno del Sorridi da una fotografia comunicata dal Rivière). 



































































Alcune incisioni preistoriche su osso e avorio, trovate nelle grotte del Périgord. 
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CAPANNE AEREE. 


Molte prove dimostrano che gli uomini, abitarono spesso su gli alberi, e ancora oggi 
tra i selvaggi dell’Africa, le capanne sono frequentemente costrutte in cima alle foreste. 
Il dottore Nachtigall ha descritto nel Giro del Mondo un di questi villaggi aerei che ha 



Scuri da palafitte. 


veduto nel Sudan. Sono curiosissime le capanne costrutte fra un tronco e l’altro*, su piatta¬ 
forme ingegnosamente composte, e bisogna vederle nel disegno dato dal dottore Nacht’gall 



Scuri da palafitte. 


ove è raffigurata una lotta fra gli abitatori e alcuni che avevano assalito il villaggio. Vi 
si vedono armi da fuoco che naturalmente non esistevano ai tempi preistorici. 

Secondo noi, gli uomini abitarono questo genere di villaggi solo quando ebbero il 
coraggio di abbandonare le grotte. — Nelle foreste la sicurezza non era assoluta; poiché 






















ABITAZIONI LACUSTRI. 
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le capanne costruite su gli alberi potevano essere prese di mira dagli animali che sanno 
arrampicarsi, e dai proiettili dei nemici ; invece se l’uomo avesse costruito la casa in 
mezzo all’acqua, se fosse riuscito a inalzare artificialmente nei laghi quei tronchi naturali 
che portavano le sue capanne, nè bestia selvaggia nè essere umano, nessuno avrebbe potuto 
invadere il suo domicilio. Sbocciata dalla imaginazione umana questa idea, il principio 
delle città lacustri era trovato. 

Solo ai giorni nostri l’attenzione dei dotti e la curiosità popolare è stata attirata dalle 
abitazioni lacustri la cui singoiar costruzione in mezzo all’acqua non stupiva nessuno; se 
ne inalzavano in Europa nei primi tempi della storia, e Erodoto lo afferma risolutamente; 
ì Fenici della Tracia, dice, costruivano i villaggi su delle palafitte ficcate nei bassi.-fondi 
del lago Prasia. Ai nostri giorni ancora i Malesi e i Chinesi di Bangcok e gli indigeni della 
Nuova-Guinea, costruiscono spesso le case su dei pali ficcati nell’acqua' a poca distanza 
dalla riva. 

Comunque sia, le abitazioni lacustri erano state dimenticate. Fu solo nel 1854 che un caso 
fortuito fe’ dirigere verso di esse l’attenzione degli archeologi. In quell’anno, causa una sic¬ 
cità eccezionale, il livello del lago di Zurigo si abbassò straordinariamente; gli abitanti 
del villaggio di Meilen, situato sulla riva, vollero profittare dell’occasione per aumentare 
l’estensione delle loro terre ai danni del lago. Gli operai, occupati ai lavori delle dighe, si 
accorsero che in un certo punto era un letto di argilla nerastra entro cui si trovavano delle 
palafitte e dei pali ben conficcati. Fra palafitte e palafitte v’erano moltissimi arnesi di 
silice e di osso, dei vasi di terra fatti a mano, dei carboni, delle pietre, in una parola, una 
quantità inaudita d’oggetti d’uso domestico, che facevano concepire l’idea della esistenza 
d’un antico villaggio inalzato al disopra della superficie attuale del lago. Cosi il dottor 
Keller. 

Oramai la via era indicata alle indagini; e questa prima scoperta fu l’inizio di molte 
esplorazioni fortunate. Si scoprirono stazioni lacustri in Francia, in Italia, in Germania, 
in Inghilterra, in Scozia, in Irlanda, in Austria, in Ungheria, ecc., e si suppone che se si 
facessero delle indagini eguali in Asia, in Africa e in America, si otterrebbero identici 
resultati. 

Presentemente siamo ben lungi dal conoscere tutte le antiche città lacustri: ogni giorno 
ne vengono in luce delle nove; ma la scienza che ad esse si riferisce, nata ieri, è già 
molto avanti; onde oggi è possibile di farci un’idea esatta della vita degli uomini che le 
abitarono. 

I luoghi preferiti per la formazione di tali città, furono i laghi; le ragioni sono evidenti. 
Ma dove erano i laghi? Talune volte si utilizzava il letto dei corsi d’acqua: così in pa¬ 
recchi luoghi vicini a Londra e anche nella stessa città si sono scoperte, qualche anno fa, 
delle numerose palafitte ficcate nella ghiaia, che formava il vecchio letto del Tamigi, e 
in certi punti si sono trovati i resti di palizzate, eseguite con intelligenza per ammortire 
gli urti dell’acqua sopra alle palafitte. Talune volte si sono fatti perfino dei laghetti artifi¬ 
ciali. Vicino a Parma e altrove sono stati trovati gli avanzi di città lacustri erette in mezzo 


nella Nova Guinea (Villaggio del Sowek). 
































































































































































































































TRE EPOCHE LACUSTRI. ,, 

a dei vasti bacini d’acqua rettangolari eseguiti evidentemente ed espressamente da uomini, 
per fabbricarvi. 

Nella costruzione delle abitazioni lacustri erano in uso vari sistemi derivati da facilità 
o da difficoltà locali. Sta in fatto, a ogni modo che, dovunque, l’uomo di quest’epoca superò 
gli ostacoli che rendevano più penoso il suo lavoro. 

Ogni abitazione comunicava direttamente col lago per mezzo di una apertura apposi¬ 
tamente fatta: « su le tavole che portano le capanne, dice Erodoto, nella descrizione della 



Scuri di pietra. 



Scuri di bronzo. 


citta lacustre visitata da lui sul lago Prasia, vicino a ogni capanna è un’apertura la quale 
mette al lago, e per timore che i ragazzi cadano nell’acqua, li legano una fune al piede.... 
E tanto abbondante di pesce questo lago, che calando il paniere se ne ritira pieno ». 

L apertura indicata da Erodoto, come mezzo per procurare l’alimento degli abitanti 
delle città lacustri, era eziandio indispensabile per la pulizia delle case, poiché di qui si 
gettavano nel Iago gli avanzi d’ogni genere. A poco alla volta, pertanto, in causa dell’ac- 
cumularsi di queste materie inutili e dannose in casa, la superficie del lago, intorno alle 
costruzioni sopratutto, doveva inalzarsi. Forse quando non potevasi fare diversamente, 
entro le nuove superfici si ficcavano altre palafitte e sulla piattaforma rinnovata -si inalza¬ 
vano nuove capanne. Se ciò non si ammettesse, sarebbe impossibile spiegare, con un’altra 
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DISTINZIONE DELLE TRE EPOCHE. 


supposizione, la esistenza di due, tre e anche quattro piattaforme sovrapposte. Tale singo¬ 
larità è particolarmente frequente nelle terra-mare dell’Alta Italia. 

Per ora abbiamo accennato soltanto le capanne affatto primitive. Esistevano, anche 



Oggetti e pezzi di tessuto trovati fra palafitte nei laghi di Costanza e di Bourget. 


delle capanne assai grandi, inalzate su pianta diversa dalle prime, ma per eccezione. La 
diversità dimostra che nelle città lacustri la civiltà andò sempre progredendo ; ciò che viene 
dimostrato altresì dal miglioramento progressivo, evidente eziandio, negli oggetti d’uso 
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domestico trovati nelle antiche e nelle più recenti città. Gli archeologi spartiscono tali co¬ 
struzioni in tre epoche diverse : in quella appartenente ai tempi più remoti le scuri di silice 
sono levigate, ma grossolanamente, e sempre di macigno indigeno; i vasi sono rozzi e senza 
decorazione. Queste città della prima epoca sono le più vicine alla riva; evidentemente 
perchè i costruttori inesperti e timidi non osavano affrontare il pericolo delle acque. 

Indi tutto migliora; le scuri sono lavorate meglio e spesso fatte di macigno forestiero 
di molto lontano; il vasellame è più fino e talvolta ha forma elegante con decorazioni 
simmetriche. 

Finalmente nelle costruzioni della terza epoca è chiara la transizione fra la pietra e il 
bronzo : ivi è altresi la comparsa dei metalli. In nessun luogo ora si trova il ferro, ma « le 
armi di bronzo cominciano a vedersi, e l’argento e l’oro sono già destinati agli ornamenti 
e all’acconciatura. Le costruzioni di questa terza epoca — bisogna ricordarselo — sono le 
più lontane dalle rive. Nè è solamente il perfezionamento del mobiliare domestico quel 
che, nella presente epoca lacustre, ci rivela i primi progressi della civiltà; ben altro ce lo 
afferma: basti osservare che le popolazioni dei villaggi avean cominciato a coltivare la 
terra. Ad esse spetta l’onore di avere inventato i principi dell’agricoltura. Infatti, scavando 
nei luoghi ove furono costruzioni lacustri, si trovarono quasi sempre mucchi di grano di 
forma e grossezza quasi eguale al nostro, e altri cereali. 

Gli abitanti delle città lacustri avevano inaugurato inoltre le prime culture industriali ; 
specialmente quella del lino e coltivavano frutteti e ortaggi, e avevano preso il gusto a tener 
gli animali; — prima d’ogni altro il cane, che si trova nelle più antiche stazioni lacu¬ 
stri; indi il bove e il maiale. 

Così sono state piantate nell’epoca lacustre le due basi essenziali della civiltà: l’agri¬ 
coltura e l’addomesticamento degli animali. Perciò le città lacustri hanno una grande parte 
nella storia dell’umanità, e i progressi che i’uomo conseguì in quest’epoca, hanno la loro 
ragione sopratutto nel genere di abitazione che allora seppe imaginare. 


CAPITOLO TERZO. 


Le abitazioni delle ultime età preistoriche. 


Influenza della comparsa dei metalli sull’architettura domestica; abbandono delle città lacustri; abi¬ 
tazioni nuove — Le prime case su terra; le città sotterranee; stazioni preistoriche — Pict’s 
Houses della Scozia — Abitazioni umane nell’epoca dei monumenti megalitici — Kjòkkenmoddings 
di Danimarca — Abitazioni preistoriche fortificate; antiche stazioni fortificate nel Belgio, in 
Francia, in Inghilterra, ecc.; i Mounds d’America — I primi tentativi architettonici; transizione 
fra l’epoca preistorica e la storica; le Nuraghe di Sardegna; estensione di questo tipo di costru¬ 
zioni nel bacino mediterraneo; i Broughs degli Highlands di Scozia — Un Pompei preistorico; 
abitazioni esumate nell'isola di Santorin; civiltà risorta anteriore alla storia; il vaso d’Albano; 
continuità dei medesimi tipi fino all’epoca storica — Il progresso nei primi tempi dell’ umanità. 


ibbene le città lacustri, con tutti i loro comodi, fossero inalzate in mezzo al-, 
l’acqua, ciò nullameno erano esposte continuamente al pericolo degli incendi; . 
costruite unicamente con materie infiammabili —■ legno, piccoli rami d’albettf, 
canne — il fuoco doveva appiccarvisi con facilità spaventosa e un po’ di vento 
bastava a distruggere una città in un momento. Sappiamo infatti, che la maggior parte 
delle stazioni lacustri fu distrutta dalle fiamme. 

Coi poveri mezzi d’azione di cui disponevano gli abitanti di questi pericolosi villaggi, 
era ridicolo pensare a nove dimore; la terra presentava ben più gravi pericoli. Sarebbe 
ingiusto di non ammirare l’energia, l’attività, il genio inventivo di coloro che, primi, hanno 
avuto l’idea di tante utili cose, e hanno coltivato l’agricoltura, e allevato l’armento, e im¬ 
maginato barche, e inventato arnesi; ma c’è un limite oltre il quale non è possibile andare, 
e nessuno ha oltrepassato, fino a che i metalli, particolarmente il ferro, non entrarono 
nell’uso della vita comune. La vera civiltà principiò coll’uso dei metalli. 

I metalli, a quanto pare, sono stati importati in Europa da una invasione di popoli 
asiatici; — il ferro è giunto l’ultimo — come tutti sanno — ed è stato introdotto da una 
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ABBANDONO DELLE ABITAZIONI LACUSTRI. 


stirpe conquistatrice d’ origine orientale più forte e robusta degli antichi abitanti del 
paese. Ciò si può forse dedurre da questo fatto: che le spade di ferro hanno sempre dell’im- 
pugnature più grosse delle spade di bronzo; i braccialetti e le collane dell’età del ferro, 
hanno sempre un diametro più grande di quelle dell’età precedente. E certo che l’invenzione 
degli arnesi e delle armi di metallo — qualunque sia la stirpe cui ne andiamo debitori — 
negli usi dell’architettura domestica è stata il punto di partenza di una rivoluzione fon¬ 
damentale. 

Come la sostituzione della pietra levigata alla pietra greggia aveva dato all’ uomo il 
potere di abbandonare le grotte e di costruire le città lacustri, così l’introduzione dei 
metalli gli dette il mezzo di lasciare i laghi e le palafitte per costruire la casa su fonda¬ 
menti stabili, sul suolo naturale, sulla terra. 

Le abitazioni della nova età si distinguono per due caratteri essenziali dalle prece¬ 
denti : in primo luogo non sono più mezzi di difesa, cioè delle fortezze, ma a poco a poco 
diventano delle vere case. Gli uomini sono più forti perchè meglio armati; l’uso dei me¬ 
talli permette loro di fabbricare delle armi offensive infinitamente più sicure delle scuri 
e delle freccie di silice, usate precedentemente, e delle armi difensive così efficaci come 
prima non se ne concepiva nemmeno l’idea. Per conseguenza non sono più obbligati nella 
costruzione delle loro abitazioni di sacrificare tutto o di tutto subordinare all’interesse su¬ 
periore della difesa. In secondo luogo le nove case non sono più uniformi. Nell’età ante¬ 
riore, dall’una all’altra estremità della terra, sotto i climi più diversi, le dimore umane 
erano fatte sullo stesso tipo; d’ora innanzi non è più così. Sulla terra, che doventa il libero 
campo dell'attività umana, le diverse specie d’uomini possono più liberamente lavorare 
di fantasia, e dare un’impronta individuale all’aspetto delle respettive abitazioni. 

Perciò bisognerà distinguere le abitazioni delle diverse regioni, studiarle Separata- 
mente; e tale localizzazione dell’abitazione umana, se così si può dire, è annunzio della fine 


dei tempi preistorici. 


I. 



Le prime abitazioni terrestri. 


Le prime case che l’uomo si è costruito sul suolo terrestre sono state modestissime; 
nella forma e nei materiali usati non debbono avere avuto apparenza molto diversa dal 
tipo delle capanne su palafitte. Tenuto conto delle condizioni nove della sua dimora, l’uomo 
ha imitato l’abitazione nella quale aveva vissuto tanto tempo e dove s’erano formate le 
sue abitudini. 

Una capanna fatta di rami d’albero coperta all’esterno di argilla indurita o talvolta 
dalle pelli di animali uccisi alla caccia, arrotondata in cima, spesso assai sviluppata nel 
senso della lunghezza perchè potesse contenere più gente: — ecco la casa primitiva. La 
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tradizione di questo tipo di casa si era conservata nel tempo dell’antichità classica: ne 
fanno fede gli storici e i geografi della Grecia e di Roma, i quali affermano che i popoli 
primitivi, dei quali raccontano la storia, vissero originariamente in abitazioni del genere 
indicato. 

In certe regioni dove il clima era ingeneroso e gli abitanti aveano a contrastare con 
pi°oo* e furiose e con i rigori dell inverno, l’abitazione primitiva dovette subire presto una 
prima trasformazione. Traendo profitto dalla loro nova dimora su terra, gli uomini co¬ 
struirono le capanne per metà sotto la superficie naturale del suolo e così si ripararono assai 
facile dai danni dell atmosfera. Cosi sorse il tipo delle « dimore sotterranee ». 

Pei costiuiie una casa di questo tipo l’architetto preistorico cominciava a scavare uni¬ 
formemente il terreno per tutto il luogo che si era proposto di occupare; e scavava alla 
profondità di 1, 2, o 3 metri secondo la natura del terreno e la sua volontà; le pareti accu¬ 
ratamente tagliava a picco eccetto su un sol punto. Ivi un sentiero leggiermente inclinato 
conduceva fino in fondo: quivi doveva trovarsi la porta d’ingresso. Le pareti ornava di un 
rivestimento di legno o anche di muro; poiché è probabile che l’uomo, una volta stabilito 
sulla terra, imparasse presto a disporre regolarmente le pietre, le une sopra le altre, a 
filari successivi, a riempirne gli interstizi di ciottoli o frammenti minuti e a unirli prima 
con argilla poi con cementi più resistenti. Il falegname allora non ebbe più ragione d’es¬ 
sere benché finora fosse stato considerato l’unico operaio delle fabbriche; dovette unirsi al 
muratore. 

I muri si alzavano fino a sorpassare di un po’ l’altezza dell’uomo; tale altezza si rite¬ 
neva sufficiente e non si andava più insù; sopra si mettevano delle travi pel tetto, avendo 
cui a di inclinarle il necessario per lo scolo delle acque sia che fossero collocate da un estremo 
sur uno dei muri appositamente rialzati, sia che tutte venissero ad appoggiarsi sur un pi¬ 
lastro centrale, su un grosso tronco d’albero rizzato nel mezzo dell’abitazione; dopo ciò, 
si collocava sulle travi delle traversine poi dei rami intrecciati, delle treccie di giunco, della 
paglia e qualchevolta si cuopriva tutto di motte e la casa era finita. 

Tale tipo d’abitazione, perfettamente adattato ai climi temperati e umidi è stato molto 
diffuso nell’Europa centrale e occidentale e vi si é conservato molto tempo: si trovava 
ancora, secondo afferma Tacito, nelle foreste della Germania nel primo e nel secondo secolo 
dell era nostra, e le traccie che ha lasciato quivi e in Francia sono ancor molto numerose. 
Non se ne trovano più, é vero, nelle pianure coltivate perché da tanto tempo i lavori 
d’agricoltura hanno livellato il terreno e riempito gli scavi, ma nelle regioni montagnose, 
sopratutto in Auvergne, a Saint-Nectaire, a Villars, al Puy de Combperet, per non citare 
che 1 luoghi piu importanti, si sono trovati degli avanzi considerevoli di abitazioni umane 
le quali appartengono al tipo di cui parliamo. 

Esaminiamoli — sono in assai buone condizioni per darci un’idea precisa delle dimore 
di cui erano parte e della vita di chi le abitava. 

Una prima caratteristica sta in ciò che gli scavi sono abbondantissimi e ognuno designa 
il posto di un’antica casa; — non é raro che occupino una superficie di parecchi chilometri 



Gli allineamenti di Karnak — (Da una fotografia). 
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quadrati disposti metodicamente a linee parallele, e separati da striscie regolari di terreno 
le quali rappresentano evidentemente le strade delle città sparite. 

Gli uomini che vivevano nelle città lacustri avevano preso l’abitudine da molto tempo 
di stare assieme, cioè il gusto della società; la vita in comune aveva lor procurato l’utile 
e il piacevole, e la esperienza d’ogni giorno aveva loro mostrato i vantaggi che potevano 
ricavare dall’associazione della forza fisica e della intelligenza. Quando cominciarono a 



Abitazioni antistoriche dei laghi della Svizzera. (Da ricordi del dottor Keller). 


costruirsi delle abitazioni in terra, non intesero affatto di rinunciare a quei vantaggi pre¬ 
ziosi, e, per quanto la necessità non li costringesse più come li costringeva sui laghi a alli¬ 
neare le dimore e a avvicinarle, continuarono tuttavia a disporre le abitazioni in città. Notisi 
che nel folto dei monti dell’Auvergne, fuori dalle ' città preistoriche propriamente dette, 
si trovano ancora molte case seminate su tutti i punti un po’ riparati, vicino alle sorgenti 
d’acqua e ai ruscelli. Tutte le case, nessuna eccettuata, sono orientate nello stesso modo ; 
hanno l’ingresso, volto sempre in direzione del nord e del nord-est e il muro pieno, di fondo, 
verso l’ovest o il sud-ovest; — la parte da cui tira il più comune dei venti, in questo 
paese — quello delle pioggie violenti; -— prova manifesta che il regime degli uni e delle 
altre non è stato modificato in Europa dai tempi preistorici. 
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PARTICOLARITÀ TECNICHE. 


Gli scavi erano profondi circa 2 metri al minimo e alcune volte molto di più, quando, 
per esempio, erano collocati sur una pendenza un po' forte; in tal caso, perchè il suolo 
dell’abitazione si mantenesse perfettamente orizzontale, si era obbligati di cavare la terra, 
a una estremità dello scavo, molto di più che all’altra e talvolta fino a 5, o 6 metri. Il cor¬ 
ridoio d’accesso che si tagliava nella pendenza del monte per entrare nell’interno dell’abita¬ 
zione, conservava l’orizzontalità assoluta anche quando, perchè avesse tale orizzontalità, 
bisognava scavare da 20 a 30 metri in lunghezza, — ciò che avveniva in certi casi. 
Invece era molto stretto, e i due muri del corridoio, sempre perfettamente verticali, non 



La Pietra Turchese. 


erano mai separati da un intervallo di più d’un mezzo metro; — impossibile entrare o 
escire due di fronte o anche di incrociarsi nel lungo corridoio. Come la casa, il corridoio 
medesimo aveva una tettoia, che si faceva appositamente bassa, un metro, tutt’al più, sopra 
a terra ; — non si poteva quindi introdurvisi che strasciconi. Era molto incomodo, certa¬ 
mente; ma il genere di abitazione indicata, sembrava indispensabile agli abitanti per [chiu¬ 
dersi in casa e assicurarsi la inviolabilità in un’epoca in cui non v’erano nè porte a im¬ 
poste massiccie, nè serrature perfezionate, nè chiavistelli. 

Entriamo in una casa da uno di questi corridoi dalla tettoia sprofondata; — giun¬ 
giamo nel mezzo di uno scavo rettangolare che ha, generalmente, 6 metri di lunghezza 
su 4 di larghezza; alcune volte, ma di rado, le dimensioni sono sensibilmente più con¬ 
siderevoli, e vanno dagli 8 ai io metri in un senso, dai 5 ai 6 nell’altro: — qui si tratta 
del domicilio d’un dei capi della città. Alcune volte, ma più di rado ancora, la casa è doppia, 
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composta cioè di due stanze l’una di seguito all’altra e d’ineguale grandezza; la prima sempre 
molto più piccola della seconda. 

Se si tolgono gli avanzi di tetti sprofondati che ora ingombrano il suolo di tutte queste 
dimore si può rendersi conto delle antiche distribuzioni domestiche; l’impiantito è formato 
dappertutto da una massicciata estremamente dura composta d’argilla rossa e di frammenti 
di basalto fortemente battuti e uniti assieme; le pareti interne sono quasi sempre conso¬ 
lidate da una muraglia di pietre congiunte a secco, a meno che l’abitazione non sia stata 

incavata in una roccia compatta e resistente come per esem¬ 
pio a Puy de Combperet; — in tal caso si fa a meno del 
rivestimento (i). 

In un angolo alcune pietre piatte annerite dal fuoco 
indicano il posto del focolare; vicino si trovano spesso de’ 
mucchietti di carbone, degli avanzi di cucina, degli ossi di 
animali domestici; ma sui muri non si trova alcuna traccia 
di tubo per camino : il fumo non poteva andarsene che dalle 
aperture della casa e dalle cattive giunture del tetto. In 



« Viale coperto » dell’Esposizione Universale del 1889. 


mezzo alla stanza non è raro trovarvi delle pietre piatte e alte le quali servivano da seggiole; 
e lungo le pareti alcuni rilievi di terra fatta a mo’ di panchine, rappresentano de’ canapè e 
de’ divani preistorici, o forse letti di famiglia. 

Nelle abitazioni composte di due locali, le seggiole e i letti si trovano sempre nel se¬ 
condo locale il quale evidentemente era destinato all’abitazione propriamente detta ; il primo 


(1) Molti particolari di costruzione hanno sopravvissuto in Gallia ai secoli; nell’epoca di Giulio 
Cesare i nostri antenati abitavano certe dimore le quali ricordavano ancora quelle che abbiamo de¬ 
scritto (Vedi più insù al Capitolo IX). 
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locale, dove non si veggono che le pietre annerite del focolare, con il resto ordinato dalle 
donne di casa previdenti, serviva esclusivamente da cucina e di stanza da mangiare. 

Insomma erano assai povere queste case delle città megalitiche dell’Auvergne per dirle 
come sono state dette sovente; gli avanzi della mobilia che si sono raccolti non modificano 
questa prima impressione: vi si sono trovati arnesi di silice e di lava, de’ pezzi di vasel¬ 
lame cotto, durissimo, fiorito di qualche ornamento primitivo, dei coltelli, dei frammenti 
d’oggetti di bronzo, nessuna moneta, nessun’arme; i prodotti insomma di una industria 
ordinarissima; e tutto ci rivela lo stato precario e meschino delle popolazioni che hanno 
vissuto in queste dimore. E vi sono state per dei secoli; difatti le strade che vi conducono, 



Mound triangolare e gruppo di mounds (Wisconsin). (Da ricordi del marchese di Nadaillac). 


e gli abitanti d’oggi dell'Auvergne abbandonarono, dimostrano di essere state battute da 
una lunga serie di generazioni. 

In altre regioni ove il clima era peggiore di quello che fosse nell’Auvergne e'Ta 
natura offriva altri materiali di costruzione, gli uomini hanno potuto modificare cotal tipo 
primitivo d’abitazione sotterranea, che si trova diversamente riprodotto su molti punti, 
ma sempre riconoscibilissimo. 

La Scozia è la regione la quale ci mostra forse i più curiosi esempi di architettura 
domestica primitiva, nei suoi Earth-Houses ‘Pict’s Houses, o Weems. Si tratta di abita¬ 
zioni sotterranee costruite con pietre di grandi dimensioni soltanto sgrossate, collocate a 
fila regolari; a una certa altezza i muri s’inclinano e seguono linee convergenti. Non cre¬ 
dasi che gli architetti di quest’epoche primitive fossero in grado di costruire delle vere vòlte; 
essi pertanto disponevano le pietre in guisa che ciascuna oltrepassava per mezzo di una 
sporgenza di qualche centimetro quella che era immediatamente collocata al disotto. Quando 
le mura erano sufficientemente avvicinate le riunivano con delle grosse lastre le quali ser¬ 
vivano a coprire lo spazio che in alto era rimasto vuoto. Così era formato il tetto. 
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Dentro, queste abitazioni o formavano un’unica sala circolare o contenevano un certo 
numero di stanzette, vere celle, intorno al perimetro della sala medesima colla quale uni¬ 
camente comunicavano, per mezzo di picciolissime porte. In un caso e nell’altro l’assieme 
della costruzione presentava una forma circolare. 

Chi abitò queste misteriose dimore sotterranee, in Scozia, in Francia e dovunque si 
trovavano? — Non sappiamo. 

Si deve ammettere l’ipotesi di certuni che vogliono vedere negli abitanti di tali sotter¬ 
ranei i costruttori dei pretesi mo¬ 
numenti druidici? 

L’ipotesi è assai verisimile. 

I monumenti di cui si parla, son 
chiamati ora megalitici: tal pa¬ 
rola rappresenta meglio la natura 
delle opere di cui parliamo, ma 
nulla dice intorno alla loro ori¬ 
gine. Che, almeno nel loro insie¬ 
me, tali monumenti non abbiano 
servito d’abitazione, sembra evi¬ 
dente a qualcuno. 

Lo stesso si dica per i menhir 
e i peul-voen, semplici pietre iso¬ 
late, ficcate in terra dalla estre¬ 
mità più puntuta, così come per 
i cromlech, i quali altro non sono 
che gruppi di menhir disposti in 
circolo o in ellisse, e per gli alli¬ 
neamenti, i più celebri dei quali 
si veggono ancora nella landa di Karnak in Brettagna. Gli altri monumenti megalitici, i 
dolmen, i viali coperti e i tumuli avrebbero potuto, a rigore, ospitare degli esseri umani; 
— difatti qualcuno pretese che tale ne fosse stata la prima destinazione. 

Insomma, gli scavi.numerosi stati fatti neH’interno dei tumuli e nei luoghi ricoperti 
dai dolmen, hanno quasi sempre provato che tali costruzioni servirono di sepolcreti; quasi 
dovunque si scoprirono scheletri isolati e perfino scheletri a gruppi. Cosa conchiudere? Che 
le costruzioni megalitiche prima di tutto furono adoperate quali tombe e non servirono 
come dimora di esseri viventi che in via transitoria e casuale. Chi le inalzò, abitò, certo, 
altrove. Niente di più facile che i poveri abitanti delle capanne sotterranee, che abbiamo 
studiato poco fa, siano i costruttori di questi monumenti giganteschi che hanno fatto fan¬ 
tasticare tante generazioni. 

Mentre che gli abitanti delle regioni montagnose e delle pianure si costruivano delle 
capanne per metà sotto terra, gli abitanti delle rive, coloro che vivevano della pesca e dei 



La Nuraga di Zuri'vicino a Abbasanta (Sardegna) — Alzato. 
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prodotti del mare, la cui esistenza si sviluppava, conseguentemente, in condizioni affatto 
diverse, avevano delle dimore di carattere particolare. Erano fatte di rami intrecciati, co¬ 
perte di terra seccata o della pelle di grosse bestie marine, la cui carne era stata adoperata 
come alimento dai pescatori. Tali fragili abitazioni da migliaia e migliaia d’anni erano 
scomparse senza lasciar alcuna traccia visibile; il passaggio delle presenti popolazioni era 
attestato solo da specie di collinette che si trovano lungo le coste, alte da 2, o 3 metri, lunghe 
2, o 300 e larghe spesso 70. 

Esse si incontrano in molti paesi e abbondano sopratutto in Danimarca dove si chia¬ 
mano Kjokkenmòddìngs che significa, a parola, ammasso d avanci di cucina. Sono formate, 
difatti, di conchiglie, di gusci, di crostacei d’ossa spezzate e sono cresciute lentamente con 
gli avanzi che l’uomo buttava via uniti o mescolati a oggetti domestici, armi, strumenti 
di pesca, rovine di capanne, frammenti di legno carbonizzato, ecc. 

Riassumendo, per quanto selvaggie ci possano sembrare ancora le popolazioni che hanno 
inalzato le abitazioni primitive di cui si è discorso, è un fatto che erano assai sveglie d in¬ 
telligenza, poiché avevano saputo trar partito meravigliosamente dai pochi mezzi e dalle 
povere condizioni in cui si trovavano. 

Il viale coperto dell’Esposizione di Parigi, che diamo inciso, invece di avere il tetto 
di blocchi di pietra, lo ha di pezzi di legno uniti a terra e a fogliami. Si è supposto che 
il viale avesse servito di dimora agli uomini molto tempo dopo la rovina della sua tettoia 
primitiva. 


II. 

Abitazioni preistoriche fortificate. 

4 . ‘ 

I primi progressi nell’arte del costruire dimostrano nell’ uomo lo sviluppo dell’istinto 
di lotta. Pare che la civiltà nascente nei primi giorni del mondo, sì come la civiltà scientifica 
del secolo XIX, abbia avuto il proposito principale di impegnare l’uomo in lotte sangui¬ 
nose contro il suo simile. Ond’è che potrebbesi constatare nelle tendenze dello spirito umajio, 
traverso i secoli, una specie di unità che darebbe ampia materia alle riflessioni di un moralista. 

Originariamente le abitazioni di terra non erano fortificate; però venne un tempo in 
cui gli uomini, fatti esperti da un triste passato, capirono l’utilità che sarebbe loro derivata 
dal mettere in salvo, da un colpo di mano inimico, la propria abitazione. Così nacque la 
scienza delle fortificazioni. E poiché i bisogni e i pericoli erano dovunque i medesimi, do¬ 
vunque fece la sua comparsa; perciò i nostri investigatori hanno scoperto in molti luoghi le 
vestigia di campi fortificati e di paesi circondati di mura state costruite avanti i tempi storici. 

In generale, la collocazione delle stazioni fortificate e stata fatta con vera intelligenza 
militare. Situate vicino ai corsi d’acqua, il più possibile su dei punti isolati, dirupati ai fianchi 
e circondate di fossati nelle parti meno difese dagli ostacoli naturali, tali stazioni erano saga- 
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cernente rese inaccessibili da mura. Sono stati trovati vari resti di fortificazioni ed esistono 
tuttora presso Namur, a Cambo, nei Bassi Pirenei, in Svizzera, in Olanda, in Germania, 
e perfino all’estremità dell’Europa, in Rumania e in Portogallo. 

Il genere dei mobili esumati in queste stazioni fortificate dimostra che gli abitanti ivi 
si sono preceduti, di generazione in generazione, per un lungo corso di anni. Difatti vi 
si possono seguire le diverse età della pietra, del rame e del bronzo raccogliendo oggetti 
domestici ammucchiati alle ceneri degli incendi. Poiché queste fortezze sono state quasi 
tutte preda delle fiamme:— causa di un accidente qualsisia, o dello spirito selvaggio e 
distruttore di conquistatori. Nelle dimore più antiche non vi si sono trovati che arnesi da 
lavoro e armi di pietra levigata o di legno; in altre, accanto a oggetti di silice, il rame 
fece la sua comparsa; in altre ancora, nelle stazioni più recenti, la silice, che sul principio 


D 



era adoperata per tutti gli usi, non si trova quasi più ed è sostituita dal rame, e, subito 
dopo, dal bronzo. 

In una fortezza preistorica di sulle rive dell’Aar gli esploratori han fatto una raccolta 
abbondantissima di scuri di bronzo, freccie e altri oggetti e — particolare curioso ! — hanno 
trovato un cucchiaio autentico. In un’altra stazione, esumata in Spagna fra Almeria e Car- 
tagena, gli studiosi si sono trovati davanti a una vera e propria officina di fonditore e di 
metallurgico, con crogioli, stampi, avanzi di fusioni e gran quantità d’armi e di arnesi da 
lavoro interamente novi; eseguiti, evidentemente, per esser venduti. 

Importa constatare qui che in nessuna fortezza di questo tipo si rinvennero oggetti di 
ferro; nè le freccie di silice, nè l’ossame aveano traccie di ruggine. Ciò non dà a divedere 
che le fortezze fossero anteriori alla introduzione del ferro negli usi domestici? 

Non è però in Europa che gli archeologi possono studiare i migliori esempi di abi¬ 
tazioni fortificate; — bisogna che traversino l’Atlantico e nell’immenso bacino del Mississipi, 
nei pressi di Alleghanys fra i grandi laghi di San Lorenzo e le rive del golfo del Messico, 
trovano una quantità innumerevole di fortificazioni gigantesche. Le hanno chiamate Mounds, 
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vale a dire, tumuli. Si tratta di grosse costruzioni in pietra, generalmente circolari o qua¬ 
drate, difese sovente da fossati e sì vaste da poter contenere benissimo una numerosa popo¬ 
lazione. Sono tutte costruite allo stesso modo; il Forte Antico nella valle d’Ohio può offrirci 
l’idea esatta di quel che erano. 

Situato su una vasta altura dirupata ai fianchi con dei parapetti alti da 3 a 6 metri, 
grossa io, poteva contenere 20,000 persone; —■ diverse porte, difese da mura concentriche, 
o anche da specie di bastioni, mettevano nell’interno spartito sempre in parecchi recinti 
più piccoli. Ivi s’inalzavano le dimore degli abitanti, semplici capanne costruite forse in 
argilla, seccata al sole e coperte con dei rami d’albero e pelli d’animali. Poiché, su tal 
proposito, non ci sono permesse che supposizioni. 

Chi abbia abitato queste fortezze misteriose? Chi sa! In mancanza di notizie precise 
vennero chiamati Mounds-Builders « costruttori di tumuli » gli erettori di tali costruzioni 



e tale espressione riassume quasi tutto quello che sappiamo di siffatto « popolo sen^g 
antenati e senza discendenti ». Sappiamo che apparteneva a una stirpe diversa da quella - 
degli Indiani attuali e delle Pelli Rossi, come viene dimostrato dalla conformazione degli 
scheletri e dalla forma dei crani dissotterrati intorno i Mounds. 

Fra i « Mounds-Builders » e le Pelli Rosse non soltanto c’erano delle differenze fisiche 
ma anche intellettuali: i primi, per quanto la loro memoria si perda nella notte dei tempi, 
assorsero a un grado di civiltà molto superiore a quello degli Indiani, i quali, per secoli e 
secoli hanno vissuto, affatto incuranti, dei tumuli del Mississipì che avean sott’occ'nio con¬ 
tinuamente. Non essendovi racconti tradizionali, nè documenti storici, le rovine che si sono 
vedute in America e in Europa ci mostrano la vita dei loro abitatori ; — vita di cacciatori e 
di lavoratori di campi. Quali lavoratori di campi sapevano servirsi di aratri rudimentali 
e avean perfino dato prova di sapere addomesticare gli animali. Avean perduto le nozioni 
artistiche (in epoca più remota i Trogloditi aveano inciso figure sugli ossi e sulle pietre 
come si è visto), ma viceversa, le loro grandi costruzioni dimostrano in essi un alto spirito 
di associazione e un sentimento di disciplina, che è elemento considerevole [di organizza¬ 
zione sociale. 









IDRE NOVE. 


4 i 


III. 

I PRIMI TENTATIVI ARCHITETTONICI. 

Da che gli uomini cominciarono a costruire le proprie dimore su terra, l’unico perfe¬ 
zionamento che cercarono fu tutt’affatto esteriore. Avevano imparato benissimo a circon¬ 
darsi di fortificazioni, di mura e di fossati ; ma la costruzione della abitazione, propriamente 
detta, della casa, era rimasta stazionaria e non c’era da sperare, per ora, che il suo aspetto 
primitivo fosse per subire la trasformazione di vera e propria casa civile. Soltanto in avve¬ 



nire, quando gli uomini furono giunti a un grado un po’ più alto di civiltà, sorse l’idea 
di qualche miglioramento. 

L’attuazione di questa idea fu estremamente facilitata da ciò che gli uomini d’allora 
poterono adoperare materiali più robusti della terra seccata al sole e dei rami d’albero. Fu 
solo allora che sorse l’arte del bel costruire. 

Il carattere dell’architettura primitiva dapprincipio fu, se così si può dire, militare, più 
che civile e domestico. Vale a dire che quasi dappertutto gli uomini illuminati da nove 
idee e guidàti da novi mezzi d’azione cercarono di far più forti le case; non ambirono 
ancora di averle più comode e belle. Quest’ultimo desiderio s’introdusse poco per volta 
nell’architettura domestica e segnò l’ultimo termine dello svolgimento storico dell’abitazione 
umana. 

Presentemente siamo davanti a una serie di costruzioni eseguite con materiali forti di 
cui restano numerose vestigia che formano un periodo di transizione fra l’epoca preistorica 
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e la storica. Fra queste costruzioni, il tipo più notevole e diffuso in tutto il centro e all’ovest 
del bacino mediterraneo, è rappresentato dalle Nuraghe della Sardegna. 

Cosa erano queste torri coniche, con mura formidabili che a migliaia si trovano nel¬ 
l’isola? Cosa erano questi monumenti misteriosi? Diodoro Siculo, attribuendone la creazione 
a [Dedalo, rinunciava all’idea di trovarne una spiegazione scientifica. Gli archeologi del 
secolo XIX, per quanto non abbiano fantasticato sulla mitologia, non sono stati più for¬ 
tunati degli antichi nella scoperta dei costruttori delle Nuraghe, però sono riesciti a sapere 
il loro uso. Erano templi, le Nuraghe, dei santuari, dei monumenti trionfali? Che fossero 
monumenti trionfali, parve’ escluso dalla loro abbondanza inaudita. Dunque erano tombe. 
Ma le scoperte fatte non accreditavano nemmeno tale opinione. Oggi, dopo tante indagini, 
si è potuto scoprire che le Nuraghe servirono di abitazioni non permanenti, ma quali rifugi 
sicuri in certi momenti difficili e di lotta; — il loro ordinamento corrisponde a determinate 
necessità politiche e sociali. 

Il lettore può farsi un’idea delle Nuraghe dando un’occhiata al disegno rappresen¬ 
tante la Nuraga di Zuri (1). 

Tal tipo particolare di architettura antistorica si cercò di imitare anche in paesi rela¬ 
tivamente lontani dalla Sardegna; la quale sembra essere stata la cuna di quest’architettura 
primitiva o per lo meno il luogo ove assorse al suo più considerevole sviluppo. Gli è così, 
che si diffuse in quasi tutto il bacino mediterraneo e forse fino in oriente. Forse: — per 
quanto vari archeologi moderni abbiano creduto di riconoscere qualcuno dei suoi carat¬ 
teri in antichissime costruzioni dell’Argolide, dell’Attica, della Beozia ; così, come Diodoro 
Siculo, nei monumenti voltati della Sardegna, voleva ravvisare l’opera di qualche ar¬ 
tista greco dei primi tempi (2). È incontestabile che all’ovest della Grecia;', nell’Italia me¬ 
ridionale, si trovano in molti luoghi vestigia di antichissimi edifici chiamati dagli abitanti 
specole o torri d’osservazione che sono state costruite cogli stessi principi delle Nuraghe e 
corrispondono agli stessi bisogni. Anche oggi in terra d’Otranto e nelle Puglie, i contadini 
inalzano, in mezzo ai campi, delle torri in pietra somigliantissime alle Nuraghe chiamate 
truddhu per mettervi al sicuro le raccolte, e, in caso di bisogno, per mettervisi essi mede¬ 
simi. Tali esempi si potrebbero agevolmente |moltiplicare. In Istria si trovano certi antichi 

• •• ••• • '< 'Jf, 

monumenti, i quali, senza somigliare precisamente alle Nuraghe, rappresentano gli stéssi 
principi costruttivi; e così in Algeria, nell’ isola di Pantellaria, i sesi nell’ isole Baleari, i 
talayoti di cui sarebbe impossibile negare la stretta parentela colle Nuraghe sarde. 

StranoI all’estremità dell’Europa, fra le brume del settentrione, proprio al nord della 
Scozia, trovasi un tipo d'abitazione preistorica la quale ha singolari [analogie con quello 


(1) La più grande Nuraga della Sardegna è quella dei Sarecci che ha circa 200 metri di circon¬ 

ferenza; la più complicata è la Nuraga Ortu, vicino al villaggio Domus Novas, nella provincia di 
Iglesias. (Nota di A. M.) 

(2) È certo che c’ è della simiglianza fra queste costruzioni e quelle lasciate dai primi abitanti 
della Grecia, i Pelasgi. 
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Vaso in forma di casa trovato a Marino. 
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UNA POMPEI PREISTORICA. 


delle costruzioni che abbiam veduto sulle rive soleggiate del Mediterraneo. Sono i burgs, 
brocks o broughs — che vengono indifferentemente chiamate or coll’uno or coll’altro 
di questi tre nomi. Si trovano in grande abbondanza nell’Highlands della Scozia e fino 
nell’isole rocciose dell’Arcipelago, le quali, al nord della Gran Brettagna, si spingono molto 
innanzi nell’Oceano Atlantico. La costruzione più conservata di questo genere trovasi in 
una delle Sketland, nell’isola di Mussa. 

Le memorie storiche che riguardano la maggior parte delle broughs di Highlands, e 
la regolarità della costruzione, hanno fatto credere lungamente a una origine, molto ma 
molto meno lontana di quello che ora loro attribuiamo. Si affermava e si ammetteva 
esser esse state inalzate verso i primi secoli dell’èra presente da conquistatori scandinavi ve¬ 
nuti dalla Scozia e dalla Danimarca per assoggettare la Scozia. Senonchè alcune sco¬ 
perte recenti, e sopratutto gli studi di J. Lubbock hanno sfatato questa leggenda e ristabi¬ 
lita l’origine antistorica di tali abitazioni scozzesi. 

È evidente, del resto, la impossibilità di stabilire una linea divisoria precisa e assoluta 
fra le abitazioni preistoriche e le storiche; poiché gli è per via di una serie non interrotta 
e insensibile di ricerche e di tentativi che si è giunti a uno stato considerevole di civiltà, 
tanto nei tempi remotissimi quanto nei moderni. La civiltà in ogni tempo e luogo ha pre¬ 
ceduto la storia; vale a dire: gli uomini formavano già delle società disciplinate, industriose 
e relativamente fiorenti, intese allo studio del bello e del buono prima che la storia abbia 
potuto raccoglierne gli sforzi e raccontare i resultati del loro progresso sul cammino 
della vita. 

Come si sia sviluppato il concetto della civiltà e quanto ha potuto perfezionarsi l’abi¬ 
tazione umana prima che l’èra storica e’ sbocciasse, ce lo dice una scoperta d’un vent’anni 
fa: ■— la esumazione duna Pompei preistorica stata eseguita in una delle isole del Medi¬ 
terraneo orientale. 

.* ' 

Nel 1869, quando il De Lesseps stava per finire il taglio dell’istmo di Suez, alcuni inge- 

V • 

gneri addetti ai lavori andarono a scavare la pozzolana per le costruzioni del canale in 
tre isolette del mare Egèo, in Tera, Terasia e Aspronisi, le quali stanno intorno la baia di 
Santorino. È un arcipelago composto di terreni quasi esclusivamente vulcanici, avanzi, 
certo, d’un enorme vulcano che si è sprofondato nell’acque lasciando in ricordo di tal 
catastrofe geologica, le tre isole anzidette. Superfìci enormi di pomici ivi si stendono dap¬ 
pertutto, cumuli di lava, avanzi d’ogni sorta, ceneri d’un grigio violaceo inalzantesi in 
spaventosi dirupi sino a un’altezza di 400 metri, attestano ancora oggi la violenza d’un 
cataclisma intorno al quale la scienza sola parlava ma nessuna tradizione, nè alcuna storia 
avean tenuto memoria fino a che per caso gli ingegneri del Lesseps, cominciato a far scavare 
pei lavori del canale, trovarono a una profondità di 3 metri vestigia evidenti d’antiche costru¬ 
zioni. La emozione fu profonda negli archeologi; — si trattava però di brancolare fra (le te¬ 
nebre. — Cominciati e continuati gli scavi con metodo scientifico, a poco a poco gli scavatori 
messero in vista una vera città. Evidentemente ci si trovava davanti a una catastrofe come 
quella che seppellì Pompei e Ercolano. Gli archeologi erano chiamati a studiare; — il caso 
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era eccezionalmente importante, poiché mai si era presentato agli studiosi occasione più 
favorevole per poter conoscere quello che erano le abitazioni umane nel periodo di tran¬ 
sizione fra la preistoria e la storia. 

Nelle case di Santorino, la costruzione, propriamente detta, mostra un progresso nella 
costruzione delle Nuraghe. — A prima vista i materiali sembrano dello stesso genere; 
grossi blocchi di pietra uniti senza cemento, naturalmente tutti di origine vulcanica; e gli 
interstizi ripieni di un miscuglio di terra rossa, di paglia tritata e d’alghe marine; è cu¬ 
riosa, particolarmente, la muratura, afforzata da una vera armatura di legname infissa nello 
spessore dei muri. Per la prima volta ci è dato di rilevare siffatta novità. La necessità deve 
avere svegliato evidentemente la imaginazione degli architetti. Trattavasi di un terreno 



Capanna dell’Esposizione. 


malfermo, le costruzioni di semplici pietre sarebbero state troppo facilmente distrutte; dai 
terremoti, così i costruttori, a scongiurare siffatte catastrofi, che dovevano essere frequenti a 
Santorino, imaginarono l’armatura di legname. 

Nell’interno queste case avevano varie stanze illuminate da ampie finestre; in mancanza 
di corridoi, non erano affatto disimpegnate. Comunque sia, i muratori preistorici di Santo¬ 
rino mostrano che l’arte della costruzione avea già fatto de’ bei progressi; molto restava 
ancora a desiderare per ciò che riguarda i soffitti e i tetti. Insomma, le costruzioni di 
Santorino non hanno l’aspetto primitivo di fortezze come le Nuraghe sarde e i broughs 
della Scozia; non sono isolate e non sono composte in guisa da corrispondere a tutte le 
esigenze di una difesa militare; per la prima volta qui si vedono delle vere case, e una vera 
città i cui abitanti si trovavano uniti da idee sociali, domestiche e regolari. 

Gli abitanti coltivavano l’agricoltura, raccoglievano orzo, miglio, lenticchie e avevano in 
casa deposito di cereali e sapevano cuocere il pane, addomesticar gli animali, adoperar i 
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cavalli pei lavori agricoli e i cani per sorvegliare il gregge. Industriosi, la loro industria era 
fiorente e consisteva nella tessitura delle stoffe (è stato provato), nella fabbricazione del va¬ 
sellame sia andante per usi comuni, sia elegante e ricco che ornavano di ghirlande, di fiori 
e di frutti con una varietà di forme straordinaria. Però il ferro agli abitanti di Santorino era 
affatto sconosciuto; tanto vero che non si è trovato fra tanta suppellettile domestica e indu¬ 
striale un solo oggetto in ferro, neanche un semplice chiodo nelle armature in legno che 
abbiamo accennato. E lavoravano l’oro, di cui facevano anelli, e il rame di cui fabbricavano 
lime. In una parola a Santorino si amava l’arte; e gli abitanti dell’isola sepolta erano in 
relazione commerciale con popoli lontani e dovunque mostravano i segni di una civiltà 
relativamente avanzata. 

Non ci meraviglieremo perciò se nel corso del presente studio e in piena epoca storica 
troveremo — presso popoli che nella civiltà classica hanno posto onorevole —- troveremo delle 
case ricordanti nel complesso della costruzione e in qualche particolare, le dimore preisto¬ 
riche che abbiamo studiato. Lo sviluppo intellettivo dell’isola di Santorino si estendeva, 
del resto, più o meno anche alle popolazioni limitrofe di tutto il bacino mediterraneo. 

Così si spiega certa conformità fra alcune idee architettoniche preistoriche e storiche 
rintracciate in vari punti della terra; la qual cosa è rappresentata efficacemente dal con¬ 
fronto d’un vaso in terra cotta, nel Museo britannico di Londra il quale ha la forma d’una 
abitazione umana con il disegno di una capanna latina dei tempi di Vitruvio, cioè a due 
secoli dall’epoca d’Augusto. 

Questo vaso, stato esumato nel 1817 a Marino, vicino dove era Alba Longa — che 
fu, come è noto, una delle più antiche città del Lazio, — appartiene a un epoca assai 
anteriore all’antichità classica, come venne mostrato da varie indagini. 

Or eccoci finalmente alla storia. Ci siamo giunti a poco a poco, cominciando dallo 
studio dei primi uomini; — e avendoli seguiti di generazione in generazione, ci troviamo 
ora preparati a comprender bene i novi progressi della umanità. 
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LE ABITAZIONI ANTERIORI ALLE INVASIONI ARIANE' 


CAPITOLO QUARTO. 


Le case nell’Antico Egitto. 



A|li Egiziani, dice il Bossuet, sono stati i primi a capire che il vero scopo della 
WL politica sta nel rendere la vita comoda e tranquilla e i popoli felici. » Difatti: 
pi; le basi della storia civile hanno il fondamento sulle rive del Nilo. Così vo¬ 


lendo esporre lo sviluppo storico del progresso e la serie di tentativi e di 


trionfi che lo hanno accompagnato, bisogna, per forza, rivolgersi all’ Egitto. « L’Egitto 
sta a capo delle nazioni civilizzate, è il figlio primogenito della civiltà, » all’ Egitto spetta 
l’onore di avere illuminato tutto il mondo antico. 

« I suoi grandi uomini della Grecia — continua il Bossuet — e i suoi più valorosi legis¬ 
latori, andarono a educarsi in questo paese, lo stesso i suoi artisti e i suoi architetti. Dio 
volle che anche Mosè si istruisse in Egitto. » I germi della civiltà che i Greci avevano preso 
sulle rive del Nilo, li comunicarono ai Romani e questi li diffusero, con le conquiste, in 
tutto il bacino del Mediterraneo che esci perciò dallo stato d’ignoranza e di barbarie in cui 
si trovava. Dopo, tutti i popoli del medio evo e dell' evo moderno non hanno che conti¬ 
nuato, fino a oggi, l’opera comune iniziata. Gli è dunque in Egitto che bisogna cercare 
il primo anello della catena storica la quale vedremo allungarsi ogni momento davanti il 
nostro sguardo. 

La fortuna che ebbe l’Egitto di stare, come dicevasi, a capo delle nazioni incivilite, deriva 
da una serie di benefici che la natura offriva agli abitanti di sulle rive del Nilo ; in nessuna 
parte del mondo la vita materiale offriva meno difficoltà di qui, in nessuna parte si trova¬ 
vano materiali da costruzione sì magnifici, in tanta abbondanza, a eccezione del legno. 




L’EGITTO E IL NILO. 

Che meraviglia, che gli antichi Egiziani abbiano saputo inalzare si presto delle case belle 
e ben fatte ! 

Il suolo della vallata del Nilo è formato da una terra nerastra, friabile, ma compatta 
e omogenea che ha una proprietà singolare la quale non sfuggi mai ai costruttori indigeni; 
cioè: allorquando, umidiccia, è impastata con cura, forma una massa viscosa d’una tenacia 

talmente eccezionale da parer pietra quando è seccata bene. 

Tutto l’Egitto è un dono del Nilo, disse Erodoto con una frase vera rimasta celebre; 
senza le acque del fiume, in questa regione ove la pioggia è rarissima, il deserto si spin¬ 
gerebbe avanti furiosamente, e grazie alle sue acque benedette fra le solitudini aride che 

circondano il Mar Rosso e le sabbie 
giallastre del Sahara, si distende 
una vaga zona di terre verdeggianti 
di una fertilità senza confronto. Il 
Nilo, come è noto, ogni anno di 
luglio straripa e dà acqua a tutte le 
terre che sono la fortuna dell Egitto. 

Le prime tribù umane di stirpe 
camitica, le quali si stabilirono in 
questa regione, si trovarono, dunque, 
in condizioni singolarmente favore¬ 
voli. Sicure dell'avvenire, difese dalle 
cupidigie dei vicini, poterono escile 
ben presto dallo stato di barbarie 
e assorgere a un grado di civiltà no¬ 
tevole e caratteristica al paese singo¬ 
lare da cui derivava. La stessa rego¬ 
larità del fiume doveva dare agli uomini, che abitavano le sue rive e vivevano della sua 
generosità, delle abitudini di vita regolare e di lavoro tranquillo. Ciò è provato dall’esame 
delle costoro abitazioni, gravi, erette con tal senso di rispetto alla tradizione, da destare 

meraviglia. . . 

Come erano fatte le case egizie? e come era la vita domestica degli Egiziani. Di tutta 

questa antica civiltà, da poco rivelata alla curiosità della scienza, ecco il punto, o a dir 
meglio, i due punti intorno a cui la luce si è fatta forse più tardi che intorno a altri. 

D Quando, dopo la spedizione di Bonaparte in Egitto e le meravigliose scoperte di Cham- 
pollion che svelò i misteri della scrittura geroglifica, - quando l’attenzione dei dotti si rivolse 
alle rive del fiume leggendario, le cure degli archeologi furono lungamente dirette allo studio 
dell’architettura religiosa e funeraria; così per molto tempo, quando si sono volute cercare 
notizie intorno la vita privata dei contemporanei di Sesostri e di Faraone, non volendo 
interrogare gli storici greci, fummo obbligati a ricorrere, unica sorgente di informazioni, 
alle tombe. Certamente ivi abbondano i documenti sulla vita privata egizia, ma non sempre 
era facile consultarli e, peggio ancora, intende ili. 



Mobile egizio in forma di casa. 
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ROVINE EGIZIANE. 


In questi ultimi anni, finalmente gli archeologi, desiderosi di penetrare nei più minuti 
recessi della vita egizia, si sono dati a studiare direttamente le rovine delle abitazioni co¬ 
muni e c’è da sperare che molto sarà scoperto. 

È curioso vedere con che sistema si giunge ora a esumare e a far rivivere, a così dire, 
le case primitive degli Egiziani. L’indagatore, studiato il punto ove sono da eseguire gli 
scavi, e avuto il permesso dal governo, affida agli Arabi la cura di levare la superficie 
superiore del terreno, e poiché — sembra — ha certi pregi che gl’indigeni valutano molto, 
gli Arabi, spinti dalla loro cupidigia, sbarazzano gratuitamente e in un momento il suolo 
di questa prima terra, e « la scoperta », come chiamano tal lavoro gli esploratori, è finita. 

Si vedono allora comparire resti di mura, architravi capovolti e ogni altro genere di 
vestigia per toglier le quali, il lavoro è penoso e costoso. Ma vi si impiegano volontieri le 
persone del paese, e magari tutta la popolazione di un villaggio partecipa ai lavori di scavo 
che si eseguiscono a braccia e con istrumenti affatto primitivi. Uomini, donne, giovani, 
vecchi, fanciulli e fanciulle, quali co’ panieri, quali con ceste di foglie di palma, raccolgono 
sassi e terre che scaricano sugli argini del Nilo, facendo una processione delle più pitto¬ 
resche la quale dura mesi e mesi. 

Mercè queste fatiche perseveranti, i cui resultati hanno fortunatamente completato e 
spiegato le notizie che avevamo avuto dall’esame dei monumenti funebri e religiosi, possiamo 
oggi farci un’idea esatta di quello che era la casa egiziana, il prototipo, o almeno la prima 
per ragione di data, delle abitazioni storiche. 


I. 

Sistemi di costruzione nelle case egiziane. 

Chi vuole farsi un’idea dell’insieme della civiltà egizia, resta impressionato prima di 
tutto da due fatti principali; — la remota antichità e la sua fermezza e incrollabilità. Cin¬ 
quemila anni avanti la nostra èra, nel tempo in cui nazioni illustri, che ebbero dipoi 
posizione altissima in mezzo alle più civili, vivevano ancora allo stato selvaggio, l’Egitto 
sotto Menes, suo primo re (quello almeno che noi conosciamo con certezza) formava, già 
una monarchia potente, ben ordinata, ubbidiente alle leggi, ricca pel suo commercio è la 
sua cultura e nobilitata dal gusto e dalla pratica delle belle arti. Cosa singolare! questa 
civiltà si presentava sulla scena del mondo coi caratteri essenziali i quali formeranno i suoi 
distintivi fino a ultimo, durante il periodo di quarantacinque secoli. Ciò non vuol dire che sia 
vero il vecchio pregiudizio che fece affermare al Roul-Rochette nel 1828, che l'arte egiziana 
non variò mai. Il rovescio è la verità. Quanti mai errori sono stati divulgati su la storia 
dell’Egitto ! 

Avanti gli scavi recentemente fatti fra le rovine delle abitazioni private, si credeva da 
tutti che le case egiziane, sia di città, sia di campagna, si inalzassero su dei terrapieni 
artificiali i quali le salvavano dalle inondazioni periodiche del Nilo. Lo avevano creduto sì 
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gli storici antichi come gli studiosi moderni. Erodoto e Diodoro raccontano persino, con 
gran copia di particolari, come erano fabbricati i terrapieni suddetti. Maspero ha combat¬ 
tuto l’antica opinione e per via di fatti di incontrastabile autenticità, ha provato che è 
falsa. Le case egiziane, di costruzione assai leggiera, non dovevano essere di molto lunga 
durata; quando una rovinava per incendio o per vecchiezza o per altra causa qualunque, 
i muratori che dovevano costruirne una nova, non si interessavano di sgombrare le ma¬ 
cerie che per avventura fossero rimaste; cercavano di livellare il terreno con tutti i suoi 
resti e costruivano su una superficie, un po’ rialzata, la casa nova. Per puro caso quindi si 
son andati formando quei monticelli che ancora oggi servono di piedestallo alle case della 
valle del Nilo. 

Da quanto si è visto è facile dedurre la conseguenza che gli architetti non si spinge¬ 
vano molto in giù colle fondamenta delle case; e d’altronde la natura stessa del terreno 
si sarebbe opposta all’opera di scavi profondi. Anche i costruttori moderni delle case in 
Egitto seguono il sistema antico. È facile altresì intendere che le antiche case debbono 
essere state senza cantina. Gli Egizi conservavano il vino e le 
altre provviste in dispense speciali sopra il suolo. 

Le case inalzate su fondamenti si rudimentali non potevano 
essere, dunque, che leggiere; per quanto possano credere quelli 
i quali avendo veduto soltanto qualche obelisco o qualche resto 
di architettura egizia in un museo, van dicendo che gli archi¬ 
tetti del Nilo non adoperavano che porfido e granito. Nel fatto 
le roccie granitiche erano serbate per le costruzioni religiose, 
ove pertanto non erano adoperate che nelle parti più impor¬ 
tanti, ma per le case i costruttori non si servivano che di pietre 
calcari e di terra. E raro che negli scavi di case si trovino frammenti di materiale più duro, 
granito, lastre d’alabastro, ecc., — ciò si spiega, con una ragione estrinseca all’oggetto 
intimo della costruzione. Il calcare delle case si trovava generalmente in colline vicine al 
cantiere e entrava soltanto nella parte inferiore della casa, nel pianterreno ove era ordinato 
in pezzi ben lavorati; nella parte superiore era adoperata esclusivamente la terra molto soda 
e consistente — unico materiale per le case dei poveri — la quale, avanti d’essere adope¬ 
rata, subiva un’apposita preparazione. 

Non si può dire che gli Egiziani si siano serviti della terracotta; per lo meno i loro 
mattoni erano d’un genere affatto particolare. Che l’uso della vera terracotta, terra argillosa 
impastata e messa al forno, non va al di là della dominazione romana. Quella usata in 
Egitto, ai tempi dei Faraoni, era un miscuglio di fango del Nilo e di paglia tritata (la paglia 
vi entrava abbondantissima) seccato al sole. 

Le mura ordinariamente avevano la grossezza di 40 centimetri; nelle case dei ricchi 
quando la costruzione doveva limitarsi a un pianterreno, l’architetto faceva de’ muri larghi 
anche 1 metro e 1,25. Alcune travi ficcate nella muratura ne riunivano le parti dandole 
più robustezza all assieme. Del resto, a malgrado del modo primitivo usato nella fabbri- 
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cazione dei mattoni, la tenacia del fango del Nilo dava alla costruzione una stabilità tale che 
oggi dopo quattro o cinquemila anni, le costruzioni cui ci riferiamo sono in buon essere, se 
non appunto fuori dei muri direttamente esposti alle ingiurie delle stagioni, di dentro. 

In qualsivoglia casa egizia, ricca o povera, la costruzione dei muri corrispondeva 
sempre a principi immutabili ed era ornata da certe modanature il cui carattere oiiginale 
e logico non isfugge ad alcuno. 

Sul primo tutte le case erano di legno; i primi costruttori non adoperavano altri 
materiali che i fusti di palme o di sicomoro e sopratutto le grosse canne, dette biblos, le 
quali crescevano abbondanti, sulle rive del Nilo; poi quando principiarono a usare la 
terra seccata queste medesime canne continuarono a adoperarsi quasi scheletio della co¬ 
struzione, e cioè mezzo di sostegno e di quadratura. Più tardi quando si conobbe 1 uso di 
altri materiali e furono imaginàti novi metodi di fabbricazione, quando la terra potè 
essere adoperata con maggiore opportunità e sagacia, e quando, infine, la pietra potè co¬ 
minciare a avere la sua parte, alla base dei muri e nei muri stessi, gli Egiziani, rispettosi 
osservatori della tradizione, riprodussero, con remissività singolare, le forme delle costru¬ 
zioni in legno, le stesse spartizioni, le stesse foglie, li stessi fiori di loto ornando così le 
colonne di pietra le quali aggrupparono in modo d’aver l’aspetto dei fusti di palma della 
casa primitiva. Le prove di ciò sono abbondantissime; una delle più notevoli e più atten¬ 
dibili, forse, ci viene offerta dal sarcofago di Micerino scoperto nel 1837 ne ^ a terza delle 
grandi piramidi. 


II. v. 

Le città egiziane, le case dei poveri e quelle della classe media. 

In Egitto, il luogo d’impianto delle case era via via indicato dalla natura stessa del 
paese; in tutto l’impero dei Faraoni, che si allargava per una distesa di 1200 chilometri le 
case si moltiplicavano lungo il fiume e i canali, abbellite di verde e allietate di fi esco. Ivi 
godevano altresì la facilità di comunicazioni che sono tanto pei comodi della vita; ,meno 
comodi avrebbero potuto avere se le case erano inalzate su le colline pietrose dell est e 
dell'ovest ove il caldo era insopportabile e ’1 vento lanciava le sabbie del deserto. Le une, 
erano sparse nella campagna, vicino ai luoghi di cultura agricola; le altre, si aggiuppavano 
su superfici più o meno ampie e formavano borgate, villaggi e magari città quasi sempre 
murate. Fossero poi di campagna o di città, era lo stesso perchè venivano costruite tutte 
con le medesime idee; la sola diversità stava in ciò, che le prime, su area libera, general¬ 
mente erano più grandi delle seconde. 

Nell’interno delle città le vie regolarmente tracciate e allineate separavano i diversi iso- 
làti delle case. Badisi che le città antiche dell’Egitto non si conoscono ancora in ogni par¬ 
ticolare, ma non è vero, come venne affermato, che siano totalmente scompaise. Una metà 
almeno della Tebe antica esiste ancora, sì come una buona parte di Menfi. 




Sarcofago di Micerino. 
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ANCORA SULLE COSTRUZIONI DELLE CASE. 


Uno storico francese, il Prisse, ha eseguito degli scavi molto importanti a Tell-el-Amaina, 
e, benché non siano ancora finiti, il resultato che si è avuto, è notevolissimo. Varie parti 
della città vennero isolate assai bene per poterne ricavare il rilievo. 

L’arteria principale dell’antica città era una via parallela al fiume larga 25 metri 
e tagliata a angolo retto da una serie di vie secondarie su le quali davano delle vie tanto 
strette da bastare appena allo scambio di due carri. 

Certe volte nei quartieri ricchi, li isolàti, circoscritti da queste vie venivano occupati 
da una sola casa con annessi vastissimi; certe altre invece, nei quartieri poveri, ogni isolato 
era formato da parecchie case separate, l’une accoste all’altre a un piano solo — il pian¬ 
terreno — e magari di una stanza sola. Non pare che l’Egitto abbia avuto case le quali 
dovessero servire a più d’una famiglia. 

Le case della classe povera non hanno cambiato mai nè di ordinamento interno, nè 
d’aspetto esterno; per costruirle non c’era bisogno d’architetto e neanche di muratori; quegli 
che doveva abitarle faceva tutto da sè. 
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Piante di case egizie. 


Scelto il posto tracciava sul terreno la linea dei muri — si trattava sempre di una super¬ 
ficie rettangola, tutt’al più larga 3 metri e profonda 4, o 5 — poi preparava dei fasci di canne, 
delle foglie di palma, del fango e della paglia, e metteva mano alla costruzione. Rizzava ai 
quattro angoli dei fasci di canne, piantava qua e là, negli intervalli, seguendo le linee 
tracciate sul terreno, altre canne forti, indi riempiva gli spazi di fasci più minuti e'ner- 
vature di palma e i muri esterni, per quanto fragili, erano su. Una sola apertura e’Tacèva; 
la porta di strada. Niente finestre per far passar luce nell’ interno. Finito il lavoro pre¬ 
liminare, tanto di dentro quanto di fuori, intonacava i muri di una superficie di mota e 
paglia battuta assieme, indi, secca che era, una seconda, poi una terza superficie e via di 
seguito, fino a che non aveva raggiunto la grossezza desiderata. 

Ci mancava il tetto: su in alto collocava una specie di telaio di fasci legati trasversal¬ 
mente, sopra faceva una stuoia di foglie di palma intrecciate, un po’ di paglia e mota 
e’1 tetto era fatto; — perfettamente piano, com’era naturale, in un paese in cui non si sa, 
quasi quasi, cos’è la pioggia. Per far presto, le mura delle stanze non erano alte che lo 
stretto necessario per potervi star ritti; — le stanze quindi erano sempre molto basse e anche 
oggi sono così in Egitto. Aggiungasi che le case della povera gente erano sovente divise 
in due o tre locali da tramezzi transversali, costruiti collo stesso sistema dei muri esterni, 
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e tutto è detto; perchè di ordinamento interno e di comodità non v’è da parlare; un povero 
buco serviva alla ventilazione e allo sfogo del fumo, quando vi era. 

Tuttavia, coloro i quali vivevano in queste case informi, non conducevano vita penosa 
come potrebbe supporsi. La insufficienza della casa era compensata dal metodo di vita 
degli antichi Egiziani che vivevano sempre fuori; il cibo se lo preparavano all’aperto, si 
come all’aperto lavoravano circondati da animali domestici e si servivano della casa solo 
per dormire. 

La bassa borghesia, i piccoli mercanti, impiegati, gente mediocremente agiata, stavano 
meglio e avevano case costruite bene di pietre e mattoni. Anche queste erano piccole ma 
avevano sempre o una corte o un giardinetto; elemento giudicato essenziale a una casa 
egizia di questo genere. 

La corte si trovava, secondo i casi, davanti la casa, essendo separata dalla via per 
mezzo di un muro con una porta; questa era la distribuzione più semplice e frequente, e 
in tal caso, la casa avea un corridoio trasversale, per mezzo del quale si accedeva a tutte 
le stanze. La corte poteva essere anche più vasta; allora le stanze occupavano tre lati; 
il quarto, contiguo alla via, aveva soltanto un muro come nel caso precedente. E poteva 
non aver alcuna comunicazione col fuori; ciò che avveniva allorquando la casa avea la 
facciata sulla via. Una serie di piante rilevate dal Wilkinson nelle vie di Tell-el-Amarna, 
mostrano graficamente l’aspetto di questi tre tipi differenti. 

Guardiamo i particolari. Di fuori non si vedeva che un gran muro dipinto o bianco 
con una cornice in alto e, unica apertura a terreno, la porta, con due o tre finestre molto 
insù e piccolissime. La porta solitamente era ornata da due stipiti di pietra con architrave 
su cui era dipinto il nome del padrone della casa; — e talune volte era preceduta da un 
picciol portico di due colonne ornate di capitelli andanti cui si legavano dei pennoncelli il 
giorno di festa. Passata la porta, dopo aver traversato due piccoli locali, specie di doppio 
vestibolo, s'entrava nella corte dove abitualmente stava riunita la famiglia; ivi le donne 
impastavano il pane e facevan da cucina e gli uomini lavoravano; ivi pure si mangiava 
all’ombra di alberi fronzuti e gli animali domestici antilopi, cani, gatti, andavano e veni¬ 
vano, correvano e saltavano liberamente vivendo insieme nel migliore dei modi possibili. 
In corte si ciarlava dopo il lavoro e di notte si dormiva, per stare al fresco, riparati dalle 
zanzare, da appositi veli. 

Intorno alla corte erano le stanze cominciando da quelle del pianterreno; dopo il 
quale era un piano sormontato da una terrazza e un tetto leggiero sostenuto da colonnette 
di legno dipinte da colori vistosi, spesso molto sporgente, per fare ombra. Le stanze del 
pianterreno, cogli usci tutti sulla corte, erano occupate per il servizio e gli annessi, cioè: 
cucina, dispense, stalla, ecc. In un angolo della corte, una scala piccola e incomoda fram¬ 
mezzata da pianerottoli quadri, conduceva al primo piano la cui distribuzione ricordava, 
poco su poco giù, quella del pianterreno; ivi era la vera e propria abitazione della fami¬ 
glia. In queste stanze i pavimenti erano fatti, certe volte, di terra battuta, certe altre, di un 
assieme di pietruzze; nella maggior parte delle case erano coperti di stuoie di giunco delle 
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PARTICOLARITÀ INTERNE. 


quali si ornavano anche le pareti nella parte inferiore che i pittori ornavano inoltie di 
colori vivacissimi stesi sur uno stucco particolare che aveva la proprietà di indurire all aria 
meravigliosamente. 

Senonchè, per quante cure si avessero nella decorazione, le stanze solitamente erano 
buie, poiché non pigliavano luce che dall’uscio d’entrata, poche stanze avevano finestie. 
Quando l’architetto disegnava delle finestre le ornava di grata in legno, le faceva sempre 
strettissime e le collocava al disopra del soffitto per fuggire il caldo troppo intenso e la luce 
troppo viva. Oltre la grata ogni finestra veniva ornata di una imposta in legno, e mobile, 
la quale potevasi aprire e chiudere a volontà; le porte avevano le serrature di legno il cui 
tipo si è ritrovato, e noi diamo inciso qui sotto. 




Serrature egizie di legno. 



Sopra le stanze la terrazza, la quale, sì come la corte aveva una grande impoi tanza, 
nel movimento della vita domestica degli Egiziani. Era un luogo fresco quindi àdatm^alle 
riunioni familiari. Aggiungasi che spesso la terrazza serviva in parte come luogo di lipo- 
stiglio o per le camere dei servi. A tal proposito vi si facevano una o due stanze a tè. 


III. 

Le case dei ricchi. 

Le case dei ricchi ricordavano in molti punti quelle della grassa borghesia dalle quali 
pertanto si distinguevano con dei tratti caratteristici; — la principale differenza risultava dalla 
vastità della superficie occupata dalla casa e suoi annessi. I ricchi, i grandi personaggi vo¬ 
levano la casa in mezzo a vasti terreni formati a giardino, su cui, difatti, erano sparse le 
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costruzioni la cui varietà rispondeva ai diversi usi della vita domestica. Ciò non eia soltanto 
per le ville, ma eziandio per le case di città. 

Esternamente la casa del gran signore non differiva dalla più modesta di qualsivoglia 
borghese che da una distesa di mura nude, biancheggianti di calce, talvolta merlate, dietro 
le quali si ergeva. L’ingresso mostrava subito la condizione sociale del padrone; invece 
d’una semplice porta, sulla via, la porta era in un superbo pilone — specie di piramide 
tronca — più o meno alto e ornato di bassorilievi e di sculture simigliami a quelli che 
stavano davanti ai templi; a dritta e a manca, due piccole porte a muro destinate al ser¬ 
vizio della casa e ai visitatori di bassa condizione. 

Passato l’ingresso maestoso ci si trovava in un vasto spazio chiuso in giro da alte 
mura e suddiviso da piccoli locali con dei muretti di Terra seccata al sole. Ogni locale aveva 
destinazione ben determinata. 

Dal rilievo delle rovine di Tell-el-Amarna e dall’esame delle pitture egizie si è dedotto 
che ’l posto dei locali di servizio, magazzini o dispense nella casa del ricco egiziano eia 
all’ estremità dritta e manca della casa in due lunghi corridoi che si stendevano ai lati. 
Tali costruzioni avevano una forma particolare: la copertura a cupola. Quando si trat¬ 
tava di magazzini per il grano, spesso si facevano due aperture: l’una in alto per sca¬ 
ricare, l’altra in basso per prender via via ciò che bisognava. Notisi inoltie, che tutti gli 
annessi della casa erano sempre, il più possibile, nascosti alla vista; invece le stanze che 
servivano di abitazione, sfilavano tutte davanti al pilone della facciata colorita a tinte vi¬ 
vaci. Avanti di entrare in casa bisognava traversare il giardino riccamente e vagamente 
ordinato. Dopo il giardino era la facciata preceduta da lunghe e sottili colonne di legno 
dipinto, il cui unico scopo era quello di allietare lo sguardo. Era formato solitamente da un 
portico sostenuto da sei od otto colonne di pietra col consueto capitello a fiori di loto ; e tutte 
dipinte sì come gli architravi che sopportavano. Nel mezzo, due piloni simmetrici interrom¬ 
pevano il portico, e nell’interno contenevano stanzette pei portinai e scale che mettevano 
sulle terrazze. Lo spazio fra essi era occupato dall’ingresso propriamente detto della casa. 
Questa cominciava con una gran corte oblunga divisa a intervalli regolari da due muri 
ciascuno con una porta; perciò dall’ingresso si presentava allo sguardo una sfilata di/pe 
piccole corti. Tutte e tre erano circondate di quartieri la cui distribuzione variava però dal¬ 
l’uno all’altro. La corte di mezzo, consacrata alla vita intima della famiglia, era \dkho- 
nouti , dove non passava che’l padre e la madre e i parenti più stretti, nonché il pei sonale 
di servizio più affezionato alla casa. Aveva locali piccoli e oscuri e dei mobili semplicissimi. 

Ma come erano più signorili le sale che davano su le altre due corti! Ivi si tiovavano 
le stanze di ricevimento, le sale da mangiare, i salotti abbelliti dall arte più fastosa e raf¬ 
finata. Le pareti erano letteralmente coperte da dipinti a colori vivaci e da sculture. Cosi 
i soffitti. È nota la passione degli Egiziani per la policromia architettonica e per 1 orna¬ 
mentazione la quale era combinata sempre a disegni geometrici con qualche rosa o testa 
di bove. Il lusso della mobilia era in rapporto alla decorazione delle pareti e dimostrava 
l’avanzamento dell’arte ebanistica negli Egizi di 'quei tempi remoti. 









Casa egizia all’Esposizione Universale del 1889. 
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LA FINE DELLA CIVILTÀ EGIZIANA. 


È notevole che in nessuna pianta di casa egizia, si è trovato traccia o di un ginecèo o 
di un arem; cioè, di una di quelle prigioni domestiche nelle quali alle civiltà orientali 
piacque sì spesso di rinchiudere la donna. Siffatto particolare basta a darci un’idea molto 
favorevole dei costumi del popolo egizio e ce lo fa subito simpatico. In Egitto la donna era 
considerata nella vita più o meno alla pari dell’uomo di cui godeva gli stessi diritti civili 
e dovunque ci si mostra la vera padrona di casa, sì nelle faccende domestiche come in 
quelle ove figurava signorilmente, nel salotto di ricevimento e nelle feste di etichetta. 

Chè « la vita dell’alta società egiziana non era soltanto una vita civile ma, più ancora, 
elegante e raffinata. » 

Questa civiltà ha durato finché l’Egitto ha potuto conservare l’indipendenza. Nel 525 
avanti G. C., conquistato dal re dei Persi Cambise, la perse. Ma tanto era la potenza e 
la vitalità del genio egizio, che per secoli e secoli mantenne la propria originalità sotto 
la dominazione pei'siana, poi sotto quella greca di Alessandro e i suoi successori; e finalmente, 
sotto la dominazione romana, il popolo che viveva sulle rive del Nilo restò ostinatamente 
fedele ai suoi costumi, alle sue abitudini sociali e domestiche, sì come alla sua religione e 
alla sua lingua. 

Senonchè nei primi secoli dell’èra presente tutto cambiò; la introduzione del cristia¬ 
nesimo distrusse la immutabilità delle antiche tradizioni; indi, cominciando dal 640, so¬ 
praggiunta la influenza musulmana, questa dette l’ultimo tracollo alla nazionalità egizia, 
che, durata tanti secoli e senza la eguale al mondo, si ridusse ad una massa di rovine che 
la sabbia del deserto seppellì e a una serie di monumenti misteriosi che il secolo XIX 
cerca, esuma e interpetra, e di cui è riuscito finalmente a indovinare il segreto. 

Offriamo la casa egizia dell’Esposizione di Parigi, copiata fedelmente esterno e interno, 
da una pittura pubblicata dal Champollion e dal Niccolini. Al Maspero dobbiamo, colla 
iscrizione geroglifica composta per essere posta sulla casa, molte utili indicazioni; di modo 
che si può esser certi che il tipo riprodotto è proprio conforme al vero. 

Offriamo anche la iscrizione geroglifica colla traduzione. 



Questa è la casa degli Egiziani nel tempo del re dell’Alto e Basso Egitto, 
Ramesse II che d;\ la vita come R;\, per sempre. 










CAPITOLO QUINTO. 


Abitazioni semitiche nell’Asia occidentale. 


L’arrivo dei popoli semitici nell’Asia occidentale: gli Assiri, i Fenici e gli Ebrei — Il Tigri e l’Eufrate, 
la Mesopotamia, la Caldea, l’Assiria, la Susiana — I primi abitanti; la vita nomade; le tende assire 
e quelle ebraiche, la mobilia — Le abitazioni stabili — Gli Assiri; le loro prime capanne; i lavori 
di prosciugamento e di canalizzazione — Le abitazioni assire della seconda epoca, le capanne 
dei poveri, i palazzi dei signori; l’uso della terracotta; la vòlta; le terrazze; la decorazione interna; 
le dimore domestiche, quartiere degli uomini e quartiere delle donne — Il lusso dei mobili — 
I giardini pensili — I Fenici — Origini assire e egiziane della civiltà fenicia — Il suolo e la 
topografia della Fenicia — Le prime abitazioni; le grotte; il monolitismo — Introduzione dell’uso 
del legno;i cedri del Libano;i lavoranti fenici di legname da costruzione; caratteri distintivi del¬ 
l’architettura domestica in Fenicia — Inalzamento di piani, tetti a terrazza, corti interne, cisterne 
— Aspetto generale di Tiro — Ville e case — Le colonie Fenicie; loro influenza sulle abita¬ 
zioni del littorale mediterraneo — Cartagine, sua situazione, suoi sistemi d’architettura; uso della 
terracotta e della calce — L’altezza delle case, la strettezza delle vie; le mura di Cartagine; le 
case e i sobborghi — Gli Israeliti; influenza della Fenicia e dell’Assiria sulla civiltà ebraica — 
Arrivo degli Israeliti nel paese di Canaan; quel che offre il paese e il carattere della stirpe — 
Abitazione delle grotte — Le case primitive, le corti, le terrazze, la vita di famiglia — Tras¬ 
formazione della abitazione ebraica ai tempi di Salomone ; le arti decorative ; le stoffe d’ad¬ 
dobbo, i mobili. 



'entre sulie rive del Nilo la società egizia si ordinava e durava, sulle rive del 
Tigri e dell’Eufrate un’altra società, quella degli Assiri, si organizzava e svi¬ 
luppava, e, dopo un periodo di splendore, si dileguava. 

La civiltà dell’Assiria è nata dopo quella dell’Egitto ed ha avuto una vita 
meno lunga; le costruzioni che inalzò, le case, gli edifici pubblici, furono distrutti ben più 
avanti e le rovine medesime che aveva lasciate sono perite, esse stesse, quasi tutte nell’an¬ 
tichità. Nondimeno la sua influenza è stata più considerevole e si è diffusa anche al di 
là della gran vallata in cui sorse; su la maggior parte delle nazioni semitiche che hanno 
popolato l’Asia occidentale, sopratutto su i Fenici e gli Ebrei. È risaputo che gli architetti 
di Tiro, di Sidone e di Gerusalemme, attinsero le prime nozioni dell’arte dalla Caldea. 
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L* ASSIRI A E LE SUE DIVISIONI. 


Passate le rive del Nilo, davanti ai grandi fiumi assiri, ci si trova al conspetto di 
un’ altra natura, di un altro paese, di un’altra stirpe, quindi davanti a altri abitanti e a una 
civiltà diversa. Qui, come altrove, la configurazione geografica, la natura del suolo, il clima, 
spiegano le forme dell’abitazione. 


I. 

Il suolo e gli abitanti. 

Fra le alture sabbiose che limitano la pianura dell Arabia e i terrapieni verdeggianti sui 
quali gravitano gli ultimi contrafforti del piano dell’Iran, si apre una vasta distesa alluvio¬ 
nale, lievemente ondulata al nord-ovest nei pressi dell’Armenia, bassa e unita al sud-est 
vicino al golfo Persico. È un paese stato lungamente famoso nel mondo, l’Assiria, per 
chiamarlo nel modo più comune. Poiché ebbe vari nomi : gli Ebrei lo chiamavano Aram- 
Nahara'im (la Siria da due fiumi); i Greci, Mesopotamia (paese fra i fiumi), e oggi ancora 
dai Musulmani è chiamato Al-Djesireh (vale a dire l’Isola). 

Quando le prime società umane si stabilirono in questo doppio bacino, questo delta 
non era che una immensa palude. Per ridurlo abitabile, quindi coltivabile, e per dai gli la 
prodigiosa fertilità, che suscitò più tardi l’ammirazione di Erodoto e degli storici più antichi, 
bisognavano lavori di sterramento e di livellamento, in una parola, delle opere idi auliche 
le quali non furono possibili fin dopo i primi progressi della civiltà. Più in alto il suolo 
si presentava meglio all’abitazione degli uomini, però il letto di terra vegetale era ivi in 
tali condizioni da produrre soltanto dell’erba; su qualche punto si vedevano delle foreste 
di palma, il solo albero della Mesopotamia, quindi il solo che potesse venire utilizzato 
dagli architetti assiri quando seppero costruire delle vere case e dei palazzi. 

Di questa immensa distesa uniforme, monotona, e diffìcile potere stabilire dei limiti 
geografici; — gli antichi, dando a certe parti di essa i nomi di Caldea, d Assiria e di 
Susiana, non hanno mai attribuito a queste voci il significato preciso che può soddisfare 
i geografi moderni. Comunque sia, è lecito dire, stando sulle generali, che questo tenitoiio 
si divide, dal punto di vista fisico, in tre regioni distinte, state sovente separate politicamente, 
le quali si affermano con tre tipi diversi di civiltà, gli uni con gli altri sensibilmente simi¬ 
gliami e quindi da tre tipi propri di abitazioni. 

La Caldea al sud; verso il nord-ovest del Tigri e dell’Eufrate, l’Assiria, propriamente 
detta; e al sud-est, su la riva sinistra del Tigri, medio e inferiore, il paese di Elam la Su¬ 
siana dei Persi, il quale, nel suo aspetto fisico presenta, a volta a volta, nelle diverse parti, 
i tratti caratteristici dell’Assiria propriamente detta e quelli della Caldea. 

La regione di cui abbiamo tracciato la configurazione generale è stata, pare, fino dal¬ 
l’antichità più remota il teatro di una lotta incessante fra le diverse stirpe umane che suc¬ 
cessivamente la padroneggiarono; lo provano la Bibbia, gli studi degli eruditi e le scoperte 
della linguistica contemporanea. 
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II. 

Abitazioni primitive. — I nomadi. 


I primi uomini che si stabilirono nella « erbosa Mesopotamia » erano nomadi; il suolo 
non produceva alberi e la terra, riarsa dal sole e inondata dalle acque di fiumi scorrenti 
fra rive indecise, non si prestava a lavori agricoli. Quindi, finché gli abitanti non fu¬ 
rono capaci di riordinare e dirigere le acque, bisognò per forza che facessero i pastori. 
Senonchè la necessità di cambiare frequentemente le pasture impediva loro di costruirsi 
delle dimore stabili. Finita l’erba di un luogo bisognava che col gregge numeroso si diri¬ 
gessero in un altro, quindi non potevano nemmeno sognare d’avere una casa. D’altra parte, 
impossibile vivere all’aperto sotto il torrido cielo della Mesopotamia, senza un po’ d’ombra 
in nessuna parte e dove il caldo soffocante del giorno, aveva sovente, per contrapposto, nella 
notte, un notevole abbassamento di temperatura; inoltre, se non vi piove mai nella più 
gran parte dell’anno, in certe epoche l’acqua vien giù cosi forte da bisognare necessaria¬ 
mente di ripari artificiali per salvarsi. 

I primi abitanti dovettero quindi cercare fin da principio una difesa contro il sole e la 
pioggia; — una difesa ben più seria di quella che offriva il genere di vestito che si fabbri¬ 
cavano. La tenda, che fu la dimora primitiva dei popoli semitici, fu per essi l’abitazione 
per eccellenza. Sulle abitazioni degli Assiri delle prime età i documenti materiali ci man¬ 
cano un po’. Naturalmente: la tenda è una dimora troppo fragile per poter resistere all’a¬ 
zione distruggitrice dei secoli, e i Semiti nomadi dei tempi antichi, non avevano nè tempo, 
nè sapere per imprimere su monumenti durevoli i particolari del loro genere di vita. Non¬ 
dimeno possiamo rappresentarci quello che era. 

Gli Assiri nel tempo medesimo in cui avevano conseguito una civiltà assai elavata e 
sapevano costruirsi sontuose dimore, avevano conservato, sembra, una certa predilezione 
verso le abitazioni leggiere di cui si erano serviti i loro primi padri. Su molti monumenti, 
sui bassorilievi che raccontano le meraviglie delle abitazioni babilonesi e ninivite, si trovano 
spesso delle tende inalzate in mezzo ai parchi vicino alle case. 

Un popolo d’origine semitico, l’israelita, ha conservato, molto più degli altri popoli 
della stessa stirpe, l’abitudine di condurre una vita nomade, e i suoi libri sacri, sono ricchi 
di particolari sul primo periodo della sua storia. 

Sui primi tempi la tenda è stata fatta della medesima pelle d’animale la quale era 
adoperata per vestirsi ; cucita alla peggio sostenuta in qualche modo da delle pertiche e da 
pali, do ventava l’abitazione. •—• In sèguito, venuti i perfezionamenti, s’imparò a fab¬ 
bricare per la costruzione delle tende, una tela particolare, di cui si parla spesso nella 
Bibbia e specialmente nel Cantico dei Cantici: — era un tessuto di lana e crine che si ricavava 
dal gregge, unica ricchezza degli Ebrei. Questo tessuto aveva il vantaggio, quando era ben 
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fatto, di essere assolutamente impermeabile e assai grosso per riparare i raggi cocenti del 
sole. Le tende assire, quali ci vengono rappresentate dai monumenti, hanno una forma 
originalissima, consacrata evidentemente da un uso immemorabile, stando al fatto che e 
sempre la stessa su tutti i bassorilievi. Formata prima da quattro pareti verticali tenute su 
da delle corde disposte a parallelogramma, disopra alle sue due estremità s’arrotondano 
due semivòlte simili ai mantici delle carrozze, disposte in tal guisa, che riparano 1 interno 
della tenda dal sole al sorgere e al tramonto, e separate da un vasto spazio scoperto, dal 



Città assira con tende. (Da un bassorilievo). 


quale l’aria passando, può benissimo circolare nell’interno. L assieme, sagacemente oidi- 
nato, sembra però un po’ debole per abitazione stabile di una famiglia. 

Le tende degli Ebrei nell’epoca dei Patriarchi, quando conducevano vita nomade, erano 
d’aspetto più severo e solido e dovevano riparare molto meglio dalla incostanza delle 
stagioni. Una lunga pratica doveva aver fatto loro acquistare a poco a poco una celta in¬ 
telligenza in tutto quanto si riferisce ad accampamenti, ed è certo che molto potevano in¬ 
segnare intorno alle comodità desiderate da chi fa vita nomade. Nella Bibbia, si trovano 

' O t , 

molti modi di dire tecnici, designanti le operazioni per rizzare la tenda, ficcare in teli a 1 
pali, per levarla, piegarla, ecc. Da quello che si deduce da alcuni fatti, le tende dei Semiti 
israeliti sì come quella dei Semiti assiri, dovevano avere quattro pareti verticali intersecate 
ad angolo retto formanti un rettangolo allungato. La parte superiore, il tetto, invece di 
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arrotondarsi in due corpi semisferici, separati l’uno dall’altro da un largo intervallo, sembra 
essere stata piana fissata alle pareti verticali e formare un tetto continuo. 

A stare all abate Fleury, le tende degli Ebrei, ricche o povere, all’esterno si somiglia¬ 
vano tutte. L’interno aveva generalmente tre divisioni fatte con coperte, ma le divisioni 
non erano sempre destinate allo stesso uso. I poveri e il basso ceto si servivano della divi¬ 


sione d’ingresso per mettervi i piccoli animali bisognosi di cure continue, o le pecore e gli 
asmi favoriti di cui è tenuto parola nel cantico di Debóra, e tenevano le altre due per abi- 


;nosi di cure continue, o le pecore e gli 


fazione; quella del mezzo veniva occupata dagli uomini e dai ragazzi, e dagli altri membri 
maschi della famiglia; quello di fondo, era per le donne e per le ragazze. 

Gli Ebrei di condizione più elevata, come è detto sopratutto nei capitoli XXIV e XXXI 
della Genesi, non tenevano mai gli animali sotto la tenda; la prima divisione formava al¬ 
lora semplicemente una specie d’anticamera per i servi. Le donne poi stavano da sé in 
una tenda particolare. 

I vantaggi inerenti alla vita nomade, spiegano perchè gli Ebrei si siano rassegnàti 
a vivere lungamente sotto la tenda. I patriarchi erano perfettamente liberi e la loro famiglia 
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formava un piccolo Stato di cui il padre era come il re; non erano sottoposti a nessuno e 
i Libri Santi mostrano che concludevano alleanze, dichiaravano guerra e domandavano 
pace a volontà. Inoltre, a motivo delle condizioni materiali della esistenza, erano obbligati 
a sloggiare da un momento all’altro, con l’abbondanza del bestiame che formava la unica 
loro ricchezza. 

Per questa stessa ragione l’ammobiliamento della tenda ebraica era così semplice 
come tuttora quello dei beduini. Consisteva quasi sempre in un lume, in tappeti, in stoie, 
adoperate alternativamente per sedervi e per dormirvi, e un pezzo di cuoio arrotondato da 
mettei si in terra per collocarvi i cibi i quali non dovevano essere di una grande finezza. 
Le lenticchie che Giacobbe aveva cucinato, che stuzzicarono tanto l’appetito di Esaù, ci 
insegnano cos’erano i cibi ordinari dei patriarchi. 

La ricchezza non era costituita da mobili preziosi, troppo incomodi per la vita nomade 
piena d’avventure, ma da masse d’oro e argento, da braccialetti e da bùccole, come quelle 
che Abramo fece regalare a Rebecca dal suo servo, da dei profumi e da vesti ricche come 
quelle di Esaù di cui si servì Giacobbe per aver la benedizione da suo padre. 

Questo lusso, badisi, non alterava affatto la semplicità e la frugalità della vita 


pastorale. 
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« 

Diamo la tenda degli Assiri e quella degli Ebrei costruita all Esposizione di Paiigi, la 
prima è fatta su gli esempi dei bassorilievi pubblicati nelle pagine antecedenti; la seconda, , 
fu studiata su una tenda scoperta ultimamente in una tomba egizia nell’epoca della emi¬ 
grazione ebraica. 


III. 

Abitazioni stabili — Gli Assiri. 


Il popolo d’Àbramo errava ancora dalle rive dell’Eufrate a quelle del Giordano e non 
sognava affatto a abbandonare la sua vita nomade, mentre le altre nazioni semitiche, da 
tanto tempo avevano preso stabile dimora sulle rive del golfo Persico e sulla pianura della 
Mesopotamia e imparato a costruire case e citta. La comparsa delle prime abitazioni stabili 
in tal regione fu preceduta, indubitabilmente, o accompagnata dai grandi lavori di cana¬ 
lizzazione senza dei quali non era possibile il passaggio dalla vita pastoiale allagiicola. 
Bisognava che le acque della vasta pianura di cui parliamo avessero il loro scolo, nel golfo 
Persico, perchè una zona paludosa, come questa, potesse diventare coltivabile e feitile, e 
bisognava che fosse eseguita una vasta rete di canali disciplinati nel loro corso, per uso del¬ 
l’agricoltura, per dare alle terre la fecondità inaudita stata tanto celebrata anche nell’anti¬ 
chità. Tali lavori erano la conseguenza di un certo sviluppo intellettuale d’una forza 
fisica considerevole e d’un previdente e regolare ordinamento sociale; poiché il terreno 
argilloso, formato esclusivamente di alluvioni, rendeva difficile gli scavi pei canali e più 
difficile ancora la manutenzione come ha mostrato Strabone. « Che senza molte e sagaci 
cure i canali si sarebbero riempiti — nota il grande geografo romano — e le campagne 
sarebbero ridoventate sterili ». 

Esigevano inoltre la continua sorveglianza d’una autorità intelligente per capire gli 
interessi generali del paese, assai bene organizzato per poter fidare nella sua difesa da un 
qualsivoglia colpo di mano. Infatti: i governi di Babilonia e di Ninive consideravano fra 
le loro cure supreme, suprema quella di regolare il servizio delle acque; tanto che esisteva 
una amministrazione speciale incaricata di risolvere ogni questione che al servizio, delle 
acque si riferiva. Lo sviluppo completo della vita stabile dei popoli semitici fu gian mo¬ 
vente di organizzazione sociale che presto consegui avanzamento ragionevole; e su il loto 
paese ridotto solido e forte si svolse un’architettura ben determinata e organica, di cui hanno 
parlato gli storici antichi, corrispondente alle esigenze del clima e ai bisogni degli abitanti 

così che non è difficile ricomporne la storia. 

Fatto degno di esser notato: — si in Assiria come in Egitto la civiltà nel suo cammino 

andò a ritroso della corrente dei fiumi. 

Fra i Semiti d’Assiria il progresso dell’architettura seguì quello del prosciugamento 
del suolo; in principio per costruire le prime dimore in Caldea su un terreno senza cave 
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di pietra erano costretti a adoperare unicamente que’ materiali che la natura metteva loro 
sotto mano o erano alla loro portata; argilla seccata al sole, giunchi e canne. Scelto il 
terreno cominciavano a ficcarvi, seguendo una linea determinata, delle canne un po’robuste 
che 1 paese colle sue acque produceva abbondantemente; incurvando in cima quelle canne 
e unendole a altre trasversali, si veniva a formare lo scheletro della casa futura. Natural¬ 
mente disegnava una vòlta colla incurvatura suddetta ed ecco perchè gli architetti assiri 
conservarono sempre una certa predilezione per questo genere di copertura. Costruito lo 
scheletro, si facevano delle stoie di giunco le quali si stendevano su delle canne e queste 



erano le mura cui si dava maggior consistenza spalmandole di una superficie di terra seccata 
al sole. Cosi la casa era pronta; e ’1 suo genere primitivo di costruzione sì è conservato 
lungamente. Anche oggi, a stare a quanto scrivono il Layard (Nineveh and ‘Babylon) e 

Loftus (Chaldaea and Susiana ), gli Arabi caldei costruiscono le capanne] in quella stessa 
maniera. 

Tali abitazioni avevano molti inconvenienti; intanto erano troppo deboli quindi non 
potevano essere sufficientemente resistenti ai temporali e alle pioggie torrenziali che in 
certe epoche dell anno capitavano in Assiria; allora si pensò di sostituire le palme alle 
canne. Questa sostituzione, che caratterizza il secondo periodo delle abitazioni assire, ap¬ 
portò un considerevole miglioramento; — naturale: un’armatura fatta di palma è più forte 
che fatta di canna. Tuttavia la palma colla sua conformazione erbacea si presta poco bene 
alla costruzione ma era il materiale del luogo; così quest’albero da cui gli Assiri ricava¬ 
vano frutti, vino e olio servì anche qual materiale costruttivo per le capanne; — va osser- 







































LA CASA ASSIRA. 

DO 

vato però che non era adoperato come le travi di cui si servono i costruttori moderni, ma 
come le canne che si usavano prima. 

Questo miglioramento ne ispirò degli altri; - le stuoie coperte di tetta che si met- _ 
,erano come mori, fra le canne dello scheletro costruttivo, essendo state giudicate esili 
relativamente all, grossezza dei tronchi di palma, si imaginò di sostituirle, con mu,. J 
terra inalzati fra i pilastri che reggevano il tetto. La tnpeiienza aveva i 
1, terra convenientemente seccata, messa sotto l'azione del sole, poteva acquistare 1, du¬ 
rezza della pietra. La terra assira ha questa proprietà attestata anche da, viaggiatori 

"^Inoltre per un caso fortunato un piccolo incendio appiccatosi in una capanna o a un 
focolare acceso per la cottura dei cibi, fe' osservare eh. 1. medesima terra sotto lezione 
prolungata delle fiamme diventava rossa e acquistava una durezza che non perdeva piu 
Lanche a inzupparla nell'acqua. Da questo momento la terracotta - nel senso moderno 

dplla narola — era inventata. 

il un paese come l'Assiri, il quale non aveva pietre naturali, gli Assiri s, trovavano 
ora in possesso d'un, pietra artificiale che potevano avere senza spesa e all infinito, cu, 
potevano dare tutte le forme che la lor fantasia sognava = era per diventare quindi ,1 ma¬ 
teriale indispensabile delle loro costruzioni. Presto anche l'ultimo passo era fatto. Cloe, si 
ammise che nelle capanne che abbiamo descritto, le armature d. palma erano muli 
alla solidità dei muri, cosi si soppressero anche queste, e in tal modo gl, Assiri acqui¬ 
starono tutti gh elementi costruttivi di cui si servirono fino agli ultimi giorni del loro 

SPl “come era fatta la casa assira? Un einquanf anni fa era quasi impossibile di rispon¬ 
dere con esattezza a quest, domanda; le grandi metropoli assire in cui, per seco, e 
Lofi si continuarono a costruir, delle migliaia di case per tanti milioni d, a ,tanti, erano 
totalmente scomparse; perfino nei tempi antichi non restava d, Babilonia ‘ C J, ‘ 
e quando Senofonte quattrocent'anni avanti l'èra nostra traverso con dieci mila Greci 1 
ove sorgeva Ninive, non si accorse neanche della esistenza d, questa antica capitale 
dell’Asia; né la ricordò, quindi, nelle sue narrazioni. Oggi, grazie a una serie di scoperte 
miracolose iniziate da dotti francesi e inglesi, il Botta (.), Place, Layard, Opperfi R.™- 
linson eco., possiamo ricostruirci con precisione scientifica una abitazione assira. Nel ,S 5 z 
un, sped»<?»e francese, stata mandata in Mesopotamia a fare dell, esplorazioni sul luogo 
dell'antica Babilonia, si accorse che alla sinistra dell'Eufrate si trovavano de, rari monticeli, 
a c „i profilo si disegnava su l'orizzonte del deserto; ivi nessuna pietra, nessuno d, quei 
resti insinui che le città morte dell'Egitto hanno lasciato testimoni sinceri d, splen or 
scomparso; ma per una distesa di „ chilometri mucchi di terracotta sparsi fra le sabbie 


(i) Il Botta (Paolo Emilio) fu console generale francese, ma 


veramente era nato a Torino. 

(Nota di A. M.). 
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della palude, ammassi di terra argillosa con piccole grotte qua e là, vere tane da selvag¬ 
gina. Ecco quel che v’era di Babilonia; lo stesso dicasi di tutte le altre città che sorge¬ 
vano numerose, nelle vallate del Tigri e dell’Eufrate nel tempo della potenza assira; quando 
Nabuccodonosor e gli altri re « lasciavano traccia dovunque della loro meravigliosa attività » 
ogni cosa era sostanzialmente scomparsa. 

Non bisogna figurarsi che le città assire avessero l’aspetto delle città moderne dell’Eu¬ 
ropa ; le mura di Babilonia chiudevano una superficie di 513 chilometri quadrati : — la 
superficie è molta, ma tutta non era coperta da case; c’erano parchi, giardini spesso attigui 
alle case medesime, le quali formavano due grandi categorie: le case dei grandi signori e 
quelle dei poveri; — le prime erano vasti edifici d’un’architettura ricca e austera; le seconde 
povere capanne simiglianti alle descritte. — Nessun resto di sì fragili costruzioni è giunto 
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insino a noi. Tenendo conto delle affermazioni di Erodoto e di Strabone possiamo dire, 
con una certa probabilità di stare nel vero, che nelle città, per lo meno, debbono esservi 
state delle abitazioni di povera gente costruite assai meglio, con mura e terrazze sostenute 
da pilastri e da travi di legno. Queste case, sempre molto strette, non offrivano pertanto 
alcuno di quei comodi che può richiedere una vita domestica un po’ ragionevole. 

Fra le case sontuose dei grandi e le meschine abitazioni dei poveri non si è scoperto 
ancora alcun tipo intermedio; forse perchè gli Assiri non ebbero classe media. Guerrieri 
feroci, sprezzavano l’industria, il commercio e l’agricoltura; la loro vita era la guerra. 
Accanto agli splendori dei palazzi dei principi e dei capi militari, è sorta sempre la miseria 
più spaventosa dei sudditi di ogni popolo. 

Le vere case, quelle sontuose e belle che ci possono offrire il tipo ben definito della 
abitazione assira, erano tutte costruite su collinette artificiali. Invece di scavare il suolo, 
come si usa oggi, per le fondazioni di una casa, l’architetto principiava a costruire una 
massicciata a guisa di terrazza, la quale, come un gigantesco piedestallo, doveva soste- 
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nere la futura costruzione. Queste massicciate ordinariamente erano assai alte; quella del 
palazzo di Korsabad, costruito dal re Sargon nei pressi di Ninive, dalla parte del nord, 
era alta per lo meno 14 metri e si stendeva su una superficie di io ettari. Si e calcolato 
che debbono essere stati adoperati per inalzarla 1,350,524 metri cubi di terra. E una cifra 
spaventosa tanto più quando si pensi che gli operai per questa specie di lavori non ave¬ 
vano a disposizione carrette nè altri traini e soltanto delle ceste che via via vuotavano sul 
luogo ove si inalzava la massicciata. 

°Come spiegare l’uso di queste terrazze tanto costose e caratteristiche all’Assiria? Pen¬ 
sando alla vanità di chi le faceva costruire e nello stesso tempo all’utilità che recavano. 

Il ricco che si costruiva una casa nella vasta e monotona pianura della Caldea, voleva 
dominare anche materialmente le capanne dei suoi poveri vicini per affermare in ogni 
guisa la propria superiorità; e, d’altra parte, poiché il suolo della regione inferiore e- 
1-Eufrate e del Tigri è poco stabile, per le pioggie torrenziali che lo visitano tante? facil¬ 
mente, che bisognava bene cercare un modo di salvar le fondazioni da. danni della 
umidità; per la qual cosa l’uso delle massicciate si diffuse in Caldea. Nell’Ass.na propria¬ 
mente detta, ove il suolo è spesso pietroso, erano meno utili, ma poiché Ninive e le altre 
città della regione erano state costruite da architetti della Caldea questi anche qui aveano 
messo in pratica il loro modo di costruire e dato quindi, come basamento alle case, 1 
terrapieni usati in Babilonia. Bisogna aggiungere che la edificazione n’era stata ingegnosa¬ 
mente semplicizzata; le mura esterne erano di terracotta; il resto, cioè l’interno, era tutto 
di terra che si batteva forte perchè formasse corpo resistente. Per accedere sul terrapieno 
o terrazza ordinariamente in una delle parti della costruzione si murava una rampa comoda 
tanto che anche i carri e le bestie da soma vi potessero assai agevolmente transitare, e a 
un’altra una vera e propria scalinata per i pedoni. Nelle rovine di Persepoh si e trovato un 
esempio, quasi intatto, di una di queste scalinate coi suoi pianerottoli per ripararsi e g 1 

scalini di terracotta. 

Sulla terrazza si inalzava la casa, propriamente detta, la quale offriva al sole donent , 
le sue larghe mura, spesso coperte di vivaci colori, la sua alta porta d’ebano o di ci¬ 
presso intarsiata d’avorio o di bronzo che nei palazzi era sovente ornata di tori glossi 
_ sentinelle monumentali - col busto umano e testa abbondantemente barbuta e capei uta 
arricchita di grossa mitra. L’assieme dell’edificio aveva la forma di un rettangolo o di una 
riunione di rettangoli; le mura, perfettamente a piombo, non inclinate come quasi sempre 
nelle case egiziane, in certi punti erano sì fiorite di ornamenti minuti, di palmette di stri¬ 
sele di metallo, opaco o lucido lavorate poi a martello o a scarpello e infisse sulla terra¬ 
cotta-da meravigliare. Era un artificio col quale si intendeva.a nascondere la insufficienza 
e povertà dei materiali della costruzione. A Ninive e a Babilonia, nell’Assina propria¬ 
mente detta, e nella Caldea, si ricordi, la terracotta era il materiale di costruzione quasi 

esclusivo. _ 

Le mura sempre molto grosse, il più piccolo tramezzo aveva almeno da 60 a 80 cen¬ 
timetri di spessore; difatti, spesso sotto i monticeli! di cui si parlava poco fa, si trovarono 







SOFFITTI A VÒLTA E PIANI. ?1 

avanzi di muri larghi da 4 a 5 metri. Nell’esterno erano rivestiti di mattoni cotti al forno; 
nell’interno si adoperavano i mattoni seccati ai sole o de’ blocchi di argilla, che, collocati 
al posto gli uni sopra gli altri, senza malta, finivano, seccandosi, per formare una massa 
compatta. 

Siccome tutti i muri delle case assire si incrociavano a angolo retto, tutte le stanze 
erano o quadrate o almeno rettangole; ordinariamente avevano il soffitto a vòlta, se si 



Veduta d’uua città assira. Da un bassorilievo. 


trattava di case d’abitazione: che ove sì trattasse invece di templi, la vòlta era rarissima. 
Strabone afferma: « essere tutte le case assire a vòlta per mancanza di legname ». Il Layard 
e altri sostengono la stessa cosa; e il Perrot e Chipiez credono invece che si siano costruiti 
anche dei soffitti con travicelli. Per la costruzione della parte voltata della casa, gli operai 
avevano dei mattoni i quali facilitavano il lavoro e aumentavano la solidità. 

Quantunque il quadrato o il rettangolo più o meno sviluppato, sormontato da vòlta, 
sia stato il tipo geometrico più spesso usato, gli Assiri sapevano costruire anche delle sale 
circolari con le cupole; —ciò è stato assolutamente dimostrato dagli ultimi scavi, nei quali 






















































COME ERANO COMPOSTE LE CASE. 

Lo trovati avanzi di cupole. O in forma di semplice vòlta o in quell, piò sviluppata 
di cupola, il tetto ha sempre avuto un posto considerevole nella illummaztone e aeratone 

“ru.tn.nte le mura ave.no raspano di immense superficie uniformi; poiché se pure 
qualche finestra si apriva su di esse, si trattava pi» di feritoie che dt aperture degne 
nome di finestra. Comunque sia erano sempre nella parte super.ore della casa Qua . 
.«•aperture che ne,Stazione assira dovevano aver l'ufficio di finestre, queste s, trovavano 
“ si sempre nella parte voltata, e in tempi ordinari, stavano aperte. Gl, Ass.r, had.s,, s, 
pevano fabbricare il vetro, ma non avevano ancora intraveduto P applicazione che og D , 
ne fa nelle case; chiudevano le finestre delle vòlte con dischi d, pelle d, vitello man, 
alla quale gli Assiri attribuivano la proprietà di allontanare 1 fulmini. Ma queste peli, no, 

mezzo per evitar, che la pioggia cadesse dalle finestre delle vòlte nelle stanze; - dovunq» 
s’erano disposti dei piccoli serbatoi, i quali raccoglievano = dirigevano le acque piovane 

un canale principale il quale le portava fuori. 

Poiché le stanze erano soltanto illuminate dall'alto è evidente che le case, come fu 
osservato, si componessero soltanto del pianterreno. La regola era questa, ma aveva le sue 
eccezioni: così si trovarono agli angoli di certe case dell, torri quadrangola,', e mass.cce 
non molto alte al di sopra dell, linea esterna della casa, 1= quali su una sala bassa avean 
sempre un piano; - un, specie di loggia aperta da due o tre parti sormontata da una 
terrazza a colonne. Nelle rovine esumate non si è trovato alcun resto d, queste toro spesso 
rappresentate su bassorilievi. 

Le grandi case, 1 palazzi insomma, contenevano una „ piò corti nell .«terno; - ,mor to 
le corti era un portico a colonne di palma con un tetto inclinato verso ,1 centro, - e 
colonne, per conservarle meglio, erano rivestite, dice Stradone, di cordicelle d, g.unco che 
ivi si tingevano nell, parte piò sontuosa del palazzo invece si ornavano r,cernente 

Lo stesso gli usci a due battenti; i quali erano di legno ornato d, stnsae melali,che 
e talvolta di bassorilievi e avevano dei perni i quali, entro buchi fato nella p.etra, giravano . 
perfettamente. Le pietre bisognava farle venir, dalle montagne settentrionah, e quelle delle 

porte sono le sole state adoperate nella casa assira. 

Tali sono gli elementi dell'architettura civile della Caldea, deh'Assiria probamente 

detta, e della Mesopotamia. 

Ora guardiamo come era internamente una di queste abitazioni. Dob ìamo enti are 
nei particolari della vita sociale e domestica degli antichi Semiti del Tigri e dell’Eufrate ; 
_ chè l'architetto non poteva seguire esclusivamente il suo capriccio nella distribuzione 

dei vari quartieri, doveva seguire i bisogni del paese. _ _ 

Per questo, tutte le abitazioni assire, sì quelle dei re come quelle de’ semplici mortali 
nelle linee generali si somigliano tutte. Composte da tre parti, divise una dalle altre distin¬ 
tamente, in comunicazione fra loro per via di rare aperture facili a chiudersi, - queste 
abitazioni contengono il quartiere degli uomini, quello delle donne e alcuni annessi. La 
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grande porta di facciata dava sul quartiere del capo della famiglia, composto di alcune sale 
di ricevimento alte, lunghe, larghe e magnificamente ornate che si comunicavano per mezzo 
di porte a arco sormontate da decorazioni policrome, verniciate, azzurre o bianche e coi 
soliti tori giganteschi o leoni alati dalla testa umana, a sentinella. In nessun punto la terra¬ 
cotta si adoperava cosi grezza. Le vòlte erano rivestite di stucco che aveva il brio dei 
marmi più preziosi, mercè una pulitura eccellente e una coloritura sagace; — quando c’era lo 
stucco c erano le pitture. Le pareti delle sale al di sotto delle porte alte, ricevuto un intonaco 
di poco spessore, si ornavano di meandri, palmette, tori, leoni, ecc. ; — e lo zoccolo assai 
alto, talvolta fino 3 metri, era rivestito di lastre d’alabastro o di gesso, — materiali che si 



trovavano in abbondanza nei primi contrafforti delle montagne nordiche; le lastre, dopo 
messe al posto, si fregiavano di sculture; in qualche luogo, specialmente a Nimrud, se ne 
sono trovate un certo numero al posto e lavorate a metà. 

Queste sculture si scuoprirono in gran copia negli scavi di sulle rive del Tigri e del- 
l’Eufrate e sono una sorgente preziosa per gli studiosi della vita privata e pubblica degli 
Assiri. Davanti a questi bassorilievi nell’angolo delle sale si inalzavano sovente dei blocchi 
d argilla, vuoti un po’ nella parte superiore, destinàti evidentemente a portare i grandi 
vasi senza piedi di cui oggi conserviamo molti esempi e ’l cui uso ci è sconosciuto. 

Il quartiere degli uomini non constava solo di queste sale, — destinate più che altro 
al ricevimento degli ospiti e la cui vastità male si acconciava alle esigenze della vita ordi¬ 
naria. Accanto si trovavano altre stanze più piccole e meno ornate ma poco abitabili anche 
queste. Senza bassorilievi e senza decorazioni di lusso, i muri ivi erano semplicemente 















































IL GINECÈO E IL QUARTIERE DEGLI UOMINI, 
intonacati di stucco colorito dal pavimento sino alla chiave ossia al punto culminante della 
vòlta - di rado erano pitturati a fresco. 

Dopo il quartiere del rapo di casa viene quello delle donne; distinto per la nccheara 
e il carattere particolare delle sua decorazione; - ivi il costume dell» poltgamta e evidente 

in ogni particolare. . . 

Le due parti dell’abitazione comunicano per mezzo di un lungo corridoio; una iscri¬ 
zione incisa sul limitare dell’ingresso invoca dalla divinità che le unioni coniugali siano 
feconde; il corridoio forma un angolo retto a metà del suo sviluppo e mercè tal disposizione 
di pianta anche se le porte sono aperte nessun indiscreto può vedere di fuori ciò che si a 
nella parte più gelosa della casa, abitata da donne e ragazzi, guardata dagli eunuchi e da 
una quantità inaudita di servi. Prima di accedere nel quartiere femminile propriamente 
detto il corridoio traversa una stanzetta che non si può evitare, quando si voglia dirigersi 
nell’interno del quartiere medesimo. Doveva servire per una specie di eunuco-portiere. 

Nelle rovine del palazzo di Sargon è visibilissima. 

Passato il corridoio si entra finalmente nel ginecèo composto di tre locali differenti , 
delle stanzette quadrate abitate ciascuna, evidentemente, da una donna; poi la camera, cioè 
un gran locale più lungo che largo che aveva a una delle estremità un rialzo di mu¬ 
ratura al quale si andava con una scaletta, specie di palco sul quale stavano que gran i 
letti con certi sgabelli di cui vari bassorilievi ci hanno tramandato la forma. Nel palazzo 

di Sargon si sono trovate tre di queste camere. .... 

La corte particolare del ginecèo solitamente era una bella sala scoperta ricchissima, 
con colonne, statue, mosaici, terre smaltate, palmizi eleganti. Una delle parti della corte era 
messa al coperto del sole da una mezza cupola di muratura ispirata, certo, dalle cupole 
delle tende che gli Assiri primitivi avevano abitato. Da un rialzo con canape buttate co¬ 
modamente su guanciali, le donne potevano stare a vedere gli spettacoli di ballo e a 
sentire i canti e i suoni e gioirsi delle allegrie eterne, che i bassorilievi narrano, care 
alla loro esistenza accidiosa e sognatrice che ha formato sempre uno dei maggiori distintivi 

dell’oriente. 

Nelle stanze del ginecèo, la decorazione generale era diversa essenzialmente da que a 
del quartiere degli uomini; - ivi nè bassorilievi, nè scene domestiche militari dipinte a 
fresco sulle pareti; uno zoccolo nero, da 50 centimetri a 1 metro, e nel resto stucco ojanco, 
il pavimento era di mattoni disposti simmetricamente e nel quartiere del manto, di .eira 

battuta. . . ,. 

Del resto, nelle stanze si usavano i tappeti, solitamente molto soffia che gli operai 

Babilonia sapean di già fare benissimo e che tutto oriente stimava; qua e là sulle mura e 
alle porte erano tappeti d’alto liccio, fabbricati nelle officine sagacemente ordinate della 
Caldea; - le più celebri dell’antichità, i mobili di forma e di carattere, diversi affatto da 
quelli in uso ora in oriente, somigliavano più i nostri. Gli Assiri non si mettevano con 
le gambe incrociate, sui tappeti, si sedevano su delle poltrone o dei panchetti; a mangiare 
si mettevano come noi con dei vasi davanti e delle coppe trasparenti per bere, e amavano 
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che odori gettati in appositi bruciaprofumi si diffondessero per l’atmosfera delle sale. « Le 
tavole, dice il Botta, le seggiole, i letti e gli altri mobili erano decorati con molta ricchezza 
e con grandissimo gusto e — cosa singolare! -— aveano i motivi d’ornamentazione abituali 
anche oggi ». 

La terza e ultima parte dell’abitazione assira, — quasi sempre la più considerevole 
rispetto alia sua superficie, nello stesso tempo era la meno importante dal punto di vista 



dell’architettura e della decorazione; — formava, come dicemmo, la parte degli annessi. 
Aveva proporzioni grandissime per la necessità di dovere conservare sempre un’infinità 
di cose: — era composta di cucine, di forni, fienili, scuderie, in alcune delle quali si 
veggono ancora gli anelli per attaccare i cavalli e i dromedari, e conteneva un numero 
straordinario di magazzini per il legno di palma, la terracotta pei guasti della casa, i mobili 
di rifiuto, le stuoie, i guanciali, i gioielli artisticamente lavorati, i capi d’oreficeria, gli avori 
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scolpiti, i grandi ventagli di piarne dai manichi galanti, e tutti que’ prodotti della abilità 
industriale assira che appagavano il gusto e un po’ la vanità del padron di casa. 

Impossibile finire la descrizione dell’abitazioni assire senza parlare dei giardini pensili 
la cui celebrità è rimasta unita ai ricordi di Babilonia e delle città di Mesopotamia. La 
loro collocazione bizzarra era la conseguenza del genere del suolo, non adatto affatto alla 
coltura dei grandi alberi, e della monotonia del terreno spietatamente piano, il quale, man¬ 
cando di piani accidentali, non poteva offrire allo sguardo il piacere del pittoresco e del¬ 
l’inatteso. 

Da ciò nacque l’idea di accumulare su le terrazze, sopra le vòlte delle case, della terra 
vegetale abbastanza sufficiente da alimentare la vite, il fico, il melograno, e da dar motivo 
a piccole boscaglie e a pergole che, ornate di sedie e di letti, facevano la gioia di chi vi 
stava a godere il fresco e la pace avendo davanti, da quell’altezza, lo spettacolo delle case 
e delle praterie. 

I più celebri giardini pensili, quelli che la fama ha collocato fra le sette meraviglie del 
mondo, forse sono stati anche i primi costruiti; parliamo di quelli ordinati da Nabucco- 
donosor su terrazze costruite appositamente e per questo uso disposte ad anfiteatro che 
sono testimonianza dell’amore a una delle sue donne, la quale rimpiangeva i luoghi pitto¬ 
reschi e accidentati della Media sua terra natale. 

Non lungi dalle rive dell’Eufrate si inalza una collina, nella quale l’imaginazione 
popolare vuole riconoscere le rovine dei giardini di Nabuccodonosor; in cima alla, collina, 
ribelle ad ogni genere di vegetazione, si vede ancora, scampato quasi per miracolo, un unico 
albero, molte volte secolare, un tamarisco: il quale, a sentire il popolo, sarebbe l’ultimo 
avanzo dei giardini cotanto vantati. L’esempio del re, propagò il costume dei giardini 
pensili. 

Come si procuravano l’acqua per questi giardini esposti tutto il giorno al sole della 
Mesopotamia, e necessaria ai bisogni della vita domestica? — Nelle abitazioni assire no n si 
facevano serbatoi, nè si scavavano pozzi; bisognava quindi andare a pigliar l’acqua, 0 nel 
fiume, o nei numerosi canali irrigatori della campagna; si portava l’acqua in vasi d’argilla 
legati a due a due ai fianchi degli asini e dei cavalli, o portati sulla testa dalle schiave. 

Per molti secoli la civiltà dei Semiti di Assiria, si perpetuò nei bacini dell’ Eufrate e 
del Tigri per quante rivoluzioni abbia dovuto respingere. Senonchè gli sconvolgimenti ri¬ 
petuti a poco a poco avevano fiaccata la forza degli Assiri, e nel 530 impotenti a resistere 
a una invasione forestiera, a un popolo di un’altra stirpe, furono sottomessi da Ciro, re dei 
Persi, e Babilonia fu presa e distrutta. La rovina di Babilonia fu anche quella dell Assiria 
intera. I nuovi padroni della Mesopotamia, i Persi, non erano un popolo di marinai, e per 
difendersi dalle invasioni, che la vasta rete di canali avesse potuto facilitare ai nemici, essi, 
che di questi canali non sapevano servirsi, distrussero l’opera insigne dei re Assiri e chiu¬ 
sero gli sbocchi dell’Eufrate. 

Per conseguenza l’opera paziente dei Caldei venne in pochi anni distrutta e il paese 
incolto e paludoso di cui avevano fatto una specie di paradiso terrestre, rifu un deserto. 



LA FENICIA E I FENICI. 


77 


IV. 

Le abitazioni fenicie. 

Nel momento in cui i Semiti del Tigri e dell’ Eufrate scomparvero dalla storia, altri 
popoli della stessa stirpe fiorivano a l’ovest della Mesopotamia: i Fenici e gli Ebrei. 

I Fenici, d’origine semitica o forse cuscita, in ogni caso parenti molto stretti dei Semiti, 
avendo quasi la stessa lingua e gli stessi segni calligrafici, avevano abitato primitivamente 
le rive del golfo Persico e ricevuto i primi rudimenti di civiltà dagli Assiri. Solo il caso li 
condusse, popoli emigranti quali erano, verso il 2400 avanti G. C. sulle coste asiatiche del 
Mediterraneo sul versante del Libano e dell’Anti-Libano, in un paese opposto, nel suo 
aspetto fisico, alla grande pianura della Mesopotamia. La Fenicia era una striscia di ter¬ 
reno lunga più di 200 chilometri, larga appena 40, senza estensione possibile, racchiusa, 
quale era, fra il mare e i pendii selvaggi delle montagne, suolo arido interrotto da numerosi 
burroni e da qualche vallata corta e stretta, irto di dirupi rocciosi sbattuti dall’onde medi- 
terranee alla base, le cui cime erano coronate dalle più magnifiche foreste di cedri che l’an¬ 
tichità abbia conosciuto. Per naturai effetto della influenza del suolo, i costumi dei Fenici, 
la loro industria e la loro civilizzazione presero un’andatura molto diversa da quelle del- 
l’Assiria. 

I Fenici entrarono in relazioni strette con i vicini, gli Egizi; si fecero i loro sensali, gli 
intermediari abituali del commercio egizio con il resto del mondo. E poiché erano gente 
pratica, mercanti, senza pregiudizi di nazionalità, cercarono di assimilare tutto quello che 
loro interessava, da qualunque parte fosse venuto. Portarono quindi in Fenicia non solo le 
mercanzie egiziane, ma ancora le scienze e i sistemi in uso sulle rive del Nilo e sopratutto 
le cognizioni architettoniche le quali erano state accumulate nel corso di parecchie migliaia 
d’anni di lavoro; copiarono, senza scrupolo, tutto quello che sembrò loro opportuno di 
riprodurre. 

Certo, utilizzando l’opera dei predecessori, assimilandosi per via di una imaginazione 
feconda, le scoperte state fatte avanti, i Fenici avrebbero potuto avere un’arte nova o, in 
ogni caso, conseguire uno sviluppo intellettuale altissimo; ma, mercanti prima di tutto, 
non capirono affatto la utilità, e neanche, la necessità di uno sforzo mentale. Poiché i pro¬ 
dotti dell’Egitto si vendevano bene e soddisfacevano a tutte le esigenze dei compratori 
perché starsi a confondere nella ricerca di innovazioni spesose e improduttive? Questi 
Inglesi dell’ antichità aveano già capito che il tempo é denaro. Così per quanto i Fenici 
fossero svegli e imaginosi, non inventarono nulla. 

A malgrado di un pregiudizio universalmente diffuso, non c’é stata al mondo civiltà 
meno originale della Fenicia. Se ci sembra misteriosa, é semplicemente perché ci ha lasciato 
un numero insignificante di monumenti; — di case poi, si può dire, non esistono nemmeno 


„ g CASE E PIANI SOVRAPPOSTI. 

più le tracce. Come spiegarlo? L’unica spiegazione possibile ci pare quella indicata teste: 
i Fenici non ebbero nè letteratura, nè scienza, nè arte nazionale, e 1 popo 1, c e vissero . 
su le rovine degli edifici da essi inalzati, non ne pregiarono gli avanzi di carattere misto, 

mezzo assiri e mezzo egizi, e non li conservarono. ,. 

I Fenici manifestarono la propria individualità in ciò che più interessa al nostro studto. 
nell’arte delle costruzioni domestiche. 

È pertanto vero che a innovare, i Fenici furono spinti dall, natura stessa del loro paese. 

In Egitto e in Asdria, nelle vaste pianure della Mesopotamia, l'area non mancava 
invece sul lit.orale fenicio, fra l'acque del Mediteranno e le montagne rocciose del Ubano 
l'area era insufficiente allo sviluppo delle città colossali la cui popolar, One aumenta a 
ogni giorno e dove i forestieri accorrevano attratti dalla sete della rtccbezza. Sp.nt. dalla 
necessità, i Fenici pensarono di dare alle abitazioni sv,tappo d alterca, e tmaginarono 
collocar le stante 1. un. sopra le altre, inalzando delle case di cmque e se. p.an, pere,no 
di otto o nove, a sentire Strabane e Diodoro Siculo. Perciò messere l'arte della costtuz, 
su un novo e considerevole progresso; ivi è la prima comparsa, nella storta della ctv , 
del principio su cui riposa la costruzione delle case nelle nostre grand, atta moderne 

Ma con che materiali far una simile costruzione! - Con ,a terra e la palma ado- 
parate dagli Assiri era impossibile, si capisce. Pe, buona sorte dell. Fenica, sulle ante e su, 
pendii del Libano le vaste foreste di cedri davano dell eccellente legno a costrutto 
li architetti seppero prosare. Su dei,e fondamenta di pietra operai doventat, . ab.l,ss m, 
nell'ordinamento di armature complicate inalzarono delie alte costruztom. . Co», s. com¬ 
pletarono gli edifici delle città fenicie alle quali il legno del Libano dette un «spetto eh 
, costruzioni de,l'Egitto e dell'Assiria non potevano avere. Queilo che realmente.er.no 
non possiamo saperlo da testimonianze oculari; nell'antichità le loro rotane erano g,a 
scomparse (,). Possiamo attingere qualche nozione dalle monete temete e " ' 
degli storici greci. Comunque sia, la sovrapposizione dei ptan. e 1 uso generale 
ture in legno, formavano la originalità delle abitazioni fentete. 

Per ottenere questi resultati i Fenici dovettero traversare naturalmente a penosa vta 

dei tentativi « mercé lo studio di indagatori contemporanei primo de, quah .1 Renan, ' 
siamo ricomporre con precisione le vicende successive per le qual, passo, m Fen,età, 1 arte 

“Vu 7 “ Fenici vissero come gli antichi Trogloditi; 1 . grotte dei monti del Libano 
convenientemente ridotte dai taro architetti, debbono esserne state ie prmte — 
Più tardi la popolazione cominciatasi a sviluppare, le grotte do.entarono .muffi ,en„ 
imavinò prima di imitare 1. natura . aprire nell, roccia, nei punti adatta delle grò,, 
artificiali; - il càlcare di queste montagne, tenero senza essere troppo ria te, si ptes 


(x) Fino alla metà di questo 
detta la « maison phenicienne la 
buire ai Fenici questa costruzione 


ai forestieri che visitavano Marsilia si mostrava una casa 
micia. « Ma ci voleva molta fertile imaginazione per attn- 

ìe del medio evo. 
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benissimo a questo lavoro. Poi, a mano a mano che il commercio arricchiva il paese, e la 
ricchezza promoveva il desiderio delle maggiori comodità, non si contentarono più di dimore 



Veduta d’un palazzo assiro. 


sì semplici, i Fenici vollero delle case come quelle che vedevano in Egitto e in Assiria piene 
d’aria e di luce. Non si rassegnarono però di rinunciare tutto a un tratto ai vantaggi che 




































































































































































































































8o CASE MONOLITI E IN MURATURA. 

offriva la struttura geologica delle loro montagne; invece di levare il calcare e trasportarlo 
sul punto ove doveva sorgere una casa, pensarono di scavar questa nella roccia. Ed ecco 
una casa monolite. Esistono molti avanzi di questa curiosa architettura più o meno impor¬ 
tanti: il più notevole è a Amirith e venne studiato e descritto dal Renan. 

In così strane abitazioni non soltanto le mura propriamente dette erano tagliate tutte 
d’un pezzo nel vivo della roccia, anche una gran parte del mobiliare domestico lo era. 

In quartieri di pietra gli abitanti volevano di pietra i tini, i torchi, le cisterne, tutto il ne¬ 
cessario per le loro industrie primitive. È facile intendere come i Fenici abbiano potuto 
inalzare delle costruzioni di pietra e muratura muovendosi da edifici monoliti. 

Per quanta bravura avessero i loro lavoranti, deve esser giunto un momento in cui 
non si trovavano più masse rocciose convenientemente disposte da prestarsi a essere ridotte 
a uso d’abitazione. Allora bisognò completare con dei pezzi di muro artificiale le insuffi¬ 
cienze e i difetti del blocco naturale; onde è che, certe volte, le pareti erano formate dalla 
roccia e finite dalla muratura; certe altre, una metà della casa era scavata nel calcare natu¬ 
rale; — questo essendo insufficiente, l’altra metà era intieramente edificata. Esistono tuttora, 
in un isolato vicino alla città moderna di Salda, l’antica Sidone, le rovine interessanti d una 
città primitiva dell’epoca che studiamo. Le parti state fatte artificialmente, sono disperse; 
quelle scavate nella roccia hanno sopravvissuto; e si vedono quindi muri anteriori e poste¬ 
riore delle case, ornati di nicchie che furono armadi, con aperture arcuate o rettangolari, 
che furono porte o finestre. 

Finalmente l’ultimo passo fu fatto; le masse calcari della montagna non vennero piu 
utilizzate che come cave, ci si contentò cioè di estrarre i materiali per portarli dove dove¬ 
vano esser messi al posto. A questo modo le prime abitazioni murate inalzate dai Fenici, 
ebbero il tipo dell'architettura primitiva dalla quale erano derivate. 

Gli architetti fenici non si sono mai liberati completamente da questo sistema, dal 
Renan stato caratterizzato col nome di monolitismo, ma anche le varie occasioni in cui 
si trovarono durante la lunga preparazione, avevano sviluppato negli operai una abilita 
tecnica affatto speciale molto diversa da quella dei costruttori assiri. Erano famosi nell arte 
di segare la pietra, sopratutto gli abitanti della città fenicia di Gebel. 

Venne però il momento in cui la loro valentìa non bastò più ; allora il muratore do¬ 
vette ricorrere al falegname. Il legno avrebbe reso inutile l’uso della terracotta, se 1 Fenici 
la avessero avuta fra i materiali da costruzione; ma non l’ebbero o perchè la natura del¬ 
l’argilla che avevano si presentava male alla sua fabbricazione o per qualche altro motivo. 
Il legno, fondendosi alle costruzioni in pietra, completa dunque la casa fenicia. 

Nelle immense foreste di cedri che coprivano le cime del Libano e dell Anti-Libano, 
gli architetti fenici trovarono dello splendido legno da costruzione in quantità eccezionale, 
e ne presero, senza risparmio, quanto ne abbisognavano sì per l’architettura domestica 
come per la costruzione delle navi. Ne fecero tale consumo che fino dall’antichità avevano 
diboscata parte delle montagne. 

Il legno non dava soltanto la parte dell’armatura alla casa, le grandi travi, gli stipiti 


MANCANZA DI DOCUMENTI. 
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delle porte e delle finestre. — costituiva quasi la casa intera. I documenti |ci mancano, è 
vero, per stabilire con precisione com’era ordinata tutta la costruzione, poiché delle abita¬ 
zioni fenicie « non esistono più neanche le rovine » e i Fenici non ci hanno lasciatolalcuna 
descrizione la quale, in mancanza di documenti architettonici, possa informarci. Erano 
accorti mercanti che si occupavano di loro il meno possibile e cui non piaceva parlareJii 
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Pianta del palazzo di Sargone. — Stato attuale. 

affari privati. Ma i forestieri, gli Ebrei, pei quali avevano lavorato come architetti e come 
muratori, sono stati meno riservati; — quindi in mancanza di notiziejdirette possiamo con¬ 
sultare quelle degli Israeliti. 

La Fenicia, si sa, ebbe strette relazioni colla Giudea ai tempi del re Iram e Salomone; 
— operai di Tiro, hanno lavorato all’edificazione del tempio di Gerusalemme e sono stati 
anche impiegati alla costruzione del palazzo reale. Ora, fra le costruzioni state inalzate per 
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LA CASA DEL LIBANO. 

completare il palazzo di Salomone, ve n’è una la quale, ispirata direttamente dal ricordo delle 
case di Tiro, lungi affatto dal tipo dell’ architettura ebraica per la sua bizzarria, ha fatto 
viva impressione sugli stessi Israeliti. Se ne ha una descrizione completa nella Bibbia al 
Libro dei Re; — è « la casa del Libano » stata descritta dal Renan. Isaia, parlandone, la 
chiama casa della foresta, a indicare, sembra, che la più gran parte del materiale di cui 
va composta, è il legno del Libano. 

Nelle abitazioni dell’Assiria e dell’Egitto, che abbiamo esaminato, nulla ci ha dato 
un’idea dello stile di queste costruzioni strane « che presentano il contrasto delle masse 
le più gravi cogli accessori i più leggieri, specie di tettoie a diversi piani su muri co¬ 
lossali. » 

La casa del Libano ci offre un materiale eccellente per fare lo studio, — se bene ci 
apponiamo — intorno i sistemi dell’architettura domestica dei Fenici. Su dei blocchi di 
pietra che formavano la parte inferiore della casa, dei panconi rizzati verticalmente ai 
quattro angoli sostenevano tutto l’edificio; « erano uniti con delle travi trasversali su cui 
stavano dei travicelli e su questi s’inalzavano le mura propriamente dette. Colonne di 
legno sostenevano i piani: — gli architetti non avevano la vòlta nè, quindi, hanno mai 
inalzato edifici voltati tranne in casi assolutamente eccezionali. Stando al Renan 1 antichità 
fenicia più remota, non ha conosciuto nemmeno la muratura ad archi ». 

Le colonne oltre a dar facile modo d’inalzare la casa a una bella altezza, davano aspetto 
di eleganza e leggerezza ai piani superiori. Infatti, la parte bassa della costruzione, tutta 
di pietre, aveva impronta severa ed era di una semplicità monotona. L’architetto era solo 
libero quando si trattava di inalzare le masse dei lavori in legno che ingegnosamente ìma- 
ginava. La caratteristica principale della decorazione stava nelle colonne, tonde, svelte, 
isolate o accoppiate, addossate o no alle pareti e spingentisi talvolta perfino al disopra del 
tetto con finali eleganti. Le colonne, generalmente, erano ornate di capitelli di forme molto 
variate, ora eccessivamente semplici, ora sopraccariche di foglie, di mazzi di loto, di fiori, 
- imitazione evidente della scultura egiziana - o di figure di animali, di gruppi di leoni, 
di tigri e altre bestie selvaggie, ispirate dai ricordi della decorazione assira. 

Il tetto, in forma di terrazza, principalmente era un bel lavoro in legno. A prevenire 
il riscaldamento prodotto dal sole, si ricopriva il pavimento di canne intrecciate a stole e 
sopra vi si stendeva una superficie assai alta di terra fortemente battuta. Una scala di legno 
metteva sul tetto dove era bello starsene a godere il fresco. Il tetto non formava, quasi di¬ 
remmo, un portico aereo, e al disotto la più gran parte della superficie su cui si stendeva 

era spartita da muri e divisa da stanze. 

C’inganneremmo molto a credere che la casa fenicia avesse dunque l’aspetto ridente che 
abbiamo notato nel piano superiore; anzi si chiudeva, per cosi dire, in sè stessa e si na¬ 
scondeva il più possibile agli sguardi dei passanti. La qual cosa non derivava soltanto 
dal carattere degli abitanti, ma da molte cause fisiche, morali e economiche. Prima il 
clima: bisognava impedire il più possibile alla luce abbagliante del di fuori e al caldo 
di passare. Poi i costumi dell’oriente: i Fenici per principio tenevano le donne rigorosa- 
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mente appartate, quindi le loro comunicazioni col di fuori dovevano esser ridotte allo 
stretto necessario. E quando anche avessero voluto delle finestre mancavano dei mezzi ne¬ 
cessari per chiuderle; non avevano che degli scuretti di legno — i vetri per finestra non 
sapevano cosa fossero. 

Secondo una tradizione celebre presso gli antichi, sono stati i Fenici i primi a fabbri¬ 
care il vetro; in ogni caso l’hanno condotto a una bella perfezione, e i loro vetrai ci hanno 
lasciato grande quantità di vasetti, di coppe, le quali, per eleganza e leggerezza, possono 
gareggiare con quelle delle celebri vetrerie di Murano; ma se i loro vetrai possedevano una 
abilita sufficiente per fabbricare vasi di grande dimensione non avevano pensato ai vetri 

da finestre. Ecco perche l’architetto era costretto a aprire delle finestre sulla corte o su una 
terrazza interna. 

Questa corte faceva comodo; conteneva una cisterna che raccoglieva l’acqua tanto ne¬ 
cessaria nelle case di un paese come la Fenicia la quale doveva costantemente lottare contro 



la deficienza d’acqua. Curiosa ! La città di Berito — in fenicio le cisterne, — doveva il suo 
nome all’abilità con cui gli abitanti avevano saputo raccogliere l’acqua piovana in vasti 
bacini coperti. L’esterno della casa ricoperto di un intonaco bianco o tinto di colori diversi, 
almeno nelle città, doveva essere molto modesto; i ricchi riserbarono all’interno gli splen¬ 
dori del lusso. I muri lisciati e lavorati con molta cura erano ornati di splendide pitture; 
su questa vigorosa policromia spiccavano dei rivestimenti in legno prezioso, scolpito con 
bravura, spesso dorato o incrostato di lamine d’oro e di numerose fioriture in bronzo. 
Delle stoffe vagamente colorite ornavano le porte e le finestre dando alla corte interna e 
agli appartamenti infinita grazia e brio. Ha ragione il Renan a dire che per la decorazione 
domestica « uno stile severo negli assiemi, elegantissimi nei particolari s’era formato in 
Fenicia sotto l’influenza dell’arte egiziana. » Nondimeno, per quanto lusso avessero, le città 
fenicie non dovevano essere nè belle a vedere, nè comode a abitare, nè salubri, sopratutto. 
Mancano intanto d’estensione; — lo spirito imaginativo dei Fenici, si era applicato a 
rimediarvi iniziando lavori giganteschi di sterramento per accrescere lo spazio delle case; 
ma il piogresso incessante della popolazione domandava sempre dei nuovi aumenti e le 
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città non potevano estendersi indefinitamente. Tanto più in quanto che ciascuna era 
chiusa da mura alte e forti che non si potevano togliere di dove erano per metterle a trove, 
le ricchezze stesse accumulate nelle case e nei magazzini, obbligavano le autorità a difese 

efficaci contro nemici cupidi. 

Tenendo conto di queste circostanze possiamo oggi imaginarci qual doveva essere 
l’aspetto di Tiro, la metropoli in cui la grandezza della Fenicia aveva raggiunto fi suo 
apogèo. Una città di mare, circondata da bastioni, piena di vie e vicoli, di picciole piazze 
incrociantisi a caso, povera di spazio e di luce con mucchi di case, varie d’aspetto e i 
forme, a diversi piani, e palazzi sontuosi di ricchi dominanti dall’alto, molto piu tranqui. o, 
della parte bassa della città ove si accentrava il movimento industriale; - sopratutto in¬ 
torno al porto che esser dovea spazioso a motivo del grande commercio. 

Nè era soltanto il commercio che arricchiva le città fenicie; a poco a poco vi si era 
sviluppata l’industria; e poiché non vi esistevano consigli d’igiene per interdire l’uso e fi traf¬ 
fico delle cose insalubri, essa si diffondeva dappertutto e finiva col dare un aspetto singolai e 
alle città. I tintori « erano in maggioranza; la industria del tintore - dice Strabone 
arricchiva Tiro, ma la faceva poco simpatica. Le pescherie, appuzzando l’aria, contribuivano 
a rendere poco piacevole il soggiorno di Tiro. Essendo queste molto numerose costituivano 
una delle rendite più cospicue della Fenicia. »> Sidone in fenicio vuol dire « la pescheria » 
e si diceva che Tiro « era più ricco di pesce che di sabbie. » Poi venivano le vetrerie co e 
fornaci sempre accese e i loro torrenti di fumo, le fabbriche di porcellane, i forni per a 
fabbricazione del vasellame ordinario che si portava in tutte le rive del Mediterraneo, le 

fonderie del bronzo, le officine dei fabbri, ecc. 

Queste città brucenti, piene d’intoppi, appestate da cattivi odori offrivano piu d un 
inconveniente a chi le abitava. Perciò i ricchi non stavano volontieri in città, vi si ferma¬ 
vano solo per gli affari. Appena potevano correvano in campagna al fresco nelle ville 

nascoste fra abbondanti alberete di cedri e di pini. 

Evidentemente, cerano differenze considerevoli fra le ville e le case di città; le prime, 

potendosi allargare su vaste zone di terreno, non avevano le stanze a diversi piani ma 
tutte a un piano solo, e le aperture, porte e finestre, potevano aumentare di numeio e 
grandezza. A questo tipo di ville vanno attribuiti certi modelli di case in terracotta stati 

scoperti nell’isola di Cipro e ora al Louvre. 

La maggiore genialità delle ville fenicie, stava altresì nella bellezza delle campagne m 

mezzo alle quali si inalzavano; i favori della natura e i resultati d’una agricoltura sagace, 
la più innanzi di tutte nell’antichità classica, si univano per ridurre giardini meravigliosi 
le piccole vallate del Libano. Esistono ricordi tramandatici da scrittori, magnificanti a 
bellezza di tali campagne; le quali hanno sopravvissuto alla prosperità fenicia, frutto 

intelligenza acuta e di abili sforzi. 

I Fenici, d'un breve tratto di terra, ove per secoli e secoli si erano stabiliti, avean fatto 
il centro commerciale e industriale del mondo civile, difendendo la propria libertà e ne¬ 
rberà» dagli attacchi degli Assiri « degli Egiri. Ma il secolo IV avanti G. C, doveva veder 

















































































g6 LA FENICIA ECLISSATA. 

crollare per sempre la prosperità di questo popolo semitico, che scomparve al conspetto dei 
grandi trionfi del popolo ellenico, l’insigne rappresentante della stirpe anana. Ne 333 
Alessandro il Grande assediò Tiro e dopo una lotta di sette mesi se ne impadronì e la 
distrusse interamente. Delle case sontuose non rimase che un informe ammasso di rovine. 
La Fenicia, tutta quanta, subì la sorte della sua metropoli; da questo giorno non eb e 
più il suo posto nella storia del mondo. Il genio greco si imponeva al genio «mitico. 

Da quanto si è detto si vede che esiste ben poco della casa fenicia. Quella sorta allE- 
sposizione del 1889 in parte esci, dunque, dalla fantasia di chi la disegno, per quanto si 
sia giovato di tutto quello che venne raccolto. Nondimeno questa casa, rappresenta, si può 
dirlo, il carattere dell’architettura civile dei Fenici, e può, inoltre, essere considerata come 
il tipo di qualcuna delle loro costruzioni. 

Diversi documenti stati studiati hanno dato il modo, pertanto, di conseguire una esat¬ 
tezza maggiore in certi particolari; così quelli che riproduciamo a parte, i piuoli alla base 
del muro della casa, i capitelli delle colonne, il coronamento della casa sono stati tolti da 
una medaglia di Cipro; il soffitto della loggia, la cima delle colonne e diversi ornamenti, 
vennero copiati da vasi fenici. Comunque sia, è questo, crediamo, il primo studio di ricom¬ 
posizione di tal genere stato tentato; il nostro lavoro potrà dunque servire di punto di 
partenza a ricerche successive (1). 


V. 

Le colonie Fenicie — Cartagine. 


L» civiltà fenicia non conobbe limitazioni di sorta; si era spinta al di là del dominio 
primitivo con delle colonie che aveva seminato so tutte le rive del Mediterraneo: - doveva 
sopravvivere due secoli alla stessa Fenicia in una delle sue colonie, a Cartagine, che fu 
quasi rivale di Roma, e poco mancò, ai tempi d'Annibaie, che non doventasse la padrona 

e l’unica educatrice del mondo. 

Il bene che ha fatto al progresso umano tal civiltà, è immenso; - ha per simbolo 
Ercole Tirreno la cui leggenda è stata conservata dagli storici greci, sopratutto da Diodoro 
Siculo. Il dio Ercole mosso da Tiro, si fermò prima in Creta, si introdusse indi con fiotta nu¬ 
merosa in Africa e fino in Ispagna,-e tornò poi per la Gallia, l’Italia e 1 Epiro; — dovunque 
passò sottomesse popoli senza spargimento di sangue, iniziando anzi 1 vinti ai bene ci 


/j) Questa ricostruzione, fra le molte che componevano la storia dell’abitazione umana all’Espo- 
«i’tSU di Parigi, una dell. pii. geniali. Il ri.peno all. „d = «-•**£*£ 
era possibile conseguirlo con la insufficienza dei dati stata notata - ivi si ‘ cos J 
dell’arte che la casa fenicia composta dal Garnier, e] che diamo incisa piu avanti, fu considerata 

opera architettonica molto pregevole. (Nota di A. M.). 








Casa assira all’Esposizione Universale del 1889. 







































































gg COSTRUZIONI COLONIALI FENICIE. 

del viver civile, introducendo l'.gricolmr,, riducendo le capanne dei Numidi e le tende dei 
nomadi Nasamoni, a città fiorenti. 

Le opere attribuite al dio dal mito sono precisamente quelle state eseguite dai - 
canti fenici; furono annessi conquistatori pacifici, fondatori di grandi 
depositi su tutti i punti più importano ani qnaii si potevano 

metropoli erano cambiate con i prodotti della agricoltura . industn. indigena. Dovu q 
si costruirono dell, case sul modello di quelle dell, loro madre patria, delle atta 

potevano considerare come in casa propria. 

Basandosi sulle testimonianze degli scrittori antichi, possiamo parlare delle cata ¬ 
stici,. essenziali delle costruzioni coloniali dei Fenici; le ritroveremo idennche nelle 

^“posizione delle città fondate in Africa, Sicilia, Sardegna, Spagna e Galli., 
ricordano moltissimo quell, delle città fenicie. Pur vivendo nei miglior, rapporti con , po- 



Casa d’Amrith. 


poli indigeni, bisognava, cionullameno, preveder tutto e stare attenti che a 

tirasser 1. gola le ricchezze accumulate nei depositi delle povere colonie; da ao 1 abitudin 

di stabilirsi in un'isola o per .0 meno in un. penisola di facile difesa e d, circondarsi 

' 3 ' 

d ’ ^Conseguenza : lo spazio mancava sì nelle colonie come nelle agglomerazioni urbane 
della Fenicia; le strade erano strette e le case molto alte; - cosa notevole delle atta fenicie 
(lo constatano gli antichi scrittori) inquan.oché nelle altre città antiche le abitazioni soli- 

tamente erano basse. . . 

Anche la disposizione interna delle città, delle colonie, somigliava molto, ,n geneiale, 

a quell» che abbia», deserto di Tiro; la regione bassa, vicina al porto era ,1 quar », 
generale degli affari; la parte centrale, quasi sempre più alta, per e etto e a ispos 
opografica del suolo, non tanto animata, era abita,, dai ricchi e formava il quartiere aristo¬ 
cratico.' Finalmente, ipesso, il punto culminante era occupato dalla cittadella o dal santuario 

degli dii nazionali, « le strade che vi mettevano erano frequentemente battute da marina, 
. . r-u; tarimi; del mare. Insomma, dove il Fenicio 


r-lip lì recavano a implora 
































































































































CARTAGINE. 

9 ° . . 

metteva piede e vi lasciava, quasi diremmo, la imagine materiale della patria e della citta 

natale. 

Fra le abitazioni della Fenicia e quelle di molti paesi più lontani, esistevano differenze 
considerevoli; se i costumi erano gli stessi dappertutto, i climi non eran cosi; ne era a 
struttura geologica del terreno nè il materiale da costruzione. Sopratutto a Cartagine, ne a 
più potente e conosciuta delle colonie fenicie, possiamo rilevar bene i caratteri principa i 

delle indicate differenze. 

Cartagine aveva una posizione incantevole; - in fondo a una grande rada la quale 
si apre all’estremità del promontorio d’Africa per la imboccatura che unisce i due bacini 
del Mediterraneo orientale e occidentale, in faccia alle belle rive della Sicilia e dell Italia. 
C'era ivi una penisola nella cui estremità si trovava il miglior porto del litorale africano, 
e il paese era di una fertilità immensa; in un^ parola tutte le condizioni che formavano 
ricchezza di suolo, comodi di commercio, facilità di difesa, quivi si riunivano. 


Wj vj ^ yz- y l W| Vv| 
l III Wf J 

Questa casa è quella che hanno costruito nell’anno III del regno di Iran,, re dei Fenici. 


Disgraziatamente la natura non aveva ivi favorito l’architetto e il muratore tanto 
quanto il mercante e il marinaio - i materiali da costruzione lasciavano molto a desiderare. 

Intorno Cartagine nessun ricordo delle foreste di cedri del Libano si utili all architet¬ 
tura domestica, in Fenicia. Bisognava quindi rinunciare ai lavori di legno che nelle abita¬ 
zioni della metropoli occupavano il posto principale. A Cartagine le case si facevano tutte 
di muratura assai diversa da quella che a Tiro, formava le fondamenta e il pianter¬ 
reno delle case. La terra vegetale, nelle vicinanze di Cartagine, riposava su un sottosuo o 
di tufo càlcare estremamente tenero, friabile e poco resistente alla pioggia, all’aria e al 
caldo- la pietra da taglio che vi si ricavava si squagliava polverizzandosi rapidamente. A 
quel che racconta Plinio l'Antico, nella sua Storia Naturale, avevano trovato un mezzo per 
darle maggior consistenza, stendendo uno strato di catrame sui muri esposti all’azione dei 
venti di mare. Questa spalmatura dava però alle case un certo aspetto mortuario, e essendo 
anche molto cara la potevano adottare soltanto i ricchi. Comunque sia, la severità dell’esterno 
aumentava e contribuiva a dare spicco maggiore alla sontuosità inaudita dell’interno. 

Per le case dei semplici borghesi e dei poveri bisognava ricorrere a altri mezzi: . uso 
della terracotta. - Difatti questo materiale fu adoperatissimo nelle costruzioni cartaginesi. 
Certe case erano costruite, per maggiore economia, in terra battuta fortemente compressa, 
la quale veniva rivestita da un certo intonaco per salvarla dall’acqua. 












































































le sua mura, le sue case. 

Qualunque fosse il modo con cui erano costruite, tutte le case erano molto forti. - Se 
ne accorsero bene i Romani finita la guerra che nel 146 avanti G. C. li fe padroni 1 
Cartagine. Distrutte le mura della città bisognò che distruggessero una per una tutte e 
case le quali, secondo l’affermazione d’Appiano, avevano mura sì robuste come quelle di 

fortezze. 

Con questa solidità si poteva inalzarsi quanto si voleva; così le case a Cartagine erano 
ancora più alte che a Tiro. 

Non bisogna scordare che nella città punica, sì come a Tiro, le strade erano tanto 
strette che una carrozza non potea passarvi; tre sole facevano eccezione; quelle che mo¬ 
vendosi dalla piazza del Mercato, vicino al porto, salivano alla cittadella traversando tutta 
la città antica. Appiano e tutti gli scrittori greci e latini, che descrissero Cartagine, padano 
con entusiasmo di queste tre vie magnifiche, ornate da ogni parte di case a sette piani. 
Però non bisogna farsi tante illusioni; - che anche queste vie erano larghe appena qualche 
metro È provato dal modo con cui i Romani condussero la guerra delle strade nelle gior¬ 
nate tremende che precedettero la fine di Cartagine. Gli isolàti erano vicinissimi gli uni 
ag li altri sì come le case erano povere d’aria e di luce. Gli è che bisognava collocare 
un’enorme popolazione in poca quantità di spazio. La superficie di Cartagine, ai tempi 
della sua maggiore estensione, non arrivava fino ai 200 ettari e su questa super eie m 
destissima abitavano più d’un milione d’uomini; all’epoca della caduta di Cartagine, va e 
a dire quando da lungo tempo la sua potenza era sul precipizio, la citta aveva ancora 

700,000 abitanti. 

Tanto mancava lo spazio che si dovettero utilizzare perfino i bastioni. Le mura di 
Cartagine, triplici dalla parte di terra - il punto unico da cui potè essere presa da un armata 
nemica - debbono essere state il capolavoro dell’architettura punica. Gli storici antichi le 
hanno descritte con ammirazione. Secondo Diodoro erano di pietra da taglio e calcina; 
_ alte 18 metri e 50, larghe 10 metri e 20, fiancheggiate da torri numerose di cinque 
piani; nell’interno avean tre piani di vuoti per uso di scuderie, magazzini e locali di ser¬ 
vizio e potevano contenere 24,000 uomini, senza contare il posto necessario per 300 e e- 

fanti e 4000 cavalli. . . . . , . 

Le poche vestigia rimaste, esumate dal Beulé, coll’aiuto di descrizioni antiche, p danno 

il modo di potersi fare una idea esatta della immensa opera costruttiva che indichiamo e 

che l’archeologo Daux ricompose con vera sagacia. 

Dicevamo che Cartagine per ospitare la sua immensa popolazione dovette utilizzare 
anche le mura e aggiungiamo che le abitazioni che contenevano, erano destinate ai soldati 
e alle loro famiglie. Tuttavia è probabile che, a parte la insolita grossezza dei muri, non diffe¬ 
rissero affatto dalle abitazioni private, sopratutto da quelle della città vecchia che stavano 

fra la cittadella e il porto. ... 

Nel novo quartiere, quello che gli scrittori latini chiamavano Magaha, formatosi piu 

tardi, col progresso della ricchezza e della potenza della città punica, le case si distingue¬ 
vano per alcune particolarità. In origine questa regione, rimasta fuori della cinta, formava 
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come il sobborgo, e era occupata da orti e casupole; da ciò le sarebbe venuto il nome 
di cui la forma originale Makhanath significa le Capanne; poi quando fece vero corpo colla 
città, conservò qualche traccia della sua prima fisonomia, le case vi si stendevano un po’ 
meglio circondate da giardini entro mura o da siepi fresche, solcate da ruscelletti che re¬ 
cavano il fresco e la fecondità. Era la parte di Cartagine meglio provvista d’acqua. 

Non è inopportuna tale considerazione; che fino a ultimo l’acqua è stata nelle case 
cartaginesi molto rara e preziosa; — sotto, questo rapporto, Cartagine era proprio città 
fenicia. Anche oggi si indicano le solenni rovine d’un grande acquedotto che portava alla 
Magalia l’acqua di sorgente del monte Zaguan. Però non era lavoro punico, venne costruito 
dai Romani probabilmente nel secondo secolo della nostra èra e le cisterne che risalgono 
solo in parte all’epoca della Cartagine fenicia, furono molto rimaneggiate e trasformate da 
ingegneri romani, il cui lavoro oggi è impossibile distinguere dal più antico « Cartagine, 
la regina del Mediterraneo, non ha mai bevuto che dell’acqua piovana » per raccoglier la 
quale, eransi studiati bensi i mezzi più accorti e più pratici. 

Tali sono le notizie che abbiam potuto offrire su la costruzione, il carattere e l’assieme 
delle case cartaginesi; sarebbe imprudente spingersi più innanzi nei particolari dell ordi¬ 
namento domestico, non volendo lavorare di fantasia. Roma, spietata nella sua vittoria, non 
volle che restasse nulla della sua rivale; dopo aver preso la città che aveva osato di com¬ 
peterle l’impero del mondo, la distrusse tutta quanta; onde è che Cartagine è letteralmente 
scomparsa di sulla faccia del globo e con essa cadeva 1’ ultimo rappresentante della stirpe 
e della civiltà fenicia. 

VI. 

Le abitazioni ebree nella Palestina. 

La Palestina vicina alla Fenicia ci ha tramandato, anch’essa, ben poveri avanzi delle 
abitazioni nelle quali visse e si coltivò un altro popolo di stirpe semitica, il popolo Israelita. 
Cionondimeno quando si vogliono studiare le trasformazioni della abitazione umana nella 
Palestina, la confusione è minore di quando si studiano quelle della Fenicia e di Carta¬ 
gine; in mancanza di monumenti veri e propri, ci sono date dalla Bibbia, dalla tradizione 
e anche dagli scrittori deU’antichità profana, notizie sufficientemente esplicite e precise. Tal 
tesoro di notizie antiche è stato singolarmente aumentato, a’ nostri giorni, dal lavoro di 
dotti contemporanei, sopratutto dal Renan e dal de Vogtié le cui opere (Mission en ‘Pale¬ 
stine et en Thénicie, le Tempie, ecc.), sono guide indispensabili per noi. 

Di tutti i popoli semitici, se si eccettuano gli Arabi, gli Ebrei sono quelli che hanno 
conservato più lungamente le abitudini della vita pastorale e vissuto sotto la tenda de 
nomadi. Da secoli e secoli i loro cugini-germani, gli Assiri e i Fenici, si costruivano case 
massiccie e sapevano adoperare la terracotta, la pietra da taglio e il legname, che gli Isiaeliti 
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erranti tuttora di pastura in pastura, non avendo altro domicilio delle tende di feltro o 
cuoio che dividevano cogli armenti numerosi. — Non cambiarono le abitudini della vita 
che verso il 1600 avanti G. C. cioè dopo aver conquistato la Terra Promessa, il paese di 
Canaan. 

Era una contrada fertile dopoché fu dissodata dai primi suoi abitatori i Cananei, e 
l’attrattiva della sua fecondità attirò i nuovi conquistatori. Gli Ebrei datisi alla vita seden¬ 
taria si costruirono delle abitazioni stabili. 

Attinsero i principi di architettura domestica a diverse sorgenti. In primo luogo 
poterono approfittare della pratica acquistata dai loro predecessori di cui abbiamo studiato 
le abitazioni: originari del paese d’Ur in Caldea, avevano veduto costruire le prime case 
assire. La lunga dimora fatta in seguito in Egitto fino al tempo di Mosè, li aveva iniziati 
su tutta la scienza architettonica egizia; e utilizzarono difatti le cognizioni acquistate sulle 
rive del Nilo quando cominciarono a costruire delle case sulle rive del Giordano. Dopo 
entrarono in relazione coi Fenici e i più valorosi capomastri di Tiro vennero a Gerusa¬ 
lemme a dirigere i lavori dei muratori israeliti. 

In secondo luogo i vantaggi materiali del paese sul quale gli Ebrei s’erano stabiliti, 
esercitarono naturalmente una grande influenza su l’ordinamento e la costruzione delle loro 
dimore. La Palestina offriva ai suoi abitanti tali vantaggi che le condizioni della esistenza 
materiale, vi erano assai buone tanto da lasciar loro abbastanza agio nella ricerca dei co¬ 
modi delle abitazioni. Aggiungasi che sotto a tali terre nere e grasse che fecondavano me¬ 
ravigliosamente la messe, si stendeva un sottosuolo di mirabili pietre da costruzione. — 
Anche oggi vi si estrae del càlcare eccellente che sotto il nome di maleki è molto in 
favore degli architetti di tutta la regione orientale del Mediterraneo. E una pietra calcinosa, 
biancastra di colore, di grana compatta, molto tenera, specialmente quando esce dalla cava; 
quindi facile a tagliarsi ma pronta a indurirsi aU’aria. E tuttora vengono indicate delle 
cave le quali si stendono sotto una parte di Gerusalemme, chiamate caverne reali; perchè, 
a stare alla tradizione, i re ebrei tolsero di qui il materiale delle proprie costruzioni. Questa 
pietra, notisi bene, si trovava in moltissimi altri punti e si stacca in blocchi enormi; di cui 
profittarono gli architetti per costruire le fondamenta di pietre gigantesche, le basi, e spesso 
gli angoli dei muri; in parecchi luoghi la Scrittura menziona tale costume dei costruttori 
ebrei doventati, in ciò, proverbiali. 

Sono giunti sino a noi vari esempi di questa disposizione architettonica; il più curioso 
e certamente il Muro delle Lamentazioni, vasto frammento su cui si inalzava il Tempio di 
Gerusalemme. Deve il suo nome all’uso degli Ebrei, i quali stanno nella città santa, di 
venirvi ogni giovedì a lagrimare le sventure della patria. Vi si capisce chiaro che proporzioni 
gigantesche gli Ebrei davano alle pietre. 

Il falegname, in Giudea, era assai meno adoperato del muratore. Le montagne della 
vallata del Giordano producevano effettivamente legno da costruzione di qualità mediocre. 
Cosi, per diversi secoli, gli Israeliti nella costruzione delle proprie dimore utilizzarono quasi 
unicamente la pietra e l’argilla; poi, giunti al supremo grado di potenza sotto i re David 
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e Salomone, strinsero relazioni con la Fenicia e poterono provvedersi nelle foreste d’alberi 
resinosi che coprivano le pendici del Libano; — le armature di cedro e di pino entrarono 
allora nell’uso ordinario dell’architettura domestica. 

Infine, fra gli elementi che contribuirono a determinare il carattere delle abitazioni 
ebree, bisogna notarne uno, e non il meno importante, che non derivava, al solito, da in¬ 
fluenze forestiere o dalle condizioni fisiche della regione, ma dal temperamento della stirpe, 
dalle sue attitudini e dalla sua organizzazione sociale e religiosa. 

Gli Ebrei formano un popolo a parte nella storia dell’antichità; sentivano che avevano 
un compito sulla terra e a questo subordinavano intieramente la vita. 

Mentre che il mondo adorava la divinità nelle forze e nei fenomeni della natura e si 
volgeva al politeismo, gli Israeliti, soli, conservavano la credenza in un Dio unico, creatore 
e conservatore dell’universo. 

Questo monoteismo puro, che ha formato il principio unico delle religioni di tutti i 
popoli civili, stabiliva una profonda differenza fra gli Ebrei e i loro vicini, fra la loro vita 
sociale e domestica e quella degli Assiri, degli Egizi o dei Fenici. E una verità che il Renan 
ha perfettamente dimostrato nei suoi Etudes d’Histoire israélite. 

Durante il periodo eroico della sua storia, il popolo ebreo « che non mostro alcuna 
attitudine nelle cose lucrative, nel commercio e nella navigazione, » non cercò mai di dare 
alla sua vita materiale un vero slancio. Quindi non troviamo niente in Giudea che ricordi 
il lusso splendido della case di Tiro e Sidone; — il popolo ebreo voleva « restare alla vita 
primitiva » e l’austerità dei suoi principi religiosi, regolava l’ordinamento della sua dimora 
e quello dei suoi pensieri. Sta qui l'originalità della abitazione israelita. 

Nei primi tempi di dimora nella Terra Promessa, gli Ebrei soppiantarono, verisimil- 
mente, i Cananei vinti e adattarono al loro uso i villaggi che s’erano costruiti sulla cima 
delle colline; questo risulta da ciò che i villaggi primitivi erano generalmente fortificati e 
circondati da mura gigantesche d’una costruzione anteriore all’arrivo degli Israeliti, N 

Molti si stabilirono nelle grotte naturali delle montagne le quali si ergevano al disopra 
delle acque del Giordano, che allargarono, approfondirono, moltiplicarono. Perciò, sì in 
Palestina, come in Fenicia, ci troviamo davanti a dei Trogloditi storici. Di tutte le abitazioni 
ebree, naturalmente, quelle delle grotta si sono più conservate per quanto siano le più an¬ 
tiche; — se ne trovano resti più o meno importanti intorno a Gerusalemme, in Galilea, 
in Samaria a Arag-el-Elmir, a Arbela nei pressi del lago di Genezaret, ecc. L’ordinamento 
esterno e interno dimostra la infinita abilità colla quale i costruttori hanno saputo ado¬ 
perare il piccone e lo scalpello, perchè dovunque hanno singolarmente migliorato il lavoro 
della natura. 

Prima di giungere all’abitazione propriamente detta, la quale stava spesso a una certa , 
altezza sui fianchi scoscesi del monte, s’incontrava una rampa d’accesso la quale metteva 
all’ingresso; era poco pendente, perchè bisognava che vi passassero i numerosi armenti che 
gli Ebrei usavano di tenere. Perciò l’abitazione doveva essere sufficientemente grande se 
doveva contenere tanti esseri viventi. 
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Ad Araq-el-Elmir, una di queste grotte, delle meglio conservate, presenta ancora vari 
piani uniti da scale interne tutto fatto artificialmente. 

Nelle stanze inferiori si mettevano gli animali ; in quelle di sopra vi stavano gli uomini, e 
il mobiliare era, come quello delle stalle, scavato nella roccia; più in su ancora si trovava 
la colombaia, generalmente molto estesa. Una galleria laterale, al solito, scavata nella 
roccia, aveva delle cavità per la conservazione de’ cereali. Infine una cisterna benissimo 
fabbricata raccoglieva le acque di sorgente. 

Fino a quando gli Ebrei hanno abitato le grotte? 

Sarebbe difficile, o quasi impossibile, dirlo esattamente. In nessun momento, a ogni 
modo, non hanno formato Tunica abitazione del popolo di Dio: anche nel tempo in cui 
un certo numero di Ebrei stavano rintanati nelle grotte,la immensa maggioranza dei loro 
correligionari si fissava in piano, in case vicine ai campi che coltivava. Di queste case primitive, 
costruite con materiali poco resistenti, niente si è salvato, e le notizie che si raccolgono 
negli storici antichi formano Tunica fonte d’informazione. 

Si distinguevano per la suprema semplicità; piccole o grandi erano tutte ordinate, 
su per giù, nello stesso modo, e contenevano gli stessi elementi : — Una parte consacrata 
all’abitazione propriamente detta, una corte necessaria pei lavori domestici, degli annessi 
per gli animali e per le dispense, e una cisterna ove si raccoglieva religiosamente l’acqua 
piovana; poiché in Palestina non piove che sessanta giorni Tanno e i piccoli torrenti si 
asciugano presto. Di fuori l'abitazione avea l’aspetto di un rettangolo oblungo, circondato 
da un muro di mattoni o di terra seccata al sole; da un fianco, una porta, conduceva nel¬ 
l’interno. Di qui si entrava direttamente in una corte intorno la quale erano distribuite le 
varie parti dell’abitazione. E verisimile — non si può assolutamente provare, badisi; che 
una piccola terrazza girasse torno torno a questa corte; nelle due parti stavano gli annessi 
cioè le scuderie, le stalle, i pollai, i depositi per le provvisioni, e nella terza parte, molto 
più profonda delle altre, era la casa propriamente detta. Nella corte si facevano tutti i la¬ 
vori domestici che non si potevano fare nell’interno. All’aria aperta, quindi, si preparava 
da cucina e intorno le donne tessevano, lavavano, e gli uomini, anche i più considerati e 
i più ricchi, battevano il grano, tosavano i montoni e si occupavano nelle faccende ordinarie 
della vita agricola. 

In fondo alla corte si inalzava la casa spesso a un piano solo; i ricchi soltanto ave¬ 
vano la casa a due piani, compreso il terreno. Le mura erano grosse e con pochissime 
finestre ornate di graticolati di legno o di treccie di lana, così come erano chiuse le porte, 
da tende di lana colorite a tinte vivaci. Ogni stanza avea il suo caminetto; — vecchio 
uso che risaliva al tempo in cui gli Ebrei vivevano sotto le tende; — e nel sottosuolo la 
cisterna appositamente scavata. 

Il soffitto delle stanze era formato con travi di legno di palma o piuttosto di sicomoro 
che era l’albero più comune in tutta la campagna di Gerusalemme. All’ esterno le travi 
restavano nello stato naturale, all’interno invece venivano rivestite d’argilla pietrificata unita 
forte a della paglia ; così pure si eseguiva il tetto a terrazza. 
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La terrazza aveva una grande importanza nella vita domestica degli Ebrei; vi si andava 
a prender fresco e a bere il schechar ; i ricchi di sera la ornavano con tende e spesso una 
parte della famiglia vi dormiva: faceva comodo inoltre in casi di grande allarme e di 
emozioni pubbliche e vi si andava anche quando volevasi comunicare al vicinato cose 
interessanti. Nella Bibbia se ne hanno delle prove. 

Nell’interno della casa la mobilia era semplicissima; gli Ebrei si contentavano di mobili 
molto spicci; — qualche cofanetto, dei tappeti, dei guanciali come conviensi a gente la cui 
vita è sempre raminga; — che le abitudini del passato aveano persistito. 

La modificazione più importante introdotta negli oggetti d'uso, dopo l’abbandono della 
vita nomade, fu la sostituzione del vasellame agli orcioli, alle tazze di cuoio e ai barilotti 
di legno. Abitando stabilmente in questo o quel luogo gli Ebrei cominciarono subito a 
adoperare 1 argilla tanto comoda a lavorarsi e poco costosa. Il vasellame era solido, verni¬ 
ciato dentro, e senza ornamenti. 

L’unico lusso che si permettevano le famiglie più agiate era quello del giardino. I 
giardini degli Ebrei erano celebri e sono ancora nell'Oriente moderno. Sapevano renderli 
fertili con ingegnosi sistemi d irrigazioni, e oltre la vegetazione indigena piaceva loro di 
coltivarvi i vegetali forestieri, e le piante aromatiche, specie la menta. 

L’esame di questi interni ci dà un’idea buona della vita privata degli Israeliti. In case 
cosi divise non cera posto per la poligamia, la piaga abituale della famiglia dei paesi orien¬ 
tali, e infatti, tranne eccezioni rarissime, la monogamia vi sovraneggiava. Non vi era nem¬ 
meno posto per la schiavitù almeno quale la intese l’antichità classica. 

La dolce felicità della vita ebraica, si mantenne per vari secoli e si modificò e scomparì 
affatto quando nel secolo XI avanti la nostra èra, Israello volle un re e una capitale. La 
costituzione delia regalità cambiò profondamente le condizioni di esistenza del popolo 
israelita, e, come sempre, la rivoluzione sociale si fece ben presto sentire sull’ordina¬ 
mento della casa. La differenza stette in ciò che alla vita semiagricola, semipastorale delle 
prime età si sostituì la vita urbana la quale promosse un’architettura più artistica e ricca. 
Col regno di David la nova influenza cominciò a farsi sentire; divenne preponderante ai 
tempi di Salomone che regnò dal 1016 al 976 avanti G. C. 

Le relazioni strette che si stabilirono allora fra gli Ebrei e i popoli vicini sollecitarono 
il movimento; e i rapporti di Salomone Golia Fenicia esercitarono un’influenza ancor più 
diretta. Gli Ebrei avevano vissuto in armonia coi Fenici, i due popoli avevano saputo re¬ 
spingere gli stessi nemici, i Filistei; le necessità della difesa comune li avevano presto av¬ 
vicinati. 

Salomone fortificò questa alleanza e il re di Tiro, Iram, divenne il suo migliore amico. 

I due sovrani si testimoniarono scambievolmente la propria amicizia in mille modi. Iram 
mandò a Gerusalemme ciò che le era necessario per i grandi lavori di costruzione che il 
te degli Ebrei stava per intraprendere. 

Sotto la influenza di queste cause riunite l’abitazione ebrea assunse un aspetto novo 
tanto nella costruzione propriamente detta quanto nella decorazione e la mobilia 
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La principale innovazione nella muratura fu la sostituzione della pietra da taglio alla 
terracotta almeno per le case degli Israeliti ricchi o agiati; poiché è evidente che l’argilla, 
molto meno costosa, continuò a essere unicamente adoperata per costruire le case della 
povera gente. Nelle mura di pietra un solo blocco costituiva tutta la grossezza; e le pietie 
da taglio, lavorate su ogni faccia con grandissima cura, venivano collocate in file regolari, 
una sopra l’altra, e in una orizzontalità perfetta. 

I filari dei muri che l’architetto s’ingegnava di mettere nella maggiore evidenza pos¬ 
sibile, non erano tutti eguali d'altezza ma andavano via via impicciolendosi dalla base alla 
cima della costruzione; alla base erano blocchi enormi. Però gli edilìzi, generalmente par¬ 
lando non si fecero mai molto alti; la maggior parte delle case continuarono a avere il 
solo pianterreno; quelle con un piano restarono l’eccezione, e, salvo certe parti del palazzo 
dei re, come la Casa del Libano di cui abbiamo parlato studiando l'architettura fenicia, 
non sembra che in Palestina vi siano state mai delle case di due o tre piani. 

Le abitazioni israelite vedute di fuori dovevano subito attrarre per la estrema diligenza 
con cui eravi eseguita la costruzione propriamente detta: « la bellezza delle loro costruzioni, 
dice l’abate Fleury, consisteva non tanto negli ornamenti sparsi qua e là, quanto nelle 
forme complessive, nel taglio e nell’unione delle pietre che volevano sempre bene unite e 
perfettamente a piombo, in squadra e a livello, » tuttavia per quanto studio mettessero gli 
architetti in tali costruzioni, non riuscivano che a produrre opere fredde e monotone. Bisogna 
ricercare la causa di questa inferiorità nelle speciali prescrizioni imposte agli artisti dalla 
religione. « Tu non eseguirai figure, dice il Deuteronomio , nè rappresentazioni di cose qua¬ 
lunque che sono su nei Cieli e sono giù in terra, nè di quelle che sono nelle acque piu 
in giù della terra. » Non solamente la scoltura era condannata a morte da questo celebre 
precetto, tutte le arti ne erano colpite; e se è vero che l’architettura signoreggia in qualche 
modo tutte le altre, è egualmente vero che deve sovente esserne ancella. Per la deco¬ 
razione esterna delle case in particolar modo, l’architetto era privato di tutto quello che 
può dare movimento e vita, non poteva che addossare sulla facciata qualche pilastro fino 
a metà altezza della casa, sormontato da capitello modestamente ornato. La scala di pietra 
che metteva alla terrazza e che era sempre situata all’esterno, contribuiva a dare all abi¬ 
tazione la sua particolare impronta. 

La facciata aveva pochissime aperture, una porta bassa e stretta e due o tie finestie 
piccole in alto. Porte e finestre erano sormontate da enormi architravi di un sol pezzo, 
compresi fra due stipiti verticali egualmente monoliti con un rilievo robusto che accre¬ 
sceva la gravità all’assieme. L’uscio era fatto di ulivo selvatico e avevate pesanti pic¬ 
chiotti in legno di cipresso; il muro spesso era sormontato da travicelli di cedro lievemente 
sporgenti che formavano, è probabile, una specie di tettoia. Quanto alle finestre erano tutte 
ornate « di cancelli stabili » simili a quelli che abbiamo veduto in Egitto; e quando si 
volevano chiudere non si aveva altro mezzo che grosse tende di lana o scuretti di legno 
tutti di un pezzo; il che equivaleva a voler la casa completamente buia. 

Questa casa di pietra conservava quasi la distribuzione generale di quella in terracotta 




CARATTERE DELLA STIRPE. 
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dei tempi primitivi; poiché, per quanti sforzi Salomone abbia fatto per ispirare ai suoi 
sudditi il gusto dell'industria e del commercio, il carattere nazionale della vita domestica 
degli Ebrei, non s’era modificato affatto. 

Nelle città stesse era molto raro che una stanza della casa fosse ridotta a bottega; po¬ 
polo di mandriani, di lavoratori e di soldati gli Israeliti traevano dal lavoro dei campi 



Frammento di un mobile: in bronzo. 
Particolari d’ornamentazione fenicia e ebraica. 


dove inalzavano colle proprie mani le case, tutto quello di cui bisognavano. Così intorno 
la coite 1 elemento obbligato d’ogni abitazione — bisognava costruire delle stalle per gli 
animali, uno strettoio da vino e da olio e un forno per il pane; - che non avevano nem¬ 
meno fornai. Era un costume cosi e non si capiva come potesse farsi diversamente. 

L’interno delle case, in questa seconda fase di vita, subì delle modificazioni più im¬ 
portanti di quelle dell’esterno. Prima di tutto moltiplicarono il numero delle stanze a motivo 
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RICERCATEZZE NELLA CASA E NELLA PERSONA. 

dell’introduzione dei costumi fenici e dell’uso via via piu divulgato dei lavoii m legno. 
Divisero, indi, in diverse parti l’abitazione con tramezzi di cedro e con gran vantaggio della 
comodità domestica; fecero le porte in legno d’olivo e nei palazzi le ornarono con 

una tenda. . . 

Gli Ebrei erano restati sì vivamente colpiti dall’abilità dei talegnami fenici e avean 

giudicato tanto opportuno l’uso del legno da questi fatto che finirono essi medesimi per 
adoperare quasi esclusivamente tal materiale nell’ordinamento interno delle case. Nelle 
stanze i soffitti di travi di cedro o di sicomoro, secondo la ricchezza del proprietario, 
erano coperti da tavole della stessa essenza. I pavimenti venivano fatti con legno di cipresso 
o pino e nei quartieri di lusso arricchiti con verghette d’oro, e i muri erano foderati di 
cedro dalla base fino al principio del soffitto. Era questa una vera passione che andava 
fino agli estremi; non c’era nessuno a Gerusalemme, nella classe agiata, il quale avrebbe 
rinunciato alla impiallacciatura accennata. 

Sulle vaste pareti dilegno non figurava alcun bassorilievo. Mosè aveva pioibito o & ni 
rappresentazione figurata. E neanche vi si vedevano delle pitture; anzi nella lingua ebraica 
non c’è nemmeno la parola che significhi pittore o esprima l’azione di dipingere. Il colore 
rallegrava tuttavia questi interni, invero un po’ cupi; 1 tappeti della Fenicia e dell Assiria 
arricchivano e porte e finestre; i pavimenti erano coperti di tappeti ornati di mostri fan¬ 
tastici e il costume degli abitanti completava indirettamente la decorazione policroma 

delle case. 

Gli Ebrei, sì come la più parte dei popoli orientali, non portavano vesti attillate, ma 
ampie, lunghe e svolazzanti, più serie e antiche delle nostre; — invero. In casa gli uomini si 
levavano il lungo mantello quadro, bianco, con nappe violette negli angoli e stavano colla 
tunica di lana o lino splendidamente candida o tinta di porpora rossa o violetta, abbellita 
di frangie e ricami. I ragazzi e le donne si vestivano di abiti screziati a diversi colon; le 
donne portavano, a sentire il profeta Ezzechiello «delle stoffe finissime a colori, strette 
alla vita, de’ braccialetti, dei vezzi, e una mitra siriaca, e erano di lana, o tela, o cotone, e 
per le vesti di lusso, di bisso, — specie di seta d’origine animale fabbricata con fili color 

giallo oro ». 

Non più nella corte, in casa, ora, lavoravano le donne nelle cose domestiche; e face¬ 
vano il vitto e filavano lana o lino, fabbricavano stoffe e cucivano vestiti. Nei momenti 
di svago, fabbricavano profumerie il cui uso era molto esteso ai tempi di Salomone; e 
sapevano comporre gli oli per la toelette, gli unguenti colla mirra, il cinnamomo, la canna 
aromatica, la cassia, il galbano e l’incenso; tutto ciò rileviamo dai rimproveri, che i profeti 
dirigevano spesso alle donne troppo sensibili alle gioie della toelette. Una delle cose piu 
importanti di tal industria domestica, era una certa polvere nerastra la quale si metteva 
sulla- estremità della pupilla inferiore e superiore per far parere più grande l’occhio e piu 
dolce lo sguardo; e un’altra, bionda, per le unghie e i capelli. 

Di fronte a queste raffinatezze si trovavano però un genere di mobili ricordanti in 
parecchi punti la semplicità duna volta; — per lo meno i mobili erano pochi numerosi. 




GLI ISRAELITI SI DISPERDONO. 
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Nelle sale di ricevimento e di festa, non si trovava oltre i tappeti, che dei letti, ricchi 
però, e dei divani coperti di belle stoffe, ornate di guanciali sui quali gli Israeliti stavano 
sdraiati a metà, non tutti distesi. 

Nella stanza da mangiare, le poltrone, o altro genere di sedie, erano collocate intorno 
le tavole; poiché gli Ebrei durante il regno, avevano preso l’abitudine di sedersi a man¬ 
giare;—dopo, sotto la dominazione persiana, si coricavano; quindi nelle stanze da pranzo 
i letti sostituirono le sedie. I cibi erano semplici, per quanto agli Israeliti piacesse la bella 
vita, così che tanto si allietavano alla musica. 

Nelle stanze da letto si trovavano soltanto i mobili indispensabili; la prova ce la offrono 
i Libri Santi in parecchi punti. I letti erano cunette senza panneggiamenti quando non si 
trattava di tende leggiere di mussolina, per salvarsi dalle zanzare. Gli Israeliti più ricchi, 
talvolta avevano letti e altri mobili incrostati d’avorio — ricercatezza eccessiva che ’l pro¬ 
feta Amos, nel secolo Vili, rimproverava amaramente ai nobili del suo tempo; i più deli¬ 
cati vi mettevano dei soffici materassi, li ornavano di stoffe preziose, e li profumavano. 
Finalmente, i candelieri erano fatti a treppiedi con braccia che si aprivano a due o più 
beccucci; poiché nelle case per far luce non si adoperava che olio. 

Tali sono i caratteri della civiltà ebraica, secondo quanto resulta dagli studi intorno 
le case che si fecero gli Ebrei. Per molti secoli, fino a che gli Israeliti non si mescolarono 
coi Gentili, non subirono modificazioni fondamentali; ma quando la Palestina fu conqui¬ 
stata dagli Assiri nel 387, e successivamente dai Persi, da Alessandro, e dai Greci, e dai 
Romani a ultimo, tutto cambiò. La Giudea perse la sua originalità e, allorché la disper¬ 
sione degli Ebrei nel mondo tu un fatto compiuto, le loro case non ebbero più nessun 
distintivo in confronto a quelle dei popoli coi quali vivevano. 

Di tutti i Semiti, gli Israeliti sono quelli che hanno conservato di più i caratteri 
nazionali. Con essi scomparve dalla scena del mondo, per molto tempo, quel gruppo di 
popoli i quali erano stati i primi a lavorare per la causa del progresso e avevano esercitato 
una influenza vitale sul suo sviluppo primitivo. Ora tocca a altri lavoratori. Fino all’epoca 
dello splendore degli Arabi, fino a Maometto, non parleremo di abitazioni semitiche. 

La casa ebraica dell Esposizione del 1889, è stata ricomposta specialmente seguendo 
i testi che mostrano la esistenza di una terrazza per la tenda; poi, tenendo conto dei 
documenti relativi alla sua costruzione e traendo profitto eziandio da vari frammenti di 
cui offriamo il disegno a parte. 




CAPITOLO SESTO. 


Le civiltà primitive dell’Europa- mediterranea. 


Inferiorità relativa delle prime civiltà d’Europa - Il suolo e gli abitanti; i pregi naturali della Grecia 
e dell’Italia; il sottosuolo e il clima — Gli abitanti primitivi; i Pelasgi e gli Etruschi — Le 
abitazioni pelasgiche — Le mura ciclopiche; i loro caratteri; e di quanti generi vi sono — Tra¬ 
dizioni leggendarie e storiche sulle abitazioni domestiche dei Pelasgi — Gli scavi dello Schhe- 
mann a Hissarlik, resultati e conseguenze — Materiali da costruzione: la pietra, la terracotta, il 
legno; sistemi di costruzione: i muri, i tetti, le finestre, i pavimenti delle stanze — Le case del 
mezzo ceto, dispensa o stalla, quartiere del primo piano — Le abitudini domestiche Le case 

dei ricchi; indagini sul palazzo di Micene — Il quartiere degli uomini, il ginecèo, la decorazione 
delle stanze — L’abitazione degli Etruschi; tradizioni su l’organizzazione politica e sociale di 
questo popolo — Fonti di studio; le dimore sotterranee, le tombe — Capanne primitive; pro¬ 
gresso successivo dell’ordinamento dell’abitazione etrusca; l’apertu a nel mezzo del tetto Pro¬ 

gresso della muratura; la vòlta; decorazione architettonica — Progresso dei lavori in legno nelle 
costruzioni — Aspetto esterno e distribuzione interna delle case — Decorazione dipinta ; i mobili 
— La civiltà etrusca. 


j»^|p l BBANDONATA la regione dell’Asia occidentale per entrare finalmente in Euiopa, 
passiamo da una civiltà raffinata a una relativamente barbara. L’Europa, 
nei tempi moderni, doventata 1 educatrice del resto del mondo, nell età pii- 
mitiva occupava un posto più modesto: nello sviluppo stoiico dell umanità, 
vienTdopo l’Africa e l’Asia. Si inalzavano sulle rive del Nilo e dell Eufrate e ai piè del 
Libano, belle case, comode e signorili, in un’epoca nella quale su le rive europee vicine, 
gli uomini vivevano in certi asili che ricordano quelli della preistoiia. 

La civiltà primitiva dell’Europa, non soltanto era meno sviluppata di quella dell’Asia 
occidentale, ma anche meno conosciuta; oggi stesso, dopo tanti sforzi riuniti, 1 popoli 
che rappresentano questa civiltà conservano qualcosa di favoloso e strano; quindi si trovano 
in una condizione intermedia fra la leggenda e la storia. 






Tirinto c Nauplia. (Da un acquarello di C. Garnier). 
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GRECIA E ITALIA. 


I primi germi di tal civiltà si possono studiare soltanto in una piccolissima parte del¬ 
l’Europa, nelle due penisole estreme al sud e sud-est; in Italia e in Grecia: nel resto, in 
ogni altro paese europeo, fu assoluta barbarie nei primi secoli della storia; per dirlo cosi, 
dovunque s’addensarono le fìtte tenebre della preistoria prima che arrivassero gli Arìi, 
conquistatori, a dileguarle. Saremo quindi obbligati, nello studio che segue su le primitive 
abitazioni dell’Europa, di limitare le nostre ricerche alle due penisole ellenica e italiana. 


I. 

Il suolo e gli abitanti. 


Gli abitanti primivi della Grecia e dell’Italia non hanno mai fatto vita nomade, mai 
hanno vissuto sotto le tende e sino da principio hanno avuto dimore stabili. La natura 
del paese in cui si erano stabiliti li obbligava, quasi diremmo, a questo. 

Difatti nè la Grecia nè l’Italia hanno pianure erbose in cui possono pascolare armenti 
numerosi e che ispirano la vita pastorale; — l’attività dei loro abitanti non aveva altro 
campo di quello dell’agricoltura e del commercio; ma l’agricoltore è per forza obbligato 
a stare vicino alla sua terra e il commerciante ha bisogno di magazzini di deposito per 
la merce. Quindi per quanto lungi la storia e perfino la leggenda facciano risalire sul pas¬ 
sato di queste due penisole, esse ci mostrano delle popolazioni sedentarie, che'vivevano in 
case di terra o di pietra, i cui materiali erano dati in abbondanza dalle colline pietrose 
che circondano le due regioni. 

La Grecia è la parte d’Europa che si spinge più innanzi nell’acque del Mediterraneo 
orientale; sembra spingersi perfino anche oltre quelle rive d’Egitto e d’Asia che furono la 
cuna della umana civiltà; alle quali, pertanto, è come riunita dalle isole numerose dell’Arci¬ 
pelago. Nell’interno è molto solcata dalle ramificazioni del Pindo, catena di montagne che 
si muove dai Balcani e va via dritta verso il sud. Il Pindo, traversando la Grècia dal nord 
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al sud a destra e a sinistra, ha dei contrafforti numerosi che dànno luogo a piccole valli 
le une divise dalle altre da mura dirupate, non avendo degli sbocchi comodi che dalla parte 
del mare. Da ciò derivano le caratteristiche dello sviluppo della civiltà ellenica; — queste 
divisioni non potendo comunicarsi per via di terra, se non difficilmente, formarono cia¬ 
scuna uno Stato distinto, isolato, il quale fu fino a ultimo, geloso difensore della propria 
indipendenza. 

Gli abitanti della Grecia non si costituirono dunque in una grande nazione che obbe¬ 
diva tutta quanta a un unico impulso, e presentava come quelle dell’Assiria e dell’Egitto, 
il quadro d’una uniformità quasi assoluta; ma ebbe una moltitudine di città le quali vissero 
di vita propria che conservarono, ognuna, la propria individualità, seguendo un sistema 
singolarmente favorevole allo sviluppo delle energie personali. 


CONFIGURAZIONE GEOGRAFICA. l0? 

Ecco una delle ragioni per cui la civiltà ellenica si distinse da quelle che l’avevano 
preceduta; si distinse « per una virtù che potrebbesi chiamare europea » — il libero operare. 

Il clima particolare della penisola greca contribuì a formare il genio de’ suoi abi¬ 
tanti; ne ispirò e determinò, per lo meno, il modo di vivere, e le abitudini domestiche 
le quali alla loro volta esercitarono, naturalmente, una viva influenza su l’ordinamento 
della casa. In Grecia il dima è estremamente vario, e cambia da un momento all’altro; 
non ce paese, forse, ove i cambiamenti siano altrettanto subitanei. Nonostante i Greci 
non hanno mai sentito il bisogno di chiudersi in abitazioni massiccie e gravi per difendersi 
dall’eccesso del freddo e del caldo; vivendo quasi sempre all’aria aperta, in mezzo alla calda 
e limpida luce che avviva i colli e le valli del loro paese, in una atmosfera tepida e pro¬ 
fumata, sono stati spinti a non dar mai proporzioni alle case più di quanto e’ fosse neces¬ 
sario. Anche nei giorni del suo più gran splendore, Atene non vide sorgere case molto 
piccole. 

A parte la 'asta pianura del bacino del Po che sta a sé, e di cui gli antichi faceano 
un corpo solo colla Gallia, l’Italia peninsulare propriamente detta è traversata in tutta la 
lunghezza dalla catena delle Alpi le quali, come il Pindo in Grecia, si allargano in ogni 
parte, dal nord al sud, disegnando piccole vallate separate da ostacoli naturali difficili a 
valicare così che il frazionamento e l’isolamento sembravano dovere essere la legge geo¬ 
grafica, sì per le popolazioni italiche, come per le elleniche. Ma ivi la volontà dell’uomo 
e stata più forte della natura; la superiorità delle armi romane sostenuta da una tenacia 
indomabile, ha finito per costringere tutte le piccole popolazioni italiane a far parte di una 
unità possente nella quale Tutte le differenze locali sono state successivamente assorbite e 
confuse. 

L Italia si distingue dalla Grecia per le sue belle pianure ricche d'acqua nell’Etruria 
o Toscana, nella vallata di mezzo del Po, nella Campania, ecc., e per le sue verdi colline 
le quali si piestano bene alla cultura dei cereali e alla pastura degli armenti; _ è, per¬ 

tanto, meno favorita dal punto di vista del commercio marittimo. Le sue colline hanno 
cave splendide di pietra da taglio e d’una terra rossastra, d’origine vulcanica, la pozzolana, 
che è un cemento idraulico dei più resistenti che si conosca, e sulle cime delle sue mon¬ 
tagne ha foreste fitte, depositi quasi inesauribili di legno da costruzione. 

Quindi non avremo da meravigliarci nel constatare che il legno, nella costruzione delle 
case primitive d’Italia, è entrato in una misura più grande che in quella delle case della 
Grecia. 

Quali sono i primi popoli che in Italia e in Grecia hanno costruito abitazioni regolari? 
La risposta sta tuttora nel mistero. Queste due penisole, accessibili da ogni lato, sì aperte 
alle invasioni forestiere, hanno visto traversare le loro terre da un gran numero di popo¬ 
lazioni diverse che la storia non conosce e di cui la più parte offrono incertezze anche nella 
leggenda che le ricorda. 

Di tutti questi popoli, due soli, i Pelasgi e gli Etruschi, hanno lasciato su questa terra 
traccie evidenti del loro essere; — essi soli, quindi, debbono interessarci. 


n PELASGI E ETRUSCHI. 
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Certuni vogliono veder, in questi due nomi, di Pelasgi e di Etruschi, due voct, le qual, 
designano sentente due ratni particolari deilo stesso popolo; altr. no» emme on 
alcuna parentela fra questi antichi rappresentanti della civiltà storte, sul termo™ dell - 
ropa. Qualche storico o geografo pretende che i Pelasgi fossero Ani g.untt m E “'»P 
si sa come nè in che tempo, allorquando il grosso della stirpe anana non avete 
ILTto 1. sue emigrazioni verso occidente; altri eruditi, fra gli altri il K.epert, sosten¬ 
gono che i Pelasgi erano popoli d'origine semitica e probabilmente Fernet. 

' Le stesse contraddizioni e le medesime incertezze regnano per gl. EtruschiTilt «n 
avevano notato che Ia lingua e i costumi degli E,ruschi non somigliavano a quell, i, ness 

‘'""wlnlTeLame di tali controversi^ le qua,, si basano su tradizioni lontanee 

oscure, limitiamoci, per quello che sta nel line cui intendiamo d, 

si, nell'Italia, le tracie materiali che i Pelasgi e gli Etrusch, vt hanno 

passaggio e della loro dimoia. 


II. 

Le abitazioni pelasgiche. 


Su molti luoghi dell. Grecia continentale e dell'Asia Minore si inalzano degli avanzi 
considerevoli di costruzioni strane il'cui aspetto aveva destato la collosità cegi an ici , 
le chiamavano pelasgiche o ciclopiche perchè ne «tribù,vano 1. erezione sta a. g- 
antichi abitatori del paese, sia a essere favolosi, i Ciclopi. La cavar,ens,tea stava nelle 

dimensioni gigantesche dei pezzi che le formavano. 

Un’altra particolarità di tali costruzioni, la cui massa indistrutti i e 
giurie dei secoli, sta in ciò che vennero fatte senza cemento. Uno studioso contemporaneo, 
l’Adler, ha voluto far credere che nel tempo in cui si facevano, pei faci naie a sovra 
sizione dei pezzi, si fosse messo fra questi .degli strati assai alti d, terra . 
stica Ma non è che una ipotesi. Nemmeno gli antichi setto., fan cenno d, questa 

che da lungo tempo sarebbe scomparsa. 

Per quanto tutte le mura ciclopiche offrano i medesimi caratteri generai,, tuttav,a, te¬ 
nendo conto di certe particolarità, notate anche dagli antichi scrittori s, sono Jtvtse „r 
diversi generi. Le prime, te più antiche sembra, sono d, material, , qual, non lamio 
ri dire, di lavóro umano. Le mura di Tinnito e di Argolide appartengono a questo 
venere. In sèguito gli a,chi,et,i pelasgici hanno adoperato dei sistemi meno prmut.v,; senza 
Lete ancora cos'era il vero taglio delle pietre, hanno imparato nond.meno a sgrossa,le 
con rozzi martelli, a regolarizzarle un po'negli angoli di guisa da render v.a v.a meno 
necessaria 1 . interposizione di pietruzz. fra le congiunture. Finalmente questo 
condotto all'ultimo perfezionamento; gli operai riescirono a esegu,, bene gl, angoh 








La vallata delle tombe a Toscanella. (Da un acquarello di C. Garnier). 

















]TO LO SCHLIEMANN E I SUOI STUDI. 

colossali e in modo che poterono ottenere l’esattezza nelle congiunture; — di questo genere 
che forma le cosidette costruzioni poligonali (i) si sono conservati di begli esempi fino ai 

nostri giorni. 

Fino alla seconda metà del secolo XIX le costruzioni ciclopiche furono le sole traccie 
conosciute che i Pelasgi lasciarono del loro passaggio in Grecia e in Asia Minore; e poiché 
erano principalmente vestigia di fortificazioni, poco o niente dicevano su l’ordinamento 
delle case e sulle abitudini della vita domestica del popolo che le eresse. Sapevamo che 1 
Pelasgi erano stati i pionieri della civiltà sul territorio ellenico, che formavano una popo¬ 
lazione mite e laboriosa che molto aveva fatto per lo sviluppo delle successive popolazioni, 
ma oltre a queste e poche altre notizie generali nulla sapevamo; e poca speranza cera di 
poter sapere più in sèguito. Quando nel .87, gli scavi dello Schliemann nell’Asia Minore, 
sul luogo presunto ove trovavasi l’antica città di Troia, vennero a risvegliare, inaspettata¬ 
mente, la questione dei Pelasgi e a farvi luce sufficiente per invogliare a nuovi studi. 

È una storia strana quella dello Schliemann; l’ha raccontata lui medesimo, non senza 
un po’d’orgoglio, legittimo invero, a capo del suo libro nel quale ha narrato al mondo 
dei dotti il frutto delle sue prime indagini (2). Figlio di un povero pastore di Meckletnburg- 
Schwerin, non avendo altra istruzione fuori di quella avuta dal maestro del suo villaggio 
dove era nato nel 1822, aveva appena otto anni che si impuntò sull’idea di ricercare le 
rovine della città di Troia di cui aveva sentito raccontare la stona. Da piccolo, obbligato a 
guadagnarsi il pane, andò in una bottega d’un salumiere, poi cominciato a lavorare per 
suo conto, sempre tormentato dalla volontà di imparare, pel bisogno del suo commercio, 
viaggiò in Olanda, in Russia, negli Stati Uniti, nell’Indostan, nell’Egitto e colla vendita 
dell’indaco essendo riescito a mettere assieme parecchi milioni, trovo anche il modo di im¬ 
parare una dozzina di lingue, senza contare il greco e il latino, e di completare la sua 
educazione. Insomma nel 1868 si credette in grado di mettersi al lavoro per attuare il suo 
sogno d’infanzia e dopo tre anni di tentativi i suoi sforzi furono coronati da un esito anche 
maggiore di quello che sperava. Nella collina di Hissarlik trovò la sua fortuna. 

Gli scavi diretti dallo Schliemann, hanno messo in piena luce le vestigia di una città 
relativamente moderna, appartenente all’epoca greco-romana; e, continuati progressivamente 
sino a 14 metri, hanno rivelato la esistenza di vestigia di sei epoche differenti le quali, su¬ 
perficie per superficie, erano le une sulle altre sovrapposte. — Sette città sullo stesso luogo ! 

Nulla impedisce di credere che la prima o la seconda di queste città sia stàta la Troia 
omerica; a ogni modo lo studio dei suoi avanzi ci dà modo di ricomporre delle abitazioni 
le quali si credevano scomparse. 


(1) È stato fatto un quarto genere di costruzioni pelasgiche; quello delle mura di Messena e di 
Megalopoli regolarissime. Ma ivi non si tratta affatto di costruzioni pelasgiche, invece di opere costruite 
nel secolo IV avanti la nostra èra quando i Pelasgi da centinaia di anni non esistevano piu. 

(2) Illios. ville et pays des Troyens par Henri Schliemann, traduzione francese della signora 
E. Egger, Parigi, 1885. Due altri volumi Mycènes, Parigi, 1879, e Tirynthc, Parigi, 1885, completano a 
narrazione delle curiose scoperte fatte da questo dotto. 








LA CASA PELASGICA. 
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La prima serie di avanzi, quella che sta immediatamente sulla roccia, potrebbe essere 
appartenuta a una Troia primitiva, una città che, secondo la leggenda, dovrebbe essere stata 
fondata da Dardano e distrutta poi da Ercole in un’epoca affatto mitologica. La seconda 
serie rappresenterebbe la città il cui assedio è stato cantato da Omero, quella fatta preda 
del fuoco appiccatovi dai Greci. Questa città sarebbe stata costruita e abitata dai Pelasgi, 
e gli scavi hanno mostrato trattarsi proprio ivi della Troia omerica, poiché hanno rivelato 
un’infinità di traccie dell’antico incendio. La mèsse dei fatti raccolti è assai abbondante per 
appagare la curiosità degli archeologi e rivelarci i piccoli misteri della abitazione pelasgica, 
tenendo conto che i fatti raccolti nella investigazione dei resti della terza serie, completano 
quelli già noti. 

Gli avanzi della terza serie provengono verisimilmente da una città ricostruita in fretta 
e furia subito dopo la distruzione di Troia, dai Troiani scampati dal massacro-dell’incendio. 
Le case che riposano immediatamente su gli avanzi calcinati della città omerica, irregolar¬ 
mente aggruppate, in generale sono a un piano solo, e non hanno che stanze piccole con 
mura costruite di sassi e ricoperte di un intonaco d’argilla all’interno e di fuori grezze; 
mucchi di giunchi e canne fanno le veci dell’armature in legno. Evidentemente sono il 
segnale degli uomini doventati poveri, e della necessità di contentarsi di dimore misera¬ 
mente improvvisate. 

Le città succedute a queste non hanno storia. Ma la città di cui abbiamo narrato la 
risurrezione non è la sola fonte da cui si può attingere notizie intorno alle abitazioni dei Pe¬ 
lasgi. I fatti rivelatici da Troia sono stati confermati dal resultato di altri scavi operati, 
questa volta, sul continente ellenico, prima a Micene e a Tirinto dallo Schliemann, indi a 
Delfo nell'isola di Samotracia e su altri punti, da altri indagatori il cui spirito di ricerca 
era stato viepiù avvivato da molti successi. 

Dall’assieme di questi fatti possiamo farci un’idea precisa della casa pelasgica. 

Fin’ora eravamo nell’errore riguardo ai materiali adoperati dai Pelasgi negli edifìci. 
Si credeva che adoperassero esclusivamente blocchi grossi di pietra, non squadrati e gros¬ 
solanamente lavorati; ora è provato che le pietre grosse non venivano adoperate che in casi 
eccezionali per le mura delle città, pei terrapieni delle Acropoli, per dare più forza e 
maestà al di fuori dei palazzi principeschi. 

Negli usi ordinari della vita domestica, nelle case particolari si adoperavano delle pietre 
piccole unite a argilla, e spesso della terra seccata al sole: si vede chiaramente a Troia. 

Anche il legno aveva la sua bella parte in queste abitazioni. 

I Pelasgi sembra che abbiano attribuito molta importanza alla scelta del luogo per 
fabbricare le case. Le une, aggruppate, formavano delle città; le altre, isolate, si inalzavano 
in campagna. Per costruire una città si sceglieva un luogo ben difeso dagli elementi della 
natura, una gran roccia isolata come l’Acropoli d’Atene (i), quelle di Micene, di Argo, di 


(i) Le mura inalzate dagli Ateniesi nell’epoca storica, intorno alla cittadella, posano su delle co¬ 
struzioni pelasgiche. 
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Tirinto, il contrafforte roccioso di un monte dominante la pianura, o un promontorio 
slanciato nell’acqua; — più era dirupato e di difficile accesso il punto su cui costruire, piu era 
giudicato adatto, poiché di maggior sicurezza. Prima d’ogni altra cosa si circondava il peri¬ 
metro, entro cui dovevasi fabbricare, di muri nel sistema ciclopico; si faceva così la cittadella 
dove si mettevano i tesori, il tempio della divinità protettrice e le abitazioni dei capi di 
tribù. Intorno alla cittadella, in scalinate sui pendìi della collina, si ergevano le case circon¬ 
date da una seconda cinta fortificata. I capi dei Pelasgi che non dimoravano nella citta¬ 
della si costruivano le case, fuori di città, su qualche irto dirupo, dominante la campagna, 
che dava all’assieme aspetto di fortezza. Vicino ai castelli fortificati dei capi, e sotto la loro 
difesa, la povera gente aggruppava case e capanne: — capanne di mandriani e di agricoltoii. 

Fermiamoci un po’ a qualche particolare. Le basi delle abitazioni di pietra senza ce¬ 
mento si muravano in un sottosuolo appositamente scavato e poco profondo. Il muro fuori 
della terra era di pietre piccole; dopo, le pietre furono sostituite dai mattoni composti, sì 

come in Egitto, di argilla battuta e paglia tritata. 

Bisognava la malta; ma non si conosceva che quella d’argilla. Ond è che per far più 
forte la costruzione, di una solidità precaria invero, si intonacava di fuori cosi da salvarla 
dalle infiltrazioni d’acqua, poi si coloriva 1 intonaco. 

Dentro, la costruzione era armata di travi longitudinali parallele al suolo, collocate 
a 50 centimetri o un metro d’intervallo e nel muro, che posavano non sulla massa della 
muratura ma su un apposito letto di schegge di pietra. Questo sistema era generale; lo 
hanno provato gli scavi di Troia e quelli della Grecia. 

Di tutte le parti della costruzione, il tetto era forse quello che dimostrava meno la 
intelligenza dei muratori. Studiando la natura degli avanzi ammucchiati nell’interno delle 
case, nel posto dove doveano trovarsi le rovine dei tetti, si sono fatte alcune ipotesi. 

Questi avanzi si compongono sempre e unicamente di frammenti di legni carbonizzati, 
di ceneri e di argilla; si è detto perciò: i tetti erano dunque costruiti di cardie e di terra. 

Ma come si univano? Stando a Omero è probabile che le capanne dei contadini poveri 
fossero semplicemente coperte di giunchi e di canne. Ma per le case di citta si dovevano 
avere dei sistemi meno primitivi e sopratutto più forti. Nelle case meno ficche e possibile 
che si sia seguito il sistema delle dimore preistoriche dell isola di Santolino. 

Nelle case più signorili i tronchi d’albero dovevano essere quadrati, disposti sulle mura 
a intervalli regolari e con su delle grosse tavole e dei panconi trasversali, ben connessi. 
Poi, sì nell’uno come nell’altro caso, sopra il panconato si stendeva un letto di canne 
che’ alla sua volta, veniva coperto d’argilla battuta. Per le tavole che separavano diversi 
piani (poiché nelle città, almeno, è certo che le case non si componevano del semplice 
pianterreno) il sistema di costruzione usato era lo stesso del tetto. Quando la superficie da 
coprire era troppo vasta, le travi non si appoggiavano alle estremità su due muri opposti; 
ma erano sostenute qua e là da colonne di legno le quali poggiavano su zoccoli di pietra. 

I Pelasgi adoperavano volontieri i grossi blocchi di pietra; — cosi spesso ne troviamo 
nelle costoro abitazioni. 
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Certe particolarità, sopratutto l’esistenza di decorazioni interne, di cui parleremo fra 
poco, fatte evidentemente per esser vedute, provano forse che le case dei Pelasgi erano suf¬ 
ficientemente illuminate, più certo di quello che avrebbero potuto essere se avessero avuto 
la luce soltanto dalla porta. Però sui muri non si sono trovate traccie di finestre. La sin¬ 
golarità si spiega molto facilmente, pensando alla possibilità che le aperture si trovassero 
a una certa altezza. 

A eccezione dei panconi che formavano assai raramente la soglia delle porte, i Pelasgi 
non pare che abbiano mai fatto uso del legno pei pavimenti. 

I pavimenti pelasgici erano assai vari; in certi casi il suolo aveva una superficie d’ar¬ 
gilla. Questo sistema primitivo non si usava soltanto nelle case dei poveri; molti punti del- 
1 Odissea, piovano che le sale tenene nel palazzo d Ulisse, erano fatte precisamente cosi. In 
alti e abitazioni il pavimento o era di una sola superficie di calce messa sur un letto assai 
alto di argilla, o di due, di cui, quella di sotto, meno 
dura di quella di sopra, serviva unicamente di sostegno. 

Su certi punti, e in particolar modo su quelli espo¬ 
sti all'umidità, il pavimento era formato di un miscu¬ 
glio di calce e ciottoli incassati, quest’ultimi disposti 
talvolta simmetricamente in forma di mosaico il quale 
veniva destinato alle stanze che si volevano ornare si¬ 
gnorilmente. Peraltro, in certi casi eccezionali, quando 
cera di bisogno, si ricorreva a sistemi affatto partico¬ 
lari; a Tirinto, per esempio, in una stanza in cui lo 
Schliemann ha creduto di ravvisare una sala da bagno, 
il pavimento è formato da un'enorme lastra di pietra, Capa ”" a ctrusca < Necro r oli à vemionn). 
d un solo pezzo, del peso di 20,000 chilogrammi circa. 

L ingegnoso indagatore crede che questo non constituisca un fatto isolato, ma che « gli archi¬ 
tetti dovessero fare i pavimenti così delle stanze da bagno senza guardare a spesa ». 

Oia conosciamo, quanto è possibile, gli elementi di una casa pelasgica; resta da sapersi 
come erano disposti e a che genere di abitazione potevano appartenere. 

Si sa che c era differenza fra le case dei capi e quelle dei semplici privati. 

Le case di questi ultimi erano semplicissime, la pianta quasi sempre un rettangolo 
oblungo — e nelle città, le une si trovavano regolarmente accanto all'altre, separate da 
muri divisori. Ciò è stato rilevato negli scavi della collina di Hissarlik, confermati da quelli 
della Grecia propriamente detta. Il pianterreno di pietra non serviva, a rigore, d’abitazione 
vera e propria, ed è la parte stata meglio conservata. Spesso ha forma di rettangolo con 
quattro muri pieni senza alcuna soluzione di continuità e senza porta nè finestre; eviden¬ 
temente non vi si poteva accedere che per mezzo di una scala dal piano superiore, vale 
a dlre ’ dall’interno. Questi locali, perfettamente inabitabili, non potevano essere che ma¬ 
gazzini o dispense, avevano vari piani ornati di coppi in terracotta, allineati a cinque 
0 a sei, e colossali; in qualcuno poteva starvi un uomo ritto. 
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IL PALAZZO DI T 1 RINTO. 


11 pianterreno serviva qualche volta, oltreché per dispensa, di scuderia o di stalla; e 
quei locali a ciò destinati, naturalmente, avevano una porta. 

Di sopra alla parte della casa costruita in pietra s’inalzava quella di mattoni che for¬ 
mava il piano d’abitazione. Vi si accedeva per una scala esterna che dava su una galleria 
in legno, una specie di verone, il quale girava torno torno alla casa e era riparato dalla 
pioggia — assai rara invero — e dai raggi ardenti del sole, da una parte del tetto che 
strapiombava e veniva in avanti a guisa di tettoia. La sua importanza era molta nella via 
domestica; che non solamente disimpegnava i locali della casa, ma era piacevol luogo di 
svago agli ospiti nelle ore calde della giornata; — vi si facevano inoltre molte faccende. 

Dentro, le stanze eran sempre piccole; le più grandi non avevano più di 5 metri di 
lunghezza per eccezione. 

La distribuzione interna sarebbe affatto temerario volerla indicare con qualche preci¬ 
sione. Certe parti in mattoni hanno rivelato una particolarità interessante: il modo con 
cui erano collocati i caminetti. 

Su molti punti si sono notati dei grandi vuoti quadrangolari o cubici, delle vere nic¬ 
chie ; collocati a una piccolissima altezza dal pavimento — erano in parte ripieni di cenere, 
di avanzi di carbone e legno carbonizzato. Per quanto non si sia potuto trovare in che 
modo il fumo venisse fuori di qui, cionullameno bisogna riconoscere in queste nicchie i 
focolari domestici in cui i Pelasgi facevano cuocere i cibi, i quali, a stare al Virchow, erano 
molto più ricercati di quanto potrebbesi comunemente credere. 

Il nostro autore avendo esaminato molti detriti d’alimenti che si trovavano nella collina 
di Hissarlik, concluse che « i Troiani si cibavano molto delicatamente». 

Su l’ordinamento interno delle dimore dei capi più potenti dei Pelasgi, siamo molto 
meglio informati, che su quello delle case ordinarie. Lo Schliemann, ha esumato inte¬ 
ramente a Tirinto un’abitazione di questo genere; le sue rovine erano assai ben conservate 
per poterla ricomporre senza l’aiuto dell’imaginazione. 

Il « Palazzo di Tirinto » inalzato su una larga piattaforma addossata alla cittadella 
fortificata, dominava la pianura e le vie che vanno dirette a Argo e a Nauplià; una muraglia 
di pietre ciclopiche circondava la piattaforma la quale serviva, nello stesso tempo, di sostegno 
alle terre e di baluardo da una aggressione nemica, circondando così l’abitàto da ogni parte. 
Per accedervi c’era una sola via, una rampa dolce chiusa da due porte per maggior 
sicurezza. 

Questa via metteva su una specie di spianata, in fondo alla quale si trovavano i Grandi 
‘ Propilei, vale a dire il grande portone del palazzo incavato nel muro di cinta; — costru¬ 
zione imponente composta di due vestiboli paralleli, sostenuti da colonne e con la porta 
a due imposte di legno massiccio. Passato il gran portone si entrava in una vasta corte 
d’ingresso irregolare, d’aspetto comune, con edifici affatto secondari ; era il vestibolo, a così 
dire, dell’entrata della casa propriamente detta, visibile ancora sul lato dritto della corte 
verso il fondo. 

Il palazzo si componeva di due metà separate in tutta la lunghezza da un grosso muro 
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trasversale. Ciascuna aveva la sua corte particolare, la sua grande sala per le riunioni 
in comune, le sue stanze grandi e piccole, secondo la destinazione; però nell ’andronitide, o 
quartiere degli uomini, le stanze erano tutte più grandi di quelle del ginecèo. 

Per andate dalla corte esterna alla corte degli uomini, bisognava traversare i Piccoli 
Propilei i quali riproducevano esattamente, in una proporzione più piccola però, la dispo¬ 
sizione generale del gran portone d’entrata. 

La corte, sulla quale questo novo portone e’ metteva, era vasta; — lunga più di 20 metri 
e ornata su 1 quattro lati duna galleria sostenuta da colonne, era ideata in modo da potersene 
servire quale passeggio coperto. L’impiantito era formato da una superficie di pietruzze e 
di calce alta un tre centimetri, dura e resistente, la quale era stesa sur un secondo letto 
molto grosso fatto di un miscuglio di ciottoli e calcina. La pendenza generale era calcolata 
in guisa da raccogliere tutte le acque piovane in un serbatoio incavato nella roccia. Final¬ 
mente nel luogo stesso in cui i Piccoli Propilei 
sboccavano, si inalzava un altare consacrato alla 
divinità protettrice della casa. Sul lato della corte, 
di facciata all altare, il portico serviva di vestibolo 
generale all’andronitide; e la parete del vestibolo 
era quasi interamente occupata da tre grandi porte 
a due imposte che mettevano in una grande an¬ 
ticamera la quale dava nella grande sala che era 
il locale più importante del palazzo, nello stesso 
tempo salone d’onore, di feste e di riunione. 

Aveva dimensioni considerevoli, 12 metri di pro¬ 
fondità per io di larghezza; cosi il teffc era sostenuto da quattro colonne situate nella 
parte centrale e a egual distanza circa le une dalle altre. 

bra le colonne un largo tondo tracciato sul terreno indica il posto occupato dal foco¬ 
lare sul quale gli uomini facevan cuocere da sé la carne; — le tavole erano ai muri. 

Nella decorazione nella sala, l’architetto dovette essersi scervellato per imaginare un 
capolavoro di arte e di sontuosità. 

Si sono trovati parecchi frammenti di pitture; fra tutti, uno ha importanza suprema 
poiché i dotti hanno voluto trovarvi i caratteri della pittura egizia o fenicia; - osserva¬ 
zione considerevole perchè intende a stabilire la parentela e le' relazioni che avevano i 
Pelasgi. 

Su la parete occidentale, la gran sala degli uomini era fiancheggiata da parecchie 
stanze molto più piccole di cui non è possibile stabilire l’uso; nella sua estremità setten¬ 
trionale andava fin quasi al muro di cinta del palazzo, e dalla parte dell’est aveva il ginecèo. 

Lo Schliemann racconta che sterrando e sgombrando la sala degli uomini, si aspettava 
ogni momento di trovare una porta che da questa parte della casa conducesse al quartiere 
delle donne e con sua grande meraviglia dovette notare che questa comunicazione diretta 
non esisteva affatto. Quindi nel ginecèo si entrava esclusivamente da corridoi stretti in 
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pianta assai curiosa, con uno o due angoli retti fatti apposta per nascondere alla gente di 
fuori la vita del di dentro. Si ricordi: tale disposizione abbiam notato nei palazzi degli 
Assiri. È singolare la coincidenza. 

Nel palazzo di Tirinto i corridoi che mettevano nelle abitazioni delle donne erano tre 
e si staccavano dalla corte particolare del ginecèo; il primo, il più corto e il più semplice, 
dava direttamente su la corte degli uomini; il secondo, che girava torno tomo le mura della 
gran sala, finiva su certe stanzette ond’era circondato dalla parte d’occidente; il terzo, con¬ 
duceva al vestibolo interno dei Grandi Propilei e metteva in comunicazione col di fuori, 
senza l’obbligo di passare dall’andronitide. 

Nell’istessa guisa del quartiere degli uomini, quello delle donne si svolgeva torno torno 
a una corte interna, metà meno grande, e senza il porticato, tranne dalla parte dell entrata 
della sala principale; la quale nel ginecèo aveva la stessa utilità di quella che è stata 
descritta poco fa nell’andronitide e la stessa distribuzione. Per quanto non preceduta da 
un’anticamera, anch’essa aveva il tetto portato da quattro colonne e il focolare alla base, 
intorno al quale stava ordinariamente la padrona di casa, come la madre di Nausica in 
Omero. In questa sala la padrona si riuniva colle figlie e le schiave, presiedendo ai lavori 
domestici, mentre, nella sala dell’andronitide, il marito conversava, si divertiva o mangiava 
cogli ospiti. 

La decorazione era accurata sì nella seconda come nella prima sala. Su tre lati la 
sala delle donne era circondata di corridoi che mettevano in diverse stanze di parecchie delle 
quali impossibile indicare l'uso. La più grande, un quadrato perfetto di circa 5 metri di 
lato, era verisimilmente la camera coniugale; un’altra stanza, con doppio catenaccio, serviva 
da cassa forte; due altri locali erano troppo piccoli per servire da magazzino. Sulla desti¬ 
nazione dell’altre stanze — una dozzina ■— impossibile pronunciarsi con qualche speranza 
d’esattezza. 

Il ginecèo probabilmente non era composto soltanto di un pianterreno. Le muta glosse 
e le vestigia di una scala, troppo considerevole per condurre unicamente sul tetto, autoiiz- 
zerebbero a credere all'esistenza di stanze superiori. Ma, su ciò, niente di siculo. 

Alcune incertezze esistono dunque ancora sul palazzo di Tirinto, p^r quanta abilità 
abbiano avuto gl’indagatori; ma si riferiscono a particolari. 

Dopo queste scoperte potremmo cambiare il posto che la leggenda e la storia hanno 
assegnato ai Pelasgi nello sviluppo della civiltà? 

Lo stato sociale e domestico di questo popolo, se lo giudichiamo dalle abitazioni che 
si era costruito, si mostra singolarmente uguale a quello che ce lo indicano i monumenti 
storici. La sua vita si divideva fra la coltura dei campi e l’allevamento degli animali; nelle 
sue case non voleva che mobili primitivi fra i quali invano si cercherebbe celti oggetti quasi 
indispensabili alla vita civile; per esempio, una lampada o qualcosa che possa sostituirla. 

I Pelasgi dovevano illuminare l’interno delle case con rami di legni resinosi o con 
bracieri. A parte il legno, le materie tessili, gli ossi e il pelame degli animali domestici 
non hanno saputo giovarsi di altri materiali che la pietra, 1 argilla e qualche metallo. 
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Non avevano macchine giranti, non hanno avuto nemmeno delle macchine per il 
grano, che tritavano fra due pietre, e il loro vasellame era quasi tutto modellato, non al 
tornio ma a mano. Se è vero che que’ pezzi di terracotta in forma di cono doppio e con 
un buco verticale dentro, chiamati arbitrariamente fusaiole, sono stati dei veri pesi, pos¬ 
siamo dire che le donne de’Pelasgi hanno meglio meritato di tutte le altre l’elogio antico 


« sono restate in casa a filare, » talmente pare incredibile la quantità di cotali piccoli 

oggetti stati dissotterrati; ma il loro ingegno domestico si limitava certo a questo: 

poiché non avevano a disposizione nè un forno e neanche « il vaso di terracotta che le 
donne greche dei nostri giorni fanno riscaldare 
e col quale coprono la focaccia che deve cuocere 
sul focolare ». 

Però nella fabbricazione degli oggetti metallici, 
avevano conseguito un notevole sviluppo. I Pelasgi 
pare che non abbiano conosciuto il ferro, tuttavia 
sapevano fondere il rame, il bronzo e farne scudi 
e armi formidabili. 

Nei ruderi del palazzo incendiato di Troia, si 
è scoperto una vera batteria da cucina. Inoltre, 
tanto a Troia quanto a Micene, si è raccolto la 
prova che gli antichi operai spiccavano realmente 
nel lavoro della gioielleria; le collane, gli anelli, i 
braccialetti, che lo Schliemann ha fatto conoscere 

sotto il nome di « Tesoro di Priamo», per quanto forse non siano mai appartenuti a tal 
sovrano mitologico, qualunque sia stato quegli che li possedette, sono fabbricati da mani 
pelasgiche. 



Arcata a Falena. 


Concludendo: per quanti meriti architettonici e altri meriti abbiano avuto, i Pelasgi 
erano ancora, nei secoli XI e XII avanti la nostra èra, in uno stato di semplicità che con¬ 
trastava con lo sviluppo delle popolazioni asiatiche, loro vicine sulle rive mediterranee. Col 
tempo forse sarebbero riesciti a far dimenticare la propria inferiorità; ma la catastrofe, che 
verso quest epoca ne abbattè la vita nazionale, tolse ad essi il modo di conseguire, col¬ 
l’aiuto delle sole loro forze, qualsivoglia perfettibilità; furono allora soggiogati da un popolo 
novo di stirpe ariana, gli Elleni o Greci, giunto per terra dal nord. Nel momento della 
invasione questi conquistatori erano meno inciviliti dei vinti; perciò sul primo si conten¬ 
tarono di spossessarli, e quando principiarono a costituirsi delle nove case, imitarono quelle 
che avevano davanti: — così si spiega l’analogia che constateremo nel Capitolo X fra la casa 
fenicia e la greca dei tempi primitivi. Più tardi, i novi padroni della penisola del Pindo, 
modificando l'abitazione, trasformandola e abbellendola secondo la propria fantasia, le det¬ 
telo aspetto puramente pelasgico. A suo tempo ne svolgeremo la storia. 

La casa pelasgica della Esposizione del 1889, è stata composta in guisa da mostrare 
sopratutto qual fu il carattere della costruzione ciclopica; dei rilievi e disegni fatti da noi 
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a Micene e a Tirinto, ci fanno sperare di aver capito i principi su cui riposa cotal costru¬ 
zione. Il tetto è stato fabbricato sul genere dei tetti di Santorino. 

Se dunque c’è stato — cosa inevitabile — qualcosa di arbitrario nella composizione 
della casa pelasgica del Campo di Marte, se la distribuzione della casa in sè stessa, none 
che verisimile, il tipo che abbiamo imaginato, e qui riproduciamo, è per lo meno esatto in 
quanto concerne la costruzione. 


III. 

Le abitazioni degli Etruschi. 


Nella seconda delle penisole mediterranee, in Italia, fra mezzo a vari popoU quasi 
sconosciuti i quali non seppero escire, per virtù propria, dalla barbarie, la civiltà degli 
Etruschi fu la prima a svilupparsi. La sua origine si perde nella notte dei tempi. 

Gli Etruschi, qualunque ne sia stato il luogo d’origine, s’erano stabiliti nell’Italia 
centrale, fino da tempo immemorabile, molti secoli avanti la fondazione di Roma; e se non 
doventarono gli unici padroni del paese, la influenza loro vi acquistò la importanza della 
attuale Toscana; - si volse al nord nella vallata del Po, al sud nella Campania e lasco 
traccie sulle rive della Magna Grecia, della Sicilia, della Corsica, della Sardegna. La loro 
prosperità era già grande al tempo della civiltà primitiva di cui studiamo le abitazioni. 

Fra l’organizzazione sociale e politica delle tribù pelasgiche e quella degli Etruschi 
si possono trovare alcune analogie: sì, come i Pelasgi, gli Etruschi vivevano separati in 
un certo numero di piccole società distinte che in sèguito formarono delle città le quali 
avevano a capo l’aristocrazia potente delle lucumome ; queste facevano e disfacevano a lor 
talento e il popolo era considerato nulla. Le attitudini naturali della stirpe piesentavano 
dei caratteri comuni; precisamente come fra i Pelasgi, l’agricoltura era fiorente dovunque 
gli Etruschi si erano stabiliti; sapean dissodare le terre, ridurre i luoghi paludosi m fertili 
territori, mercè lavori di canalizzazione simili a quelli che han fatto la prosperità dell agri¬ 
coltura pelasgica, per mezzo di condotti e prosciugamenti che gli indagatori moderni hanno 
ritrovato in parecchi punti, e erano riesciti a risanare le coste della Toscana, la campagna 
di Roma, le Maremme e le Paludi Pontine così dannose, oggi, alla salute pubblica. 

Non c’è da stupirsi, quindi, che l’architettura degli Etruschi ci offra dei punti di 
simiglianza con quella dei Pelasgi. Nei due popoli.il punto di partenza della costruzione 
è stato lo stesso; l’uso di grosse pietre appena squadrate, il sistema ciclopico. A questi ma¬ 
teriali si aggiunsero l’argilla e il legno e così gli elementi della costruzione propriamente 
detta furono i medesimi nelle due penisole del Mediterraneo orientale. Però, si sono ma¬ 
nifestate differenze fondamentali nell’uso di tali elementi. 

L’architettura domestica degli Etruschi si è molto più sviluppata di quella dei Pe¬ 
llai- senza rinunciare alla sua originalità ha saputo perfezionarsi e imaginare una vera 
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ornamentazione architettonica; ha collocato sulle facciate eleganti terrazze coperte, le ha 
coronate di tettoie costruite molto più ingegnosamente e ha adoperato colori vivaci per la 
decorazione interna e esterna. 

Effettivamente gli Etruschi sono sorti quando già molto si era fatto avanti : — mentre 
i Pelasgi sono stati assorbiti dai Greci fino dall’epoca mitologica, i rappresentanti della 
prima civiltà italica hanno invece conservato la propria indipendenza e individualità per 
molto tempo nell’epoca storica; — chè la loro sottomissione definitiva risale alla fine del 
secolo IV avanti la nostra èra. È naturale quindi che la civiltà etrusca abbia avuto una 
serie di fasi che la civiltà ellenica non potè avere, e che abbiano lasciato orma di sè sulle 
abitazioni. 

L’abitazione etrusca ci è molto più conosciuta di quella pelasgica. Come popolo, è 
vero, gli Etruschi si trovano tutt’oggi, avvolti in quel mistero che interessava la curiosità 
degli storici antichi, per quanto siano stati notevoli gli studi degli archeologi. Apparente¬ 
mente i documenti non mancano: solo son poco intelligibili. 

Oliasi tremila iscrizioni etnische sono 
state raccolte, ma nessuno ha saputo deci¬ 
frarle. È tanto se si sono sapute intendere, 
con certezza, una ventina di parole. I te¬ 
stimoni che potrebbero darci delle notizie 
su la vita pubblica del popolo etrusco sono 
ancora muti al conspetto della curiosità 
della scienza. 

Non è lo stesso per ciò che riguarda 
la vita privata e domestica; — sono suf¬ 
ficientemente numerosi, anzi, e precisi. Le 
case sono scomparse bensi e non c’è quasi 
più nulla delle costruzioni che gli architetti etruschi aveano inalzato; i Romani le hanno 
tutte distrutte o ridotte pei propri usi. Ma sottoterra un gran numero di tombe vennero 
conservate fino a oggi e sono compenso più che sufficiente alla scomparsa delle dimore dei 
vivi. Difatti: combinazione fortunata! gli Etruschi volevano che le loro tombe fossero la 
riproduzione più esatta possibile delle case. — Non soltanto si collocava nella tomba, 
intorno al morto, gli oggetti familiari, i mobili, gli utensili che adoperava preferibilmente, 
ma si voleva eziandio che il sotterraneo, nella sua disposizione e ornamentazione, nella 
distribuzione stessa di qualche stanza di cui talvolta si componeva, fosse la imagine esatta 
della casa in cui il morto aveva prima vissuto, volendo così prolungare attorno la sua 
ombra le gioie intime della esistenza e « mantenere intorno al suo cadavere l’illusione 
d una famiglia, d’una casa, della vita, insomma ». Molte abitazioni sotterranee, ancora 
intatte, hanno l’ingresso quasi sempre nascosto. 

Su la parte esterna del monumento, che era sovente un muro di roccia segato a forma 
di casa, scolpivano una porta finta con tutti i particolari decorativi che le si convenivano. 



Urna in forma di casa. (Museo etrusco di Firenze). 


















































i2o alla scoperta di tombe etrusche. 

Per trovare la vera porta giù alla base dell’edificio funerario, sotto a della terra portatavi, 
finite le cerimonie sepolcrali, bisognava far degli scavi spesso minuziosi. Pereto, la curiosità 
poco sveglia o la avidità meno acuta dei secoli passati non ha potuto appagar, e le stanze 
sotterranee hanno conservato fino a oggi i tesori che racchiudevano. 

L-indagini fatte con metodo scientifico sono cominciate nel nostro secolo e, qua. 
sempre, le curiose scoperte cui hanno dato luogo, sono state frutto del caso. 

Lo Stendhal ha raccontato, col suo solito brio, che i dotti vennero a conoscere le 
tombe etrusche di Corneto, fra le più importanti e istruttive che si conoscano, per un caso 

avvenuto a una carretta. . 

Un giorno un contadino lavorava un campo su una proprietà del principe di Carni , 

fratello di Napoleone I; a un tratto il carro col bove attaccato sprofondò m un abisso; 
nientemeno un abisso di cinque metri circa apertosi da un istante all altro 1 conta ino 
prese una scala, vi scese, e, meravigliato, vide che il suo attacco era m fondo a un sotter¬ 
raneo assai vasto, colle pareti liscie, così che bisognò costruire U per li una rampa se s. 
volle riaver su il bove e ’1 carro. In tal modo si potè comodamente studiare la costruzione 
sotterranea; vi si trovò un vero quartiere con stanze, corridoi ornati di pitture vivaci e 
vasi di bel colore arancio, fioriti di disegni recanti in nero figure d’uomini e di cava i, 

dei mobili di pietra e bronzo, letti funebri, ecc. 

Una circostanza curiosa facilitò estremamente gli studi. In questa regione della pia¬ 
nura toscana, tutta a prati e a terreni coltivati, gli alberi sono rari; soltanto qualcuno 
perduto qua e là, s* inalza isolato sulla pianura. Si notò che ogni volta che si facevano 
degli scavi alla base di questi alberi si giungeva dritti sur una tomba etrusca. Non si 
stette molto a trovarne la spiegazione; gli albéri ivi non attaccano nelle circostanze ordi¬ 
narie a motivo della poca quantità di terra vegetale poiché a qualche centimetro di pro¬ 
fondità si trova il tufo vulcanico. Gli Etruschi per riempire la scala che accede alla porta 
profondamente sotterra d’ogni tomba, aveano adoperato della terra buona; nel corso de. 
secoli ogni albero, trovando casualmente su que’ punti la terra adatta allo sviluppo delle 
radici avea potuto crescere bene e doventava l’indicatore, o meglio, il rivelatore delle ric¬ 
chezze archeologiche nascoste sotto il tronco. Da allora le scoperte successero alle scoperte 

e si aprirono un gran numero di tombe. 

Nel 1835 si scuoprì e esplorò la necropoli dell antica Vulci, mai in Etruiia 

trovati tanti ricchi monumenti quanti se ne trovarono qui. 

Quando la prima volta si entrò in tali ipogei fu una vera rivelazione la quale venne 
accompagnata dall’entusiasmo dei dotti. « Allorché, all’ultima picconata, narra Noèl de 
Vergers, l’indagatore appassionato delle tombe di Vulci, cedette la pietia che chiù 
gresso della cripta, la fiamma delle nostre torcie illuminò certe vòlte che da oltre ven¬ 
ticinque secoli erano nella oscurità più assoluta e nel silenzio. Tutto vi era nella stessa 
condizione del giorno in cui se ne era murato l’ingresso, e l’antica Etruna ci appai iva 
siccome era nei tempi del suo maggior splendore. Su dei letti funerari, de. guerrieri, ornati 
d’armature, parevano riposarsi dai combattimenti avuti coi Romani dell’età eroica o cog . 
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antichi Galli. Forme, vestiti, stoffe, colori, si poterono vedere solo per qualche minuto 
perchè tutto si dissolveva via via che l’aria esterna penetrava nella cripta ove le fiamme 
vacillanti delle torcie parea non potessero stare accese. Fu la evocazione del passato la 
quale non ebbe, a così esprimermi, che la durata di un sogno, e sparve come per punirci 
della nostra curiosità. In un momento le fragili spoglie, a contatto dell’aria, furono 
polvere ». 

Lo stesso fenomeno si è ripetuto a un circa in tutte le tombe che la passione archeo¬ 
logica dei dotti e degli artisti ha violato; ma la rovina fortunatamente non si estendeva 
a tutto l’interno. Se i corpi dei guerrieri etruschi e delle mogli rispettive, se le stoffe di 
cui erano vestite si volatilizzarono sotto gli occhi dei primi studiosi, non seguì lo stesso di 
mille oggetti domestici i quali erano stati pietosamente raccolti vicino ad essi, dei mobili, 
delle armi, degli utensili che avevano adoperato in vita. Le pareti di questi ipogei sopra¬ 
tutto restavano quasi completamente or¬ 
nate di pitture dai colori vivi, dal disegno 
netto e caratteristico il cui assieme forma 
un tesoro prezioso pei moderni decoratori. 

I pittori di cotali quadri hanno sovente 
raffigurato mostri fantastici, chimere, grifi, 
tori dalla testa umana, i quali ricordano 
le creazioni bizzarre dell’arte asiatica; — 
ciò può essere un argomento in appoggio 
della ipotesi che attribuisce una origine 
orientale alla stirpe etrusca e alla sua ci¬ 
viltà. Su queste mura àvvi altresì un bel 
numero di scene familiari: feste, caccie, banchetti, cerimonie del culto domestico; v'è, infine, 
colta sul fatto, la vita d’ogni giorno, e vi si incontrano gli Etruschi quali erano in casa, 
nell’intimo delle occupazioni domestiche. 

Ci vuole però una precauzione quando si voglia studiare le terrecotte, i vasi, i gioielli, 
i bronzi che gli scavi etruschi hanno messo alla luce; bisogna ricordarsi che gli Etruschi 
sono stati forse i più abili imitatori che l’antichità abbia avuto. Moro operai hanno ripro¬ 
dotto, con rara perfezione, i lavori fenici e egiziani, o anche i greci; poiché gli Etruschi 
pregiavano più il merito della esecuzione che quello della composizione. Bisogna quindi 
verificare il carattere delle opere d’arte che si studiano e evitare la fretta; se no è facile 
poter confondere la civiltà etrusca con quella della Grecia o dell’oriente, cadendo, per 
conseguenza, in errori madornali e in difficoltà inestricabili. 

Se però si tiene conto di ciò, le tombe che si trovano in parecchie parti d’Italia, — 
e sono numerose sopratutto in Toscana, l’antica Etruria, -— formano la base certa e indi¬ 
spensabile di tutti gli studi su l’archeologia etrusca. 

I materiali di questi studi non mancano: i lavori di qualche erudito hanno princi¬ 
piato a volgarizzare gli insegnamenti dati dagli ipogei toscani. Uno degli autori della 
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Facciata di una tomba etrusca a Norchia. 
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CAPANNE ETRUSCHI 


presente opera negli anni che passò in Italia, quale pensionato della Accademia di Francia 
a Roma, ha rilevato e disegnato l’interno di qualcuno di questi monumenti funebri. Quindi 
ci mettiamo allo studio della abitazione etrusca con fiducioso coraggio. 

Gli Etruschi, in origine, hanno abitato capanne rotonde, costruite con materiali 
primitivi, « delle case, dice Ovidio, fatte di giunchi e di canne ». Lo provano le urne di 
terracotta, fatte sul modello delle capanne che si sono trovate, numerosissime, a Vetu- 
lonia, a Bisenzio, a Corneto, ecc. Se si esaminano nell’assieme tali abitazioni primitive, 
è impossibile di non constatare un’analogia sensibile fra esse e il tipo di casa preisto¬ 
rica d’Albano di cui abbiamo parlato precedentemente (i). La simiglianza è facile a 
spiegarsi; sta nella natura stessa delle cose. Ficcare in terra dei grossi rami d’albero sur 
una pianta circolare in modo da poterli inclinare gli uni verso gli altri e riunirli in cima, 
coprire poi quest’assieme da giunchi intrecciati, di foglie, d’argilla, non è il mezzo più 
naturale quando si voglia costruirsi un riparo? Ed è quello che, in origine, deve essere 
venuto in mente, quasi istintivamente, agli uomini. Applicandolo, gli Etruschi, si sono 
iniziati nell’arte di costruire; e altri popoli, avanti e dopo essi, anche senza conoscersi, 
l’hanno usato istintivamente. 

Non si può ideare abitazione meno complicata di quella di cui abbiamo tracciato la 
pianta; era la semplicità in persona. Una stanza sola formava l’abitazione entro la quale, 
alla peggio, si ricoverava tutta una famiglia. — Un’apertura quadrangolare, fatta nella 
parete, serviva di porta che si chiudeva con una tavola la quale girava su de’ gangheri ; 
questa tavola si ritrova in un certo numero di vasi sepolcrali. 

La porta spesso faceva anche da finestra, era l’unica apertura che metteva in comu¬ 
nicazione il di dentro della capanna col di fuori. Quando la porta era chiusa, l’aria e la 
luce entrava anche dalle finestrelle le quali si trovavano nella parte superiore della costru¬ 
zione, ma di qui coll’aria e la luce disgraziatamente passava anche l’acqua. A eyitar ciò, 
i costruttori etruschi imaginarono di aprire le finestrelle nella parte inclinata del tetto e 
ai due fianchi collocarono un ritto triangolare il quale rigettava l’acqua a destra e a sini¬ 
stra. Cosi l’interno della capanna era al coperto. 

Parecchi modelli d’ urne-capanne mostrano tale disposizione in guisa molto evidente. 

Nell’ interno, la mobilia era primitiva alla pari della costruzione; in terra erano dei 
letti forse coperti di stoffe, e ai muri si mettevano gli oggetri domestici, vasi di terra¬ 
cotta, sacchi di pelle e le armi del capo di famiglia. 

I primi progressi conseguiti si rivolsero a ciò che potrebbesi chiamare, con un po’ di 
ambizione forse, l’armatura della casa. Le capanne primitivamente costruite dovevano avere 
la forma di un cono regolare. Per maggior comodità di chi doveva starvi si imaginò di fare 
i muri diritti a altezza d’uomo circa, poi su questi muri circolari si collocarono obliqua¬ 
mente dei pezzi di legno, uniti a angolo più o meno acuto con su il tetto di paglia e di canne. 


(i) Pubblicammo in fine del Capitolo III i disegni di queste urne-capanne che abbiamo somi¬ 
gliate alla capanna preistorica. 
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Se si confrontano fra loro i modelli di terracotta, che sono le uniche nostre guide nel 
presente periodo dell’architettura domestica degli Etruschi, vi si conosce che tutte le arma¬ 
ture o intelaiature, a parte la differenza dei particolari, erano messe sur un piano uni¬ 
forme, e si componevano di pezzi paralleli tenuti fermi nel mezzo da una trave longitu¬ 
dinale; -— l’assieme richiama alla mente la spina dei pesci. 

È notevole che i costruttori di queste miserabili capanne si preoccupassero già di deco¬ 
rsile artisticamente; come risulta da due modelli i quali sono particolarmente interessanti. 
■ Uno di Corneto è ornato torno torno alla porta e alla finestra d’una ornamentaazione 
in rilievo assai complicata che risulta da tre strisele sporgenti le quali inquadrano le aper¬ 
ture su cui sono accennati de’ circoli a colori alternati; la terza striscia ha una fine den- 
tellatuia messa al muro e una dentellatura analoga, ma molto più grossa, corre in cima 
alla casa tutto intorno, immediatamente sotto il tetto. L’altro modello, di’costruzione più 
semplice, è ornato di un peristilio rudimentale; 
si tratta di quattro striscie d’argilla con su una 
tettoia la quale sporge al disopra della porta 
d’ingresso. 

Per quanto tempo gli Etruschi si sono con¬ 
tentati di queste abitazioni primitive? Sarebbe 
impossibile indicarlo anche approssimativa¬ 
mente; certo il tempo è stato lungo poiché tal 
tipo di casa si è potuto diffondere da un estre¬ 
mo all’altro d’Italia, da San Polo d’Eriza a 
Adria, dal nord al sud della Penisola; fra mezzo 
ai frammenti di vasi e di iscrizioni etnische 
si sono trovati gli avanzi de’ tetti, quelli di 
capanne evidentemente circolari, e, a stare al Zannoni, uno dei padri dell’archeologia toscana 
morto circa sessantanni fa, le vie della città di Felsina avevano ancora nel secolo V avanti 
la nostra èra delle capanne rotonde qua e là. 

A quest'epoca, l’architettura si era da lungo tempo perfezionata; gli architetti avevano 
imparato a fabbricare delle abitazioni non solo più comode ma realmente di lusso, delle 
case signorili. Vi erano giunti per mezzo di una serie di vicende successive che possiamo 
determinare a una a una. 

In pi imo luogo alla forma circolare della capanna si era sostituito la forma ovale o 
oblunga; non crescendo lavoro nè difficoltà alla costruzione e aumentando sensibilmente 
gli interni. 

Poi le forme circolari vennero in disuso; indispensabili nella pianta primitiva della 
abitazione non erano più quando questa si era allungata; allora si abbandonarono total¬ 
mente enon si costruirono case che sopra pianta quadrilatera, e precisamente rettangola. 

Il novo ordinamento fu tanto generalmente usato che è il solo indicato nelle pitture 
delle tombe dove le case hanno le pareti a angolo retto. Perciò si è creduto per molto 



Urna in forma di casa con colonne etnische 







































I24 LA CARATTERISTICA DELLA CASA ETRUSCA. 

tempo che « la casa etrusca dei primi tempi non somigliasse in nessun modo alla capanna 
tonda delle popolazioni primitive dell’Italia». Oggi si sa che questo è errore; invece è verità 
il fatto che all’epoca di civiltà avanzata nella quale vivevano i costruttori degli ipogei 
toscani, gli Etruschi avean abbandonato le dimore circolari e quasi tutti facean le case coi 

loro bravi quattro angoli. 

Siffatta modificazione ne motivò subito un’altra più considerevole: l’apertura nel mezzo 
del tetto che doveva avere una importanza capitale sulla distribuzione degli interni etni¬ 
schi, che si è conservata doventando la caratteristica delle costruzioni domestiche di questo 

popolo. 

E come si sia potuto arrivarci? Pare sia facile congetturarlo. A mano a mano che 1 
costumi si affinavano, che l’agricoltura e il commercio aumentavano il benessere gene¬ 
rale, si dovette essere viepiù spinti alla ricerca dei comodi della vita, e uno dei primi 
miglioramenti desiderati fu, certo, l’aggrandimento della casa. Per appagare tal bisogno, 
dopoché la forma rettangola ebbe sostituito quasi dovunque la circolare, la costruzione si 
svolse con qualche ricercatezza su tutte e quattro le facciate. È verisimile che non ci si limitò 
a un aggrandimento considerevole; in principio infatti, l’estensione era illimitata poiché 
si poteva disporre, nell’ interno della casa, delle colonne per sostenere le travi del tetto. 
Senonchè allora sorsero novi inconvenienti; la luce che veniva soltanto dalla porta e dalle 
finestrelle dei muri era poca per illuminare il vasto interno, e quando s’accendeva il foco¬ 
lare s’affumicava tutto perchè il fumo non aveva facile sfogo. Il rimedio era presto indi¬ 
cato: un’apertura nel mezzo del tetto. Infatti venne adottata; e, una volta cominciato, 
nessuna casa etrusca ne potè fare a meno. 

Questa apertura si trova su un gran numero di pitture e di lavori in terracotta; fra 

questi ultimi uno dei più celebri è l’urna cineraria esumata a Chiusi, ora nel museo etrusco 

di Firenze. La diamo incisa. Altri esempi, forse ancor più eloquenti, ci sono dati dalle 

tombe. 

Eravamo tanto abituati a vedere un foro in cima ai tetti delle case, che gli architetti, 
incaricati di ordinare delle tombe le quali, come osservammo, avevano la forma di case, — 
talvolta forarono la cima delle vòlte dei sotterranei. Così a Corneto ove col nome dei Tar- 
quinii era una delle necropoli etnische, si è scavato un vasto ipogeo il cui soffitto imita 
l’armatura apparente d’un tetto a quattro versanti; le travi, ben inteso, sono fatte nel vivo 

della pietra, la cima del tetto ha un’ apertura rettangola fatta anche questa nel vivo e 

così profonda, da giungere fino alla superficie del suolo restringendosi a poco a poco. 

Nella tomba di Corneto, sì come nella capanna di terracotta di Chiusi, le pendenze 
del tetto sono disposte in modo che da una casa costruita così, le acque piovane dovevano 
scrosciar bene di fuori e cadere alla base delle pareti esterne. Il tetto è quello, certo, che 
per molto tempo è stato il solo usato; ma avea i suoi inconvenienti. Prima di tutto l’acqua 
si perdeva inutilmente; — cosa sempre dannosa nei paesi caldi; poi l’acqua, oltre a essere 
perduta, nuoceva perchè, venendo giù pei muri, filtrava nei fondamenti e finiva per provocar 
dei guasti. — Infine questa forma di tetto era adatta solo alle case isolate o separate 
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da un sufficiente intervallo; le quattro facciate dell’edificio, bisognava per forza che restas¬ 
sero libere. Aumentata la popolazione, e le case moltiplicandosi, queste si trovarono un po’ 
pigiate fra le mura della città; quindi si vide subito la impossibilità di andare avanti col 
vecchio sistema. 

Per tutte queste ragioni, pur conservando nel tetto l’apertura di mezzo, si finì a ima- 
ginare una disposizione affatto opposta; invece di inclinare le travi verso il di fuori si in¬ 
clinarono verso il di dentro, verso l’apertura di mezzo; le acque piovane non scolarono più 
dalla parte esterna, e, raccolte nell’interno della casa, vennero conservate in un serbatoio 



Interno d'una tomba etnisca. 


speciale che si scavò nel mezzo dell’abitazione immediatamente al disotto del foro fatto nel 
tetto. Due travi maestre da una parte all’altra della casa, su le quali se ne appoggiavano 
due altre che le intersecavano ad angolo retto, formavano tutto il sistema del tetto. Il qua¬ 
drato circoscritto dalla intersezione delle quattro travi, restava scoperto e formava l’aper¬ 
tura; altre travi oblique ai quattr’angoli della casa, nella direzione degli angoli corrispon¬ 
denti del quadrato, davano la stessa direzione a tutti i travicelli del tetto. 

Con quest’ultimo perfezionamento, abbiamo tutti gli elementi essenziali dell’abitazione 
degli Etruschi; i quali di progresso in progresso, erano giunti a dare alla casa una forma 
caratteristica, e ne avevano trovato la pianta fondamentale. — Come l’eseguivano? 

Nell’opera grezza della casa etrusca sono da esaminare due cose: l’uso della pietra e 
quello del legno. Questi due materiali sono stati adoperati simultaneamente dai costruttori 
etruschi, ma piuttosto che uniti, l’uno venne adoperato, quasi diremmo, indipendentemente 
dall’altro. Da ciò il carattere strano della architettura etrusca. 
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MURI ETRUSCHI. 


Nella costruzione propriamente detta erano stati conseguiti grandi progressi fino dal¬ 
l’epoca primitiva quando gli Etruschi si costruivano capanne di rami d’albero e d’argilla; 
nello stesso tempo che l’ordinamento della loro casa si completava avevano imparato a 
inalzare dei veri muri. I materiali di cui si servivano, non erano nè il granito nè il marmo, 
benché ne avessero a disposizione delle qualità magnifiche, ma pietra d origine vulcanicca 
come il travertino e il peperino (i) e i calcari comuni i quali abbondano nei contrafloiti 
dell’Apennino e si possono segare facilmente. Quanto alla terracotta non ne hanno mai fatto 
uso; avendo abbondanza e bontà di pietre naturali nelle cave, era inutile che fabbricassero 
del materiale artificiale. 

L’argilla cotta però, è stata qualche volta adoperata dagli architetti etnischi ma sol¬ 
tanto nella decorazione, mai nella vera costruzione. 

Sono molto pochi i muri etruschi venuti a noi; la grande quantità di legno che en¬ 
trava nella costruzione delle case, aumentava molto le disgrazie d incendio e di distru¬ 
zione; — a ciò, senza dubbio, bisogna attribuire la rarità degli avanzi di questa aichitet- 
tura. Nondimeno lo studio di monumenti etruschi ci permette di affermare che àvvi una 
simiglianza stretta fra i sistemi della costruzione etrusca e quelli della costruzione pe- 
lasgica. Non si troverebbero, in Italia, mura ciclopiche appartenenti al primo dei tipi-che 
abbiamo indicato più insù, quello dei blocchi di pietra allo stato grezzo quali sono usciti 
dalla cava con tutte le irregolarità, e collocati gli uni sugli altri coll unica cura che stiano 
in equilibrio. 

I muratori etruschi, dovevano avere maggiore attività di quelli pelasgi; i muri che 
hanno inalzato sono di una struttura più perfezionata, appartengono almeno al secondo 
tipo, al sistema poligonale. A Fiesole e a Volterra, sopratutto, si vedono ancora dei pezzi 
di muri di cui tutte le pietre sono dei quadrilateri disposti quasi orizzontalmente, non 
formano ancora delle fila regolari, ma è impossibile non riconoscervi l’indirizzo verso un 

sistema più perfetto. v . 

Gli Etruschi hanno conseguito quest’ultimo perfezionamento nell’epoca in cui giunsero 
all’apogèo della loro civiltà. Su molti punti dell’Etruria, a Valeria, a Tarquinia, ecc., si tro¬ 
vano dei vestigi di costruzione in cui tutte le pietre sono regolarmente tagliate ad angolo 
retto colla riga e colla squadra; — inoltre, tutte quelle su uno stesso piano hanno un’al¬ 
tezza identica la quale forma dei filari ben netti e regolari. Questo sistema che i tecnici 
chiamano quadrangolare regolare è stato poi preso dai Romani agli Etruschi; i pi imi 
l’hanno adoperato spesso. 

L’architettura domestica profittò indubitabilmente di questi perfezionamenti; i quali, 
— aggiungiamolo subito — sono stati imaginati per uso dell’architettura militare. Le 
case propriamente dette non hanno lasciato alcuna traccia di sè, quindi bisogna lavorale 
di supposizioni per scrivere intorno al sistema di costruzione che vi venne adottato. 


(i) Questi due materiali col tufo vulcanico sono stati i più usati dai costruttori romani. 





LE VÒLTE. 
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Gli architetti etruschi non migliorarono soltanto il muro pelasgico; dettero uno svi¬ 
luppo enorme a un altro elemento dell’arte architettonica; alla vòlta che per la prima volta 
in Europa edificarono. E qui si parla di vere e proprie vòlte. 

I Pelasgi si sono serviti spesso delle vòlte ottenute con pietre orizzontali a scaletta 
il cui uso risale all’epoca preistorica; ma questo sistema « non ha che l’apparenza della 
vòlta ». — Cominciando da questo gli Etruschi si sono iniziati nella costruzione delle 
vòlte; a Cervetri, a Corneto, a Vulsinia, a Fiesole e in molti altri luoghi si trovano delle 
vòlte del modo pelasgico di cui molte sono considerevoli per le proporzioni. Notevole la 
varietà e originalità delle forme dagli Etruschi conseguite; e la complicazione d’alcune. 

E notevole inoltre la grande varietà e novità della forma; certe sono collocate a angolo 
acuto con due pietre perfettamente rettilinee e inclinate obliquamente luna verso l'altra; 
certe formano un arco a sesto acuto primitivo, certe altre infine, più complicate, sono for¬ 
mate da pezzi alternati verticali e obliqui simigliatiti a una scala alla rovescia. I costrut¬ 
tori di Micene e di Tirinto non hanno mai saputo disporre tanto bene e con altrettanta 
indipendenza i blocchi di pietra per le vòlte. 

I costruttori etruschi a forza di lavorare intorno all’idea di questa vòlta primitiva, 
giunsero a concepire e a tentare una innovazione molto più importante; riescirono a 
spingersi fino all’idea della vera vòlta, della vòlta a cunei. Quella « in cui le pietre ta¬ 
gliate a pezzi obliqui e in forma di piramide tronca a supertìci rette sono cosi disposte da 
servirsi mutualmente d’appoggio e da restare nel vuoto libere pel solo effetto del loro peso 
il quale, esercitandosi su tutte a un tempo, ne impedisce una coll’altra la caduta. » Molte 
stanze sepolcrali le quali, sono, come abbiamo detto, la imitazione esatta delle stanze abi¬ 
tate dai vivi, offrono esempi indiscutibili di vòlte a cunei. La tomba detta della Vigna Grande 
a Chiusi è soffittata da una vòlta fabbricata secondo le regole di un’ arte costruttiva molto 
innanzi. 

Gli architetti della vecchia Etruria, ormai in possesso di questa forma architettonica, 
non se ne servirono soltanto per cuoprire certe stanze di case o certe costruzioni sotter¬ 
ranee, l’impiegarono altresì per aprire nei muri delle porte di grand’ effetto. Veramente non 
possiamo affermare che le porte in forma di vòlta abbiano preso posto nell’ uso comune 
dell’architettura domestica etnisca; gli esempi che esistono sopratutto a Sutri, a Tarquinia, 
a Volterra, e che offrono tutti un’arcata molto sporgente sulla superficie del muro, face¬ 
vano parte dei bastioni della città di cui erano le porte. Pertanto, non è ipotesi inammis¬ 
sibile che anche alcune case siano state ornate di porte costruite con questo sistema; poiché 
nelle tombe e sulle urne si trovano delle porte archiacute o a pieno centro; — però si 
trattava di edifici monumentali, palazzi di gran signori o di lucumoni. 

Nelle case ordinarie l’ingresso, che si trovava generalmente nel mezzo della facciata, 
era latto sempre con una apertura a linee rette; talvolta era rettangolare; molto più spesso 
m forma di trapezio regolare stretto in cima; due piedritti convergenti che lo compo¬ 
nevano, nella parte superiore erano riuniti da un’architrave talvolta di legno, più general¬ 
mente di pietra. Infine, quasi costantemente, le porte rettangolari o trapezoidali erano come 
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PARTICOLARI DELLA CASA. 


inquadrate da un ornamento particolare formato da una modanatura in rilievo o di due 
listelli, incisi e paralleli che faceano viepiù spiccare il rilievo dei piedritti e dell’architrave. 
Era caso che le linee deU’ornamento fossero perfettamente rette, spesso quelle che accom¬ 
pagnavano i piedritti, si incurvavano alla estremità superiore e disegnavano una specie di 
uncino alla rovescia. Giulio Martha, il cui bel libro, VArt étrusque è la sintesi più completa 
e chiara di tutto quanto si sa sulla civiltà etnisca, crede che la forma di tale ornamento 
« riproduca un listello di legno le cui estremità sarebbero state tagliate a quel modo per 
evitare lo scartamento dei piedritti ». 

Alcune facciate di tombe scavate nella roccia e di pitture funerarie ci mostrano delle 
porte con due cani in pietra sdraiati su uno zoccolo a dritta e a manca del limitare e pronti 
a abbaiare, oneste sentinelle, contro gli importuni. E verisimile che non fossero che la copia 
dell’uso etrusco di mettere a guardia delle case dei cani veri. 

Le finestre fatte nella muratura erano sempre poche e piccole; le rappresentazioni pit¬ 
toriche mostrano che, in generale, ve n’erano due collocate a dritta e a sinistra della porta 
con la stessa forma rettangolare o trapezoidale e inquadrate da una modanatura simile a 
quella della porta d’entrata. Disposte in guisa da esser parte eziandio deU’ornamentazione 
generale della casa, era assai raro che le finestre restassero vuote, spesso erano ornate o 
di una graticola fissa nel muro, o da lastre di terracotta traforate a giorno, abbellite di 
fiori e figure d’animali in rilievo, il cui colore rossastro dovea spiccar bene sul tono grigio 
della pietra. 

Gli Etruschi collocavano all’entrata della casa una lastra d’argilla incastrata nel muro, 
recante, in mezzo a diversi attributi eseguiti col sistema delle lastre citate, il nome del 
padrone; — avea l’ufficio che ha nelle case moderne la numerazione essendo però molto 
più artistica. Questi diversi motivi di decorazione, assai semplici invero, erano i soli che si 
riferivano alla muratura propriamente detta, e furono abitualmente adottati nelle epoche 
primitive della civiltà etrusca. In seguito, col progresso, forse anche sotto l’influsso dello spi¬ 
rito ellenico, gli Etruschi usarono delle colonne e de’ pilastri che solitamente mettevano 
sugli angoli per consolidarli. S 

Nella esecuzione, gli operai non seguivano altra regola che la imaginazione; difatti, 
per quanto sia stata designata col nome di colonna toscana un tipo che si trova in molte 
urne funerarie, si cercherebbe invano, nella varietà delle colonne e dei pilastri che rinfiancano 
le costruzioni etrusche, una unità di vedute o un sistema; gli elementi più diversi si sono 
combinati e sovrapposti. Quello cui si intendeva sopratutto, era di soddisfare lo sguardo; 
così i fusti lisci formavano eccezione; il più delle volte erano sopraccaricati di scanellature 
e di volùte. 

La-muratura constituiva quasi esclusivamente la parte inferiore della casa etrusca; la parte 
superiore, viceversa, era formata dal legno. Sarebbe errore ritenere che il legno sia stato uni¬ 
camente adoperato nella costruzione del tetto; sotto il tetto, fra i travicelli e la massa della 
muratura, c’era una superficie occupata da una terrazza coperta, o specie di loggia, tutta di 
legno. È chiara prova un’urna funebre in forma di casa ora nel museo etrusco di Firenze. 


IL LEGNO NELLA CASA ETRUSCA. 
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È inoltre curiosa poiché, unica, è quella che meglio ci rappresenta l’esterno d’una casa 
etnisca e ci dà l’idea più chiara del suo aspetto generale; — con questo importante monu¬ 
mento, possiamo dare la giusta parte che spetta a ognuno, al muratore e al falegname, nella 
costruzione della casa etnisca. 

L’abitazione che servì di modello a quest’ urna era certo d’un ricco. La porta che 
trovasi sur una facciata laterale, termina con arco a pieno centro, ed ha da ogni lato 
colonne con capitello singolarmente lavorato ; tutto l’assieme della costruzione è sopraccarico 
d’ornamenti. Il muro in pietra costruito con sistema regolare non va più insù delle finestre 
del pianterreno; immediatamente, sopra all’ultima fila di pietre, si vede come un allinea- 
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Decorazione di un'soffitto in una tomba a Cornerò. (Da un disegno di C. Garnier). 


mento di dentelli i quali vanno da parte a parte della facciata; ed è formato dalle testate 
di travicelli messi assai'stretti i quali, traversata tutta la casa, vengono a finire sul muro; 
di qui la costruzione è tutta di legno. Le teste de’ travicelli sostengono delle travi longitudi¬ 
nali su cui sta una vera terrazza ornata di tettoia sporgente. Concludiamo: la metà almeno 
della casa è costruita di legno. 

Ciò che prova una volta di più che il legno aveva una gran parte nella costruzione delle 
case etnische è la frequenza degli incendi e la spaventosa estensione che pigliavano. Tutti 
gli storici antichi che hanno parlato dell’Etruria ricordano questo fatto ed è provato che 
la maggior parte delle città etrusche sono state consumate dalle fiamme. 

Tito Livio racconta che allorquando i Romani, alla fine dell’assedio di Veio, furono 
nella città che da dieci anni consecutivi era stata vittima del loro spirito guerresco, gli 
abitanti non si rassegnarono a riconoscere la propria sconfitta, ma continuarono a difen¬ 
dersi nelle loro case come se fossero state fortezze; — perciò ci furono anche delle bat¬ 
taglie nelle vie;, fino a che i Romani, per terminarla, appiccarono il fuoco alla parte 
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superiore delle case; — l’incendio, propagandosi da un tetto all’altro, si estese rapidamente 
a tutta la città. Così la natura dei materiali adoperati nella costruzione delle case sollecitò 
la disfatta della città etrusca. 

A malgrado della scomparsa completa delle città antiche dell’Etruria, possiamo pero 
rappresentarci, non soltanto coll’aiuto vago della imaginazione, ma con quello sicuro della' 
realtà, la configurazione delle loro stiade. 

A Castel d’Asso una massa rocciosa, che gli Etruschi hanno trasformato in necropoli, 
si inalzava su la campagna e si prolungava sul monte per una bella superficie; spinti dal 
sentimento che li portava a fare, il più possibile, le case dei morti eguali a quelle dei vivi, 
hanno profittato della disposizione della roccia per cavarvi non solo case isolate ma una 
sfilata di abitazioni tali quali potevano allinearsi sur una via. Si vede ancora la riprodu¬ 
zione di case di tutte le dimensioni: le più piccole hanno tre metri di facciata le più glandi 
dieci o dodici; la maggior parte sono contigue, ma distinte nettamente le une dalle altre da 
incavi larghi e profondi; certe sono isolate e separate dalle vicine da uno stretto intervallo. 
E hanno il tetto simile a quello descritto più insù, formato da una trave maestra longitudi¬ 
nale che è sostegno di tettoie sporgenti lievemente inclinate e finiscono con una terrazza; — 
in tal caso vi è una scaletta laterale, addossata a una parete. Cotal disposizione si ritrova in 
molti altri luoghi; — uno degli esempi più notevoli è la facciata duna tomba di Norchia 

scavata nella roccia. 

Per quanto e’ siano importanti le case scolpite nelle roccie non ci dànno che la ìma- 
gine imperfetta d’una casa etrusca; cioè non riproducono con autenticità assoluta che la 
parte costruita in pietre; colla imaginazione bisogna aggiungervi la costruzione superiore 
fatta di legno, la quale, invero, aumentava il pittoresco dell’edificio dando occasione a mo¬ 
tivi infiniti di decorazione. Ora era una galleria chiusa da una graticola storiata, ora una 
terrazza coperta che girava torno torno la casa, ora una loggia a arcate sostenuta da pilastii 
di legno quadrato e scolpiti o arrotondati in forma di colonne toscane. 

Il tetto della casa, prolungandosi, avea, sotto, le terrazze e le gallerie; le quali, comunque 
ne fosse la forma particolare, erano in tutte le case, essendo inspirate da ragioni di clima. 

Tutti i popoli meridionali, in ogni tempo, qualunque sia la stirpe cui appartengono, 
desiderano d’avere in casa uno spazio scoperto ove l’aria circoli libera e sia possibile passare 
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fresca la sera e magari la notte. 

La forma del tetto contribuiva alla'decorazione generale. Ben lungi dall’idea di fare 
scomparire, in conseguenza di una pendenza uniformemente addolcita, 1 rilievi dei diversi ele¬ 
menti della sommità del tetto, i costruttori li faceano spiccare invece, li distinguevano 
con sporgenze esageate e cercavano di rifinire l’ornamentazione colla varietà e ’l contrasto. 
— De’ particolari di rapporto, qualche volta in metallo ma più comunemente in terra¬ 
cotta, delle antefisse varie di forma, dei gruppi di foglie, delle rose, delle teste di ariete, delle 
maschere umane infisse agli angoli, alle estremità del tetto e all’estremità dei travicelli, for¬ 
mavano il complemento ordinario del tetto. 

Un’urna del museo etrusco di Firenze che rappresenta una casa e interessante pei 

questo genere di particolari caratteristici. 




POLICROMIA. 
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Insomma 1 uso del legno nella casa dava modo a una ricca decorazione in colori. La 
necessità di rivestire tutti i pezzi di legno di un intonaco per difenderli dalle intemperie, fu 
la ragione che promosse l’uso della policromia; poi gli Etruschi, che sembra abbiano avuto 
un gusto vivissimo verso ogni sfarzo esteriore, presero tal pretesto per ornare le case in modo 
ricco e vivace con colori variati e tali da colpir lo sguardo da lontano, facendo spiccare 
i contorni e i rilievi della costruzione. 

Sur un modello di casa in terracotta trovata a Corneto, tutti i grossi pezzi dell’arma¬ 
tura del tetto sono dipinti di bianco e gli intervalli di nero, ma decorati di meandri e di 



Corneto. — Decorazione interna della Grande tomba. 


linee spezzate le quali spiccano bene sulla tinta bianca. In un alto punto, sotto a una cor¬ 
nice che sostiene una terrazza, si svolge una specie di fregio formato a zigzag e colorito 
sopra una larga striscia orizzontale bianca rompono la uniformità del legname de’ quadrati 
e de’denti di lupo, tinti di nero, nelle finestre e nella porta. Volendo continuare a dare 
degli esempi non ci sarebbe che l’imbarazzo della scelta. 

Si può dunque affermare, basandosi su una moltiplicità di esempi, che tutto il legname 
era messo in evidenza dai colori, tanto nella casa dei poveri quanto in quella dei ricchi. 

Esaminando l’interno bisogna distinguere due categorie speciali di case: la prima, quella 
della gente povera, la quale, fino agli ultimi tempi della indipendenza nazionale, quasi 
sempre era d’un locale solo, e ricordava il tipo primitivo. La seconda, quella della gente ricca. 

Le case dei ricchi erano più complicate. Ce lo dice uno scrittore celebre, Diodoro Siculo. 
Le abitazioni etruscbe, osserva, contengono indipendentemente dai locali necessari alla gente 
di servizio, parecchi quartieri distribuiti sagacemente per le persone di condizione libera. 





















































,,, LA TOMBA «DEI VOLUNNI ». 
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In altri termini, c’erano degli annessi considerevoli per dar posto a una folla di servi e di 
schiavi di cui i ricchi amavano di circondarsi; e la casa, propriamente detta, nella quale stava 
il padrone con la famiglia, era spartita in tante stanze quanto erano necessarie a appagare 

i bisogni domestici. 

Studiando le tombe possiamo farci un’idea esatta del modo con cui era distribuita una 
casa. Entriamo in una delle tombe più considerevoli che siano state studiate, quella dei 
Volumi a Perugia; — analizzandone i particolari sapremo come era concepita 1 abitazione 

di un ricco Etrusco. 

Passata la porta esterna, si entra subito in un vestibolo allungato che conduce imme¬ 
diatamente a una gran sala ornata riccamente da pilastri quadrati e scanellati con capitelli 
a volùte e fiori di loto e in parte coperta. Il soffitto nel mezzo ha un’apertura dalla quale 
nelle vere e proprie case si scorgeva il cielo; ed è il locale che nelle costruzioni primitive 
formava tetta l’abitazione. È rimasta « il centro comune della vita domestica », la stanza 
principale intorno la quale tutte le altre sono aggruppate, quella che necessariamente bi¬ 
sogna traversare per andare in qualsivoglia punto della casa. Qui trovasi il focolare della 
famiglia ove si preparavano i cibi e si conversava, e dove il padrone sorvegliava quanto 
si faceva in casa. 

In fondo, di faccia all’entrata, si apre una seconda stanza molto piu piccola della gran 
sala ma sensibilmente più grande di tutti gli altri locali dell’edificio, e occupa il posto d onore. 
È la camera coniugale, la cui parte posteriore è interamente occupata dal letto nuziale; il 
quale si riconosce da ciò che è inalzato sur una specie di palco con due scalini; — m'fondo 
il letto ha uno scalino tutt’ intorno. 

Siamo nel santuario della famiglia; - sul muro sono dipinte le figure delle divinità 
protettrici; e, fra i particolari della stanza, spicca una cassa forte ornata da rapporti metal¬ 
lici e chiusa con una serratura all’apparenza rispettabile. Quivi dovevano chiudersi ì gioielli 
di maggior costo e gli oggetti preziosi. 

Le altre stanze le quali, si come la camera coniugale, danno tutte su la gran sala, 
sono distribuite a dritta e a manca in due metà perfettamente simmetriche, e hanno tutte le 
stesse dimensioni assai modeste. Quelle di fondo sono, coll’alcova, ornate di letti coi guan¬ 
ciali colorati in rosso carico sì come la maggior parte dei guanciali delle sepolture etnische: 
evidentemente ivi si trattava delle stanze da dormire per le persone della famiglia. Gli altri 
locali dovevano servire per mangiare, per uso di dispensa, di ufficio, ecc. Ogni locale ave-\a 
la propria destinazione. 

Gli Etruschi infatti avevano l’abitudine di consacrare ogni stanza della casa a un uso 
speciale, e tale particolarità aveva già impressionato gli antichi. « Intorno alla sala non 
interamente coperta, dice Varrone, ciascuna stanza aveva la propria destinazione » (i). 


(i) Il testo di Varrone reca cavum aedium cioè cavedio o cavo della casa; nome che ì Romani, 
eredi degli Etruschi, hanno dato nella loro lingua alla sala centrale che ordinariamente non era tutta 
operta dal tetto; e con questo nome gli eruditi continuano a designarlo. 



LUSSO INTERNO. 
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Deve particolarmente colpirci il fatto che la casa etnisca non aveva ginecèo; in nessuna 
parte non troviamo Un quartiere o un locale separato dal resto dell’abitazione dove le donne 
vivessero isolate e rinchiuse. Dai Pelasgi c’era; lo abbiamo visto. Tal particolare architet¬ 
tonico ha molta importanza; e in mancanza d’altri documenti ci informa su la organizza¬ 
zione delle famiglie e le abitudini della vita domestica degli Etruschi. 

Ecco dunque quanto si sa intorno la disposizione d’una casa ricca in Etruria._ Nei 

diversi casi che potevano presentarsi, i particolari e l’ordinamento delle stanze doveva va¬ 
riare secondo la forma del terreno sul quale la casa doveva costruirsi, secondo il genere 



Pittura etnisca di CorUeto. (Da un disegno di C. Garnier). 


di fabbriche in mezzo alle quali doveva inquadrarsi, secondo, insomma, le mille conve¬ 
nienze che bisognava rispettare. 

L’architettura funeraria ci offre parecchi esempi gli uni diversi dagli altri, ma ci prova 
altiesi, che se la esecuzione della pianta cambiava di casa in casa, il principio direttivo era 
invariabile « poiché corrispondeva a delle condizioni domestiche le quali, a parte poche ec¬ 
cezioni, dovunque erano le medesime ». 

Pei completare il quadro della vita etnisca, tale quale dobbiamo figurarcelo dall’e¬ 
same delle case non ci rimane a dire che come erano decorate e mobiliate. 

Il carattere dominante della decorazione interna stava nella continua insaziabile ricerca 
del lusso. Di dentro e di fuori nella casa etrusca tutto era combinato in modo da attirare 
lo sguardo; sul pavimento, lungo le pareti, sui soffitti, dovunque, la semplicità della costru¬ 
zione s’arricchiva colla decorazione. 

Il pavimento, in generale, sembra essere stato col tappeto; certo non era di terra grezza 
come quello dei Pelasgi. Spessissimo era lastricato da un miscuglio d’argilla e di pietruzze 
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colorate, specie di musaico rudimentale. Certe volte nel pavimento delle stanze di riguardo 
erano adoperate materie più preziose e più rare. A Chiusi si è trovato in un sepolcreto 
una stanza il cui pavimento era interamente formato da lastre di bronzo. 

I muri erano ornati con lusso di magnifiche stoffe o, stando alle riproduzioni delle 
pitture, da cima in fondo erano colorate a tinte vivaci date sur un intonaco di stucco. Ogni 
parete era inquadrata da larghe orlature dipinte le quali si ripetevano intorno le porte e le 
finestre; verso l’alto del muro si svolgeva ordinariamente un fregio rappresentante animali 
fantastici, arbusti, fiori, geni, o una fascia andante orizzontale con linee rette o oblique 
alternate, nere e rosse. 

Anche il muro era ornato di pitture, veri quadri rappresentanti gli episodi più comuni 
della vita etrusca nelle caccie, nella campagna, nei banchetti, nelle feste domestiche, nelle ceri¬ 
monie religiose. Dei rapporti di metallo completavano la decorazione, e cioè : scudi di bronzo 
o metallo dorato attaccati ai muri o ai pilastri, dischi convessi ornati nel centro da una testa 
di animale o di gòrgone, lastre di bronzo istoriate o foglie di bronzo battuto che orna¬ 
vano gli usci di legno. 

La decorazione del soffitto era la continuazione di quella dei muri. 


L’uso di mettere in evidenza tutti i particolari dell’armatura offriva al decoratore un 
elemento di più di bellezza. 

In questi quartieri splendidi di colori, la mobilia doveva pur essa intendere all’effetto; 
bisognava che rivelasse materialmente la ricchezza, la magnificenza e il gusto di chi vi 
stava. Dalle scene dipinte nell’interno dei sepolcri possiamo dedurre che le case dovessero 
essere piene di mobili belli, scolpiti e cesellati deliziosamente. 

I letti sopratutto dovevano essere lavori artistici notevoli; — alcuni eran di bronzo 
con traverse di metallo; altri avevano soltanto i piedi di bronzo e il corpo di legno, tutti 
erano pertanto mirabili nelle colonne con ogni garbo scolpite e dipinte vivacemente, nei 
guanciali soffici splendenti di stoffe policrome, negli scalini lunghi lavorati su legno o 
metallo, sì comodi per coricarsi. 

Nelle camere si ammirava altresì la bellezza di bauletti arricchiti di ornati metallici, di 
scrignetti, di statue di bronzo, di vasi d’argilla, dipinti dalle forme galanti entro nicchie 
appositamente fatte nel muro. 

Su mobili svelti, a vari piani, si trovavano oggetti per [acconciatura, brucia-profumi, 
gioielli, bùccole, diademi sottili, braccialetti elastici meravigliosamente lavorati (i braccia¬ 
letti trovati sui morti dopo tanti secoli han mantenuto perfetta elasticità e si possono adat¬ 
tare a qualsivoglia braccio); — semplici sedie con piedi di metallo e senza spalliera, sedie 
leggiere di legno coperte di guanciali metallici, [poltrone comode dalle larghe spalliere 
ricurvate un po’ nel mezzo con poggia-piedi eleganti. — Nella tomba delle Sedie a Cervetri 
sono stati esumati esempi curiosi di sedie tagliate nel vivo della ìoccia. 

Nelle stanze da mangiare invece di seggiole si trovavano de letti, poiché gli Etruschi 
avevano l’uso di mangiare coricati; davanti si collocavano piatti su tavolini quasi sempre 


quadri e metallici. 



Casa dei Pelasgi e degli Etruschi all’Esposizione Universale del 1889. 
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Lungo le pareti erano disposte credenze con quadri decorati, ornate di bei vasi e di 
■sontuosi servizi di bronzo. 

La sera, le stanze si illuminavano con magnifici candelabri di metallo su piedestalli 

sottili fregiati di festoni e ghirlande. 

Il lusso delle sale da mangiare, a quanto pare, era straordinario. 

Al dire di uno storico greco, Teopompo, i banchetti avevano un gran posto nella vita 
del popolo etrusco « erano sempre accompagnati da musiche e danze voluttuose, ove la 
licenza vi andava sì innanzi come il lusso e donne bellissime vi si mostravano bevitrici 
insaziabili. » 

Su dei monopodi, o tavoli tondi a un piede solo, erano preparati i giuochi preferiti, 
sopratutto si trovavano delle pedine e de’ dadi. Ma impossibile sapere in qual modo gli 
Etruschi li adoperavano. 

Finalmente, un po’ dappertutto lungo le pareti si tenevano attaccati una gran quantità 
di utensili di ogni forma e materia; — panieri di giunco intrecciato, caldaie di metallo, 
scuri, spade, scudi, gaschi, pezzi di armature, anfore, sacchi di pelle, ecc., insomma una 
infinità di oggetti domestici o militari mescolati in un disordine pittoresco. 

È facilissimo ora figurarci un interno etrusco; — basta animare quanto abbiamo 
descritto di movimento e di vita. In quelle stanze splendenti di colori circolavano persone 
dai costumi variopinti, uomini, donne tutte ornate di vestiti a fiori, di tessuti ricamati, di 
stoffe vistose, con una profusione immensa di collane, di braccialetti, di gioielli d ogni 
specie. Mentre i padroni si davano alla gioia, gli schiavi correvano qua e là, i ragazzi sal¬ 
tavano e si baloccavano con una folla di bestie addomesticate, gatti, cani, polli, oche, anitie, 
tortore, piccioni, che andavano e venivano liberamente in qualsivoglia stanza della casa, 
volavano sulle tavole e sui letti della stanza da mangiare cercando gli avanzi del banchetto. 
Era un costume universalmente diffuso; è caso che tra le pitture, numerosissime, le quali ci 
mostrano interni domestici e feste, — è caso che ve ne sia qualcuna senza animali. 

L’abitazione degli Etruschi ci dà così le più sicure notizie sul carattere del popolo 
etrusco, sui suoi gusti, su le sue facoltà, su le sue occupazioni abituali, e ci spiega molti 
de’ suoi intendimenti. 

Era un popolo agricoltore (nelle sue case abbondavano gli arnesi agricoli). Era un 
popolo industriale (sapeva tessere la lana e il lino, lavorava il marmo, il ferro, il bronzo, 
il rame, i metalli preziosi e fabbricava meravigliosamente le ceramiche). Era un popolo 
commerciante (andava a cercare con avidità i prodotti della industria orientale e ne facea 
bella mostra in casa sua con i prodotti nazionali). Se fosse stato originariamente un popolo 
bellicoso, il suo vigore si sarebbe indebolito col tempo, sopratutto collo sviluppai si della 
prosperità; infatti nelle sepolture che via via appartengono a epoca meno remota, il nu¬ 
mero delle armi diminuisce. In origine gli strumenti guerreschi formavano quasi la sola 
decorazione degli interni; negli ultimi tempi scomparvero quasi in mezzo agli oggetti di 
lusso. « La nazione rude e guerriera era diventata ricca e amante della ricchezza. » 

Ecco spiegato il come gli Etruschi scomparvero definitivamente dalla scena del mondo. 
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Verso il secolo VII avanti la nostra èra, questo popolo arricchito e svigorito si trovò alle 
prese con dei vicini molto meno civilizzati, ma più energici e guerrieri, poveri e avidi: 
— i Romani. Tosto cominciò una lotta fiera all’ultimo sangue. Fino dal principio del 
secolo IV una delle metropoli degli Etruschi, la gran città di Veio, cadde nelle mani dei 
Romani (395 avanti G. C.). Cent’anni dopo tutte le loro terre aveano subito la medesima 
sorte. La loro civiltà non disparve con essi; come i Greci erano stati gli eredi dei Pelasgi, 
così i Romani furono degli Etruschi. Roma si appropriò il frutto delle invenzioni etru- 
sche, ne adottò i mobili e i costumi, ne adoperò le case o almeno se ne costruì delle eguali 
attratta dalla loro comodità e eleganza. Quando studieremo nel capitolo XI la casa romana, 
vedremo che i suoi miglioramenti non sono stati che un perfezionamento della casa etrusca. 
Il punto di partenza dei costruttori romani sta in Etruria. 

Dopo quanto abbiamo detto e dopo i disegni pubblicati in questo capitolo si capisce 
che la casa etrusca dell’ Esposizione di Parigi ha potuto esser ricomposta su dati quasi certi. 
Bisognava pertanto scegliere fra i diversi tipi; — abbiam preferito quello della pagina 115. 
La difficoltà stava nel ricavare da una terracotta una casa vera; e questo è ciò che abbiam 
cercato di fare. I motivi decorativi li abbiamo cavati tutti quanti da esemplari autentici. 

Per quanto si conosca il valore dei caratteri dell’alfabeto etrusco non si è potuto finora 
indovinare la lingua di questo popolo. Ma, desiderosi di mettere nella casa della Esposizione 
il tipo di scrittura di cui si serviva, abbiam supposto la iscrizione in lingua greca e l’ab¬ 
biamo trascritta in caratteri etruschi. 

La iscrizione è questa: 


T ìippYjvri olv.ix rii Paruri? v.tIgii zpéypovo<;. 
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Casa etrusca anteriore alla fondazione di Roma. 




PARTE SECONDA 

GLI ARII E LE CIVILTÀ NATE DALLE INVASIONI ARIANE 


CAPITOLO SETTIMO 


Le abitazioni ariane nell’Alta Asia. 


Parte degli Arìi nello sviluppo generale della civiltà — La stirpe, la sue qualità native; influenza 
delle sue emigrazioni — Gli Arìi in Aria; il paese, le pianure basse del nord, la pianura del 
Pamir, civilizzazione primitiva, paleontologia filologica — Trasformazioni successive; gli Arìi 
prima cacciatori e nomadi, poi pastori e sedentari, infine agricoltori; le prime tende e le prime 
capanne, quadro della vita pastorale — Progresso dell’agricoltura e miglioramento successivo 
delle case; il legno e la pietra, i tramezzi di mattoni — Stato dell’Indostan avanti la invasione 
degli Arii, i Dravidiani, i Cusciti — Invasione degli Arìi; i convogli degli immigranti; co¬ 
struiscono nell’ India delle dimore stabili; uso del legno, dell’argilla, della pietra Le capanne 
dei vinti; le case a vari piani dei vincitori; la facciata, le terrazze, il tetto; distribuzioni interne; 
le sale di ricevimento, le stanze d’ abitazione, gli annessi — Abitazioni trogloditiche dell India 
Gli Arìi nella Indo-China; scoperte delle rovine Kmer; Nakhor la Grande — Le cas^e dei poveri, 
le gallerie, i portici, le vòlte, i soffitti, le colonne. 



» e civilizzazioni primitive che conosciamo, si svilupparono intorno al bacino del 
s|S Mediterraneo intanto che in una regione dell’Asia veniva su forte e mo¬ 
li desta, la stirpe ariana o giafetica come si chiama comunemente. Isolata, prima, 
_ _ g r nel core del continente asiatico, doveva diffondersi molto più delle altre nel 

mondo : da essa infatti deriva la maggior parte delle nazioni le quali popolano oggi il vecchio 
continente, dalle rive del Gange a quelle del Tamigi; — e stesasi su 1 Oceania e su 1 Au¬ 
stralia diffuse i suoi emigranti nelle due parti del novo continente. Non àvvi regione sulla 
terra dove la stirpe ariana non sia rappresentata. 

La entrata degli Arìi sulla scena della storia ;è d’una importanza capitale; è il più 
grande avvenimento dei tempi storici, il più fecondo di conseguenze, quello che ha più 
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contribuito allo sviluppo dell’ umanità ; poiché è il punto di partenza d’ogni progresso 
moderno. 

Fin ora gli operai della casa sono stati dei Camiti come gli Egiziani, o dei Semiti 
come gli Assiri, i Fenici e gli Ebrei, o dei Semiti incerti come i Pelasgi e gli Etruschi. 
Nell’èra nova che s’apre, sono gli Arii che sostituiscono, trionfando su tutti, questi popoli 
gli uni dopo gli altri; — piglieranno il loro lavoro nel punto che l’hanno lasciato e lo 
continueranno con intenti affatto diversi: « in tutto il mondo incivilito rinnoveranno la 
fibra delle stirpi invecchiate ». 

Gli Aldi non sono stati de’ creatori. Nei paesi dove si sono stabiliti nulla recavano; a 
parte la intelligenza sì sensibile a qualsivoglia perf zionamento, — si sono limitati da prin¬ 
cipio a adoperare i materiali della civiltà accumulati dai [predecessori, traendone, pertanto, 
elementi di progresso ai quali niuno prima di loro avea pensato. I popoli di stirpe cami¬ 
tica o semitica, di cui abbiamo visitato le case, erano egoisti e quasi si immobilizzavano 
nella loro civiltà, non facendo parte alle altre [nazioni dei propri benefici. ; Viceversa, i 
popoli di stirpe ariana, per quanto stabiliti da padroni sulle terre nove, erano animati 
da uno spirito più liberale, più espansivo, e le loro scoperte, i loro progressi, sono doven- 
tati di utilità comune. 

Si sono fatte le meraviglie talvolta che una stirpe cotanto energica, si sensibile alla 
causa del progresso, abbia avuto dei principii umili e penosi e sia rimasta tanto addietro, 
nei primi tempi, dalle due altre stirpi di tipo bianco : i Camiti e i Semiti. Questo fatto, per 
strano che possa parere, si spiega facilmente se si pensa a quanto furono diverse in origine 
le condizioni di esistenza di questi tre gruppi di popoli. I Camiti e i Semiti s’erano stabi¬ 
liti nella parte più bella del mondo, i Giafetici invece si sono trovati, sul primo dei tempi 
storici, in una regione poco fortunata, dal clima ingeneroso, dal suolo di natura infecondo, 
e quasi isolati dal resto dell’universo. 

Nessuno dei suoi fiumi va a gettarsi nel mare, si dirigono tutti a immense paludi che 
allargano e ingrossano, o a dei laghi senza sfogo 0 si buttano in vasti bacini marittimi 
chiusi come il mare d’Aral e’l Caspio; (mare per modo di dire; poiché sì l’uno come 
l’altro sono de’grandi laghi, e il Caspio — è noto — è il più grande della Terra). 

Si capisce quindi, pensando all’azione suprema che ebbero le cause naturali sullo svi¬ 
luppo dell’uomo primitivo, come gli Arii non si siano mai potuti inalzare a un grado emi¬ 
nente di civiltà fino a quando restarono nel paese d’origine. Perchè i doni individuali, che 
la natura benigna avea loro largito, potessero produrre il frutto corrispondente, bisognò 
che si dirigessero verso terre adatte [allo sviluppo del progresso, verso il sud-est, il sud 
e l’ovest. 

Però, anche avanti di abbandonare la cuna della loro stirpe, eran riesciti a escire dallo 
stato di barbarie; aveano trovato i principi d’una speciale civiltà la quale, in seguito, hanno 
recato nella grande penisola dell’Asia meridionale e nell’Europa. 
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I. 


Le abitazioni degli Arìi nell’Aria. 
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la stirpe intelligente e perfezionabile degli Arii e in mezzo al quale essa ha fatto la sua lenta 
e solida educazione. 

Escita dalla sua patria d’origine, la stirpe ariana ha empito il mondo di monumenti 
durevoli della sua civiltà e ha quindi reso facile il compito di coloro i quali vogliono stu¬ 
diarne le abitazioni ove si è sviluppata. — Ma si è in grado di dire esattamente che svi¬ 
luppo aveva conseguito prima di lasciare l’Aria, che vicende aveva traversato, che abitazioni 
aveva saputo costruirsi sul primo? 

Fino a quest’ultimi tempi sarebbe stato perfino temerario proporsi di rispondere a tali 
domande. L’Aria da vari secoli è ripiombata nella barbarie (1) e tutto ci manca quando 



Abitazione d’kirghise sulla via di TnchkenJ. 


si vogliano notizie intorno alle costruzioni dei suoi primi abitanti. Sola fonte di informa¬ 
zioni è quella che ci offre la filologia comparata; — scienza affatto moderna le cui scoperte 
sono già meravigliose. 

Avanti di esporre i risultati ottenuti coll’applicazione del metodo filologico, che quale 
strumento di indagine archeologica è certo singolare, non è fuor di proposito di farne co¬ 
noscere brevemente la natura e indicare i mezzi di cui si serve. 

Si capirà meglio quanto e’sia degno della nostra stima. 

Da molto tempo, dopo i lavori pubblicati nel secolo scorso da un filologo francese, 


(1) Questa condizione sta per modificarsi ; fi antica Aria venne conquistata quasi tutta dai Russi 
(Turhstan-Russo) e sotto la direzione d’un governo civile ha cominciato a migliorare il suo stato eco¬ 
nomico. Verrà il giorno in cui i dotti si occuperanno di scoprire il suo passato. 

























t 2 Lg SCOPERTE DELLA FILOLOGIA COMPARATA. 

Anquetil-Duperron, ci si èra accorti che tutti i popoli storte! sorti ddla stirpe ariana, che 
si fossero stabiliti in Asia o nell' Indost.n, o il caso avesse spinti fino nelle regton p 
lontane dell'Europa, - parlavano tutti lingue dell, stessa natura derivate da sorgente co¬ 
mune- e se tra loro esistevano diversità caratteristiche, tutte avevano un certo numero 
di radici identiche. - La parentela delle bugne indoeuropee era cosi ammessa in mo o 

Un dotto tedesco, Mas Moller, mostrò, il primo, con precisione, verso la meta 
nostro secolo, quale era la importane, dei lavori di linguistica (,). « Egli, osservava, come 
,e lingue neo-latine, il francese, lo spagnuolo e l'italiano, ci fanno risalire all idioma de, 
pastori italici i quali si stabilirono sulle sette colline di Roma; cosi lo studio comparato delle 
bugne ariane ci fa risalire a un'epoca più primitiva della lingua, quando, i pnm. padri, 
gli Indù i Persi, i Greci, i Romani, gli Slavi, i Celti, gli Alemanni, abitavano assieme nello 
Lo ceduto e sotto il medesimo tetto.... Questi Arii, stabiliti sul più ,1,0 terrapieno del- 
l'Asia Centrale, parlavano una lingua che non era ancor, nè '1 sanscrito, ne 1 greco, ne 
latino, nè '1 francese, nè l'allemanno, ma conteneva il germe d, tutti questi dia etti .. 

Per conseguenza, se si fa la lista di tutte le voci che esistono simultaneamente ne 
sànscrito, 0 lingua sacra degli Indù, nello Zend, o lingua sacra dei Persi, e nelle principe 
lingue dell'Europa, si saprà quali voci, per conseguenza quali oggetti, sono stati conosco 1 
da questo popolo primitivo il quale parlava la madre lingua di tutte le lingue mdo-europee; 
si saprà in modo certo quale e,a la civiltà primitiva dell, stirpe ariana avanti ,1 tempo in 

cui si spartì in nazioni. . 

Tutte le espressioni che nella lingua greca, per esempio, non corrispondono a a 

espressioni della lingua sànscrita o della lingua germanica, designano evidentemente e e 
idee le quali sono state accettate fra gli Indù, i Greci e i Germani dopo avere abbando¬ 
nato la fonte d’origine della propria stirpe; invece, possiamo affermare che tutte le espres¬ 
sioni derivate da radici comuni in queste diverse lingue ci danno la misura degrado i 
cognizioni al quale sì trovavano gli Arìi quando ancor vivevano assieme nell Aria. 

Fissato il principio, Max Mailer ne fa l’applicazione su ciò che ci interessa. « oicie 
troviamo, dice, in greco, in latino, in sànscrito, e nei dialetti slavi, celtico e germanico a 
stessa radice per casa, siamo pienamente autorizzati a conchiudere che, moto avan 
data in cui queste lingue ebbero un’esistenza indipendente e isolata, mille anni almeno 
avanti Agamennone, gli antenati della stirpe ariana non campavano piu sotto a delle ten e, 
ma costruivano delle case stabili. Di più, siccome troviamo la stessa voce pei atta in 
sànscrito e in greco, si può concludere con la stessa certezza che gli Ari, ~ 

struire le case Fune vicine alle altre in guisa da formare delle citta prima che si pailasse 

greco e sànscrito. » 


(,) -D, UpUieluei, **-*»»* f 

il premio Volney. L’Auto-e continuava allora i suoi studi filologici a 1 augi 
celebre Burnouf. 
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Un erudito ginevrino, il Pictet, applicando con sagacia ingegnosa il metodo esposto, 
ha potuto ricomporre il quadro completo dello stato sociale della stirpe ariana verso il 
tempo che ha preceduto la sua dispersione, vale a dire circa 3000 anni avanti G. C. 

Il suo libro Gli Arti primitivi è, come l’ha chiamato egli stesso, « un saggio di pa¬ 
leontologia filologica ». Come Cuvier e i suoi continuatori hanno potuto ricomporre gli 
animali fossili, pezzo per pezzo, con un rigore scientifico supremo, cosi il Pictet, e dopo, 
qualche altro filologo eminente, collo studio degli idiomi comparati, è riescito a ricom¬ 
porre i particolari della vita domestica e sociale che conducevano -gli antichi, fino a ora 
ignorati da tutti i popoli indo-europei. Esporremo il resultato di questi studi. 

Gli Ani, nel momento in cui hanno principiato le emigrazioni, avean di già tra¬ 
versato i tre periodi che si ritrovano, qual più qual meno, all’origine di tutte le società e 
le fanno passare progressivamente dallo stato selvaggio allo stato civilizzato. Avean comin¬ 
ciato a esser cacciatori vivendo quasi esclusivamente di caccia; poi aveano imparato a ad¬ 
domesticare gli animali, s erano dati all allevamento degli armenti, facendo, quindi, vita 
pastorale, infine stavano educandosi alla vita agricola. Nel primo periodo aveano jcondotto 
vita nomade, quale si adatta a cacciatori sempre in cerca di selvaggina; non aveano avuto 
quindi che tende o capanne smontabili, rozzamente costruite. 

Queste dimoie mobili non erano costruite colle stoffe. Gli Arii non sapevano fab¬ 
bricarne ; si componevano unicamente di pelli d’animali uccisi cacciando, o più generalmente, 
di scorze di betulla. Impossibile precisare come erano formate le primitive abitazioni degli 
Arìi; possiamo ammettere che dovessero somigliare, a un circa, alle tende che rizzano oggi 
i popoli nomadi erranti nelle pianure dove vissero i primi Arii. 

I Kiighiz (e 1 nome dei nomadi sostitutori contemporanei degli Arìi in una gran parte 
dell’Aria) abitano delle capanne tonde e coniche con un’apertura alla sommità per il fumo, 
e un’altra per l’entrata. La parte in legname è costituita da una specie di gabbia interna 
di legno flessibile, lavorata a graticolato, coperta di scorza di betulla e, in certi punti, di 
pelli di rene o di alce — specie di cervo grosso quanto il cavallo. Il Kirghiz cambia posto, 
avvolge i pezzi di scorza e di pelle e sovente lascia la gabbia di legno. 

Gli utensili e la mobilia estremamente semplici: — in mezzo alla capanna il focolare 
composto di qualche pietra e intorno un calderone, qualche vasetto, qualche cucchiaio di 
legno, piatti, bauletti di betulla, vasi di latte, archi e freccie, nonché qualche panchina 
alle pareti. Un ornamento nel mezzo, fatto della solita scorza, è il lusso principale della 
capanna. 

Tale è la dimora degli abitanti nomadi dell’antica Aria e tale doveva essere quella 
dei primi Arìi. 

Quando ai benefici della caccia aggiunsero quelli del gregge, e abbracciarono la vita 
pastorale, rinunciarono alla vita nomade e principiarono a costruirsi delle dimore stabili. 
Ciò naturalmente non poterono fare da un momento all’altro ed è certo che, divenuti pastori, 
doventarono sedentari e, insediati in dimore stabili, cominciarono a aggrupparle, iniziando 
e villaggi e borgate. 


LE ABITUDINI DEL POPOLO. 

u prime abitazioni costruite dagli Arii non erano né di lusso nè comode; ram, d ab 
a ■ P ir nietre argilla ecco gli elementi della costruzione, la quale, salvo una soli 

capanne sono aggruppate m piaggi, ^ ^ ^ d - canne) di paglia e terra- 

rrr 

- ; ;z=r^===ra r , ».v— 

che sembra originario dell'Aria e si trova tuttora allo stato »lvagg, ^ ^ ^ 

Turchestan; il cavallo, l'asino, ,1 montone, . ' impararono a filare, 

coitile. Dai prodotti degli armenti ricavarono ,1 necessario per , 1 

a tessere la lana e a fabbricare stoffe da vestiti e s, ~ ^ , Lvano 

col latte, d’una specie di formaggio che chiamavano « ero 

del latte rappreso; ma su tutto preferivano la carne di capra e dt ^ ^ 

In quell’ammasso di topaie che formavano i vi! aggi,, a ritomo 

mente monotona; l’unico avvenimento che potesse un po' distrarr_ - ^ 

del tregge. Le abitudini d’allora non sono ancora cambiate, lo dimostia il 

i caprioli, i puledri saltellano intorno ^ ^ & aiutano la mamma, 

le sue bestie, le chiama e cerca di riunirle. I ragazzi 

Ma corrono a caso, qua e la. Ue abbruna ^ dal sole, dalle 

« De’ bambinotti paffuti, di due o tre anni app <, c 1 1 , si rial- 

forme rotonde, piccoli mostri di salute, piglian parte ^ulto,« ^ ^ ^ 
zano, nudi come le bestie. Vogliono fare come i P m b n ^ ^ ^ ^ capri olo pel 

ir ~ rrrr: “dii 

r^» « P-T presa dai veto. Chi potrebbe dire 

che non è il quadro della vita dei primi AiìL ^ 

Gli Arii dalla vita pastorale passarono alla vita agricola probabi mente pei^ ^ ^ 
seunclvinni e le abitudini sedentarie facilitarono il passaggio, enunciarono 



Abitazione primitiva degii Arii. (Ricomposizione di C. Garnicr). 
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nare intorno le case un po’ d’orzo, del miglio e delle fave; e le fave entrarono presto negli 
usi degli Aldi. Poi, a impedire che le bestie sciupassero le coltivazioni, bisognò che le 
circondassero di una siepe o di muri. Cosi ebbe luogo la prima modificazione nell’esterno 
dell’abitazione; e dopo poco tempo tutte le case furono circondate di grandi giardini chiusi 
da muri. 

In sèguito, si cercò di fare su delle superfici più vaste quello che si era fatto in 
recinti; —• e cominciò il governo dell’agricoltura. I resultati furono ammirabili dovunque 
gli Aldi poterono condurre dell’acqua: la terra del paese, giallastra e argillosa calcinata 
dal sole che pioggie regolari non rinfrescava mai, doventò straordinariamente fertile e dette 
luogo a una vegetazione lussureggiante fecondata da un sistema di canali irrigatori. 

Anche oggi, dovunque, esistono i canali scavati dagli Aldi e portano i benefici delle 
acque «veri paradisi di verzura, sostituiscono la spaventosa aridità delle steppe ». Disgra¬ 
ziatamente i canali antichi, mal tenuti o piuttosto negletti, sono in parte stati sotterrati 
dalle sabbie. 

La remota antichità n’è incontestabile: difatti gli scrittori arabi del secolo IX li 
menzionano in termini i quali provano che perfino in quest’epoca la loro origine si 
perdeva fra le tenebre dei tempi e un dotto russo il Middendorff ha affermato « che biso¬ 
gnava riportarne la costruzione a delle migliaia d’anni avanti l’èra cristiana: nell’Asia cen¬ 
trale equivarrebbero a qualcosa come alle piramidi dell’antico Egitto ». 

Il territorio dell’Aria non fu tutto dissodato; ma nelle oasi che fu possibile diveltare, 
la ricchezza si sviluppò rapidamente e, come sempre, aumentò i bisogni dell’uomo. Doven- 
tati più ricchi gli Arii cercarono maggiori comodità e non si contentarono più dei miseri 
abituri che fino allora erano loro bastati. Sorse un novo tipo di casa. Così il cambia¬ 
mento introdotto nelle abitudini coll’invenzione dell’agricoltura portò, qual conseguenza, 
una seconda innovazione. 

L’abitazione degli Arìi, in quest’epoca, fu quasi esclusivamente costruita di legno; il 
legno da costruzione non mancava nelle foreste e il legno si lavora più facilmente di 
qualsivoglia altro materiale. Continuò ad essere il più possibile addossata alla roccia che 
la riparava dal vento e formava una delle pareti della costruzione d’una solidità a tutta 
prova. Le tre altre pai-eti erano composte di tronchi d’albero non squadrati, posati orizzontal¬ 
mente gli uni sopra gli altri uniti agli angoli e tenuti su, di distanza in distanza, da sostegni 
verticali di legno fermàti al suolo. 

Anche il tetto èra formato da grossi rami di canne e da paglia; come la casa, era 
appoggiato alla roccia che constituiva come il muro del fondo e molto inclinato, si con- 
giungea al muro anteriore; ma si prolungava al di là e lo sorpassava di molto; la sua 
estremità era sostenuta da alcuni tronchi d’albero forcuti, e constituiva, davanti la abita¬ 
zione, una specie di portico primitivo. 

Nel mezzo del tetto un foro faceva andar via il fumo, e il focolare era collocato sotto 
in corrispondenza di esso; il foro veniva spesso sormontato da una costruzione in legno 
vuoto in forma di lunga piramide: — era il tubo, 
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Se quegli che fabbricava la casa non poteva addossarla alla roccia, la inalzava su 
una superficie libera; - i quattro lati dell’abitazione erano formati, in tal caso, di tronchi 
albero. E mentre due dei muri paralleli terminavano in linea retta nella parte supe¬ 
riore, i due altri formavano un colmo sul quale si appoggiava il tetto a due spioventi 

imposto, evidentemente, dalla necessità dello scolo deli-acque piovane e dallo smaltimento 
della neve. 

E la prima volta che si parla di un tetto fatto cosi, ma il clima dell’Aria era diverso 

da quello mediterraneo, quindi il tetto non poteva farsi a terrazza, come si è veduto quasi 
sempre, fino ad ora. 

La casa propriamente detta stava unita a due altre costruzioni collocate in avanti e 
a e parti, il cui insieme formava una specie di corte; queste costruzioni erano molto più 
leggiermente costruite, per mezzo di grossi pali ficcati in terra, e riuniti da superfici di 
rami minuti e d, canne. Una serviva di stalla, l’altra di fienile; nella prima si metteva 
armento al coperto, almeno nell’inverno, poiché la bella stagione la passava all’aria libera 
della campagna; nella seconda si mettevano le vettovaglie. 

Nel mezzo della corte trovavasi una pietra grossa pulita ed arrotondata, cioè l’altare 
domestico sul quale il padre di famiglia faceva le libazioni alle divinità protettrici. 

Nell’interno si erano fatti dei notevoli perfezionamenti, non si parlava ancora dei veri 
tramezzi per dividere la casa in stanze; ma per lo meno, alcune stoie, o canne intrecciate 
tese trasversalmente da un muro all’altro dividevano la superficie interna nei locali i quali 
.sognavano; - altre stoie ornavano le pareti per nascondere l’ineguaglianza dei tronchi 
albeio e ripararsi dal vento; altre ancora erano stese sul terreno ben appianato 

I mobili, pur restando primitivi, anch’essi erano migliorati; - grandi mucchi d’erbe 
secche coperte di pelle di montone, cui si conservava il vello, erano stese lungo i muri e 

servivano da letti; il braciere era circondato di seggiole e de’vasi in terracotta servivano 
a cuocere i cibi e conservarli. 

Tal dimora, molto più vasta, più solida e più comoda delle topaie anteriori, riparava 
gi à itami molto meglio dall’umidità, dal vento e dalla pioggia. Però aveva i suoi difetti: 

in tempo di uragano il legno poteva affondarsi, eppoi il fuoco n’era nemico terribile - - 
bisognava augurarsi che la pietra sostituisse il legno. 

. Q - UeSt ° mÌgIÌ ° rament ° a ^ itò 11 P ensier ° degli Arii, ma fu un fatto solo quando incomin¬ 
ciarono a conoscere e a lavorare i metalli: l’oro, l’argento, lo stagno e si fabbricarono degli 
arnesi in rame e in bronzo. Il ferro fu scoperto molto più tardi. 

. LC Pnme dÌ pÌ6tra furono cos traite sulla stessa pianta delle case di legno furono 
Pero pm spaziose e vi ebbero maggiori cure le ragioni della comodità. Si cominciò a non 
contentarsi più d’inalzare l’abitazione sulla nuda terra resa umida dalle acque piovane e 

“ PrePar ° Una Sp6Cle dÌ Piattaforma fondata, nel perimetro, di grosse pietre. Su questo 
-amento si inalzarono muri esterni fatti di grandi pietre rozzamente tagliate e, per colmare 
gl. interstizi e ripararsi dal vento, si adoperò un miscuglio di terracreta e di musco. 

Via via che i muri crescevano si lasciavano delle aperture per le porte e le finestre e 
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si circondavano di un’inquadratura solida di pezzi di legno, i quali regolarizzavano le 
aperture e tenevano a piombo le pietre che venivano ad appoggiarsi agli stipiti, o sugli 
architravi in legno. — Finita la casa si fermavano su le finestre e su le porte delle stoie 
di canna da abbassare e alzare. 

Il tetto della nova dimora era simile a quello della precedente; gli Arii non sapevano 
costruire nè vòlte nè soffitti piatti. 

Quando i muri erano sufficientemente alti e le pendenze seguivano la linea giusta, vi 
si collocavano attraverso delle travi sulle quali si mettevano altri correnti che poggiavano 
sui muri della facciata escendone un po’fuori però; la loro estremità riposava su un’ultima 
traversa di legno sostenuta da una sfilata di tronchi d alberi forcuti e collocati ritti in guisa 
da formare il portico che era il complemento ordinario dell'abitazione ariana. L’assieme 
veniva coperto da scorze di pino, da erbe secche e da canne intrecciate. 

Di progresso in progresso gli Arii erano così giunti a costruirsi delle case infinitamente 
preferibili alle topaie e alle tende che ne furono i primi asili. Ma la loro imaginazione 
non si fermò; avanti che cominciassero le grandi emigrazioni, idearono di far uso della 
terracotta. 

Si erano serviti del vasellame di terra per i bisogni domestici e avevano imparato che 
l’argilla ben stemperata e lavorata, quando si sottometteva all azione del fuoco ardente 
dopo averla fatta convenientemente seccare al sole, acquistava suprema durezza e doventava 
impermeabile. Applicando lo stesso principio a dei pezzi rettangolari di terra molla appiat¬ 
titi e assottigliati si fabbricavano delle pietre artificiali molto più comode delle naturali, 
poiché erano più piccole, più leggiere, più maneggevoli e si potevano, insomma, fare come 
si voleva. 

I mattoni erano ideati. Che vantaggio immenso per-l’architettura domestica! Con i 
mattoni gli Arii poterono costruire nell’ interno delle case dei muri sottili, poterono eseguire 
gli impiantiti, poterono perfezionare la costruzione dei fornelli e abbandonare le canne del 
tetto che sostituirono con piastrelle di terracotta più comode e sicure, evidentemente, dai 
danni dell’ incendi. 

Questi miglioramenti attestano il progresso simultaneo della civiltà generale. L’agricol¬ 
tura fioriva : i canali d’irrigazione si moltiplicavano e per riunire i villaggi si erano trac¬ 
ciati di bei sentieri ombreggiati di mandorli, di peschi e altri alberi i quali traversavano 
campi di grano, di orzo, di cereali di ogni genere, di trifoglio, di cedrato e perfino di 
cotone. Per le comodità delle comunicazioni e i bisogni delle cure agricole, gli Arìi avevano 
già imparato a mettere il giogo sulle spalle dei bovi e sul collo dei cavalli e a farli tirare 
le carrette. Invece era poco fiorente la loro industria. 

Ciò che deve colpire più ancora dello sviluppo materiale della civiltà, è il progresso 
delle idee morali, e l’onesta organizzazione delle famiglie le quali vivevano nelle dimore 
che abbiamo descritto. « Gli Arii, dice il Pictet, avevan riconosciuto i legami di sangue 
e consacrata l’unione del matrimonio e invocavano l’Essere supremo con lo stesso nome di 
quello che s’intende pronunciare oggidì nei templi di Benares e nelle chiese cristiane 
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d’Europa ». Una vera cerimonia religiosa accompagnava l’unione di due sposi e constituiva soli¬ 
damente la base della famiglia col compimento di certe formule simboliche il cui uso non era 
ancora sparito. La poligamia era interdetta, eccetto pei re e i capi del popolo. La donna veniva 
trattata con dolcezza « come la futura madre di quelli e di quelle che eternavano la stirpe ». 

Il significato reale delle diverse voci di cui si sono serviti per esprimere questi rap¬ 
porti prova quanto gli Arii capivano il senso vero e delicato dei rapporti che si stabilivano 
fra gli uomini colla vita familiare. — Il radicale che ha formato la parola fratello significa 
« quello che aiuta, che sostiene » la parola sorella designa « quella che piace e consola, 
quella che dà la gioia nella casa ». Siffatte voci sono invero caratteristiche, come nota Max 
Muller, « e evocano nel nostro spirito come un quadro campestre della vita domestica, un 
piccolo idillio pastorale dei primi Arii ». 

Si capisce ora perchè la stirpe ariana, a malgrado della inferiorità relativa della su'.' 
civiltà materiale, se si confronta a quella dei Semiti e dei Camiti suoi contemporanei, abbia 
finito per avere nel mondo la parte preponderante. La sua storia generale sta tutta nella 
celebre predizione che nella Bibbia Noè dirige al suo figliuolo preferito: « Che Jafet si al¬ 
larghi; che abiti sotto le tende di Sem, e Cam sia il suo servo ». 

Le prime emigrazioni dei Giafetiti, o Arìi, principiarono forse 2000 anni avanti G. C., 
e nulla sappiamo della loro storia, avanti tal data. 

Questa ignoranza si spiega; il Pictet e i suoi seguaci col grandissimo aiuto della lingua 
ariana hanno potuto ricomporre la vita del popolo che ci interessa e farci conoscere le 
suedimore primitive; ma col metodo indicato, il solo possibile, evidentemente, non si 
poteva giungere a saper nulla degli avvenimenti storici che ne hanno caratterizzato la scom¬ 
parsa dal mondo. 

Sappiamo pertanto che gli abitanti originari della Aria si distinguevano in due grandi 
gruppi: i Giavanesi o Giapetiti occidentali, e gli Arìi, propriamente detti, i Giapetiti orien¬ 
tali. Nel movimento generale delle emigrazioni, i Giavanesi furono attirati verso 1 ocu¬ 
dente e andarono a popolare le diverse regioni dell’Europa; gli Arìi, viceversa, si volsero 
verso il sud e l’oriente e occuparono la pianura dell’Iran e la penisola dell Indostan. 


II. 

Le abitazioni ariane nell’Indostan. 

« L’India, scriveva Strabone millenovecento anni fa, deve destare molto 1 attenzione del 
lettore, poiché è una contrada lontanissima; pochi viaggiatori l’hanno visitata e studiata; tutti 
quelli che vi sono stati ne hanno conosciuto solo una parte e le relazioni che la maggioi 
parte d’essi hanno scritto, sono fondate quasi sempre sulla incertezza ». Da Strabone gli studi 
orientali hanno compiuto progressi infiniti e snebbiato molti misteri che avvolgevano la 
letteratura e le antichità indiane; se l’Indostan è rimasto la terra classica dei miti e delle 
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leggende, la maggior parte dei miti sono stati per lo meno interpretati e cominciamo a 
veder chiaro nei simboli e nelle idee del popolo indù. 

Pur troppo i novi lumi che dobbiamo a dotti orientalisti non ci serviranno molto 
a guidarci nello studio che ci proponiamo. Poiché se oggi possediamo delle notizie precise 
su lo stato morale, intellettuale e religioso della antichità indù, la sua civiltà materiale in 
gran pai te ci è ignota; sopratutto abbiamo idee molto imperfette intorno la trasformazione 
che ha dovuto subire nel corso dei secoli. Prima di tutto ci mancano i monumenti mate¬ 
riali; — non sono scomparse soltanto le abitazioni private dell’epoca primitiva, ma nemmeno 
hanno sopravvissuto gli edifici pubblici o religiosi, e le più antiche costruzioni che si pos¬ 
sono rintracciare nellTndostan risalgono, tutt’al più, a tre o quattro secoli avanti G. C. 
In secondo luogo, questi popoli non hanno mai avuto, effettivamente, storia nè storici; dei 
poeti raccolsero e conservarono i ricordi nazionali, e trasformando singolarmente gli av- 
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vemmenti, li narrarono in poemi colossali di centinaia di migliaia di versi: il Mahdbhd- 

rata, il Rdmdyana, i Paur anas, ecc.; — la realtà vi scompare eclissata dai simboli e 
dalle favole. 

E dunque estremamente difficile di supplire con dei testi scritti o documenti storici 
alla mancanza di notizie dirette date dai monumenti. Cotali narrazioni poetiche sono la 
fonte unica per lo studio della civiltà indù dei primi tempi; e i nostri dotti hanno avuto molto 
da fare per cavarne ipotesi e congetture verisimili; - per le epoche ulteriori sono state rac¬ 
colte molte notizie indiscutibili dai viaggiatori contemporanei i quali hanno esplorato scien¬ 
tificamente la penisola dell’Indostan, sopratutto dal Grandidier e dal Rousselet, e ci potremo 
inoltrare sur un terreno più solido. 

Duemilacinquecento anni circa avanti la nostra èra, in conseguenza di avvenimenti non 
ben conosciuti ancora, gli Arii orientali si decisero a abbandonare i terrapieni montuosi ove 
avean vissuto fin allora e andare a cercar fortuna sott’altro cielo. Avevano sentito parlare 
delle ricche pianure le quali si stendevano al di là della grande montagna al sud-est del- 
’Ana; e da questa parte si diressero gli emigranti, salparono il monte Ka’iber, discesero 
la vallata di Cabul e arrivarono a un gran corso d’acqua che chiamarono il Sindh, vale a 

il Fiume, » dal cui nome i Greci han fatto l’Indo. Gli Arii entravano nella peni¬ 
sola dell’Indostan. 
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Ci vollero molti secoli prima di sottomettere questo vasto paese. 

L’India, una delle regioni del globo i cui confini naturali sono benissimo determinati, 
separata dalla costa del nord dall’Asia centrale e dalla China da una massa colossale di 
montagne, dalla catena dell’Imalaia ornata dalle più alte cime del globo, bagnata nell’altre 
parti d’ai mare d’Oman e dal golfo del Bengala, forma un immenso triangolo diviso in 
tre regioni nettamente disgiunte: prima la vallata dell’Indù che volge al nord-ovest del- 
l’Imalaia e va a finire nel mare d'Oman dopo aver ricevuto i grandi corsi d’acqua che 
danno il nome al Pengiab (i cinque fiumi); - poi, la vallata del Gange la quale, si come 
l’Indù, vien giù dall’Imalaia ma segue una direzione diametralmente opposta, volge paral¬ 
lela alla montagna e finisce nel golfo del Bengala finalmente, al sud dei monti Vindh.a 
che formano il confine meridionale della immensa pianura dell’Indù e del Gange, la peni¬ 
sola triangolare del Decan, la quale si allunga fra’l golfo del Bengala e il mare d’Oman, 
e sbocca colla sua punta estrema vicino alla grande isola del Ceylan. 

Diverse popolazioni avevano una alla volta dominato l’Indostan avanti l’arrivo degli 
Arii; i primi abitanti erano di stirpe nera simigliatiti ai negri attuali dell’Australia e sembra 
che non abbiano mai saputo costruirsi altre dimore che capanne. Oggi nella penisola esistono 
ancora sette o otto milioni di rappresentanti dell’antica stirpe dispersi nelle montagne del 
centro; i quali, stati ribelli a ogni genere di civiltà, abitano villaggi tutti formati di capanne. 

A ’un’epoca sconosciuta, un novo popolo, bianco questa volta, si fermò su l’Indostan: 
il Dravidiano. I Dravidiani non si sa da dove venivano; occuparono alcune terre tolte alle 
tribù negre, fugarono i vinti o li fecero lavorare per proprio conto, ma però non sembra 

che fossero molto civili. 

I Dravidiani, alla loro volta, furono considerati quali novi immigranti, sì come tali 
avean considerato le popolazioni negre. - I Cusciti di stirpe camitica erano venuti per 
mare dall’Asia occidentale e dall’Africa, e la loro civiltà si sviluppò molto piu di quella ei 
predecessori. Ebbero l’agricoltura prosperosa, l’industria fiorente, il commercio esteso, si 
costruirono delle vere case e le seppero comporre in villaggi, in borgate e in grandi citta. 
Fabbricarono sempre leggiero e, cioè, come si conveniva alla mitezza del clima. 

I Cusciti avean perfezionato l’architettura, completato gli arnesi da lavoio, sape. 
lavorare il legno per costruzione e per mobili, fabbricare la terracotta e tagliar le pietre, 
si interessavano alla decorazione esterna delle case la quale componevano di terracotta e 
canne fragili e leggiere, facendo onore sopratutto ai colori e alla pittuia. Di dentro sten 
devino ai muri stoffe di lino, cotone e lana che fabbricavano con molta abilità e tinge¬ 
vano a colori brillanti. Senonchè, in mezzo a quest’opulenza, i Cusciti si erano piofoiua- 
mente corrotti; e signoreggiavano ancora l’Indostan quando giunseio gli Ani. 

I quali in tre volte conquistarono tutta la penisola dall’ Imalaia all’ isola di ey an. 
Essendo più vicini all’Aria, cominciarono a impadronirsi del bacino dell’Indù. La conquista 
fu lunga e potè dirsi compiuta dopo vari secoli di tentativi e di vittorie. In . questo tempo 
vennero composti gli Inni Vedici, il solo documento dal quale si possa ricavar qua c e 
indicazione su lo stato degli Arii dell’India a quest epoca. 



GLI ARTI RIDOVENTANO NOMADI. 


Padroni dell’Indù gli Arii s’inoltrarono subito nella valle del Gange portandovi idee 
nove. La nova invasione, in se stessa, 
fu difficoltosa; ■— i Cusciti erano sner¬ 
vati dall’abuso dei piaceri; e i vin¬ 
citori dovettero contendersi la signo¬ 
rìa di questa regione magnifica con 
una lotta terribile raccontata in lungo 
e in largo nel poema del Mahàbha 
rata; — altra preziosa fonte di notizie. 

Una delle tribù ariane, quella dei Pàn- 
cala. restò finalmente padrona di tutto 
il bacino del Gange. 

I Pàncala invasero l’ultima delle 
grandi regioni dell’ Indostan, il Dek¬ 
han; guidati alla vittoria dal Rama, 
loro eroe nazionale. Il poema che 
racconta questi fatti favolosi, il Rànid- 
yana, mostra lo stato sociale degli 
Aldi nell’ultimo momento della con¬ 
quista, e completa in tal guisa la 
nostra conoscenza dell’alta antichità 
indù. 

In principio di tal lungo periodo 
della loro storia, gli Arii erano rido- 
ventati nomadi. Allorché lasciarono la 
cuna della propria stirpe in cerca di 
una nova patria al di là dei monti, 
dovettero rassegnarsi a mutar le case 
e riabituarsi a dimore mobili e per 
moltissimi anni vissero su carri tirati 
da bovi. Che la loro vita nomade li 
conduceva or di qui or di là e i carri 
trasformava momentaneamente in abi¬ 
tazione con tetti formati da pali e 
qualche pelle sopra. 

La esistenza errabonda e la vita 

SOttO la tenda non ebbero mai sugli Particolare del tòpe di Sanciti. (Da una fotografia di L. Rousselet), 

Arii l’attrattiva che ebbe su la stirpe 

semitica. Durante le emigrazioni, le preghiere degli Arii rivolte all’Ente supremo, a Indra, 
tramandateci dagli Inni Vedici, implorano continuamente che il volere celeste accordi loro 
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di riavere « belle dimore, abitazioni stabili, case spaziose; » — infatti ricominciavano la 
vita sedentaria quando, ne trovavano il luogo adatto. 

Le abitazioni che si costruivano, dopo compiuto la conquista desiderata, non furono la 
riproduzione pura e semplice di quelle che aveano abbandonate per darsi alla vita no¬ 
made; — conservarono qualche cosa delle prime, quasi ricordo della terra nativa, e copia¬ 
rono qualcosa dal paese ove vi si fermavano, fondendo così alla propria la industria di 
quelli che aveano vinto. 

L India foima con 1 Aria un antitesi perfetta. E uno dei più bei paesi del mondo, mera- 
vigliosamente feitile, ricco quasi di tutto in modo indescrivibile. E pochissimo ricco di 
metalli, non c è nè 1 ferro nè 1 rame, e le miniere del ferro non sono state esplorate tutte, 
neanche oia, ma nelle due grandi masse montuose del nord e del sud vi si trova in 
glande abbondanza la pietra da costruzione, e nella grande pianura indo-gangetica che li 
separa, sono molti depositi di gesso eccellente. 

In origine, questi materiali, sì penosi a estrarre, furono adoperati poco dagli abitanti 
primitivi dell India; i quali preferivano i materiali piu facili a lavorare che avevano sotto¬ 
mano: gli alberi delle foreste. Nessuna parte del mondo ha legno più bello; sotto la doppia 
azione del sole e della umidità, i vegetali vi conseguivano proporzioni gigantesche. 

" La canna del paese, dice Michelet, è il bambù, di sessanta piedi d’altezza; l’albero è 
il boababf o fico indiano, che con una sola radice forma una foresta ». Il fico non serviva 
affatto per la costruzione, ma nemmeno il pino, il cedro, la quercia, il legno d’ebano, il 
legno prezioso di sàntalo e sopratutto del teck « il re delle foreste dell’India, » che è un 
legno durissimo, quantunque leggiero e quasi inalterabile, il quale anche oggi vien molto 
usato dagli architetti che fabbricano sulle rive dell’Indù e del Gange. 

Non ci si meraviglierà quindi che, nei primi tempi, le case dei semplici particolari e 
i più bei palazzi dei re siano stati esclusivamente di legno e di terracotta; — la pietra era 
pei templi degli dèi, per gli edifici sacri che si volevano durevoli e imponenti, almeno fino 
al secondo o terzo secolo della nostra èra. 

Nello stesso tempo che gli Arii fissati nell’India trovarono, per la costruzione delle 
dimoie, materiali differenti da quelli che avevano potuto utilizzare nell’Aria, vi trovarono 
eziandio e ridussero a condizione servile dei costruttori e degli operai molto più abili 
che non erano loro medesimi. 

La civiltà materiale era molto più sviluppata in questa ricca penisola che fra i poveri 
teli apieni di Pamir, e gli invasori, al loro arrivo, restarono sorpresi davanti le meraviglie 
architettoniche di cui nemmeno sognavano l’esistenza. 

I Cusciti sapevano lavorare il ferro da molto tempo, aveano arnesi relativamente per¬ 
fetti per lavorare il legno, fabbricare la terracotta, tagliar le pietre e’1 marmo; fra loro 
si tiovavano valenti operai per gli sterri, per la costruzione, per la decorazione pittorica 
la fabbricazione delle stoffe policrome destinate all’ abbellimento dei muri o dei tappeti 
di lana pei pavimenti. 

Cosi i vincitori non isterminarono i vinti; preferirono, invece, assoggettarli e farli 


LA ISTITUZIONE DELLE CASTE. , 55 

lavorare. A questo scopo invaginarono la istituzione delle caste, rimasta caratteristica alla 
civiltà degli Indù, poiché capivano che il solo modo di tenere nell’obbedienza della trente a 

o 

loro infinitamente superiore di numero, era di tenerla severamente a distanza, e di sepa¬ 
rarsene nelle cose della politica e della religione. 

Tutti gli abitanti dell’India furono dunque divisi in quattro caste di cui gli Ani for¬ 
marono soltanto le tre prime; la nobiltà sacerdotale, la nobiltà della spada e la borghesia; 
molto di sotto stavano i discendenti degli antichi abitanti i quali aveano lo stretto dovere 
di servire le altre caste e sopratutto la prima, la brahamana o de’poeti; — ogni peso 
era pei servi. 

La distinzione delle caste da cui sono derivati tutti i particolari della vita pubblica 
e domestica degli Indù, ha avuto una capitale influenza sulla distribuzione delle case. 
Difatti si vide inalzale nell Indostan due sorta di case; quelle dei discendenti degli Arii e 
quelle dei discendenti dei Cusciti. Alcune leggi rispettate religiosamente, stabilivano in ogni 
particolare la distribuzione che dovevano seguire i primi colla proibizione assoluta alla casta 
dei servi di imitare nelle povere capanne l’orgogliosa dimora dei signori, sotto pene 
rigorosissime. 

Il distintivo più saliente che caratterizza le case abitate dai membri della quarta casta, 
sta in ciò : che queste si componevano sempre di semplice pianterreno. Era assolutamente 
proibito a chiunque non appartenesse alla stirpe ariana di inalzarsi la casa anche di un 
piano solo; e su certi punti nell’isola del Ceylan per esempio, vera l’ordine di non aprir 
finestre sul di fuori. Quindi le capanne degli indigeni dovevano aggrupparsi umilmente 
all’ombra del castello del conquistatore. 

Dovevano poi essere costruite più semplici che fosse stato possibile, e con materiali 
comunissimi; l’uso della pietra era rigorosamente proibito: canne, rami d’albero, argille, 
ecco gli elementi esclusivi di tali costruzioni. 

Per fabbricare le quali capanne gli indigeni inalzavano delle gabbie di legno, leg¬ 
giere, nei vuoti mettevano delle canne con su della mota seccata al sole, de’ sassolini e della 
paglia eppoi gran colore. Queste misere capanne aveano una porta sola chiusa male e 
mal sicura da’ ladri, — che avea un catenaccio tanto enorme di proporzioni quanto ridi¬ 
colo ; e le mura ? sempre in stato orribile. Di fuori, la capanna avea una specie di deco¬ 
razione, dagli ardori del clima resa indispensabile; da una parte aveva quasi sempre un 
rozzo porticato, formato dal prolungamento del tetto, sostenuto da’ tronchi d’albero a mo’ 
di colonne o pilastri sgrossati a colpi di scure. « Formava un luogo coperto dove stavano 
riparati dal sole e dalla pioggia, difesi da stoie dal riverbero accecante, e dove potevano 
respirare un po’d’aria nelle ore calde della giornata (i). 

Le capanne, in generale, aveano intorno il giardino chiuso da cinta, con alberi e piante a 
gran fogliami, le quali facevano ombra agli abitanti — ombra preziosa davvero in queste 
regioni bruciate dal sole ardente. 


(i) Alfredo Grandidier.. Voyage dans les provìnce!, méridionales de l’Inde. 
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Di dentro, l’impiantito era quasi sempre formato di mattonelle di terracotta unite colla 
malta; — necessarie per le pioggie torrenziali che si scatenavano su le pianure dell’India, 
se gli abitanti della capanna non volevano star nel fango. Bisognava che si riparassero 
eziandio dall’invasione degli insetti che si trovano, a migliaia, nei paesi tropicali. Guai se 
le capanne non avessero avuto impiantito! ne sarebbero state infestate. Aggiungasi che il 
pavimento era l’unica comodità di questi poveri servi che avevano stanze piccole, basse, 
tenute male e con mobili affatto primitivi. Ossia aveano un solo mobile; una stoia di 
giunchi e canne che di giorno si avvoltolava e metteva in un cantuccio e stendevasi in 
terra la notte per dormirvi; niente sedie, niente tavole, niente armadi, nè casse. Un’altra 
stoia faceva da tavola; — per piatti adoperavano certe foglie larghe e forti. Alcuni vasi di 
terracotta, raramente di rame, servivano per cuocervi i cibi e per conservarvi l’acqua. E in 
una nicchia, un vaso di metallo di forma particolare con olio di coco e uno stoppino in¬ 
zuppato faceva un po’ di luce. 

Le dimore della stirpe conquistatrice degli Aldi erano molto diverse. Intanto si distin¬ 
guevano coll’altezza notevole; la quale era un mezzo ingegnoso a evitare qualsivoglia confu¬ 
sione fra le abitazioni ariane e quelle dei vinti e ad affermare materialmente la differenza 
delle caste. 

Nell’India non esiste alcun resto di abitazione di epoca sì remota che sia servita a 
esseri umani; n’abbiamo, solo, il ricordo in uno dei bassorilievi del tope (1) di Sancbi, che 
riproduce esattamente una casa indù molto anteriore all’èra cristiana. Si tratta di un monu¬ 
mento unico, interessantissimo, anche per la sua rara originalità di forme, stato per la prima 
volta esposto al pubblico nell’Esposizione del 1889; ove vivamente destò la curiosità pubblica 
e, aggiungiamolo, la critica anche di coloro i quali ignoravano il suo valore indiscutibile. 

Non era soltanto pel desiderio di far constatare con un segno visibile la superiorità 
delle caste nobili che spingeva gli Arìi a esagerare l’altezza delle proprie abitazioni, ma era 
anche perchè intendevano a soddisfare ampiamente alle esigenze del clima; si cercava di 
far le stanze, sopratutto quelle del pianterreno che si abitava di più, estremamente alte 
perchè vi fosse meno caldo; — sovente nelle stanze « il soffitto si confondeva col tetto » 
per avere tutta l’altezza possibile. Così qua e là i tramezzi non andando fino al tetto, l’aria 
poteva circolare liberamente nell’interno. Queste singolarità spiegano la bizzarrìa della casa 
nel bassorilievo del tope di Sanchi. 

La casa si inalza sur un basamento relativamente molto alto, costruito, pare, di terra¬ 
cotta e intonacato. Una scala dritta, assai erta, conduce sul basamento e dà, diritta, alla 
porta d’ingresso fatta sulla facciata. All’esterno l’assieme è formato da due specie di torri 
della stessa altezza riunite da un corpo rientrante. 


(i).I tape sono monumenti particolari dell’India che si trovano numerosi su certi punti: si 
suppone che stessero a decorare l’ingresso dei monumenti sacri. Vari d’aspetto, la maggior parte sono 
formati da colonne isolate e da torri cilindriche più o meno rigonfie verso la metà dell’altezza:-—altri 
son dei tumuli. 
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PARTICOLARI COSTRUTTIVI E DECORATIVI. 


Gli architetti potevano adoperare la pietra come materiale, perchè la proibizione im¬ 
posta ai discendenti delle popolazioni vinte non era pei discendenti degli Arii. Tuttavia, nei 
primi secoli che seguirono la conquista, se la pietra fece parte delle costruzioni ariane fu 
per caso e per assoluto bisogno. E facile capire il perchè; gli Arii non si degnavano di 
costruir le case da sè, facevano lavorare i vinti i quali dovevano ubbidire agli ordini 
altrui; ma questi, per forza, dovevano adottare i sistemi loro familiari e adoperare i ma¬ 
teriali di cui sapevano far uso. Il legno si prestava, se non di più, tanto bene quanto la 
pietra, alla ricca fioritura ornamentale e agli effetti brillanti della doratura e dei colori 
che gli Arii, appena ebbero visti, apprezzarono molto e adoperarono. Le foreste soddi¬ 
sfecero per molto tempo ai bisogni dell’architettura domestica. 

La costruzione, propriamente detta, degli Arii, si distingueva dalle capanne dei vinti 
sopratutto nella solidità poiché gli Arii obbligarono gli operai a costruir forte. 

Tutta la parte inferiore, tutto il pianterreno era di muratura massiccia, consolidata da 
apposite armature di legno; all’esterno le finestre erano rare, piccolissime, molto alte da 
terra e chiuse da grate, stabili; perciò la parte inferiore dell’abitazione ariana aveva l’aria di 
fortezza. 

I piani superiori erano più gai e meno nudi ; la eleganza e la ricchezza della loro orna¬ 
mentazione consisteva sopratutto in terrazze con parapetti che pigliavan tutta la lunghezza 
della costruzione. Il piano delle terrazze corrispondeva al primo piano e era sostenuto da 
belle mensole di legno e da colonne agli angoli le quali n’erano il maggior sostegno es¬ 
sendo altresi molto decorative. Il motivo si ripeteva di piano in piano e continuava fino alla 
cornice estrema elegantemente modinata, la quale avendo molta sporgenza, coloriva colla 
sua ombra la terrazza immediatamente sottostante. Le colonne e i colonnini, tutti di legno 
numerosissimi e variatissimi, constituivano l’elemento essenziale della decorazione. 

Ogni torre, ornata da una specie di frontone rotondo, dentro fatto a conchiglia, era 
sormontata da pinnacoli e seguiva la linea del tetto. Di tutte le parti della costruzione 
ariana, quella che forse più s’avvicinava alle indigene, era il tetto; ivi nulla rammentava 
l’antico genere di copertura a pendenza retta o a doppio spiovente ripido che gli Arii costrui¬ 
vano nella patria d’origine, sostituita qui da tetti semicircolari o, più esattamente, a ferro 
di cavallo. 

Per ottenere la incurvatura regolare del tetto si faceva così : costruiti i quattro grossi 
muri della casa sino a un’altezza sufficiente sui due opposti, destinati a fare da frontoni, 
si collocavano per lo lungo due grosse travi di legno, le quali formavano l’apice del mura¬ 
mento. Poi, all’estremità di queste travi, se ne collocavano due altre trasversali che andavano 
da un estremo all’altro dei muri, sovrapponendosi ai due laterali; si otteneva quindi un’in¬ 
telaiatura di legno che serviva come di cornice ai quattro muri principali. Sopra la prima 
intelaiatura se ne faceva una seconda eguale, poi una terza, e così di seguito; ma mano 
mano che si inalzava la costruzione si cercava di diminuire progressivamente su ogni filare 
la lunghezza del quadrato di legno, vale a dire si diminuivano le due parti le quali pog¬ 
giavano sui due culmini; — la lunghezza della intelaiatura restava la stessa e la larghezza 
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diminuiva poco per volta, lino a che le due parti laterali si congiungevano; cosi l’arma¬ 
tura grezza del tetto era finita. La casa allora era sormontata da una gabbia semicilindrica, 
assai simigliarne alla carena di una nave alla rovescia, e a completare il lavoro del tetto si 
inchiodavano sulle travi trasversali dei pali che dalla cima andavano fino alle estremità infe¬ 
riori; poi, sui pali, dei bambù e sopra i bambù una grossa superficie di giunchi, secondo il 
sistema degli indigeni, — e si era riparati dalla pioggia. 

Per dare alla casa un’aria più signorile si aveva cura di girare i colmi in modo che 
si vedessero di facciata; e si decoravano molto elegantemente con ornamenti di rapporto, 
circoli, rose, losanghe, fiori di loto, quali ogni fantasia ferace poteva inspirare. Sugli spio¬ 
venti laterali e sulla spina del comignolo si svolgevano dei motivi ornamentali quando si 
trattava di un edificio ricco e sontuoso. 

Nell’interno constateremo subito la diversità singolare delle dimensioni - la quale cam¬ 
biava da una casa all’altra secondo la agiatezza del padrone. Ogni Aria viveva in mezzo 
a servitori e a clienti il cui numero significava la portata della sua ricchezza; da ciò la ne¬ 
cessità di vasti locali per ospitare il sèguito numeroso de’ ricchi indù ; viceversa quelli, la 
cui agiatezza era modesta, abitavano case più ristrette. Ma, grandi o piccole, le case degli 
Arìi erano costruite sempre sul medesimo tipo. Davanti al pianterreno, invariabilmente, era 
una grande sala per le riunioni della famiglia e degli amici con alcune stanzette attigue, 
talvolta. 

Le sale di ricevimento erano ornate con molta magnificenza; le vòlte alte, coperte 
di pitture splendide, erano sostenute da grosse colonne notevoli nei capitelli dipinti a tem¬ 
pera; le pareti e i pavimenti, intonacati con una specie di stucco fabbricato con madre¬ 
pore calcinate e olio di coco, rivaleggiavano di lucidezza col marmo; — qua e là qualche 
affresco rappresentava scene di danza, caccie d’elefanti, un dio, secondo la moda indù, di¬ 
pinto con gran vivacità di colorito ma con ignoranza assoluta di disegno e di prospettiva. 
Tende e portiere di seta, di cotone, tutte a colori svariati ornavano, abbondantemente, le 
porte e le finestre e perfino gli intercolonnii. 

Oltre le finestre strette, le quali davano sulla via, le sale di ricevimento avevano larghe 
aperture su una corte interna, più o meno vasta, talvolta circondata di portici sotto i quali 
stavano i quartieri abitati dal padrone e dalla famiglia. Le stanze di questi quartieri servi¬ 
vano via via per dormire, riposare, mangiare e lavorare; quindi erano nello stesso tempo 
dormitori, stanze di lavoro e da mangiare. In generale, piccole, comunicavano con dei 
corridoi bui e stretti; aveano appena appena qualche mobile composto di stoie, tappeti, 
guanciali di seta. La corte era allietata da prati di erbe e fiori, e — quando c’ era la pos¬ 
sibilità — fatta fresca da vasche e acque correnti. 

La casa terminava con una o due altre corti intorno alle quali stavano le stanze per 
la servitù, le scuderie, le stalle e le dispense, quasi sempre sudicie e mal tenute, — cosa 
che contrastava singolarmente con l’altra parte dell’abitazione; — ma nessuno se ne 
occupava. 

Gli annessi delle case signorili contenevano botteghe ove lavoravano operai, — parte 
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necessaria di ogni casa di ricco indù e menzionati perfino nella legge dei Manu (i); e mu¬ 
lini da olio per le noci di coco, e distillerie per la fabbricazione dei liquori fermentati, frutto 
sopratutto della pianta chiamata soma , e per quella dello zucchero che si sapeva estrarre 
dalla canna senza poterlo raffinare però; e botteghe per lavorarvi il bronzo di cui si faceva 
vasi cesellati d’uso domestico e pel lavoro dei metalli preziosi cioè dei gioielli i quali ser¬ 
vivano a ornare sì gli uomini come le donne. 

Vi si tingeva pure il lino, il cotone e il pel di capra, che si colorivano a tinte vivaci 
se destinate aH’ammobiliamento, e si imbiancavano perfettamente se venivano destinati ai 
vestiti; come certe seterie trasparenti, que’ veli, per esempio, che tutta l’antichità ha am¬ 
mirato e l’imperatrice Livia, la moglie d'Augusto, comperava quasi a peso d’oro. Qui infine 
stavano le ballerine, gli attori, i buffoni, i lottatori e tutta la folla di servi che formicola¬ 
vano intorno ai ricchi Indù. 

Le case degli Arii, in generale, erano in aperta campagna, circondate dalle capanne 
degli indigeni che il signore dominava. Pertanto molti conquistatori vivevano anche riuniti 
nelle città ; — sopratutto nel bacino del Gange andavan crescendo delle grandi e sontuose 
capitali. 

Le città e i borghi dell’India, in generale, aveano delle strade tagliate a angolo retto; 
le case, contigue le une alle altre o circondate di giardinetti, erano perfettamente allineate, 
e, come in campagna, indicavano, per mezzo dell’altezza, il grado sociale di chi le abitava. 
Nella cinta generale della città, una cinta particolare era destinata all'abitazione del capo e 
del suo sèguito, era come una piccola città a parte che racchiudeva, con il palazzo, gran 
numero di case separate, de' boschi, degli stagni, dei giardini, delle gallerie, delle cappelle 
e una vasta pagoda. 

Bisogna notare ancora la parte avuta dall’architettura trogloditica nell’ Indostan, la 
quale direttamente ci rispinge ai primi tempi della occupazione del paese fatta dagli Arii. 
Anzi l’architettura trogloditica non ha conseguito in nessun altro paese uno sviluppo eguale; 
nè in nessuna parte ha prodotto monumenti altrettanto curiosi e meravigliosi di decora¬ 
zione quanto qui. 

Furono principalmente rivolti a fine religioso; poiché soltanto le divinità nell’India 
hanno abitato le grotte singolarmente ingrandite e abbellite dalla mano degli adoratori. 

A Ellora, nella provincia dei Circars, nell’isola d’Elefanta, sulla costa occidentale del 
Dekhan, vicino a Bombay, esistono unicamente dei templi sotterranei o templi tagliati nella 


(i) Manu vale a dire l'uomo per eccellenza, o il pensatore, è un nome che nell’India è dato a pa¬ 
recchi personaggi favolosi ; il più antico di tutti vien considerato quale il legislatore degli Indù. Il 
Pictet notò delle simigliarne curiose fra Manu e Miuos , il legislatore dei Greci. La raccolta delle 
leggi, che recano il nome di Manu, rimonta forse a tredici o quattordici secoli avanti la nostra èra e 
è piena di particolari graziosi su la vita domestica degli Indù, tranne per la classe dei vinti « di cui 
non vale la pena occuparsi ». Le leggi di Manu tollerano la poligamia; ma, contrariamente a una 
opinione diffusa, la considerano molto meno della monogamia: « E solo uomo perfetto quegli che 
si compone di sua moglie, di lui stesso e del suo figliolo ». Abbiamo preso molte notizie da questa 
raccolta. 




Casa musulmana a Tangiore. Da una fotografia del Grandidier). 
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roccia sopra la superficie del suolo che l’abilità e la pazienza degli operai ha scavato nelle 
masse granitiche o càlcari. In parecchi luoghi, gli uomini si scavarono delle case anche 
nella roccia. Per questo debbono essere ivi ricordati i lavori trogloditici degli Indù. 

A Bamian, su la strada che gli Arii hanno traversato per andare nelle pianure dell’Indù, 
si trovano i resti più considerevoli delle grotte ìndostane. — Ivi s’inalzava una città fioren¬ 
tissima che oggi merita il nome che le è stato dato di Mabalik [la città desolata), intorno, 
sopra una distesa di 12 chilometri, si vedono sui declivi della montagna innumerevoli caverne, 
parte naturali, parte artificiali le quali possono ospitare la popolazione di una grande città : 
vi stanno tutt’ora un bel numero di abitanti. Sono incavate in un materiale estremamente 
duro, un’argilla compatta, mescolata a ciottoli, e formano, in gran parte, delle semplici 
stanze quadrate, riunite [da scale esterne scavate sul pendio del recinto; — si vede fina 
disposizione identica di scale sulla collina di Kankeri (1). 

Queste grotte sotterranee non hanno alcun ornamento architettonico; gli uomini che 
si contentavano di dimore sì cupe e incomode non dovevano essere molto esigenti; qual¬ 
cuna è però coperta a vòlta e ornata di un fregio rozzamente scolpito nel punto ove nasce 
la cupola. I sotterranei dell’isola di Salsette, fra un gran numero di santuari e di templi, 
offrono la imagine di una città trogloditica, abitata in passato da monaci, ornata di portici 
e sedili tagliati nella roccia; — le case avevano scale, corridore [gallerie di comunicazione. 

A Dumnar, al nord della provincia di Malva, si trovano fino a centosettanta sotterranei 
— un vero labirinto — combinati come le strade di una gran città di Trogloditi; hanno in 
media 2 metri di larghezza. 

Gli esempi citati, i quali si potrebbero agevolmente moltiplicare, provano che 1 India ha 
ospitato, nelle sue grotte, delle popolazioni ariane]; ma queste abitazioni formano una eccezione, 
nè bisogna cercare nelle loro tenebrose profondità i caratteri essenziali della civiltà degli Arìi. 

Indicato l’ordinamento generale delle case ìndostane, bisognerebbe parlare delle trasfor¬ 
mazioni che subirono nel corso dei secoli, ma è impossibile; non soltanto perchè mancano 
le notizie, ma anche perchè, verisimilmente, le case non debbono essersi trasformate. Difatti 
la indù, fra le civiltà ariane, ha una particolarità sua propria: l’immobilità» 

Dopo il suo arrivo nell’ Indostan questo ramo della stirpe ariana, diviso dagli alti i 
popoli della stessa stirpe da forti barriere, da montagne insuperabili, stabilito in una regione 
in cui la ricchezza naturale bastava largamente ad appagare tutti i bisogni della vita, restò 
per molti secoli affatto isolato dal resto del mondo e si distinse dagli altri Arìi per facoltà 
intellettuali e morali in continuo progresso. 

A parte le opere considerevoli prodotte dagli Arìi dell’India, questi sembrano aiei 
perduto presto quel che forma il merito maggiore della loro stirpe: — 1 energia supiema 
e l’attività costante verso ii progresso. Immobilizzati dal sistema pernicioso delle caste, si 
sterilizzarono nella gioia della felicità presente e finirono per riporre tutta la propria gran¬ 
dezza nel nirvana , cioè nel torpore e nel dissolvimento. 


(1) V. Alfredo Grandidier, nel Giro del Mondo. 



LA IMMOBILITÀ NEGLI INDÙ. 


163 

Tale immobilità ha persistito migliaia e migliaia d’anni, fin verso il secolo X della 
nostra èra. 

Ai tempi di Alessandro il Grande, gli Indù, per la prima volta, si trovarono in con¬ 
tatto di una civiltà venuta dall’occidente, diversa dalla loro, ma non si lasciarono influen- 
• zare; la spedizione di Alessandro nell’India, non ebbe altro resultato che di stupire i Greci 



Collina di Ivankeri. (Da una fotog-iafia del Grandidier). 


collo spettacolo dei capi d’opera di un’arte sconosciuta e, a Megastene, ambasciatore di uno 
dei successori di Alessandro, l’occasione di scrivere un libro il quale ha celebrato gli edifici 
grandiosi e le abitazioni eleganti delle rive dell’ Indù. Non fu lo stesso quando i Musul¬ 
mani, dopo parecchi attacchi preliminari, invasero definitivamente lTndostan, mille anni 
circa dopo G. G. Questa volta l’India perdette la indipendenza; tutte le sue provincie, 
furono sottoposte sia a una dominazione diretta, sia all’influenza degli egiziani, rappre¬ 
sentanti una stirpe differente; e la impronta caratteristica alle abitazioni che sorsero dal- 
1 Imalaia all’Isola del Ceylan non la détte più la civiltà ariana, ma l’araba e maomettana. 

Si riconosce spiccatissima su tutte le abitazioni state costruite nell’Indostan da allora ai 
nostri giorni; per convincersene basta guardare, per esempio, il disegno d’una abitazione 
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costruita a Tangiore sotto l’influenza musulmana e confrontarlo ai tipi d’abitazioni ante¬ 
riori stati descritti. 

L’arrivo degli Europei nel secolo XYI e la conquista inglese nel XVIII cambiò, come 
è noto, i padroni dell’India. 

Riproduciamo la casa Indù dell’Esposizione ricomposta secondo la scultura del tópe di 
Sanchi; questa scultura non servi soltanto per l’assieme ma anche pei particolari della 
costruzione, poiché la sua inquadratura è una travata della casa in più grandi proporzioni. 

Riproduciamo altresì la iscrizione Indù fatta sulla casa dell’Esposizione colla relativa 
traduzione. 


/(ftl £l^fC£-J£i 
aJC 




« Il re Piadasi ha fatto fare questo palazzo dopo il ventiseesimo anno della sua consacrazione ». 


III. 


Influenza degli Arìi nel sud-est dell’Asia — Le abitazioni Khmer. 


Per gli Europei, l’India è un mondo a parte; dal lato di occidente la civiltà indù non 
ha subito alcuna influenza ma nemmeno ne ha esercitata. Dal lato d’oriente non è avve¬ 
nuto lo stesso; gli Arii dell’India hanno finito per sottomettere, coll’ascendente della civiltà 
superiore, i popoli di stirpe gialla che abitavano la grande penisola dell’Indo-China, e hanno 
fondato un grande impero chiamato dei Khmer. 

Da molti secoli questa condizione è stata completamente modificata; i diversi regni 
indo-chinesi, in conseguenza di catastrofi che la storia ignora, e in un’ epoca la quale è 
impossibile indicare anche approssimativamente, sono stati sottratti alla benefica influenza 
della stirpe ariana e sono ricaduti sotto la supremazia della stirpe gialla. 

La civiltà venuta dall’Indostan è scomparsa dal bacino della Cambogia o Mecong. Ma 
prima di estinguersi aveva inalzato delle costruzioni che risalgono ai primi secoli della nostra 
èra, le cui rovine grandiose sussistono ancora sparse in mezzo a fitte foreste e da lungo 
tempo state abbandonate a sé stesse dalla incuranza degli uomini i quali hanno perduto fin 
l’ultimo ricordo dei loro potenti antenati che furono capaci di costruire edifici meravigliosi. 

Queste umide profondità sono ridotte quasi inabitabili dalle legioni di zanzare; pertanto, 
a malgrado dello stato di rovina in cui giacciono, il viaggiatore, che vuole indagarne i resti 
nascosti sotto la vegetazione, trova ancora colonne, cornici, fregi, mura intere ricoperte di 
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scolture delicate : « tanta è la potenza di quest’arte perfetta, scrive uno dei primi e più va¬ 
lorosi indagatori di questa regione, il Delaporte, che la vista di qualche pietra recante la 
sua impronta, basta, fra mezzo alle banalità chinesi che si trovano dovunque qui, a fare 
intravedere a una persona un po’colta gli splendori dell’India antica. » 

I resti più notevoli dei templi e delle città dei Khmer, testimoni di questa civiltà scom¬ 
parsa, si trovano principalmente a poca distanza dalla estremità settentrionale del Gran- 
Lago o Tonlé-Sap, in una provincia dell’antico regno di Cambogia appartenente al regno 
del Siam. 

A Nakhor-Vat o, più comunemente, Angora (i), a diciotto chilometri dalle rive del 
lago, si trova un ammirabile gruppo di monumenti i quali, secondo le tradizioni dei Cam¬ 
bogiani, sono stati in origine allo stesso tempo residenze reali, templi e santuari braminici 
e trasformati, indi, in santuari buddistici. Otto chilometri più lungi, verso il nord, esi¬ 
stono i resti egualmente molto curiosi dell’antica capitale nei tempi dello splendore della 
Cambogia; allora avea il nome di Indrapataburi. Gli abitanti attuali del paese indicano tali 
rovine col nome di Angora-Tom, vale a dire Angora la Grande. Infine, in parecchie loca¬ 
lità vicine a Melea, a Pnom-Bachey, a Pnom-Krom, ecc., si trovano altri avanzi meno im¬ 
portanti, al solito eclissati dalla vegetazione tropicale. 

Ecco tutto quello da cui si può aver notizie sul passato del misterioso impero che gli 
Arìi fondarono nella valle di Mecong. Non basta invero a farci conoscere la storia dei Khmer 
tanto più fnquantochè non abbiamo alcuna tradizione orale nè alcuna narrazione scritta che 
ci dia modo di commentare i monumenti architettonici; i quali sono sufficienti bensì a 
darci urta idea della civiltà Khmer e delle case entro cui quella storia si svolse. 

« Cosa incredibile, dice il Delaporte, nè i missionari, nè i mercanti olandesi e porto¬ 
ghesi che visitarono queste regioni nei due ultimi secoli, e certamente ne videro i superbi 
edifici, non pare che li abbiano fatti conoscere all’Europa ». 

Nel 1570 un prete portoghese, andato a evangelizzare la Cambogia, aveva somma¬ 
riamente descritto le rovine di Angora-Vat, ma la sua relazione era passata inavvertita: 
dopo, alcuni mercanti, attirati dal commercio sulle rive del Mecong, aveano fatto cenno 
a queste curiosità architettoniche nelle loro relazioni più commerciali che geografiche e 
archeologiche. 

Le rovine Khmer perciò erano state dimenticate da tutti; quando, nel 1861, ilMouhot, 
intrepido studioso, le rintracciò e descrisse senza poter godere l’entusiasmo della sua scoperta 
perchè dopo poche settimane precocemente mori. La sua relazione stampata nel Giro del 
<£Mondo del 1863, rivelò, e da un momento all’altro popolarizzò, il nome di Angora. Il 
Mouhot descrisse, con vivissimo sentimento, la impressione che provò nel trovarsi davanti 
queste meraviglie sconosciute. « Sfibrato dal caldo e da un cammino penoso sulle sabbie, 
mi proponevo di riposarmi all’ombra di alcuni alberi sur una specie di spianata naturale. 


(1) Angora-Vat, la Pagoda regia. 
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quando, volgendo gli occhi per caso dalla parte dell’est, restai colpito di sorpresa e di 
ammirazione* 

« Al di là di una vasta e arida superficie s’inalzava, s’allargava una immensa colon¬ 
nata sormontata da vòlta, con cinque alte torri. Sull’azzurro profondo del cielo, sulla verzura 
intensa delle foreste solitarie, l’assieme elegante e maestoso della colonnata mi parve, a 
prima vista, quello di un sepolcro gigantesco di tutta una stirpe morta! Si imagini tutto 
ciò che l’arte architettonica ha edificato di più bello, trasportato nella profondità di queste 
foreste ove non si trovano che traccie d’animali selvaggi e non si sente che ’l mugolìo 
delle tigri e degli elefanti. 

« Mettemmo una giornata intiera a traversare questi luoghi, passammo di meraviglia 
in meraviglia, estasiati.... Come sono belle queste rovine ! — sole vestigia d’un popolo scom¬ 
parso il cui nome, sì come quello dei grandi architetti e scultori che l’hanno illustrato, 
resterà forse ignoto per sempre! » 

Il monumento di Angora-Vat ci offre notizie esatte [sui sistemi architettonici e sui 
materiali costruttivi dei Khmer; ma sulle abitazioni private? Per aver delle notizie su ciò, 
bisogna recarci a Nakhor-Tom, a Angora la Grande, che nella sua cinta di 40 chilometri 
ha contenuto tanti abitanti quanto le metropoli più popolose dell’occidente antico e mo¬ 
derno. La cinta contiene gruppi di rovine che attualmente hanno diversi nomi: Bayon, 
Pimean-Acas, Prasat-Sun-Pot e Prea-Pithu. Notisi : niente ivi dà l’idea di una Pompei cocin¬ 
cina, niente dà il modo di determinare, con autenticità sufficiente, i particolari interni delle 
case e della vita domestica: la vegetazione tropicale si è imposta a tutto qui; i banani, 
gli yaos giganteschi si sono moltiplicati dovunque e hanno servito di punto d’appoggio 
a delle liane sì possenti che hanno atterrato tutti i muri, poco resistenti invero, i quali 
formavano le case dei semplici particolari. 

Avremo almeno le traccie necessarie per ricomporre i principi generali dell’architet¬ 
tura civile dei Khmer. 

I materiali che adoperavano erano il legno sopratutto, poi la pietra e l’argilla. Le case 
dei poveri, molto probabilmente, erano quasi tutte di legno il quale nelle [case migliori 
e meglio costrutte era accessorio e mezzo di stabilità maggiore. 

La Cambogia ha legni di eccellente qualità, superiori a quelli delle foreste dell’Indostani 
— oggi in certi cantieri d’Angora la Grande -si trova [del legno da costruzione perfetta¬ 
mente conservato. Non è soggetto nemmeno a tarmolare; cosa notevole in regioni tropi¬ 
cali piene di insetti. Lo stesso il legno di teck, ond’è ricco il bacino di Mecong, tanto usato 
pei lavori domestici. 

II legno incastrato nella pietra da taglio o nell’argilla cotta è ricoperto di un leggiero 
strato di musco che ne limita il danno dell’aria alla superficie; togliete con un’unghia la 
superficie guasta, sotto troverete il bonoj; — e sono quasi quindici secoli almeno che fu 
tagliato e adoperato. 

L’argilla sembra essere stata adoperata come elemento principale nei muri ordinari. I 
Khmer, sapevano farla cuocere, e l’adoperavano in forma di grossi mattoni lunghi trenta 
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centimetri, meta meno larghi con dieci centimetri di grossezza. La terracotta fabbricata 
con la terra delle grasse alluvioni del Mecong, di qualità perfetta, si conservava benissimo 
quanto il legno. I mattoni erano messi al posto sensa cemento, e a piombo perfetto; tutti 
quelli destinati a avere un ornamento venivano, come dicono gli architetti, sbocciti nelle 
linee generali di guisa da aver la indicazione del profilo delle modinature. Esternamente 
le mura di terracotta si intonacavano per impedire la infiltrazione delle acque piovane ; 
— sopra stava la decorazione; che gli ornamenti di calcina e stampati si fermavano sul- 
1 intonaco. È assai raro che si trovino ancora sul posto dei muri fatti cos*T ma certe 
lastre, staccatesi dal posto per l’umidità e che si trovano a’piè delle costruzioni non v’è 
dubbio : erano decorative. 

Quanto alla pietra, c’erano, e ci sono ancora nelle montagne della Cocincina, delle 
masse considerevoli di calcare; ma pare che i Khmer non le abbiano utilizzate; avendo 
adoperato esclusivamente una pietra ferrugginosa durissima e de’ blocchi di arenaria. La 
prima, anche attualmente, è molto adoperata dagli architetti cocincinesi e conosciuta nel 
paese col nome di « pietra di Ben-Hoà ». E quanto all’arenaria che si trova nella Cambogia 

gli e d una natura particolare e si adatta facilmente al lavoro dello scalpello, essendo anche 
molto compatta. 

Negli edifici importanti, nei palazzi dei re, i filari esterni delle mura sono di blocchi 
d’arenaria lunghi tre e quattro metri con un metro e più di grossezza, ben congiunti e a 
piombo perfetto e in perfetta orizzontalità; le fondazioni stanno sur un letto di rena o cal¬ 
cina composto di avanzi di terracotta e arenaria. La valentia dei muratori quivi'è evidente. 

Nei resti di muri che appartennero, al certo, a abitazioni meno importanti, la pietra 
si trova esclusivamente adoperata soltanto nelle fondazioni, nei filari inferiori e in cima. 
Anche la massa della costruzione è di terracotta, ma contiene spesso dei blocchi di arenaria 
isolati incassati nei muri, la cui superficie era fioritissima di sculture, necessarie, secondo i 
Khmer, alla bellezza delle costruzioni. « Amavano, dice il più recente studioso di tali rovine, 
il Fournerau, a arricchire collo scarpello ogni superficie; basamenti a risalti, modinature, 
muri, tetti, scale; perfino gli scalini, come le soglie degli usci, ornavano con incisioni sottili 
a imitazione di tappeti ricamati». Vennero raccolti dalla Francia, per mezzo di diverse 
missioni scientifiche, vari esempi notevoli di cotale scultura decorativa, che ora si possono 
ammirare nel museo di scultura comparata al Trocadero. Guardandoli dawicino, si resta 

sorpresi da un’ infinità di personaggi minuscoli circondati da- una ornamentazione lussu¬ 
reggiante. 

A completare la decorazione esterna degli edifici, la policromia s’aggiungeva alla 

scultura ; — dovunque sono palesi, su la [pietra tinteggiata qua e là, traccie di pittura e 
di doratura. 

Le case si sagacemente costruite e ornate, erano distribuite nelle agglomerazioni ur¬ 
bane con una regolarità perfetta e immutabile. Il Delaporte, coll’esame metodico del luogo 
ove sorgeva Angora la Grande e col confronto delle città rovinate che si trovano sur una 
superficie di tre o quattrocento chilometri intorno tal metropoli, è riescilo a ricomporre 
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la pianta uniforme delle fondazioni di tutte le città dei Khmer — la quale era molto 
ben ideata sia dal lato della sicurezza, sia da quello della comodità. 

Una cinta rettangolare, di parecchi chilometri con un muro ciclopico e un fossato largo 
dai cento ai centocinquanta metri davanti, chiudeva la città propriamente detta; ognuno 
dei quattro lati della cinta avea nel mezzo una porta con tre torri. 

Da ogni porta cominciavano quattro vie che finivano sur una gran piazza quadrata 
sulla quale trovavasi un tempio centrale magnificamente ornato; oltre a diverse pagode 
meno importanti e dei monasteri, il palazzo del re e del governatore, le abitazioni dei prin¬ 
cipi, degli alti impiegati, degli addetti ad uffici religiosi e al cosidetto mondo ufficiale. In 
questa immensa distesa privilegiata, oltre le case vi erano vaste superfìci di terreno vege¬ 
tabile, molte vasche grandissime, veri laghi, per ornamento e pei bisogni della vita. 

Al di là del primo abitato vastissimo e lungo la fossa di cinta si svolgeva una seconda 
città, la città propriamente detta, pei commercianti, gli operai, gli agricoltori. E poiché 
l’acqua della fossa e delle vasche interne non poteva bastare all’uso degli abitanti nei lunghi 
periodi di siccità che caratterizzano il clima cambogiano, i Khmer usavano scavare accanto 
alle città un lago rettangolare quasi tanto grande quanto queste, congiunto, per via di 
un largo canale, alla fossa della prima cinta; nella stagione delle pioggie lo stagno 
artificiale riceveva anche gli sbocchi del fiume più vicino, e l’acqua che conteneva era suf¬ 
ficiente a alimentare tutta una popolazione nei cinque o sei mesi della stagione secca. 

Conchiude il Delaporte : « questi serbatoi d’acqua opportunissimi in una gran città, 
non soltanto erano mezzi agevoli di comunicazione, sopratutto nell’abitato del lago il cui 
aspetto doveva aver qualcosa di strano e di fatato, ma davano anche modo a una bellissima 
spiaggia ». 

Che scienza, davvero, negli ingegneri i quali diressero lavori cotanto giganteschi, e cl^t 
mezzi tecnici, e potenza di mano d’opera in un paese oggi sì miserabile ! 

Le linee essenziali della pianta si riconoscono molto esattamente nelle rovine di Angora 
la Grande. Ci si va per una via lastricata che conduce dalla pagoda di Angora-V,at alla 
capitale conosciuta sotto il nome di «Via dei Giganti », perchè è ornata da statue di pietra 
strane; — piena d’erba qua e là, traversa una foresta la quale via via che si avvicina alla città 
morta si fa più folta. La fossa quadrangolare di cinta ha 140 metri di larghezza e tuttora 
506 metri di profondità benché sia stata ricolmata in parte coll’andar dei secoli; è 
munita di quattro ponti di pietra con archi strettissimi; ha il parapetto formato da un 
drago gigantesco il cui corpo mostruoso va da una riva all’altra; cinquantaquattro giganti 
a sedere sostengono il drago, le cui nove teste volgentisi alla foresta s’ergono in ventaglio. 

Disgraziatamente l’interno è molto meno ben conservato dell’esterno. 

Traversata una delle porte trionfali che conducono al posto ove prima si trovavano le 
case, ci si trova in una foresta fitta e cupa con qualche redoluccia serpeggiante fra grandi 
alberi; fino a che si sta fra gli abitati della povera gente non si vede nulla che faccia venire 
in mente le case scomparse; si vede appena qualche mucchio di avanzi inverditi di musco, 
vestigia informi di povere case cambogiane. In qualche punto soltanto, affondati da pioggie 
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o forati dai minatori alla cerca di tesori nascosti, si vedono sotto una grossa superficie 
di terra vegetale, alcuni agglomeramenti d’un metro circa di pezzi di porcellana o vasel¬ 
lame : — è la sola traccia che ricorda la vita intensa che una volta allegrava questi luoghi. 

E naturale la scomparsa quasi completa delle abitazioni della bassa gente, le quali è 
verisimile che fossero unicamente di rami o legno intonacato d’argilla e coperte di bambù 
o paglia; — era quindi impossibile che materiali sì fragili potessero resistere alle insidie 
implacabili del tempo. « Si può ammettere come principio (lo ha scritto il De Lagre'e, uno dei 
migliori studiosi dell’antica Cambogia) che nella maggior parte dei paesi orientali, le case 
de’ poveri non cambiarono mai forma ». 

Le case dei ricchi costruite in muratura, perciò infinitamente più solide, hanno lasciato 
delle traccie [molto più considerevoli; però l’assieme è stato dovunque distrutto, eccezion 
fatta di Pimò-Akhas (cioè del creduto palazzo dei re Khmer restato su nella sua cinta. 
Quando si esplorano gli abitati degli alti impiegati si va quasi alla cieda in mezzo a am¬ 
massi di pietre e pezzi di mattoni. Fra una vegetazione abbondantissima si trovano resti 
di gallerie, frammenti di basi, magnifiche colonne, le une su le altre sopra a altri avanzi, 
o inT terra ; de’ finali [di porta, degli architravi sotto l’erba, degli stipiti in gran parte 
ficcati in terra, e mucchi di pietre e monti di mattoni. Tuttavia è possibile ivi rintracciare 
e ricomporre una casa dei Khmer. 

All’esterno aveva, in generale, la forma d’un rettangolo allungato; i [corridoi, le gal¬ 
lerie e le terrazze constituivano elementi essenziali dell’architettura (civile e servivano a 
mettere in comunicazione le diverse parti dell’edificio. Le gallerie erano concentriche, a 
diversi piani con porte nel mezzo je agli angoli, ornate di porticati, e invece di semplici 
porte nelle case più considerevoli, unite a altre gallerie e con scale coperte, torno torno a 
delle corti su cui si trovavano simmetricamente delle stanze separate, il centro delle quali 
qualche volta era occupato da un edificio isolato; — le finestre e le porte rettangolari: 
e la porta esterna, a guisa di sentinella, avea solitamente dei leoni di pietra, e a piè delle 
scale dei serpenti a teste multiple. Le finestre, sempre più alte che larghe, erano abitual¬ 
mente ornate di sbarre di pietra, per difesa e per ornamento, essendo elegantemente arro¬ 
tondate e fiorite di scolture. 

La vòlta era d’uso frequente; ma gli architetti Khmer non conoscevano che la vòlta 
a piani declinanti; o per lo meno, quando potevano, costruivano questa. Di fuori faceano fai¬ 
da tetto le pietre delle vòlte che componevano una massa ondulata intieramente fiorita di 
sculture, di solito bizzarre, cariche, stracariche di ornati: « qualcosa come delle stalattiti 
figurate o una vegetazione pietrificata ». 

L’ultimo filare della vòlta, quello che formava « la lastra di copertura » era coronato 
da una cresta formata da cilindretti a punta. Dentro casa, or la vòlta restava qual’era e la 
sua incurvatura ogivale constituiva il soffitto delle stanze; ora veniva nascosta da un soffitto. 
Nel primo caso tutti i rilievi della curva, accuratamente appiattiti, formavano una superficie 
regolare còncava, la quale era dipinta e dorata. Nel secondo caso, il soffitto di legno 
lavorato, poggiava su traverse al solito in legno colorito o dorato. 
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LA DECORAZIONE. 


Ili causa della fragilità del materiale non [abbiamo nessun resto di (questo genere di 
decorazione. Però, nelle pagode delle vicinanze, i sacerdoti cinesi, conservano, quali curio- 
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Pianta d’Angora. 


sita, alcuni resti di inquadrature e di porte scolpite venute dalle rovine d’Angora; e il Four- 
nereau trovò sul posto un frammento considerevole di soffitto in legno. Era un campione 























































Facciata principale d’Angora. Da una fotografia del Gsell). 

















































































































INCERTEZZE. 
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unico: e riuscì a staccarlo e portarlo a Parigi nel museo del Trocadero con una specie 
d’architrave sul quale girava una porta di legnò scolpito. 

Le vòlte a piani declinanti, in causa della necessità della costruzione, non possono mai 
cuoprire che uno spazio relativamente stretto, poiché gli archi hanno sempre una modesta 
apertura: a Angora, non esisteva vòlta la quale sorpassasse quattro metri di larghezza; onde 
gli architetti dovevano far molto uso delle colonne quali sostegni del tetto quando avean 
da cuoprire vasti spazi. 

Le colonne erano necessarie altresì per sostenere i peristili che si volevano grandi e 
nobili, per le gallerie aperte, semplici e imponenti di cui si circondavano le corti. Quindi 
son sempre numerosissime; sempre di pietra e generalmente d’un pezzo solo; se ci sono 
molti pilastri e colonne tonde per la decorazione dei muri, le colonne che hanno un’uti¬ 
lità effettiva, cioè che sostengono la muratura o ’l tetto, sono quadre o poligonali e ornate 
riccamente nei fusti sopraccaricati di bassorilievi finissimi; — anche le basi e i capitelli 
sono molto eleganti e, secondo il Delaporte, « fanno pensare a certi particolari del rina¬ 
scimento ». I semplici colonnini e i balaustri sono fioriti di modinature di rara finezza 
e si usavano nella decorazione esterna. 

Esposte queste indicazioni generali si è detto pur troppo tutto quello che si può dire 
con certezza sulla abitazione dei Khmer. Pel resto, il campo delle ipotesi è aperto. 

Si può supporre che gli Aldi, i quali si recarono dall’Indostan nell’Indo-China, vi abbiano 
introdotto il proprio modo di vivere, le loro abitazioni domestiche; — per conseguenza le 
case di sulle rive del Mecong dovettero simigliare molto a quelle di sulle rive del Gange 
e dell’Indù. 

Varie supposizioni fanno credere che, in particolar modo, le dimore dei capi Khmer 
fossero erette come quelle 'delle caste nobili nell’India su terrapieni o basamenti in mu¬ 
ratura con scale diritte e ripide scavate nel masso per salire sino alla porta di casa. Si 
esaminino, a questo proposito, le rovine dell’edificio centrale d’Angora-Vat, che, secondo la 
tradizione, sarebbe stato abitato da uomini avanti d’essere consacrato alla divinità (1). Questo 
edificio costruito sur un piano rientrante sopra il pianterreno colle sue alte e larghe finestre 
ornate di inferriate, ha tutta l’aria d’una casa e la forma esterna del suo tetto di pietra ram¬ 
menta quella dei tetti di legno che abbiamo studiato nelle case dell’Indostan. 

Sui costumi privati e sulla vita domestica degli antichi abitanti deH’Angora la Grande, 
le rovine ci informano ancor meno che sulle case. 

Le mura eran coperte di sculture e di pitture, è vero; ma l’opere dell’arte Khmer 
non simigliano ai bassorilievi o ai quadri dipinti nelle tombe egiziane che ci hanno ser¬ 
vito tanto nelle nostre ricerche; raramente rappresentavano qualche scena della vita reale. 


(1) Il Fournerau ha mostrato che una volta tale tradizione era accolta con beneficio d’inventario, 
egli vede nelle edicole d’Angora delle biblioteche dove erano in deposito i libri sacri o, forse, delle 
« sacrestie » per gli oggetti del culto. 




I SOGGETTI DEI BASSORILIEVI. 
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Si trattava quasi sempre di personaggi fantastici, di mostri dalla testa umana, di esseri 
allegorici o semplicemente di animali. 

Il meglio conservato fra i bassorilievi rappresenta un re in mezzo alla sua corte. Il 
principe è accoccollato all’orientale sul trono, poggia le mani sul manico d’ un pugnale, 
circondato da un gran numero d’uomini e di donne; tutti questi personaggi immobili e 
come prostrati davanti al sovrano hanno addosso un pezzo di stoffa attaccata alla vita, 



Padiglione centrale d’Augora. 


simile a quella che portano ancora i Siamesi; hanno la testa ornata di alta pettinatura in 
forma di torre o di piramide che si direbbe composta di pietre, di perle e di ornamenti 
d oro e argento e sono inoltre carichi di gioielli); — bùccole smisuratamente lunghe, vezzi, 
braccialetti e anelli. Da una parte stanno de’ fanciulli dalla lunga capigliatura, annodata 
alla sommità come usano i selvaggi dell’est. 

Gli altri bassorilievi, composti di soli uomini, rappresentano scene di combattimento 
o caccie, per conseguenza nulla ci dicono sui costumi domestici degli antichi Khmer. 
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SPERANZE. 


La Cambogia ora è sotto il protettorato francese. Mercè l’influenza favorevole della 
Francia e le missioni scientifiche che continuamente vi manda per esplorarne le città morte, 
si potrà sperare che verrà un giorno in cui la civiltà misteriosa dei Khmer, ci rivelerà i 
suoi ultimi segreti. Si riescirà a scuoprire parecchi monumenti certamente esistenti (ipogei, 
stanze sotterranee), e come i templi dell’Egitto e dell’India, così essi metteranno alla luce 
dei tesori i quali formeranno oggetto gradito di indagine a nostri eruditi archeologi. Ma, 
lo studio di questo passato non avrà che un interesse puramente speculativo. 

Gli Arìi dell’estremo oriente, si sono inalzati a un grado eminente di civiltà; ma, 
isolati com’erano ai confini più lontani del vecchio continente, isolati da altri popoli ariani, 
non hanno avuto nessuna parte sull’indirizzo generale dell’umanità; tutto quanto avevano 
scoperto è stato perduto e non ha potuto avere un valore nel patrimonio comune degli 
uomini. Per trovare i veri lavoratori del progresso bisogna dirigersi verso gli Arìi occi¬ 
dentali, verso coloro i quali si sono diramati nel sud-ovest dell’Asia e dell’Europa. 


CAPITOLO OTTAVO. 


Le abitazioni ariane nell’Asia occidentale. 


Come si giustifica il posto dato in questo libro agli Arii dell’Aria occidentale — La pianura dell’Iran, 
il paese e gli abitanti, il regime dell’acque — Influenza del clima nella costruzione delle case; 
influenza del carattere e della religione dei Persi — Arrivo degli Arìi nell’Iran; loro abitazioni 
primitive in legno e in argilla — Le case dei Medi; le stanze, la corte e gli annessi, molini a 
vento — Ecbàtana —Dominazione dei Persi; semplicità delle loro prime dimore — Influenza delle 
arti forestiere — Case dei ricchi: vòlte, cupole, colonne, ginecèo — Gli scavi contemporanei, i 
coniugi Dieulafoy — Gli elementi dell’abitazione persa: terrazze, scale, mura, porte e finestre, 
tetto — La decorazione esterna e interna, il lusso dell’ammobiliamento — I giardini e i chioschi 
— Cause della decadenza dei Persi e loro posto nella storia della civiltà. 


ccoci giunti al punto decisivo del nostro lavoro. In questo lungo viaggio nel 
quale ci proponiamo di determinare le grandi tappe del cammino e dei pro¬ 
gressi umani studiando le abitazioni che i popoli hanno lasciato .quali veraci 
testimoni della loro vita domestica, ci siamo inoltrati fino ad ora su vie ogni 
momento interrotte; gli ultimi non erano i continuatori dei primi; e ogni popolo ci faceva 
tornare sui nostri passi e ricominciare da capo. Le nazioni successivamente studiate, come 
le più alte rappresentati della stirpe umana, hanno avuto ciascuna una civiltà a sè, spesso 
raffinata, i cui benefici non comunicavano però generosamente ai vicini. 

I progressi constatati erano speciali a una stirpe; non erano i progressi generali del¬ 
l’umanità; — abbiamo trovato degli anelli qua e là, non la catena. 

In avvenire non sarà più così. Cogli Arìi, la storia della civiltà umana, prende una 
nova andatura. Vi saranno ancora degli alti e bassi fra gli uomini; nazioni potenti s’in¬ 
deboliranno e cadranno, nazioni appena conosciute, a poco a poco s’ingrandiranno, cam¬ 
bieranno le capanne in case perfezionate, giungeranno all’apogèo, per tramontare alla lor 
volta e scomparire. Ma se gli operai cambieranno, l’opera resterà la stessa; il lavoro che 
i popoli invecchiati si lascieranno fuggire dalle mani scarnite sarà ripreso da altre mani 
più giovani e più forti; ormai non ci sarà più interruzione ma un progresso costante sul 
cammino dell’umanità. 
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IL PROGRESSO VERO INCOMINCIA. 


Stiamo dunque per mettere i piedi su un terreno solido; la via che troveremo aperta 
si prolungherà indefinitamente e ci condurrà sino alla fine dei nostri studi. Senofonte, il 
generale e lo storico della ritirata dei Diecimila, racconta che i suoi soldati, dopo aver 
penato sulle interminabili strade del grande impero asiatico, scorgendo dall’altezza di un 
monte il mare che li salutava e doveva trasportarli in patria senza fatica, gridando d’alle¬ 
grezza, ripeterono entusiasticamente: QxXaatjal ®x\xaax\ 

Noi pure saluteremo volontieri, come fine ardentemente desiderato, come una terra 
promessa, questo campo novo sul quale, separandoci dalle civiltà primitive dell immobile 
oriente, andremo a incontrare gli Arìi occidentali, per conoscere nell’interno delle loro 
dimore i pionieri della civiltà umana. Fra gli Arìi che non hanno lasciato soffocare i meriti 
nativi all’estremità orientali del continente asiatico, gli uni hanno occupato 1 Europa e è a 
questi particolarmente cui dobbiamo quello che siamo. Gli altri, i Medi e i Pei si, hanno 
invaso il sud-ovest di questa parte del mondo; stabiliti primieramente sulla pianura del¬ 
l’Iran vi si sono fortificati per molti secoli traendo una vita povera, rozza, ma laboriosa; 
poi, tutto ad un tratto nel secolo VI con Ciro, hanno abbandonato la pianura e con una 
superiorità d’intelligenza singolare si sono diffusi su tutte le regioni che erano state la causa 
delle diverse civiltà fino ad ora studiate; le hanno conquistate, non abbattute, e ridotte ai 
loro bisogni. 

Dalla storia dei Medi e de’ Persi risulta il carattere particolare della civiltà di cotali 
popoli che troveremo altrettanto bene affermata nelle case. Essi non hanno creato nulla, 
ma si sono meravigliosamente appropriati tutti gli elementi dei predecessori e li hanno fusi 
assieme. Ultimi giunti nel mondo orientale « hanno riassunto le arti d’oriente in una sintesi 
eclettica e grandiosa ». Formano quindi come una transizione materiale fi a le società pri¬ 
mitive anteriori alla venuta degli Arìi e le società novelle che la stirpe ariana constituiva 
intorno al bacino del Mediterraneo. Così, ci volgeremo prima di tutto verso questi Arìi 
dell’Asia occidentale, il cui splendore reale, alla fine del secolo VI e nel corso del V, è 
stato forse cronologicamente posteriore allo splendore nascente di certi Arìi europei come 
i Greci, o, tutt’al più, ne è stato contemporaneo. Ma logicamente lo precede nel principio e 
nello spirito. 


I. 

La. pianura dell’ Iran — Il paese e gli abitanti. 

Al sud e al sud-est della regione la quale dette origine alla stirpe ariana si stende 
una vasta pianura triangolare, dai monti Soliman fino al monte Ararat, dal mare Caspio 
al mare Oman e al golfo Persico. Su questa pianura si stabilirono ben presto quelli degli 
Arìi i quali, abbandonata la patria d’origine, si diressero verso il sud; e se ne fecero sì 
bene i padroni che le dettero il proprio nome; — la chiamarono quindi l’Airiana cioè a dire 
il paese degli Arìi; per corruzione venne la voce Iran che è tutt’ora il nome nazionale della 



Gli ipogei di Nahch-i-Rustem. 

























































































































































180 LA CONFIGURAZIONE DELL’IRAN. 

Persia; — la voce Jars o Pars , la quale non designava primitivamente che una parte del 
paese, fu estesa dai Greci e dai Romani a tutta la regione. 

Il paese dell’Iran è dei più singolari del mondo. E una massa compatta la quale si 
estende dalla pianura del Tigri e dell’Eufrate a l’ovest fino alla pianura dell’Indù all’est, 
circondato da alte montagne che lo chiudono e inquadrano dappertutto; la sua altezza 
media è di 1200 metri, e nell’interno è vuoto quasi come una cuna, così che la parte di 
mezzo non ha più di 200 metri d’altezza sul livello del mare. 

La disposizione topografica ha dato all’Iran un clima tutto speciale; all’interno piove 
di rado; le nubi del nord e del sul della pianura, che si formano sul mar Caspio e l’oceano 
Indiano non possono entrare nel paese ; sono fermate dalle creste dirupate delle mon¬ 
tagne dove scoppiano in pioggie torrenziali. Così i versanti esterni delle montagne hanno 
numerosi torrenti e ruscelli e sono coperti di lussureggiante vegetazione; nelle foreste 
abbondano i bei legni da costruzione eccellenti per gli edifici. Invece, i versanti che si 
abbassano verso l’interno del paese sono aridi e nudi; i ruscelli e le riviere che ne derivano 
si gettano in bacini senza uscita e si perdono in certe fosse salmastre o in piani sabbiosi. 
— Ma sono pochissimi. 

Il suolo dell’Iran, è d’una permeabilità straordinaria; le acque piovane e le nevi delle 
montagne ripidissime , sono assorbite immediatamente dal primo strato di terreno formato 
di ciottoli siliciosi e d’alluvione e non si fermano fino a che non han trovato una superficie 
profonda di marna impermeabile, per ridursi, indi, in serbatoi sotterranei i quali si sten¬ 
dono sotto l’arida superficie della pianura. 

Gli Arii, fino dalla più remota antichità hanno preso l’acqua da questi serbatoi per 
fertilizzare i campi e anche per costruire case degne di tal nome; hanno scavato dei cana¬ 
letti o kawot , mercè i quali hanno potuto aver dei frutteti, del riso, del grano, del cotone. 

Dalla pianura dell’Iran proviene la maggior parte delle piante de’ nostri giardini : la vite, 
il ciliegio, il susino, il melo, il pero, l’olivo, ecc. Tutte le case si eressero su la via ove si 
trovano i hanot. Cosi, pertutto dove la disposizione del suolo permetteva di scavare dei 
canali sotterranei, si trovavano magnifiche oasi, fertili e ben popolate; il resto del paese, 
formava una massa di roccie o pianure sabbiose e argillose, impregnate di sale, visitate 
da venti alternativamente brucenti e gelidi, e dove non sarebbe stato possibile abitare. Anche 
attualmente la Persia vive per la industriosa intelligenza degli abitanti. 

Però, i kanot avevano bisogno di una sorveglianza continua. 

Gli Arìi vi avevano provveduto coll’impianto di un sistema che onora la bravura dei 
loro ingegneri e l’abilità de’loro esecutori. Lungo il percorso dei kanot avean fatto dei 
pozzi di 20 in 20 metri e reso cosi facile la sorveglianza e la manutenzione.. 

Disgraziatamente le rivoluzioni politiche che per dei secoli hanno turbato la Persia, e 
la incuria fatalista dei musulmani — nuovi signori del paese, — hanno a poco a poco 
rovinato in parte quei lavori d’irrigazione; i Persiani moderni ne hanno lasciato interrare 
e sparire un certo numero: perciò la distesa di terre coltivabili sulla pianura dell’Iran, oggi 
è molto meno considerevole che nell’antichità e chi le visita vi trova molte case in rovina. 



Veduta d’assieme delle rovine di Persepoli. (Disegno del Taylor da una fotografia della signora Dieulafoy). 














































































































































































































,82 SINGOLARITÀ ATMOSFERICHE. 

Fertilizzare il suolo e renderlo abitabile era uno dei principali doveri che imponeva a 
suoi fedeli la vecchia religione iraniana. 

Se, sulla pianura dell’Iran, il regime idrografico, ha determinato il luogo di fabbricare 
le case, il clima ha contribuito in gran parte a stabilirne la destribuzione. 

L’Iran è sottoposto alternativamente alle temperature estreme; or caldo or freddo, è 
quasi dovunque insalubre; — negli stessi punti il termometro scende in inverno a 15 o 
20 gradi sotto lo zero e sale in estate a 6o° sopra; gli antichi pretendevano che a Susa, le 
lucertole non potessero traversare una via esposta al sole perchè le soffocava il caldo. E 
una esagerazione; ma recentemente presso Me'ched di luglio a un viaggiatore si fuse nelle 
valigie la stearina. L’aria, diventa totalmente brucente in questa stagione che gli Europei 
vi possono stare a fatica, e gli indigeni sono obbligati a rifugiarsi nelle grotte profonde o 
abitare in case colle mura estremamente grosse, buone sì pel caldo come pel freddo. 

Contribuisce a rendere viepiù insopportabili gli sbalzi di temperatura l’estrema siccità 
dell’atmosfera. Poche regioni del mondo hanno aria tanto poco satura di vapori acquei: 
gli antichi avevano notato che certi oggetti di metallo, esposti notte e giorno, e per mesi 
interi all’aria libera, restavano belli lucidi senza la più piccola macchia di ruggine, e che’l 
vino delle case tappato alla peggio, non si guastava. 

A nostri giorni, il Dieulafoy, celebre esploratore della Susiana, i cui lavori sono si 
pregiati dagli architetti, ha notato : « che nella notte i grandi pianeti facevano ombra, che 
venivano delle scintille elettriche a strappare un foglio di carta e che i cammelli ne facevano 
dai fianchi quando si toccavano colla coda. » 

Si capisce che i Persi, vivendo in un’aria si estremamente secca, abbiano sentito il 
bisogno di circondare le case di giardini e ornarli di vasche e fontane. 

Aggiungasi, per dare una idea completa de’ vantaggi che offriva la natura agli archi¬ 
tetti iraniani, che le montagne limitrofe della pianura, contengono una gran quantità di 
prodotti minerali, metalli, pietre càlcari, marmi; — le pietre calcari di gradazioni diverse 
che vanno dal grigio chiaro al grigio carico — ve ne sono anche delle giallastre e nera¬ 
stre e tanta varietà di toni ispirava al costruttore effetti di colori, felici ( 1). Si trovano inoltre, 
in Persia, abbondanti arenarie, ma, di qualità mediocre e si friabili che non si potrebbe 
adoperarle in vasti e solidi edifici; così gli Iraniani non si sono serviti dell’arenaria che pel¬ 
le case del basso popolo. 

Insomma, l’Iran è un paese ingrato e forma coll’ India il contrasto più urtante. Mentre 
gli Indù si sfibravano nei divertimenti e si riducevano pigri e svogliati, gli Iraniani erano 
costretti a lottare sempre colla natura. Questa lotta diuturna contribuì a esercitare e svilup¬ 
pare i meriti nativi della loro stirpe e così una pianura ingrata potè fecondare uno dei 


(1) Tutta la pianura della Persia meridionale al sud del Teheran riposa sopratutto sur una super¬ 
ficie regolare di càlcare compatto, eccellente per Parchitettura e la scultura decorativa, che il Perrot e 
Chipiez proporrebbero quasi di chiamare « il càlcare dei monumenti ». Servi per il palazzo di Per- 
sepoli di Susa c di Pasargade (Perrot e Chipiez: Histoire de l’Art dans VAntiquité, tomo V). 




Bokhara. 































































































































































































































































































































































































184 IL MAZDEISMO. 

popoli conquistatori più straordinari che l’antichità abbia avuto; — un popolo il quale 
doveva sottomettere quasi tutta l’Asia semitica. 

Tal popolazione ariana aveva una religione molto superiore negli intendimenti a quella 
dei vicini, i Semiti d’Assiria, di cui dominava le città opulente di sopra alle sue povere 
alture; seguiva il mazdeismo i cui precetti si trovano nello Zend-Avesta di Zoroastro (i). 
Rappresentava l’universo come il campo d’una lotta incessante fra Ormuzd, il genio del 
bene, e Ah riman, il genio del male; la guerra fra i due principi finì colla disfatta del de¬ 
monio, ma Ormuzd non trionferà che quando l’uomo gli darà aiuto: — è necessario che 
l’uomo entri in lotta contro il male; chè da lui dipende l’esito definitivo della lotta. 

Il mazdeismo imponeva agli uomini dei doveri attivi e positivi; per tutta la vita do¬ 
vevano « lottare e meritare » lavorare, educar bene la famiglia, migliorarsi nella casa: 
« Quegli c h e lavora rispetta la legge, e è dieci mila volte più lodevole di quegli che fa sa¬ 
crifici ». Questa religione dolcissima, s'inspirava alla morale più pura che l’antichità poli¬ 
teista abbia conosciuto e ha formato la superiorità del popolo iraniano attivo e operoso, su 
i popoli che lo circondavano sfibrati e inerti, ha facilitato la conquista dei Persi e l’ha 
resa feconda. Per essa i Persi hanno recato ai popoli soggetti de’costumi migliori, hanno 
rialzato il mondo asiatico da uno stato di decadenza e corruzione che lo disonorava al loro 
conspetto, hanno meritato quindi il bell’elogio fatto da Aristotile al loro gran re Ciro di 
cui ha fatto il tipo dei « conquistatori liberatori », di quelli che tolgono il male dalle na¬ 
zioni che sottomettono. 

Sventuratamente gli Arìi della Persia avevano la facilità deplorevole di assimilarsi le 
abitudini degli altri popoli; — lo constatò anche Erodoto. Così la stirpe iraniana si cor¬ 
ruppe presto al contatto de' Babilonesi. Dopo dei principi penosi e un periodo di splendore 
inaudito, precipitò. Rintraccieremo, nello studio delle abitazioni successive che si son co¬ 
struite, l’influenza delle grandi fasi della sua storia. 

Oggi il territorio dell’Iran è seminato di rovine. Dal Caspio al golfo Persico, dal 
Tigri ai confini dell’India « non c’è luogo senza case e mura crollanti, senza torri mozzate, 
senza edifici colle cupole sprofondate e senza ponti sconnessi e acquedotti interrati ». Tutti 
questi avanzi non possono riferirsi a costruzioni inalzate dagli Arìi di cui andiamo inda¬ 
gando la civiltà; i Musulmani che hanno conquistato la Persia nel secolo VII della nostra 
èra, vi hanno costruito molti edifici che in gran parte oggi sono in rovina. Da tali ve- 
stigia, non possiamo cavare alcuna utilità, e bisogna anzi star bene attenti di non confon¬ 
derle con quelle d’origine ariana. 

Molti avanzi arìi, di incontestabile autenticità, sono in tale stato da non potervi ricavar 


(i) Il Zend-Avesta o raccolta di libri sacri attribuiti a Zoroastro, è scritto nella lingua Zend che 
oggi non si parla più. Non è noto con esattezza in che epoca visse Zoroastro ; forse due o tre mila 
anni avanti G. C., certo avanti che gli Arìi abbandonassero l’Aria; sembra perfino che la predicazione 
della sua dottrina abbia destato delle discordie civili e religiose e che queste non siano state estranee, 
in origine, al grande movimento di emigrazione che ha diffuso la stirpe ariana nel mondo. 
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nulla su le abitudini degli antichi padroni e abitanti; le invasioni forestiere, le guerre 
civili, le incursioni devastatrici dei Mongoli nel medioevo, i terremoti, hanno contribuito 
a finire il lavoro distruttore del tempo. Capitali già prospere, a’tempi dei Cambise e dei 
Dario, non sono oggi che ammassi di mattoni e terra in cui gli archeologi più acuti 
non saprebbero rintracciare alcun elemento per ricomporre un’abitazione. A qualche di¬ 
stanza, al sud di Teheran, de’ monticelli di terra segnano il posto occupato dalle im- 



Abitazioni dei contadini del Mazenderan. 


f 

mense rovine della città di Ragés, una delle metropoli degli Iraniani: Alessandro il Grande 
vi stette nel tempo che seguiva Dario; i suoi successori 1 ’abbellirono con palazzi e templi 
magnifici; nel secolo XIII, benché già decaduta, aveva ancora 700,000 abitanti, i quali fu¬ 
rono tutti sterminati dai Mongoli di Gengiskhan, e la città fu demolita. Ora, appena ap¬ 
pena si distinguono i segni dei muri distrutti della sua cinta, la quale era lunga 40 chilo¬ 
metri; nell’interno vasti monti di avanzi di terrecotte si veggono qua e là e sono come 
una cava inesauribile alla mercè dei contadini vicini che ne vendono il materiale agli archi¬ 
tetti del Teheran. 
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TRE GRUPPI DI ROVINE. 


Anche ai nostri giorni sono manomesse rovine preziose sotto futili pretesti. La signora 
Dieulafoy ha briosamente narrato nel Giro del Mondo (i) la storia di un magistrato di 
Chiraz che aveva dato l’ordine di distruggere tutto quanto e’ restava ancor su di Persepoli. 
Dei ladri d’ingegno si erano domiciliati fra le rovine per ispogliare comodamente i visitatori 
più ricchi che, numerosi, le visitavano ; — da ciò l’origine di molti furti e assassini. L’onesto 
magistrato invece di far rendere giustizia alle famiglie delle vittime « volle distruggere l’ef¬ 
fetto capovolgendo la causa» e mandò per abbattere totalmente «l’oggetto» di una sì sciocca 
curiosità. Per fortuna « le enormi pietre del palazzo di Serse e di Dario che avevano sfi¬ 
dato per ventidue secoli tutte le forze distruggitrici della natura, sgomentarono gli operai 
di Chiraz. « Cosi si ebbe il tempo di informare il governo di Teheran dell’atto vandalico 
e fu dato ordine di sospendere i lavori, e le rovine vennero salvate. 

Furono sufficientemente conservati e seriamente analizzati soltanto tre gruppi di ro¬ 
vine che hanno dato utile materia di studio agli storici delle case iraniane : il primo, formato 
dalla città di Susa, ove si stabilirono i sovrani della Persia, gli Achemenidi con Dario e 
successori sul punto in cui si trovava una città antica precedentemente distrutta dagli Assiri ; 
i cui avanzi imponenti si veggono dalle sponde del fiume Caur che li bagna colle sue acque 
fangose. — Il secondo a 50 chilometri al nord-est di Chiraz, a piè delle colline di marmo 
grigio, all’entrata di una vasta spianata paludosa bagnata dal Polvar, constituito dalla 
massa di sottoedificazioni e di colonne maestose dagli indigeni chiamata Takté-Djemschid, 
il Trono di GDsgemischid, avanzi di sei palazzi costruiti a Persepoli da Serse e Dario; sopra 
queste abitazioni regali sulle mura tagliate a picco del monte di marmo, si vedono le aper¬ 
ture delle tombe degli Achemenidi; le cui cripte, scavate nella roccia, contenevano le ossa 
di Dario e dei suoi successori, come l’attestano le iscrizioni, e le facciate sono evidentemente 
imitazione di quelle d’una abitazione inalzata pei vivi. 

Restano, terzo gruppo, le rovine ammucchiate a Meched-Murgab e a Madré-Soleiman, 
poveri villaggi persiani sulla antica via che va da Ispahan a Chiraz. Qui, secondo quanto 
osserva il Babelon nel suo Manuale d’Archeologia orientale, bisognerebbe collocare la città 
di Pasargade, la prima città dei Persi, fondata da Ciro in ricordo delle sue vittorie sui con¬ 
fini della Perside e della Carmania. 

Le rovine che abbiamo accennato non si riferiscono che all’ultima epoca della storia dei 
Persi, a questo breve spazio di tempo durante ’l quale hanno dominato tutta l’Asia occi¬ 
dentale e trasportato nel proprio paese i sistemi architettonici che aveano ammirato nelle 
nazioni vicine. I monumenti tuttora esistenti della vita operosa dellTran nei primi secoli, 
nulla ci dicono intorno le abitazioni che ci interessano. È vero che la città di Ecbàtana, la 
prima che sia stata fondata dai Medi in un’epoca in cui eclissavano i Persi, è esistita fino 
ai nostri giorni: — è la città attuale di Hamadàn, sur una spianata dominata dal monte 
Elvend nella Persia occidentale; — ma questa città sventurata, parecchie volte distrutta e 
ricostruita, non conserva più nulla che possa far risalire alla sua epoca primitiva ; non sola- 


(1) Y. nel primo semestre del 1884. 
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mente le case abitate vi sono di recente costruzione, ma le rovine stesse le quali occupano 
il maggior posto nella sua.cinta, provengono da case state fabbricate pochi secoli fa. Per 
ricomporre le prime abitazioni degli Arii stabiliti nell’Iran, siamo dunque ridotti a stare 
a documenti scritti, a narrazioni di storici e geografi dell’antichità quali: Erodoto, Ctesia, 
Polibio, Strabone, ecc. 


II. 

Le abitazioni primitive degli Iraniani. 


Da una tradizione che si mantiene fra i nomadi del Turkestan, abbiamo che gli Arìi, 
dopo avere abbracciato la dottrina di Zoroastro, vollero abbandonare la causa della loro 
stirpe e cercare più al sud delle nove dimore; ma ebbero davanti un ostacolo insormon¬ 
tabile; una montagna estremamente alta, inaccessibile, quasi interamente formata di ferro, 
e che chiudeva loro la strada. Per molto tempo ne rimasero ai piè. Infine, un incendio 
terribile, durato parecchi mesi, fuse le roccie ferrugginose, si aprirono delle collinette nella 
massa della montagna, e gli Arìi, abbandonata la loro prigione, poterono traversar la 
barriera che li aveva separati dalle terre meridionali. 

È leggenda; ma significa che gli Arìi furono incapaci di conquistare la spianata del¬ 
l’Iran fino a quando, colla scoperta del ferro, ebbero fra mano delle armi atte a assicurar 
loro la vittoria su gli antichi padroni della regione. 

L’Iran, infatti, non era disabitato quando vi giunsero questi immigranti. Vi trovarono 
degli abitanti appartenenti a due stirpi distinte; gli uni, dalla pelle nera, occupavano le 
sommità e le coste delle montagne, vivevano in grotte naturali o artificiali fatte da loro 
penosamente; conoscevano l’agricoltura e si nutrivano dei frutti delle proprie terre. Gli altri, 
dalla pelle gialla, i capelli e gli occhi neri, stabiliti sulle pianure dell’interno ove conduce¬ 
vano vita nomade e abitavano sotto le tende, facean pascolare gli armenti numerosi da cui 
ricavavano il vivere ; — bellicosi e audaci, si davano, all’occasione, al ladroneggio e al bri¬ 
gantaggio. 

Delle due popolazioni primitive dell’Iran, la seconda non doveva essere utile in nulla 
agli Arìi quando vollero comporre la casa; questi pastori nomadi, disprezzando ogni lavoro 
manuale, non sapevano costruirsi nè città nè villaggi. 

Non erano così i negri abitatori dei monti. Gli Arìi sdegnarono questa stirpe inferiore, 
poco intelligente; e non attribuendo alcuna importanza alle rozze abitazioni nelle quali 
viveva, continuarono a stare nelle baracche simigliami a quelle usate nelle emigrazioni; si 
contentarono soltanto di farle stabili distribuendole in borgate corrispondenti alle diverse 
tribù da cui erano divisi, seguendo le abitudini nazionali; nelle borgate le case erano divise 
da larghi spazi destinati alla coltivazione e alla pastura. A questo modo gli Arìi si ordi¬ 
narono in principio della conquista. 


LE CASE COMODE INCOMINCIANO. 


Però si accorsero presto che quelle abitazioni non corrispondevano alle necessita del 
novo clima e erano piene di inconvenienti; non riparavano nè dal freddo nè dal caldo 
torrido, e quando scoppiavano delle tempeste terribili, frequenti su i punti medi della spia¬ 
nata, non resistevano all’impeto dei venti. 

Gli Arìi s’inspirarono alle dimore dei negri vicini i quali, sembrava, non avessero gli 
inconvenienti delle proprie, e notarono premurosamente che i negri, i quali abitavano certi 
punti della parte inferiore delle montagne senza grotte naturali, notarono che aveano 
ideato un tipo di abitazione simigliarne alle grotte, cogli stessi vantaggi di queste; erano 
delle vere tane, formate da un vuoto grande e profondo intorno al quale i negri rizzavano 
un muro rozzo di ciottoli e argilla ; quando la costruzione sorpassava di poco l’altezza or¬ 
dinaria d’un uomo, mettevano de’ tronchi d’albero traverso i muri e sopra ammucchiavano 
una gran quantità di terra battuta, e la casa era finita. 

Era cupa, triste e umida spesso, senza aria, e, sotto ogni aspetto, molto inferiore a 
quella che gli Arti sapevano costruirsi avanti di lasciare l’Aria; ma tal casa, o meglio tal 
capanna doveva parer indegna di loro. E tuttavia aveva qualche pregio. La sua massa offriva 
vigorosa resistenza agli urti degli uragani : la grossezza delle mura e del tetto dava all’in- 
terno una temperatura quasi costante come quella di un sotterraneo tepido d’inverno, fresco 
d’estate. Ma gli Arìi non potevano avere i medesimi vantaggi in case che avessero i co¬ 
modi ai quali ormai erano avvezzati? e che invece di essere sotterra fossero state sopra inve¬ 
stite dall’aria e dalla luce con pareti e tetto sì ben fabbricato da sfidare e i temporali, e il 
freddo, e il caldo? Ecco il problema che i primi Iraniani cercarono di risolvere. Gli operai 
non mancavano. Potevano obbligare a lavorare i nomadi di stirpe gialla, i Turaniani come 
li chiamavano, intangibili nell’amore della propria indipendenza, al punto da sostenere 
contro di essi una lotta interminabile. — Nessuna fusione potè mai conseguirsi fra le due 
stirpi le quali sono rimaste sempre in lotta (i). I conquistatori si trovarono meglio coi negri, 
li ridussero a una specie di servaggio e costrinsero a fabbricare le nove case. Naturalmente, 
furono gli Arìi che imposero agli operai il tipo da seguire e lo idearono in modo da appal- 
gare i vecchi bisogni. Volevano avere nelle case, stanze spaziose, alte, sufficientemente 
aereate e illuminate. Coll’uso del legno riescirono a ottener tutto. 

Fin allora il legno non aveva figurato fra i materiali di cui gli indigeni facevano uso 
nelle costruzioni; ma da molto tempo gli Arìi avevano imparato nella patria d’origine a 
utilizzare gli alberi nella costruzione. E poiché le montagne della regione erano piene di 
foreste, gli operai si messero al lavoro e prepararono con poca fatica il materiale ai mu¬ 
ratori. « Una casa di legno coperta d’argilla! » ecco la nova abitazione. 


(x) L’antipatia degli Arìi per i nomadi di stirpe gialla che l’avvicinavano, la lotta perpetua del¬ 
l’ira» con il Turati (o Turkestan) è il gran fatto che domina tutta la storia dell’Asia centrale. La lotta 
del bono e del cattivo genio di Orrnuzd e di Ahriman, che fa da fondo alla religione ariana, sembra 
una allegoria insperata della ostilità permanente degli Iraniani contro i Turaniani; e inspirato tutti 1 
vecchi poemi nazionali della Persia, come il Libro dei Re di Firdusi. 
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Una solida armatura in legno, ficcata forte in terra, formò lo scheletro della costru¬ 
zione; per pareti, de’muri grossi d’argilla e ciottoli nei vuoti dell’armatura. I soffitti furono 
composti di tronchi d’albero coperti d’argilla; e, siccome si volevano delle stanze vaste, il 
tetto, di distanza in distanza, nell’interno, era sostenuto da altri tronchi d’albero simmetri¬ 
camente disposti in colonne : quindi non poteva piegarsi al peso della terra che vi si met¬ 
teva sopra per ripararsi dal freddo e dal caldo. I muri laterali prolungati un po’ avanti il 
muro di facciata, dalla parte dell’uscio d’ingresso, sostenevano la continuazione del tetto il 
quale si appoggiava su due o tre tronchi d’albero piantati verticalmente a mo’di pilastri: 
così si aveva una tettoia sporgente o piuttosto una specie di pòrtico rustico sotto al quale 
gli abitanti della casa potevano ripararsi, e attendere alle cure domestiche all’aperto. 



Casa del contadino Susìano. 


Gli antichi scrittori e molte dimore esistenti ancora nel Ghilan e nel Ma\enderan, 
vale a dire nelle provincie comprese nella Persia antica, dimostrano essere stato questo il 
genere d’abitazioni costruite dagli Aldi nei primi tempi in cui si trovarono sulla pianura 
dell’Iran. 

Nei precedenti capitoli abbiamo mostrato, con prove, la tenacia delle abitudini locali, 
affermatasi d’età in età, e il Perrot e ’l Chipiez dichiarano di aver ragione di credere che : 
« le dimore abitate un venticinque secoli fa dalla gente del paese chiamato Ircania[ 1) dai 
Greci, non diversificavano sensibilmente da quelle che il viaggiatore incontra ora nella stessa 
regione: » Il Perrot nella Storia dell'Arte antica, il Dieulafoy nella vasta opera su l'Arte 
antica della Persia, hanno raccolto de’ disegni molto eloquenti: sono riproduzioni di case 
abitate oggi da contadini persiani o da montanari del Mazenderan, e non possono lasciar 
sussistere alcun dubbio su tal proposito. 


(1) L’Ircania dei Greci comprendeva la regione situata al sud del mar Caspio, per conseguenza 
la parte settentrionale dell’Iran. 



































LE CASE DEI MEDI. 

Con tali notizie possiamo occuparci del tracciato generale dell’abitazioni iraniane nei 
tempi più remoti. 

Gli Arii, conquistatori dell’Iran, si dividevano in due popoli: i Medi stabiliti al nord 
e al nord-ovest, i Persi più al sud: di questi due popoli i Medi ebbero subito la supe¬ 
riorità; parleremo subito, e sopratutto, delle loro case. 

Entrati, dopo aver traversato il portico esterno, ci si trovava in una vasta sala ove si 
riuniva la famiglia e gli amici, la quale era caratterizzata da un certo numero di colonne 
rudimentali che sostenevano un pesante soffitto formate da un semplice tronco d’albero 
non squadrato, inforcato in cima, che aveva alla base una pietra o, più semplicemente, un 
rinforzo di muratura. Le pareti ed il soffitto avevano un rivestimento di legno, « alcuni 

tronchi di palma servivano a consolidarne l’esterno » (Dieulafoy). 

In fondo alla gran sala cominciava una specie di corridoio dal quale si accedeva nei 
locali di abitazione più o meno abbondanti secondo la importanza numerica della famiglia 
e la ricchezza del proprietario. All’estremità del corridoio un piccolo santuario serviva a e 
cerimonie del culto domestico; qui si offrivano al fuoco sacro, personificazione dOiuzd, 

« il luminoso, l’eccellente, l’operosissimo, l’intelligentissimo », i sacrifici non sanguinosi, i 
soli che fossero graditi alla divinità. 

L’ornamentazione semplicissima, e la costruzione all esterno grezza, — all interno ci 
si sforzava di dare alle stanze una certa eleganza, dirozzando colla scure il legno; in seguito 
s’imparò a colorirlo. Davanti le porte e alle finestre si mettevano delle stoffe di lana che i 
Medi impararono a fabbricare e amavano di tessere a svariate gradazioni. Altre stoffe 
più grosse servivano per delle tende che si inalzavano sul tetto con dei pali opportuna¬ 
mente distribuiti, ove si poteva respirare il fresco della sera e anche dormire di notte e 
si andava per mezzo di scale addossate alle pareti laterali della casa. Cosi nel lavoro dome¬ 
stico come in quello dei campi, gli Iraniani si facevano aiutare dai negri che abitavano 

le montagne e avevano assoggettato in gran parte. 

Una corte completava spesso l’abitazione. Sarebbe impossibile di indicare con preci¬ 
sione com’era spartita; è probabile, pertanto, che fosse circondata da un portico analogo 
a quello di sulla facciata della casa. Possiamo supporre inoltre che gli annessi fossero ag¬ 
gruppati intorno la corte, sulla quale dovevano dare le stanze dei servi e degli schiavi, le 
stanze dove si preparava il mangiare, i magazzini per le provviste, le costruzioni necessarie 
per i lavori agricoli, le quali, coll’allevamento del gregge, formavano la maggior entrata 

degli abitanti. 

Fra gli annessi bisogna notare anche un locale caratteristico a questa regione. I mo- 
lini a vento. A stare ad una antica tradizione riportata anche nel medio-evo nella geografia 
di Abulfeda, i molini a vento furono inventati nella regione ventosa delle montagne Ira¬ 
niane del nord-ovest. In un angolo della casa era costruita una specie di torre aperta dal 
lato di nord-est, vale a dire dal lato dove tira il vento che ivi regna generalmente: e 
che poteva penetrare dentro la torre subito dopo la raccolta. Si mettevano all’estremità 
di un cilindro collocato nell’interno dell’edificio, delle ali di canna spaccata con delle foglie 
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di palma; sotto l’impulso continuo del vento, il cilindro si muoveva e col cilindro una 
macina girava fissa alla base. 

I primi a saper costruire una vera città nell’epoca più remota dell’Iran, sono stati i 
Medi — che gli Iraniani avevano abitato fino allora delle semplici borgate. Fu la famosa 
Ecbàtana, la quale, secondo la tradizione, venne costruita dal re Dejoce nel secolo Vili 
avanti G. C. Erodoto ne ha dato la descrizione precisa e minuziosa; e mercè lui possiamo 
farci un’idea di come stessero gli Iraniani quando si riunirono in società politica e acqui¬ 
starono la coscienza « della propria nazionalità ». I Medi, dice Erodoto, costruirono a 
Dejoce un castello con delle buone fortificazioni, e intorno la città. Il re, pel quale costrui¬ 
rono questo castello, fece fare delle grandi e robuste mura, le une entro le altre. Si tratta 
di tanti circoli di cui il più grande (il primo), non è sorpassato da quello interno che dal¬ 



l’altezza dei merli. La piattaforma del luogo, una collina, presenta naturalmente all’osser¬ 
vatore vari punti di vista e l’industria dell’uomo n’ha approfittato. Queste cinte successive 
le quali si comunicano sono sette. — Nell’ultima stanno il castello e ’l tesoro del re, e la 
più vasta, a un circa, è eguale alla cinta d’ Atene. I merli della prima sono bianchi, 
quelli della seconda neri, quelli della terza porporini, quelli della quarta azzurri, quelli 
della quinta rossi e quelli delle due ultime cinte sono gli uni argentati, gli altri dorati ». 

Dalla precedente descrizione possiamo congetturare che la costruzione della celebre 
capitale dei Medi aveva qualche punto di simiglianza con parecchie città ancora esistenti 
nella China. Notiamo, inoltre, che la varietà dei colori dati alle mura è doventato un ele¬ 
mento importante della decorazione degli edifizi. 

Quanto alle case della città, se non abbiamo notizie sufficienti per farne la descrizione 
particolareggiata, sappiamo che « la loro magnificenza e ricchezza sorpassavano di molto 
ciò che si vede nelle altre città », così Polibio —• uno degli scrittori meglio informati, il 
più coscienzioso e ’l più esatto dell’antichità —■ il quale aggiunge qualche nota curiosa sul 
palazzo reale che era la gloria della capitale: « Dirò che questo palazzo ha sette stadi di 
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DECADENZA DEI MEDI. 


torri (1) e la grandezza e bellezza degli edifici speciali di cui è composto dànno un’alta 
idea della grandezza dei principi che li hanno inalzati. Il legno vi ha una gran parte e 
non si è adoperato che quello di cedro e di cipresso; nondimeno, per quanto ricco fosse 
stato il legname, nessuna parte ne fu lasciata liscia. Le travi e i travicelli che sostenevano 
i soffitti, le inquadrature e le colonne che tenevano su i portici e i peristili erano rivestite 
con lastre di metallo : così qui luccicavano le strisce d’argento, là quelle d’oro e tutti i tegoli 
erano d’argento. La maggior parte delle ricchezze furono rubate dai Macedoni nel tempo di 
Alessandro il Grande.... » 

Il palazzo che Polibio ci descrive a questo modo non è più la semplice dimora del re 
Deioce; dovette essere singolarmente trasformato e abbellito dagli ultimi re medi, nel se¬ 
colo VII e VI avanti la nostra èra. 

Questo documento ci dice, per lo meno, qual progresso i Medi e’ fecero, tostochè vis¬ 
sero riuniti nelle città, e con che rapidità perfezionarono la architettura domestica. 

Senonchè il loro carattere cambiò via via che conobbero le delizie dell’agiatezza; ond’è 
che presto si buttarono alla vita molle e effemminata de’ vicini occidentali, gli Assiri. 
Astiage, che fu loro re in principio del secolo VI, simile a un re della Babilonia, aveva gli 
occhi pitturati, e ’l viso imbellettato, la parrucca e ’l mantello di porpora : — « Oh madre 
mia! come è bello il mio avo! » esclamò Ciro suo nipote, la prima volta che lo vide in si 
splendido costume. Ma Ciro doveva proporsi, in sèguito, di dimostrare la vanità di cotal 
pompa esteriore: — alla testa dei Persi, più rozzi, ma più valorosi, detronizzò il nonno e 
messe la dominazione dell’Iran nelle mani del popolo; — i Medi quindi non furono che i 
precorritori dei Persi. 

Diretti da quest’ultimi la stirpe iraniana assorse al culmine della vita civile. 


IIL 

Le abitazioni iraniane nel tempo della dominazione dei Persi. 

Dopoché Ciro, che regnò dal 559 al 529, ebbe fondata la dominazione dei Persi su 
tutta l’Asia occidentale, e Cambise, suo successore, l’ebbe estesa fin nella valle del Nilo, l’ar¬ 
chitettura domestica degli Iraniani subì una rivoluzione completa; tutto fu profondamente 
trasformato, l’aspetto esterno delle case, la natura dei materiali, la pianta e l’interno. 

Diverse cause concorsero a produrre tali cambiamenti essenziali. Primieramente la 
influenza delle civiltà forestiere. Le prime dimore dei Persi erano, certo, quali alla loro 
reputazione proverbiale di semplicità e austerità si convenivano; ma sottomessa con Ciro la 
ricca Babilonia e l’Asia minore, e con Cambise fattisi padroni delle meraviglie della civiltà 
egizia, la loro mente si aprì a nove idee. 


(1) Sette stadi, eguale 1500 metri circa. 






Ricomposizione del Palazzo di Dario. 




























































































































































ig4 LA PERSIA IMITATRICE. 

Sulle rive dell’Eufrate e del Nilo avevano ammirato delle case più comode e belle di 
quelle ond’essi si erano contentati fino allora, cosi vollero star bene per lo meno tanto 
quanto i vinti. 

Abituati alle sterili lande e al clima perverso della patria non si sognarono neanche di 
venire a abitare le terre ridenti che aveano soggiogato, vollero imitare nei propri posti ciò 
che più avea loro fatto colpo in Assiria e in Egitto. I prigionieri di guerra che portarono 
dietro le armate sulla pianura dell’Iran, divennero gli operai di queste nove costruzioni; 
architetti, scultori e artisti in genere, attratti dagli onori e dalle ricchezze di cui eiano 
ricolmati, accorsero per dirigere i lavori. Onde la imitazione delle architetture forestiere 
in Persia fu talmente chiara e palmare che, coll’esame dei particolari degli edifici, si poteva 

stabilire l’epoca nella quale erano stati costruiti. 

Nel palazzo e nella città di Pasargade, costruita da Ciro, è evidente l’influenza degli 
Assiri e quella dei Greci d'Asia minore; l’Assiria e l’Ionia avevano perduto la indipendenza; 
si ricordi. Cinquantanni più tardi Dario e Serse edificarono il palazzo di Persepoli: cioè 
dopo la conquista dell’Egitto; ond e che vi sono tuttora perfettamente visibili le traccie del¬ 
l’arte faraonica. 

Non va dimenticato che fra i materiali adoperati dai Medi e quelli dei Persi, vi fu una 
differenza fondamentale: il legno scomparve quasi del tutto dalla costruzione. Ne poteva 
essere diverso; poiché le montagne che circondavano la Media erano piene di foreste ma¬ 
gnifiche, e le alte pianure della Persia erano sprovviste d’ogni genere di legno tanto che 
era caso imbattersi in un palmizio. Inutile aggiungere che il legno di quest’albero e inadatto 
a lavori costruttivi. 

Senza legno da costruzione, gli architetti persi erano ridotti a ricorrere alla terra e 
all’argilla. Quindi, spinti dalla necessità, giunsero a fabbricare perfettamente la terracotta, 
che divenne elemento essenziale di tutti gli edifici che costruivano. I mattoni i quali si 
trovano fra le rovine dell’Iran sono d’ogni forma e dimensione; gli uni, enormi, lunghi 
quasi mezzo metro, su 12 a 15 centimetri di spessore; gli altri, molto piu piccoli, simili a 
lastrette. I più sono crudi e semplicemente seccati al sole; poi vi sono i cotti; e sappiamo 
anche come gli operai facessero per cuocerli; li disponevano a superfici alternate su dei 
fastelli d’erbe secche formando dei grandi mucchi; li cuoprivano di fuori con uno strato 
di terra e vi appiccavano il fuoco. 

I sistemi di costruzione adoperati nella Persia antica risultano sì direttamente dalle 
ragioni del suolo e dai bisogni degli abitanti che i secoli passando li hanno via via adottati 
quasi tali quali. « Ai nostri giorni, sì come ai tempi delle prime invasioni degli Arìi, ha 
scritto il Dieulafoy, le case abitate dal popolo delle città e delle campagne della Persia così 
come i palazzi e i templi, nel maggior numero dei casi, sono costruite di mattoni crudi o 
cotti senza giunta d’architravi in legno o pezzi di legno, e le porte e le finestre non sono 
neanche chiuse da imposte; bastano a intercettare l’aria e a temperare la vivezza della luce 
una stoia di paglia o una tenda ». 

L’abbandono del legno e l’uso quasi esclusivo dei mattoni, portarono, quasi conse- 
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guenza necessaria, un cambiamento vistoso nelle forme dell’abitazioni; le quali ebbero 
differenze essenziali secondo che si trattava di poveri o di ricchi, del basso popolo o dei 
signori e dei satrapi. 

Nelle prime si adottavano sistemi di costruzione più economici; i muri, d’una gros¬ 
sezza considerevole, erano unicamente d’argilla; i veri mattoni si destinavano alle facciate 
e agli angoli che dovevano esser costruiti con più cura. Pel resto si passava quasi insensi¬ 
bilmente dalla muratura di terra seccata al sole, a quelle « terre pigiate » le quali, nelle 
rovine di Susa, formano spesso la parte posteriore delle costruzioni. I muri, per quanto 
grossi, non dovean esser tanto forti; si facevano più resistenti con tronchi di palme 
messi sul rivestimento esterno di tanto in tanto, e sopratutto nelle parti angolari. Il tetto, 
sempre piatto, formato da travi di palma l'une accosto all’altre, appoggiate semplicemente 
alle estremità in alto de’muri; con su una superficie grossotta di terra « alta due cubiti, » 
stando a Strabone, la quale era si come quella dei muri, una precauzione indispensabile 
contro il rapido riscaldamento del sole del mezzogiorno- 

II peso considerevole del tetto fatto cosi obbligava i costruttori a adoperare delle travi 
poco lunghe e li costringeva a avvicinare il più possibile i muri laterali della casa per 
guadagnare in lunghezza quel che perdevano in larghezza. 

L’interno presentavasi nella forma di un lungo corridoio spartito in varie stanze da 
tramezzi intermedi. Sappiamo (1) da un racconto di Strabone, che i Babilonesi, parecchi 
secoli avanti, s’erano fabbricate case simili a quelle descritte: le stesse circostanze motiva¬ 
rono evidentemente l’identico tipo architettonico. 

Quando gli architetti persi dovettero fabbricare delle case più ricche abbandonarono 
questa pianta incomoda per far le stanze più larghe ripristinando un’idea, dice il Dieulafoy, 
stata risolta dalla più remota antichità con mezzi ingegnosissimi e svariati. 

È vero: l'esempio degli Assiri aiutò a attuarla; — applicando le vòlte simili a quelle 
dei Niniviti e Babilonesi. Ma gli architetti della Persia perfezionarono singolarmente le vòlte 
costruite in mattoni. Fino dall’epoca di Ciro, inalzarono vòlte a sezione semicircolare e a 
sesto acuto eguali a quelle delle chiese gotiche del secolo XIII, mettendo quindi in uso 
tutti i mezzi stati utilizzati più tardi dai dotti architetti dei Bisantini e dei Musulmani, e 
idearono una novità, più notevole ancora: — la costruzione delle cupole, tozze e grevi, 
invero, ma anche con quindici metri di diametro e fino trenta d'altezza; mercè i pennacchi 
abilmente studiati, le cupole tonde cuoprirono stanze quadrate o rettangolari cui dettero 
una reale impronta d’eleganza e di grandezza. Quanto a solidità basti soggiungere che qual¬ 
cuna è giunta fino a noi. Così le vòlte assire sprofondarono tutte e alcune cupole di origine 
iraniana a Sarvistano, a Firuz-Abad, ecc., furono trovate intatte dal Dieulafoy. 

L’introduzione della colonna nella costruzione delle case, o almeno in quella dei pa¬ 
lazzi dei satrapi e dei re inspirò nove modificazioni. La colonna persa quale si trova nelle ro- 


(1) V. più indietro al Capitolo V. 



ig6 MODIFICAZIONI ESSENZIALI NELLE CASE. 

vine di Persepoli, per esempio, è una novità nell’architettura civile dell’Asia; non ha alcuna 
simiglianza con « gli antichi pilastri senza grandezza nè forza degli edifici primitivi ». Ele¬ 
gante, bella d’aspetto, si slancia nel vuoto con una sveltezza ardita e doventa motivo a ricca 
ornamentazione; — colla sua base fiorita di fogliami, le sue scanellature, il suo capitello 
con volute trasforma profondamente le sale. 

« Con le colonnate, le quali sostengono tetti piatti, i soffitti si allungano, si allargano, 
le sale si stendono su vaste superficie danno luogo a prospettive che s’impongono all’am- 
mirazione ». 

A siffatte modificazioni essenziali, nate dalla natura dei materiali impiegati, se ne ag¬ 
giunsero altre non meno gravi prodotte dalle trasformazioni morali che subì la stirpe 
persiana dopo le grandi conquiste dell’Asia. L’introduzione della poligamia sconvolse le 
abitudini della vita domestica, per conseguenza cambiò tutto l’interno delle case. L’esempio 
venne dal re: una provincia come la Colchide gli pagava ogni anno un tributo di cinque¬ 
cento ragazze; l’Assiria gli doveva un canone di cinquecento eunuchi. I satrapi imitarono 
il re : i semplici particolari, se bastantemente agiati, vissero come i satrapi, e così scomparve 
l’antica abitudine della monogamia che sulla pianura di Pamir formava legge nazionale. 

Da allora gli architetti dovettero subordinare le idee ai novi costumi domestici. Nelle 
case si ebbero due parti distinte: una largamente aperta con vaste porte archiacute, e 
finestre arcuate e cupole piene di luce e aria: era il quartiere degli uomini e dei forestieri; 
l’altra, rigorosamente chiusa con mura intere, finestre strette, alte e munite d’inferriate, 
era riservata alle donne; asilo inaccessibile e inviolabile del quale nessun forestiero per nes¬ 
suna ragione poteva traversare la soglia. Il bisogno della separazione assoluta fra il quar¬ 
tiere degli uomini e quello delle donne era spinto sì lungi, che spesso, quando il padre di 
famiglia aveva un’agiatezza sufficiente, non vi erano due parti separate in una stessa casa, 
ma due case differenti una per uomini, l’altra per donne; il ginecèo formava allora una 
costruzione speciale nascosta dietro a alti muri come vedesi perfettamente nei palazzi regali 
di Susa e di Persepoli. 

I quali se nella estensione e nella magnificenza erano diversi assolutamente dalle dimore 
dei semplici particolari, ne rammentavano nell’insieme le disposizioni generali dovendo 
corrispondere alle stesse esigenze della vita domestica. Sono essi gli unici esempi di archi¬ 
tettura civile persiana la quale i secoli ci hanno tramandato e bisogna rivolgerci quindi ai 
viaggiatori che hanno fatto scavi e studi su le loro rovine per poter avere le notizie di cui 
abbiamo bisogno. 

La Francia ha posto notevole fra le nazioni che si occuparono di studiare le case degli 
antichi Iraniani. Sono artisti e archeologi francesi, il Flandin e Coste, i quali, nel 1843, 
hanno indicato la via delle ricerche; è un francese, il Dieulafoy, che dal 1881 all’ ’86, con 
fatiche inaudite, e dotato di raro sapere, unito a un’energia indomabile, riesci a rivelarci gli 
ultimi segreti dell’ « Arte antica della Persia »•. Negli operosi viaggi era accompagnato da 
sua moglie, la signora Dieulafoy, che imparò con lui la lingua e i dialetti del paese, e gli 
fu d’aiuto prezioso così nei lavori come nei pericoli. Gli intrepidi viaggiatori per tre volte 
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consecutive ebbero a lottare con ostacoli d’ogni genere, fare alle schioppettate coi predoni 



Torre funeraria 'di^Nakch-i-Rustem. (Dal Dieulafoy).« 


del deserto — essendo minacciati dal fanatismo delle popolazioni le quali li accusavano di 
voler rubare le ossa del profeta Daniele, — assaliti da tempeste e da pioggie torrenziali — 
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considerate dagli abitanti la punizione del sacrilegio commesso dagli scavatori — e infiac¬ 
chiti sopratutto da una temperatura torrida sovente a 50° all'ombra della tenda, e fino 
a 72 0 in fondo agli scavi, ove i lavoranti soffocavano e a fatica alzavano il piccone e la vanga. 

Infine, ricevettero l'ambita ricompensa: — il Dieulafoy potè riconoscere il luogo dove 
trovavasi il palazzo di Dario a Susa, e quello di Artaserse, costruito posteriormente sulle 
medesime fondamenta, e esumare degli avanzi splendidi di queste abitazioni regali, scale 
grandiose, colonne deli'Apadana, o sala del trono, il fregio degli Immortali, quello dei 
Leoni, poi avanzi di terrecotte e ceramica smaltata, statue di bronzo, marmo e avorio, 
vasi di vetro, armi di ferro, oggetti da toelette e perfino frammenti considerevoli di striscie 
di bronzo le quali rivestivano le porte esterne nel palazzo d’Artaserse. Molti di questi og¬ 
getti preziosi furono accuratamente imballati, portati a Bassorah, imbarcati e trasportati in 
Francia. Depositati nel museo del Louvre ivi formano una collezione invidiata, unica al 
mondo. Nello stesso tempo che il Dieulafoy raccoglieva tuttociò, faceva il rilievo delle abi¬ 
tazioni; ne ricomponeva la pianta e i sistemi costruttivi: e quindi con gli studi del Dieu¬ 
lafoy possiamo farci un’idea esatta delle dimore dei magnati persiani. 

Le quali si inalzavano, come quelle dell'Assiria, su alture artificiali di terra e sassi, 
spesso rivestite di grosse pietre càlcari ben squadrate; nel Thaktè-Madre-Soleiman « il 
trono della Madre di Salomone » che non è altro che '1 basamento del palazzo di Ciro a 
Pasargade, le pietre sono congiunte, non colla calcina, ma con arpioni di ferro. A Persepoli, 
le piattaforme le quali sostenevano tre diversi palazzi di varia altezza (i più alti vanno sino 
a quindici metri, i più bassi a sette), sono costrutte nella stessa guisa con sassi e blocchi di 
pietra di grandi dimensioni; e la solidità del materiale dà ai ripiani una robustezza straor¬ 
dinaria. Vedemmo che in Assiria si facevano sempre di mattoni ; in Persia, i materiali erano 
diversi ma ’l principio seguito era identico. Per salire sulla superficie dell’altura dove erge- 
vasi l’abitazione pare si usassero preferibilmente le scalinate, non le rampe a dolce inclina¬ 
zione ; comunque sia, le scale sono state molto adoprate nell architettura domestica della 
Persia. Quelle di Persepoli, conservatesi quasi intatte, se non nei particolari, nei motivi ge¬ 
nerali, hanno tuttora un aspetto grandioso: sono a rampe dolci costruite di marmo bianco 
e così larghe che dieci uomini a cavallo allineati vi potevano passare. Per guadagnar spazio 
i Persi aveano ideato di appoggiare le scale alle pareti dei basamenti e di farle a doppia 
rampa, divergenti e convergenti, separate da larghi pianerottoli. Ecco una delle caratteri¬ 
stiche della costruzione persa, in pratica, eccellente. « A questo modo, osserva il Dieulafoy, 
si potevano aumentare i movimenti sur un area relativamente modesta e offrire, nondi¬ 
meno, agli scultori delle ampie superfici da abbellire di iscrizioni e bassorilievi ». 

Inutil dire che quando si trattava di abitazioni meno interessanti le scalinate d’ingresso 
dovettero essere molto ma molto più andanti. Lo deduciamo anche dall’esame di un avanzo 
di monumento funerario a Nakch-i-Rustem all’esterno fatto sul modello di una casa, vi si 
andava da una rampa obliqua addossata alla facciata come una semplice scala. Passate le 
scalinate semplici o magnifiche, ci si trovava davanti la casa o palazzo. Avea la forma di 
un vasto cubo di muratura con aperture poco numerose ma spiccatamente rilevate e com¬ 
poste di materiali diversi da quelli adoperati pei muri. 
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Se ne ha una prova curiosa nelle terrazze di Persepoli ; sul posto occupato da antichi 
palazzi si eressero delle inquadrature gigantesche di porte e finestre in pietra càlcare bianca 
o in porfido grigio azzurrino, talvolta monoliti, più spesso formati da quattro o cinque 
blocchi enormi stati tagliati e congiunti con molta esattezza, e perfettamente isolati. Evi¬ 
dentemente, se le pareti di muratura entro cui questi stipiti e architravi erano innestati 
fossero state costruite coi medesimi materiali, se ne ritroverebbero in terra molte vestigia. 
Invece tutto è scomparso; non rimangono che le fondamenta di pietra da taglio di uno o due 
filari al più, e a fioi di terra. Possiamo quindi affermare che la costruzione propriamente 
detta era di mattoni seccati al sole. I mattoni cotti sarebbero stati così eterni come la 
pietra; se ne sono trovati, ma pochissimi, e forse stati adoperati come rivestimento dei 
muli. I mattoni ciudi, invece, non hanno potuto sfidare le infinite cause di rovina alle quali 
si trovarono esposti nel corso dei secoli. È facilissimo spiegarsi quindi il perchè non se ne 
rovino più, e il fatto rilevato mostra che i mattoni crudi formavano l’elemento principale 
della muratura persian a. 

Niente calcina neanche pei mattoni, i quali, adoperati umidi, dovevano aderire gli uni 
sugli altri benissimo a poco per volta. I muratori della Persia avean imparato questo sistema 
a Ninive e a Babilonia. Solo alcune volte adoperavano del bitume a mo’ di cemento, ma 
anche questo è d’origine assira. 

Le finestre quadrangolari e tanto evidenti colla loro sporgenza erano più ornamento della 
facciata che mezzo di illuminazione interna. Sulla pianura dell’Iran chi sta nelle case vuole 
liberarsi dall’eccesso della temperatura esterna; così gli architetti diminuivano piuttosto 
che aumentare le aperture; in gran parte le finestre erano murate 0 chiuse tutte da scu¬ 
retti vuoti qua e là, forse permanenti, e abbelliti da quei sottili denticolati di legno o 
metallo, ancora in uso in oriente. Ciò non escludeva il lusso delle stuoie e delle tende le 
quali, secondo 1 affermazione del Dieulafoy, erano usatissime davanti le finestre. 

Le quali erano pertanto, più numerose nelle parti della costruzione adoperate come nel¬ 
l’abitazione che nelle sale di riguardo e di ricevimento. Perciò a Persepoli, nella immensa sala 
ipostile di circa cinquemila metri quadri, vi erano tre vere finestre; trentatre altre erano 
state pensatamente chiuse. Invece, nella palazzina di Dario, molto meno vasta, il numero 
delle finestre vere era maggiore. 

Viceversa, spessissimo le porte erano fatte da non essere mai chiuse. Il Dieulafoy, 
studiando a Persepoli gli stipiti e gli architravi delle porte d’ingresso .all 'Apaddna, si è 
convinto che le aperture non hanno mai potuto avere una chiusura fissa sia in legno, sia 
m pietra; — delle tende moventisi su regoli, delle stoffe volanti, forse anche un tendone, 
davanti il portico, che si poteva aprire e chiudere a volontà, sono i soli mezzi in uso per 
ripararsi dal vento e dalla luce eccessiva. 

Ciò pare strano a noi perchè « quando studiamo i popoli antichi non possiamo mai 
dimenticare del tutto i bisogni presenti impostici da ragioni particolari di clima e di civiltà ». 
Le parti della casa dove si stava di notte, abitata dalle donne, avevano, naturalmente, 
delle chiusure più stabili. 
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LE CASE A UN PIANO. 


Come l'abitazione degli Assiri così quella dei Persi si estendeva molto più in largo che 
in alto; ricordisi che era formata unicamente da un pianterreno e mai aveva un piano sopra. 

Certe ricomposizioni di antichi palazzi regali della Persia, sopratutto quelle eseguite 
dal Fergusson hanno un piano : quello terreno ; ma è un errore ormai sfatato. Non soltanto 
non si trovano fra le rovine indizi di stanze a un primo piano, ma non si saprebbe nem¬ 
meno dove collocare la scala d’accesso; e con le abitudini dei Persi e il loro amore vivis¬ 
simo alle scalinate monumentali, tale obbiezione ha un gran valore certamente. 



A questo proposito, fa giustamente osservare il Perrot: « non si può pensare che i ìe 
dei re si .arrampicassero su funi o su scale, come operai che accomodano il tetto o met¬ 
tono le tende o le portiere nelle stanze ». 

Un’altra ragione la quale si opponeva alla costruzione di piani superiori è la forma 
del tetto: le vòlte, sopratutto le calotte e le cupole tanto usate nelle sale del pianterreno, 
non si prestavano affatto all’ordinamento di piani superiori. È vero che le stanze di lusso 
nel palazzo di Persepoli aveano il soffitto di legno. — Quinto Curdo, che avea fra mano 
documenti antichi autentici, afferma anzi i soffitti erano di preziosi legni di cedro, e 
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lo studio delle colonne che sostenevano i tetti, le ceneri e i carboni che si trovano dovunque, 
l’esame dei finali decorati nei monumenti funerari tagliati nella roccia tutto conferma la 
notizia dello storico greco. Sopra i panconi si metteva, per completare il tetto, una grossa 
superficie di terra e di materiali argillosi, ma in via eccezionale; la regola quasi generale 
era la cupola o almeno la vòlta. Le case non avevano dunque che il pianterreno. 

Su la divisione interna dei quartieri, e sulla pianta propriamente detta, abbiamo notizie 
assai vaghe. E probabile che vi fossero delle differenze essenziali fra le dimensioni delle 
stanze di riguardo e quelle a uso di abitazione; tanto le prime erano vaste, alte e grandiose 
quanto le seconde erano strette e relativamente complicate. 

È così che sulle terrazze di Persepoli Yapaddna reale, colla sua immensa sala ipostila 
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Sarvistano. — Facciata principale restaurata. 


preceduta da un portico, si stendeva sur uno spazio vastissimo ; invece i tre palazzi di sulla 
terrazza superiore che contenevano i quartieri del re, occupavano una superficie assai più 
limitata. 

Si componeva, ciascuno, di un vestibolo in forma di portico coperto, d’una sala di 
dimensione [media con colonne, e ornata di locali secondari all’intorno. Ivi il sovrano, 
contento di liberarsi un po’ dalle pompe d eW’apaddna stava volontieri; e passava buona 
parte della giornata in mezzo all’aria e alla luce, vedendo, non vistoi, e godendo lo spet¬ 
tacolo delle costruzioni che componevano il palazzo regale e delle fertili pianure della 
capitale. 

Del ginecèo ove il re passava la notte, e delle altre costruzioni ausiliari che stavano 
intorno la dimora principale, nè a Persepoli, nè a Susa, nè in nessun altro luogo si sono 
rintracciate vestigie. 

Non v’jha niente di strano; evidentemente gli architetti largheggiavano in ornamenti 
ricercati e in materiali solidi e resistenti nella fabbrica che doveaf servire d’abitazione al 
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FINESTRE FINTE. 


sovrano; poiché, anche materialmente, bisognava dare la più alta idea del suo potere. 
Si riserbavano quindi, i materiali più semplici, il legno di palma, i mattoni crudi senza 
rivestimento di pietra pel ginecèo e gli altri annessi. E siccome questi muri, economica¬ 
mente costruiti furono abbandonati, si sprofondarono; i mattoni spezzati vennero, certo, 
utilizzati dagli abitanti dei villaggi vicini nella costruzione delle proprie capanne. 

Ond’è che causa la poca robustezza, le costruzioni secondarie rovinarono presto. I ricchi 
si trovarono nelle stesse condizioni dei sovrani, evidentemente. 

Tale il motivo per il quale i nostri archeologi non hanno mai avuto la soddisfazione 
di potere studiare gli avanzi di un ginecèo della Persia antica. 

Nell’interno, un particolare architettonico che abbiamo fatto già notare, accresceva i 
comodi dell’abitazione; vogliamo parlare dell’uso delle finestre fìnte le quali erano chiuse 
con lastre di pietra o da un tramezzo di mattoni. In ogni modo, la lastra, o muretto, avea 
una grossezza molto minore del resto del muro; ne risultava dentro le stanze un bel 
numero di incavi o nicchie quadrangolari, i taktché , come si chiamano tuttora in Persia; 
— chè tal particolarità di costruzione si è mantenuta sulla pianura dell’ Iran fino ad oggi. 

Queste nicchie sono utilissime in un paese dove non esistono nè tavolini, nè vetrine, 
nulla che somigli ai nostri scrittoi e ai nostri armadi. I Persiani moderni, come i loro antenati, 
hanno soltanto de’ bauletti con forti serrature, adatti, più che altro, per riporre gioielli e 
abiti di lusso; gli oggetti d’uso quotidiano non si potevano mettere che negli incavi formati 
dalle finestre finte, anche oggi usate, come dicemmo, e utilizzate come armadi. « Quante 
volte, racconta il Perrot, sono stato contento di trovare una di queste nicchie a portata 
di mano, quando tornavo di fuori, per mettervi le armi, l’orologio, la bussola, le mie carte 
e i miei taccuini da viaggio 1 » 

I costruttori della Persia, più che dei comodi, si preoccupavano della bellezza esterna 
della casa e della decorazione. Per abbellirla ricorrevano a tutti i mezzi; a artifici archi- 
tettonici, a policromia vigorosa, a lavori scultorici; anzi, anche l’unione della scultura con 
l’architettura viene da Babilonia e da Ninive. 

La casa si vedeva da lontano ridente nei suoi vivaci colori inalterabili. I colori si da¬ 
vano sui mattoni crudi, il fuoco li vetrificava, e terracotta e colori faceano un corpo solo. 

I mattoni smaltati dalle tinte svariate — rossi, bianchi, azzurri, grigi — erano collocati 
sulle pareti esterne a disegni geometrici infinitamente capricciosi; in certi punti inquadravano 
de’ bassorilievi in terracotta, ugualmente smaltati, rappresentanti fogliami, scene di caccia, 
animali fantastici. ' 

Su in alto, i muri coronati da merli in mattoni coloriti, formanti ciascuno una piccola 
piramide a scaletta, dovevano fare un magnifico effetto quando e’ staccavano sull’azzurro 
profondo del cielo. Lo stesso motivo merlato si svolgeva probabilmente tutt’intorno alla 
terrazza la quale formava il piedestallo dell’abitazione. 

La bellezza meravigliosa della policromia applicata all’esterno delle case non è stata ben 
rivelata al mondo dei dotti che dalle belle scoperte fatte a Susa dal D”ieulafoy. Bisogna leg¬ 
gerne la narrazione pittoresca della signora Dieulafoy. 
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« Eravamo verso la fine dei lavori di esplorazione, era stato scoperto un novo scavo 
diretto a un’altura che, vergin qual’era, ci destò quasi un rimorso. Per parecchi giorni di 
seguito, si scavò, senza che nemmeno un indizio giustificasse le nostre speranze.... Una sera, 
nel trascinare alla peggio il tronco di una statua di arenaria trovata ai piedi de’ tumuli, 
uno dei sorveglianti corse verso di noi: Ho visto un bell’oggetto, esclamò tutto contento, 
gli operai pretendono che sia d'oro. Ha in mano un pezzo di ceramica bianca come neve, 
in un punto si vede un bello smalto giallo pieno di stelle verdi e bianche.... 

« Cosa sia questo frammento bizzarro e questi colori magnifici? Dapprima ho creduto si 
trattasse delle spalle di un essere umano vestito da un manto splendidamente colorito.... 



« Il novo scavo era molto in giù, gli uomini quali colla pala, quali con la zappa lavo¬ 
ravano accanitamente sì che ben presto misero allo scoperto dei pezzi enormi di mura 
fiorite, di magnifiche terracotte smaltate le quali stavano esse medesime sur un muro di 
mattoni accuratamente costruito. Eravamo davanti le rovine del palazzo di Dario, incen¬ 
diato ai tempi di Serse, raso a terra da Artaserse Mnemone ottantanni dopo e coperto di 
uno strato di rena quando il re progettò la costruzione del novo apadàna susiano.... 

« Ogni sera, nel magazzino entravano da trentaaj. quaranta lastre bianche, compatte, 
solide, coperte di smalti in rilievo mirabile e benissimo conservate. 

« Il Dieulafoy accomoda questi frammenti, li riunisce e ricompone dei personaggi 
grandi al naturale. Sono arcieri di profilo, in cammino, colla chiaverina in mano, l’arco 
sulle spalle e una immensa faretra. Le uniformi, di diverso colore, della stessa forma, gon¬ 
nella aperta da un lato, camicia corta, giustacuore chiuso sul petto con ricchi galloni, scarpe 
d’un bel giallo fermate sul collo del piede con bottoni. Le orecchie, i polsi carichi di bùc¬ 
cole e braccialetti d’oro. Le stoffe delle uniformi d’una ricchezza stupefacente; giustacuore 
e toga gialle ricamate di margherite azzurre e verdi e sulla camicia in porpora profondo; 
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LUSSI ORNAMENTALI ESTERNI. 


toga di stoffa bianca fiorita di scudi neri sui quali è ricamata la cittadella di Susa, ecc.... 
Era il fregio degli Immortali; — e ’1 fregio dei Leoni ebbe la stessa sorte ». 

Bisognava trasportarli fino al mare; erano lavori di gran pregio, molto pesanti, e il 
trasporto era difficile in mezzo a difficoltà inaudite aumentate dal fanatismo dei Musul¬ 
mani desiderosi di conservare, essi, questi talismani del loro paese. 

Il Dieulafoy ebbe l’accortezza di incaricare, come capo carrettiere, un discendente 
autentico del profeta, davanti il quale ogni buon maomettano umilmente si prosternava, e, 
per via di miracoli diplomatici, di pazienza e d’energia, riesci a imbarcare gli avanzi che 
aveva scoperto. 

Oggi questi frammenti venerabili si trovano al Louvre collocati in due vaste sale ap¬ 
posite. I coniugi Dieulafoy li hanno accomodati e la Francia ora li offre all’ ammirazione 
del mondo, ed è sola a possedere sì splendidi saggi di decorazione in colore, che l’architet¬ 
tura domestica degli antichi Persi con tanto garbo adoperava. 

Alla policromia si univa la scultura. Gli scultori cominciavano a decorare le scalinate 
laterali onde ricoprivano di bassorilievi rampe e pareti. Lunghe processioni di servi che 
pareano portar nella dimora del padrone i frutti, i fiori, gli animali domestici, i vasi di 
profumi che aveano in mano o sulle spalle, si svolgevano dai piedi alla cima delle scale; 
scolpiti sulle pareti, sembrava che realmente salissero gli scalini di cui seguivano la dire¬ 
zione, l’artista vi mostrò un’alta intuizione del vero. Sulle pareti delle scale di Persepoli, in 
certi punti si vedeva un gruppo che sembra aver formato uno dei soggetti più familiari e 
costanti della scultura persa poiché si trova trattato spesso: — un leone furioso che divora 
la groppa d’un toro. 

La scultura fu adoperatissima anche dentro casa. Quando si giunge alla prima terrazza 
di Persepoli fra le rovine imponenti di un propileo, si vedono i profili mirabilmente scol¬ 
piti, dei grandiosi tori alati con la testa d’uomo, copiati da modelli assiri del tempio di 
Sennacherib. 

Essi indicano l’ingresso della residenza reale; l’entrata dei palazzi dei satrapi e dei 
ricchi doveva esser decorata dello stesso genere di sculture, sia pure meno importanti. 
Le inquadrature delle finestre e delle porte davano pur lavoro allo scultore; tutti gli 
architravi erano circondati di modanature sottili, decorate di ovoli e listelli sormontati 
dalla scozia egizia cioè dalla cornice; — la tradizione faraonica, è evidente in questi particolari 
forse più che altrove. I bassorilievi, sì come a Ninive, erano collocati a livello della terra; quhi 
si svolgevano le processioni di animali i quali formarono vivo oggetto di studio agli aitisti 
niniviti: — cavalli attaccati, bestie curiose destinate ai parchi o ai serragli e sopratutto il 
leone. « Gli artisti di Susa, secondo il giudizio del Perrot, sapevano rappresentare i car¬ 
nivori con tale efficacia d’espressione, e tale intensità di vigore muscolare, che umiliano 
quasi, nella sala del Louvre, i loro vicini, gli arcieri, la cui esecuzione sembra assai fiacca 
al conspetto di quella degli animali mirabili ». 

Per l’interno lo scultore era molto meno adoperato in Persia che in Assiria. E come 
poteva esserlo? — vi mancava lo spazio. 

































































































































2o6 lussi ornamentali interni. 

L’uso abbondante di pilastri e colonne, di finestre finte ornate particolarmente di tap¬ 
peti e tende, lasciava poca superficie nuda sui muri; — e questa era brillantemente colo¬ 
rita. Su parecchi punti dei tumuli di Susa. Il Dieulafoy ha raccolto degli eccellenti fram¬ 
menti d’un intonaco rosso a imitazione del marmo, stato al certo adoperato per deco¬ 
rare i muri. 

Nelle case di gran lusso la decorazione a colori veniva completata di tappeti e tende 
cadenti fra gli intervalli delle colonne, dei portici, davanti le porte o messe sui muti. La 
moltitudine e la varietà delle frangie, la finezza delle gale, le felici combinazioni di linee 
e di colori davano alle stanze una cert’aria di opulenza che i Persi, a quanto pare, parti¬ 
colarmente ricercavano. 

Quanto ai pavimenti, quelli delle case modeste o degli annessi e delle stanze secon¬ 
darie, erano di ghiaia e argilla o di mattoni messi in simmetria. — Quelli delle sale di 
ricevimento o di gran lusso d’una specie di mosaico composto con pietre di diversi coloii, 
tagliate geometricamente e unite in tal maniera da formare figure e disegni ìegolari, 
era una riproduzione in pietra de’ bei tappeti di lana i quali fabbricavano gli operai della 
Persia e fabbricano i lor discendenti con altissimo plauso delle persone di buon gusto. 

Nelle case di gran lusso i mobili si armonizzavano allo splendoie architettonico. Le 
forme delle sedie, dei letti, del vasellame erano le stesse dell’Assiria e dell Egitto, ma le 
materie adoperate erano ben più preziose: legni forestieri, avorio, argento, oro. 

Il libro d’Ester ci mostra nei banchetti gli invitati coricati « su letti d’oro e argento 
sur un pavimento di porfido, d’alabastro e marmo screziato ». Questi letti, oltreché ma¬ 
gnifici, dovevano essere molto comodi per supplire alla mancanza di elastici non ancoia 
conosciuti. 

« I Persi, racconta Senofonte, collocavano i piedi de’ letti su grossi tappeti, i quali si 
piegavano al peso del corpo e non facevano sentire il duro del pavimento ». 

L’uso dei mobili di lusso e del vasellame prezioso entrò tanto tra le abitudini dei 
Persi che questi non poterono neanche più andare in guerra senza portai si dietro una 
massa di roba di questo genere. « Vinti dai Greci, scriveva Erodoto, i vincitoii tiovaiono 
delle tende tessute d’oro e d’argento, de’ letti dorati e argentati, dei cratèri, delle coppe e 
altri vasi d’oro per bere, e su dei carri caldaie d’oro e d’argento, e, sui morti, braccialetti, 
collane e spade d’oro. — Gli Egineti lavoravano l’oro come il rame. » — Pausania, il ge¬ 
nerale greco, il quale si impadronì della tenda di Mardonio, generale dei Persi, vi tiovò, 
stupefatto, degli splendidi tappeti, dei letti d’oro e argento con ricche coperte, tavole d’oro 
e argento e tutto l’occorrente per dare banchetti splendidi. Se tale era il mobiliare dei 
Persi in campagna, quale magnificenza doveva esser quello delle case dove stavano perma¬ 
nentemente ! 

L’eccesso di tale magnificenza, volgare se vuoisi, andava contro qualche volta al fine 
cui intendeva, e promoveva la critica e il motteggio dei forestieri. Figurarsi! nella apa- 
dàna di una residenza regale, si vedeva un platano d’oro di cui i sovrani persi si mosti a- 
vano grandemente fieri. Senofonte ha riferito che un ambasciatore greco disse che il re 




Padiglione dei Tcheel-Sutun (Padiglione del giardino). — (Da una fotografia della signora Dieulafoy). 
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GIARDINI E CHIOSCHI. 


dei re aveva sperato di abbagliare la gente col far pompa di tale ricchezza, e non era rie- 
scito che a destare il riso : « il famoso platano, diceva ai suoi concittadini tornato in patria, 
non darebbe tanta ombra quanta ce ne vuole per mettere al coperto dal sole una cicala ». 

Per completare l’imagine dell’abitazione persiana, bisogna collocarla col pensiero in 
mezzo a una lussureggiante vegetazione, circondarla di viali ombrosi, e unito agli ardori 
del clima persepolitano o susiano, questo lusso che soddisfaceva, più che la vanità, le esigenze 
imperiose dell’occhio, era torse più desiderato dei mobili incrostati d’avorio e dorati. 

Un giardino « un paradiso », parco di allegria e di caccia, ornato d’alberi di specie 
diverse, provenienti da paesi lontanissimi, circondava i palazzi dei ve'e le residenze dei sa¬ 
trapi; le case più modeste non potevano fare a meno di verde e spesso erano quadrati in 
mezzo ad una corte .ridotta a giardino. 

Dovunque canali abilmente distribuiti portavano l’acqua necessaria a alimentare la ve¬ 
getazione: anche oggi si riconoscono perfettamente sull’arido rialzo di Persepoli i solchi dei 
canali riche 'correvano fra superfici [erbose. Gli è che i Persi consideravano gli alberi il 
primo dei beni; numerosi aneddoti provano quanto tale amore fosse [profondamente ra¬ 
dicato nei loro cuori. Serse, traversando un giorno la Lidia, trovò sulla sua via un platano 
e restò sorpreso dalla sua bellezza siffattamente che lo fece ornare di collane e braccialetti 
d’oro « come una padrona adorata, e gli collocò vicino un Immortale a sentinella perpetua. 

I Persi coltivavano benissimo i giardini e non soltanto per farne oggetto di ammi¬ 
razione, ma proprio per viverci; i paradisi non erano parte integrale delle case ma sem¬ 
plice ornamento. I padroni di casa passavano la maggior parte della giornata all’aria aperta, 
in mezzo alla natura ridente e lieta, ove l’acqua limpida serpeggiava intorno al verde e ai 
fiori e agli alberi le cui ombre larghe davano piacevolezza e soavità inenarrabili. 

Da ciò nacque l’uso dei chioschi — nome accettato anche dalla nostra lingua. Gli 
architetti idearono di costruire nei giardini dei padiglioni eleganti quadrangolari formati 
da un muro pieno dalla parte del sud opposta ai raggi del sole, e da muri all’altezza 
d'appoggio sui due lati di dritta e di manca, il lato anteriore restando interamente libero 
Completava la costruzione un tetto leggiero sorretto da colonnette sottili e intorno al peri¬ 
metro del tetto girava una tettoia sporgente con tende mobili che si potevano tirare insù 
e in giù a piacere; vi era quindi continua l’ombra e nulla impediva di guardare, e alla 
brezza e ai profumi del giardino di giungere fin li. 

In questi padiglioni si stava volontieri avanti e dopo la siesta di mezzogiorno, e di 
sera a godere il fresco, lasciando che la vita e’ passasse, cosi, in mezzo alla beata pigrizia. 

La descrizione delle case che si costruivano i rozzi montanini iraniani, a tempo del loro 
splendore, ne svela la ragione della decadenza precipitosa. La mollezza li vinse, li vinse 
al segno da distruggere perfino i pregi nativi. Costoro ormai non vissero che per appagare 
le gioie della vita materiale; la serenità e austerità morale che caratterizzavano i com¬ 
pagni di Tiro vennero sostituite da uno sfìbramento inaudito e da un desiderio irrefrena¬ 
bile di godimento. Tuttociò si ritrova in tutte le abitudini della vita iraniana. 

I Persi portarono le vesti ampie e svolazzanti, di stoffe magnifiche, comode e comuni 
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Casa persiana dell’Esposizione Universale del 1889. 
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DECADENZA CIVILE. 


ai paesi orientali: una toga lunga e un berretto di feltro in testa. E idearono l’uso delle 
calze e delle mutande. Conobbero perfino l'uso dei guanti. 

Nei palazzi fastosi diressero tutta l’attenzione alla ricerca dei piaceri raffinati, e davano 
feste tali quali nessun popolo usò mai, nemmeno il babilonese. Si legge nel libro di Ester 
che Assuero (i), il terzo anno di regno, offrì un banchetto a tutti i grandi signori del 
regno e ai governatori di provincie. Quando la festa dei signori fu finita, cominciò quella 
del popolo: tutti gli abitanti di Susa indistintamente, dal più alto al più umile, furono 
invitati a un banchetto il quale venne servito nel giardino intorno alla casa del re; la festa 
durò sette giorni e sette notti. 

Quel che restava ai Persi, di vigor morale e di energia, vivendo a questo modo, lo 
finivano o negli intrighi o nelle sregolatezze dell’arem. La poligamia, in Persia, ebbe 
funeste conseguenze. Gli architetti avevano un bel collocare in disparte il ginecèo e co¬ 
struirlo con materiali ordinarissimi; le donne e i servi che vivevano con queste avevano 
in ogni modo un’influenza suprema sulla famiglia. E poiché si confidava a loro l’educa¬ 
zione dei ragazzi, questi e’ potevano indirizzarli come lor piaceva meglio, e l’influenza, spin¬ 
gendosi su tutta la vita, il resultato fu l’imbastardimento rapido della stirpe. 

Manchiamo quasi del tutto di notizie esatte sulla vita privata degli antichi Persi ; cono¬ 
sciamo bensì i costumi intimi della famiglia regale, quindi possiamo farci un’idea di quello 
che dovevano essere le famiglie dei satrapi e de’semplici particolari. La storia delle regine 
madri, delle favorite e degli eunuchi è un lungo tessuto d’orrori e di delitti. È una Amestri 
che per vendicarsi d’una rivale le fa tagliare il seno, la lingua, i labbri, il naso e gli orecchi 
e la lascia così a aspettar lentamente la morte; è un’Atossa che cospira assieme al tìglio 
per detronizzare e assassinare il marito; è una Parisatide che si libera da una rivale cui fa 
mangiare la metà di un uccello che aveva tagliato con un coltello avvelenato solo da un 
lato. La storia del palazzo di Susa e di Persepoli, e quella delle dimore di cui abbiamo 
descritto le molli sontuosità « è una miniera inestinguibile di delitti mostruosi e di tra¬ 
gedie sanguinose ». 

Come stupirsi, quindi, che i Persi abbiano rapidamente perduto non soltanto la domi¬ 
nazione dell’Asia occidentale, ma anche la indipendenza? 

Da due secoli erano stati tolti dall’oscurità dal glorioso fondatore del loro impero Ciro, 
quando uno dei suoi successori, Dario, fu assalito fieramente da Alessandro di Macedonia; 
nel 330 morì e con lui cadde la indipendenza degli Arìi dell'Iran i quali furono assog¬ 
gettati da altri Arìi venuti d’Europa, dai Greci, che ripigliavano e continuavano l’opera 
civilizzatrice. 

I Persi han dovuto soccombere perchè sono stati infedeli alla tradizione morale della pro¬ 
pria stirpe. Ma la loro opera nella storia della civiltà, il loro spirito assimilatore, non c stato 


(1) L’Assuero della Bibbia probabilmente è lo stesso re che i Greci hanno chiamato Mnemone. 
Regnò dal 404 al 362. 
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inutile, e neanche oggetto precipuo della loro rovina. Poiché i Persi si assimilarono colle 
virtù, i vizi de’vicini e de’popoli vinti. Comunque sia, essi hanno riunito e combinato tutti 
qli elementi delle diverse civiltà antiche dell’Asia, sì come nelle case li abbiamo veduti 
associare i diversi sistemi architettonici dei predecessori. Con questo lavoro singolare di 
fusione hanno onorato la somma degli sforzi morali della antica umanità, e si sono pre¬ 
parati a subire l’azione del genio greco. 

Il centro della civiltà si spostava, « i Persi non poterono più averlo in oriente; ma 
seppero tuttavia alimentarne la fiamma con i materiali accumulati in cinquanta secoli sulle 
rive del Mediterraneo orientale. La loro azione, per quanto transitoria, non è stata poco 
importante ». 

La casa persiana dell’Esposizione, da noi riprodotta, venne ricomposta sui dati del 
palazzo di Sarvistano e altri dati originali, e rappresenta soltanto una parte della casa la 
quale avrebbe dovuto essere più considerevole. 

Il Dieulafoy ne dette tutte le notizie e scelse tutti gli elementi; perciò non c'è dubbio, 
il tipo adottato è esatto e il più opportuno. 


CAPITOLO NONO. 


Gli ArÌi in Europa. — Le abitazioni galliche e germaniche. 


Arrivo degli Arìi in Europa, origine delle principali nazioni dell’Europa moderna — Gli Arli nell’epoca 
delle grandi emigrazioni; via che hanno tenuto nelle pianure orientali dell’Europa, la via sacra 
delle nazioni — Loro vita nomade, loro accampamenti — Ritorno alla vita sedentaria — Gli Arii 
in occidente; i Celti, i Galli, i Gallici; testimonianze di Cesare e di Strabone — Scavi moderni: 
Gergovia, la penisola di Saint-Maur — Le città galliche, modo di costruzione, còmpito durante 
la pace e durante la guerra; Limes. — Le abitazioni rurali, costruzione, distribuzione interna, 
mobili — La vita domestica dei Galli — Abitazioni trogloditiche — Progressi spontanei della 
Gallia avanti l’arrivo dei Romani, gli scavi del Monte Beuvray. Case perfezionate — La Germania; 
persistenza dei costumi e delle abitazioni primitive; le leggende e i monumenti — Natura del 
paese, costumi vagabondi dei Germani — I materiali da costruzione, semplicità delle capanne e 
dei mobili — I villaggi germanici; dimore sotterranee; fortificazioni — La vita- privata de’ Germani. 


econdo l’opinione più accettata, l’Europa occidentale ha principiato a essere 
scoperta dai popoli relativamente civilizzati dell’Asia centrale, circa diciasette 
o diciotto secoli avanti la nascita di G. C., come noi Europei abbiamo scoperto 
quattro secoli fa il continente americano. Gruppi di popoli orientali forse 
diversi d’origine, a ogni modo appartenenti in gran parte alla stirpe ariana, sono venuti 
a stabilirsi in varie volte nelle regioni sì propizie allo sviluppo dello loro attività; successi¬ 
vamente hanno preso parte ai vantaggi della scoperta e alla colonizzazione dei novi paesi. 

Come mai il movimento di immigrazione in Europa è principiato sì tardi? Per la 
ragione che, nelle epoche anteriori, la configurazione primitiva di questa parte del globo non 
si prestava all’espansione degli Arìi verso l’occidente. Allora la regione che forma oggi la 
Russia era ancora intieramente coperta da una vasta distesa d’acqua che univa il mar Nero 
aH’oceano Glaciale; — ostacolo invincibile coi mezzi di cui disponevano i popoli preistorici. 
Poi, a poco a poco, il sollevamento del suolo, che continua in Russia dal lato di sud-est, 
fe’ conoscere le vaste pianure dell’Europa orientale; — apparve così un giorno il fondo 
dell’antico mare e una via facilmente accessibile fece comunicare i bacini dei fiumi i quali 
venivano dalla pianura di Pamir, con le regioni dell’Europa centrale. Gli Arii poterono 
allora estendersi in questa direzione. 
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Il movimento continuò più di dieci secoli senza fermarsi e risultò da una serie di 
emigrazioni successive, più o meno rapide, secondo che gli abitanti primitivi dei paesi vinti 
opponevano resistenza più o meno ostinata. 

Ebbe così l’Europa un’agglomerazione di vari popoli: — certi gruppi di immigranti 
rimasero quasi isolati e certi altri si mescolarono poco o molto alle stirpi anteriori che 
gli Arìi trovarono dappertutto. 

Da tali combinazioni e miscugli sorsero gli antenati delle principali nazioni dell’Europa 
moderna: i Celti, i Galli e altri antenati degli Europei occidentali — i Germani da cui 
sbocciarono gli Alemanni e le altre nazioni germaniche — gli Elleni o Greci — gli Italioti 
latini o romani — e i popoli slavi, gli ultimi degli Arìi, venuti in Europa. 

Di questi cinque gruppi gli Slavi sono quelli che ebbero la minor parte alla vita gene¬ 
rale della umanità nei tempi antichi. Ne parleremo quando saremo ai tempi moderni. 

Degli altri quattro gruppi, due, i Greci e i Latini, si sono stabiliti al sud dell'Europa, 
nella Grecia e in Italia, su terre dove, come abbiano notato, avevano fiorito germi di civiltà 
avanti il loro arrivo. Eredi dei Pelasgi e degli Etruschi, con la forza del genio originale della 
stirpe, seppero appropriarsi le scoperte dei predecessori, estenderle, e giungere assai rapida¬ 
mente a un alto grado di prosperità. Assai presto inoltre le loro abitazioni furono fra le 
meglio costruite e fra le più comode che l’antichità abbia conosciuto. 

Invece, i due ultimi gruppi, i Galli e i Germani, dal caso delle emigrazioni vennero 
spinti verso l’ovest e ’l centro dell’ Europa in regioni abitate, avanti, da popolazioni sco¬ 
nosciute le quali non erano ancora riescite a inalzarsi al disopra della condizione primi¬ 
tiva dell’umanità. Cosi invece delle case con intelligenza costruite dai Pelasgi e dagli Etruschi, 
trovarono nei novi domini delle misere capanne dell’ epoca preistorica. Dovettero dunque 
cavar tutto dalla propria testa. Quindi, per quanto abbiano preceduto in Europa i Greci 
e i Latini, il loro sviluppo ne è stato molto più lento e, molti secoli dopo il loro arrivo, 
verso l’epoca in cui comincia l’èra cristiana, costruivano ancora delle abitazioni di tipo 
assolutamente arcaico. 

Vedremo che certi Galli allorché furono sottomessi da Giulio Cesare e la maggior parte 
dei Germani nel secolo VII della nostra èra, abitavano delle case analoghe a qualcuna di 
quelle che abbiamo veduto nell’età primitiva dell’umanità. 


I. 

Le migrazioni ariane verso l’occidente. 

La differenza nelle abitazioni si affermò solo dopo che i diversi gruppi d’Arìi europei 
si furono stabiliti nei domini definitivi; — fino a quando durarono le emigrazioni — e 
durarono molto tempo — tutti gli Arìi vissero alla stessa guisa e nelle medesime dimore 
che non dovevano essere differenti l’une dall’altre. Tutto contribuiva a imprimere siffatta 
uniformità: la comunanza delle abitudini domestiche contratte nella patria d’origine, le 
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necessità di viaggio identiche per tutti gli emigranti, e la simiglianza de’ mezzi che offrivano 
i paesi traversati dalle loro interminabili processioni. 

Sono noti esattamente quali sono tali paesi. Un celebre erudito polacco del secolo 
scorso, Giovanni Potocki, che conosceva perfettamente gli storici e i geografi dell’antichità, 
e, come nessun altro, l’Asia centrale per averla visitata parecchie volte fino in China, è 
stato il primo a fare un disegno esatto della « via sacra delle nazioni primitive,» di questa 
via stata visitata, nei primi tempi della storia, dagli antenati di tutte le nazioni dellEuiopa 
moderna e civilizzata. I lavori della maggior parte dei dotti contemporanei hanno confer¬ 
mato in ogni punto, i risultati ottenuti dal Potocki; e il Dubois de Montpcreux li ha rias¬ 
sunti con infinita chiarezza. 

Secondo lui, tutti i popoli esciti dall’Asia per dirigersi verso 1 Europa centrale e oc¬ 
cidentale hanno seguito la stessa stessissima via. 

Bisognava passare il Volga coi carri, il bestiame e il resto che portavano seco; — il 

bestiame prima di tutto. 

Una immensa distesa si apriva indi davanti lo sguardo: senza lasciarsi traviate a diitta 
o a manca, si dirigevano in linea retta verso il gomito formato dal Dnieper: là abbondavano 
terreni acquitrinosi, specie di paludi le quali non li sgomentavano. Una volta su 1 alti a 
riva, si trovavano sur una spianata granitica uniforme e fiorita di bellissime erbe; in nessun 
luogo potevano aspettarsi di trovare di così belle pasture per gli armenti. Quindi restaiono 
su questa spianata, che occuparono fino in fondo nella direzione di nord-ovest, spingendosi 
nella regione la quale sta al sud delle paludi Pinsk. 

Di qui, la via che tenevano cambiava direzione; attraversate le regioni che formano 
attualmente le provincie di Volinia, di Podolia e della Gallizia, giungevano alla catena 
dei Carpazi al punto in cui s'abbassa nelle regioni delle sorgenti del Tibisco dove ha sol¬ 
tanto 650 metri sul livello del mare mentre a dritta e a manca va a più di 2500. Il passo eia 
facile. Poi, la vallata del Tibisco nella quale sboccavano, scese le montagne, li metteva di itti 
alla vallata del Danubio vale a dire alla grande strada dell’Europa centrale occidentale o 
meridionale. 

Si sa che la linea del Danubio è stata sempre la gran via di comunicazione fra 1 oriente 
e l’occidente dai tempi favolosi della spedizione degli Argonauti, lino ai nostri tempi in 
cui le grandi potenze fanno una questione internazionale di primo ordine della navigazione 
danubiana. 

Quivi giunti, i gruppi d’emigranti Arìi pigliavano vie differenti: la via sacra si rami¬ 
ficava in direzioni diverse; gli uni, Galli e Germani, continuavano verso 1 ovest; gli altri. 
Greci e Latini, giravano verso il sud. 

Nei secoli delle migrazioni attraverso l’Europa orientale, gli Arii, naturalmente, toi - 
narono nomadi. Perciò non si è trovato alcun vestigio delle loro deboli dimore, ne alcun 
storico ci ha narrato i casi de’loro viaggi. Ci mancano notizie certe su tal periodo, e per 
farci un’idea delle condizioni nelle quali si svolgeva in questi tempi la vita de’ nostri Ani, 
abbiamo un solo mezzo: le antiche leggende nazionali. 




LE CAROVANE, 


215 


È indubitato che le pianure monotone attraverso le quali gli invasori Arii si facevano 
la via, non offrivano nulla da utilizzare per la costruzione della casa; dovevano quindi portar 
seco tutti i materiali delle abitazioni temporanee. Cosi ogni carovana di immigranti era 



Casa degli Arii nell’epoca delPcmigrazioni. 


Composta da una lunga sfilata di carretti, pieni di donne e ragazzi, di utensili domestici 
e di pali e di tavole, tirati da bovi e da asini e gli uomini erano quasi tutti a cavallo. 
Fra i carri camminavano gli armenti che que ;te popolazioni di pastori e d’agricoltori con- 
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ducevano in Asia, gl’ innumerevoli mandrie di montoni e di capre dalle lunghe corna, le 
giovenche, che i grossi cani domestici, dal pelo nero^ dagli orecchi corti e diritti e dal muso 
sottile, sorvegliavano, zelanti. 

Dovevano presentare un curioso spettacolo le lunghe carovane de’ nostri antenati. Cam¬ 
minando adagio adagio sotto un sole scottante circondate e seguite da nuvoli di polvere, 
si spingevano arditamente verso l’ignoto, verso l'occidente per conquistarsi patrie nove 
che i discendenti dovevan poscia onorare. Gli uomini erano di statura grande, con forti 
accenti virili, capigliatura bionda, occhi chiari, d’aspetto coraggioso e franco, tatuati, armati 
di scuri, spade, freccie, di una specie di lancie lavorate al fuoco, di scudi di legno lunghi e 
dritti. Le donne, di statura media, dalla pelle bianca, colla lunga capigliatura bionda fatta 
a treccie che ricadevano sulle spalle, avvolte in stoffe chiare stavano a sedere o coricate sui 
carretti a ciarlare e a guardare ai ragazzi, ma, al bisogno, sapevano nel lavoro e perfino nei 
combattimenti, dar man forte ai mariti. 

Dietro la carovana, a qualche distanza, seguivano le bande di lupi, già numerose nelle 
pianure che si stendevano al nord del mar Nero; col collo teso, annosando e dondolando, 
non osavano attaccare la carovana, ma se qualche bestia da soma sfinita era abbandonata 
sulla strada, se qualche capra si allontanava, i lupi in un baleno le erano addosso e ’l suo 
cadavere doventava oggetto di guerra spietata. 

Di sera, la carovana si fermava, possibilmente, sulla riva di un fiume vicino a prati da 
pastura. 

Se si doveva rimettere in cammino subito la mattina dopo, bastava un collocamento 
alla peggio; i carri erano sufficienti per una notte. Se invece il luogo sembrava adatto 
a una fermata un po’ lunga — e tali fermate erano necessarie agli immigranti, o per ripo¬ 
sarsi qualche mese o perchè la stagione imponeva delle cure particolari agli armenti — 
in tal caso tutto si ordinava per un accampamento di qualche tempo. 

Dato il segnale di fermata, donne e ragazzi scendevano dai carri, si scaricavano le pertiche, 
i pali e le tavole con treccie di canapa e striscie di cuoio state arrotolate e messe al posto 
dopo l’ultima tappa, con le pelli di bestie e le striscie di lana destinate per le pareti e’1 tetto 
delle abitazioni. Questi erano i materiali mobili che gli Arìi trasportavano di tappa in 
tappa. Poi, intanto che le donne accendevano il fuoco e preparavano da mangiare in mezzo 
a montoni che belavano, a’ cani che abbaiavano, a tori, a giovenche che univano a siffatto 
concerto le note più cupe e profonde, fra i nitriti dei cavalli e le voci dei lavoranti inco- 
raggiantisi mutuamente, si cominciava il lavoro di costruzione che in un momento era finito. 

Nell’ordinamento degli asili temporanei, i costruttori seguivano certi principi che i loro 
antenati avevano applicato nelle abitazioni dell’Aria. 

Formavano lo scheletro, o, per meglio dire, la armatura della costruzione con alcune 
pertiche verticali fissate in terra unite a altre trasversali solidamente congiunte con funi di 
lana; l’armatura facevano assai alta per poter contenere un primo piano sopra il terreno e 
avea un tetto assai pendente. Le mura erano formate da stoffe e pelli stese sopra le pertiche; 
fermate forte da tre parti sulla parete anteriore dell’abitazione e rialzate e messe su de’ grossi 
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pali in modo da formare una specie di portico coperto simigliarne a quello delle case co¬ 
struite su i declivi di Pamir. Nell’interno, il pianterreno era separato dal pian di sopra con 
un solido soffitto formato di tavole opportunamente collocate su pertiche trasversali. Una 
scaletta di legno o una scala a mano primitiva appoggiata fuori dell’abitazione, metteva dal 
pianterreno al primo piano. 

Nelle capanne fatte cosi, il vasto locale del pianterreno la notte era destinato agli ar¬ 



menti, o almeno a quelli fra gli animali r quali avevana maggior bisogno di riguardi; la 
stanza di sopra serviva per la famiglia. 

Nella giornata la capanna restava vuota; chi vi stava, uomini e bestie, vivevano all’aria 
aperta. I montoni si chiudevano in capanne vicine, i cavalli si attaccavano ai pali del por¬ 
tico; le donne badavano alla faccende domestiche e accomodavano i vestiti della famiglia o 
i finimenti delle bestie da tiro intanto che gli uomini facevano pascolare, più lungi, il 
gregge, abbondante, o, svagandosi utilmente, si occupavano di caccia; poi di sera, ricondotto 
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il gregge a casa, si buttavano sotto i portici per riposarsi aspettando il momento di man¬ 
giare. Tramontato il sole, da ogni parte si vedevano fuochi; così ognuno mangiava al lume 
delle fiamme. L’accampamento aveva un aspetto bizzarro, animato e pittoresco. 

Venuta la notte l’animazione finiva. Si lasciavano, i fuochi accesi davanti ogni capanna 
per premunirsi contro le bestie che gironzavano purtroppo intorno a queste carovane e 
uno alla volta, facendo il suo turno, restava sotto i portici a alimentare i fuochi e a dare 
l’allarme al bisogno. Il resto della carovana si ritirava nelle stanze di sopra poiché di notte 
era molto freddo. 

Fino a quando gli Arii vissero così? È impossibile saperlo; il movimento che li spin¬ 
geva verso l’occidente si prolungò indefinitamente. Non tanto numerosi da formare, a così 
dire, delle nazioni, si dividevano in un gran numero di carovane le quali si seguivano a 
intervalli considerevoli; seno, in un momento, avrebbero consumato ogni beneficio de’paesi 
che traversavano e gli ultimi venuti sarebbero morti di fame. Quando una carovana trovava 
un luogo che offriva una vita meno disagevole, e aveva la cacciagione abbondante e foreste 
ricche di legname da costruzione, vi faceva una fermata più lunga; poi, esauriti questi 
vantaggi e forse anche quando cominciava a sentirsi quasi incalzata a partire dall’arrivo 
di nuovi immigranti, toglieva le tende e, via, ripigliava il cammino verso occidente. 

Giunse un momento pertanto, in cui, a forza di andare verso l’ovest, quelli fra gli 
Arii, i quali erano stati i primi a abbandonare il paese d’origine, si trovarono all'estremità 
occidentale del continente. Non c’era più terra, il mare immenso si apriva davanti; furono 
quindi obbligati a fermarsi. 

E quivi si stabilirono tanto più che trovavano fertile il paese, bagnato da acque ab¬ 
bondanti e tale da assicurar il soddisfaciménto d’ogni bisogno. 

Gli abitanti primitivi furono cacciati via, o, adattatisi a lavorare pei novi padroni, presto 
fecero corpo con questi; perciò le dimore solidamente fabbricate si sostituirono a quelle 
coperte di pelli, e la vita sedentaria successe alla nomade. 

A questo modo forse quindici secoli avanti G. C. la Gallia e i paesi vicini ricevettero 
gli abitanti i quali, per la durata dei tempi storici, doveano formare l’anima delle loro 
popolazioni. 


II. 


Le abitazioni galliche. 


Molti storici sì sono studiati di indicare con esattezza il nome e i rapporti delle diverse 
tribù ariane che si stabilirono sul suolo delle Gallie. E una quéstione spinosissima la cui 
soluzione, pertanto, interessa poco al nostro studio. Comunemente si dice che i primi a 
giungere furono i Celtica questi successero i Galli che vennero in vario modo indicati (Gaels, 
Galls o Gaulois), ma, secondo noi, la varietà del nome, non indica che i diversi modi d’abi- 
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fazione i quali via via si sono usati fra gli Arìi dell’Europa occidentale. Pausania. nel primo 
libro delle sue Attiche assicura « che i primi popoli i quali apparvero sulle terre dell’oc¬ 
cidente furono i Celti, il cui nome implica l’idea d’uomini che abitavano sotto le tende; 
quando si furono ordinati e ebbero abbandonato la vita nomade, lasciarono il primo 
nome e si chiamarono di Galli, da un nome che significa paese coltivato (1). Dalla parte 
del sud i Celti e i Galli ebbero a sostenere lotte furiose con gli Iberi, d’origine asiatica, 
come loro, venuti da una via diversa, dal nord dell’Africa, dalla Spagna e dai Pirenei. 

Alcuni dotti contemporanei vorrebbero riconoscere in questi Iberi perfino i caratteri 
distintivi d’un’altra stirpe che non fosse l’ariana e vorrebbero vedervi de’rappresentanti 
legittimi della stirpe turaniana. Se la loro opinione è ammissibile, ne seguirebbe che la 



Abitazioni barbare. (Da un bassorilievo della Colonna Traiana). 


lotta dell’Iran e del Turan, cominciata remotamente nel core del continente asiatico, si 
sarebbe prolungata attraverso il tempo e lo spazio e avrebbe avuto come un epilogo all'estre¬ 
mità occidentale del vecchio mondo. 

Le prime abitazioni dei Galli simigliano molto a quelle che si costruivano i popoli 
preistorici coi quali si trovavano a contatto dopo averli conquistati (2). Avevano abban¬ 
donato da tanto tempo le prime case dell’Aria e ’l ricordo della primitiva architettura do¬ 
mestica aveva potuto cosi cancellarsi dalla loro memoria; d’altronde il paese novo dove si 
erano stabiliti non offriva gli stessi mezzi materiali della pianura di Pamir e dovevano 
necessariamente adoperare i materiali che avevano sotto mano. Perciò furono obbligati 


(1) Anche ora, secondo l’affermazione di Enrico Martin, nelle parti della Gran Brettagna ove si 
è conservata la lingua gaèlica, si servono della voce celtìaid per designare il paese abitualmente fre¬ 
quentato da mandriani e cacciatori, e dalla voce givcìl per dire terra lavorata. 

(2) Abbiamo descritto più insù (V. Capitolo III) i tipi caratteristici delle abitazioni costruite nella 
Gallia avanti i tempi preistorici. 
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a imitare nelle costruzioni i tipi che avevano davanti continuamente. Lo possiamo affer¬ 
mare sulla fede delle descrizioni state fatte dagli storici c dai geografi dell’antichità i quali 
si sono occupati delle abitazioni degli antichi Galli e ci hanno trasmesso molte notizie 
precise. È vero che Polibio non parla della Gallia : e dichiara che, nell’epoca in cui scrive, 
questa regione è ancora troppo poco conosciuta perchè si possa parlarne con sicurezza; ma 
Strabone ci parla con vera conoscenza di causa degli abitanti e del paese; e Cesare, sopra¬ 
tutto, che ha consumato otto anni di vita a combattere e a sottomettere i Galli che con¬ 
siderava molto perchè gli aveano dato tanto da fare, ci ha offerto parecchie indicazioni 
preziose sulla lor vita domestica e la loro casa, in molti punti dei Commentari. 

Gli antichi testi sono spiegati e confermati dal resultato degli scavi stati fatti ai nostri 
giorni in molti luoghi della Gallia, e hanno rimesso in vista incontestabili avanzi di antiche 
abitazioni. 

I Galli amavano di costruire le città su luoghi elevati, facili a difendersi, sulle spiaggie 
alte della Normandia, sulle spianate granitiche o vulcaniche dell’Auvergne, sulle colline 
che qua e là dominano la bassa campagna dove gli studi degli archeologi hanno ottenuto 
resultati cospicui. 

Molti di questi agglomeramenti di case galliche sono tuttora perfettamente riconosci¬ 
bili. Se ne trovano diverse traccie sulla pianura del castello di Mursens nel comune di 
Cras, che occupa un ripiano i cui dirupi dominano un profondo burrone in fondo al quale 
serpeggia un affluente del Lot. 

Altrove, sulla pianura di Gergovia, vicino a Clermont-Ferrand si trovano le traccie 
di una città gallica che ha avuto grande importanza nella storia. In mezzo alle coltivazioni 
e ai vigneti che cuoprono tutta la superficie di questa pianura, si veggono parecchie viuzze 
in molti punti lastricate e piene di grossi monti di pietre basaltiche in mezzo ai quali 
si trovarono numerosi frammenti di vasellame e delle traccie di muri e di porte; — « sono 
evidentemente le vie dell’antica città gallica e i resti delle fabbriche che la fiancheggia¬ 
vano » (i). Alcuni scavi eseguiti nel 1775 non aveano messo alla luce che delle vestigia 
insignificanti di quest’antico centro della gallica indipendenza (2); ricominciati ai nostri 
giorni, nel 1861, sono stati molto più fruttuosi: si sono scoperti dei resti di costruzione, 
una scala a chiocciola, un’ampia cantina, un pozzo di 4 metri scavato nel masso basaltico, 
frammenti di marmi e mosaici, armi diverse in metallo, e delle freccie e ascie di silice, 
utensili domestici di bronzo e terracotta, medaglie e monete d’oro, di argento e bronzo 
d’origine puramente gallica e non gallo-romana, poiché Gergovia, dall’epoca della domina¬ 
zione di Roma, non è stata più abitata. Qualche anno dopo la difesa eroica di Vercinge- 


(x) A. Joanne. — Itiniraire général de la France. 

(2) Si sa che questa città è stata vittoriosamente difesa contro Cesare da Yercingetorice; dopo 
un assedio di molte settimane, le legioni romane fecero un assalto generale, ma dovunque furono 
respinte e perfino Cesare, poco mancò che e’ non vi perdesse la vita. Gergovia occupava la super¬ 
ficie unita della montagna, che ha 1500 metri di lunghezza su 600 di larghezza: il perimetro della 
spianata indica esattamente gli estremi della città gallica. 
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torice, l’imperatore Augusto credette di far scomparire il ricordo della disfatta di Cesare 
abbattendo la città e obbligò gli abitanti a spatriare nelle borgate vicine facendo radere 
tutte le costruzioni. 

Fra tutte le esumazioni che ci dànno modo di ricomporre i tipi caratteristici delle 
abitazioni galliche, l’ultima, in data la più curiosa forse, è stata fatta nel 1887 nelle vici¬ 
nanze di Parigi, nella penisola di Saint-Maur, intorno alla Marne, poco avanti che e’ si 
getti nella Senna. Questa penisola era stata trasformata da Cesare in isola avendo fatto 
scavare attraverso il suo istmo un ampio fossato: Saint-Maur-les-Fosse's deve’l suo nome 
a questa ragione. 

Quando nel 1887 il municipio stava ivi aprendo una strada, gli operai, sotto la dire¬ 
zione dell’architetto Macé, trovarono, a men d’un metro di profondità, una gran quantità 
d’ossa umane. Si pensò primieramente che provenissero da un vecchio cimitero abbando¬ 
nato, o fossero de’Prussiani uccisi alla battaglia di Champigny nel 1870, e non si attribuì 
alcuna importanza alla scoperta. Ma continuando gli scavi, si trovarono scheletri intieri 
sotto pietre sepolcrali, vestiti di tutto punto con costumi militari curiosissimi: spade nel 
fodero, lancie, cinture, sarcotte di maglia, ecc. Il dubbio non avea più ragione d’essere; 
si trattava di un cimitero gallico. Corsero gli archeologi, si fecero degli scandagli meto¬ 
dici nei campi vicini e vennero alla luce le dimore dei guerrieri di cui si erano ritrovati i 
sepolcri. I muri erano rovinosi e tutto quanto stava sopra il suolo primitivo era sparito, 
ma la pianta delle abitazioni no; — era facile, quindi, ricomporre intieramente le case; 
tanto più che si trovarono moltissime traccie di piante. 

A che epoca riferirle e che storia avevano avuto coloro cui appartennero? I dotti non 
hanno potuto mettersi d’accordo, ma è sicuro che in questo punto, per natura sua forti¬ 
ficato, doveva sorgere una città gallica. 

Le città non erano bensì la dimora ordinaria nè preferita dei Galli; i quali stavano 
più volontieri in campagna. Però nei luoghi facili a esser difesi costruivano delle cinte for¬ 
tificate — delle oppida, per conservar il nome che li dà Cesare; — nelle quali le popo¬ 
lazioni potevano ripararsi in tempo di guerra; le donne, i ragazzi e le bestie vi si rinchiu¬ 
devano difesi da una piccola guarnigione e la massa dei soldati batteva la campagna, 

Le oppida non erano eguali pertutto. Al nord si nascondevano nelle isole paludose o 
nelle boscaglie le più inaccessibili; « quando la guerra scoppiava, dice Strabone, la gente del 
paese usa di inalzar delle barricate fatte di piante spinose e arrampicanti perchè il nemico 
trovi ogni passo serrato; in certi luoghi ficcano persino in terra de’ grossi pali e dopo vanno 
a nascondersi, con le famiglie, nel più profondo dei boschi e nelle piccole isole delle paludi ». 

Nell’interno del paese le oppida s’inalzavano su colline in luoghi alti come le, acro¬ 
poli delle città greche e latine e erano difese da cinte di pietre rozze, da palizzate e da fos- 
sàti. Anche ora, su molti punti, certe cime di monti naturalmente o artificialmente appiat¬ 
titi, ci mostrano il profilo e l’aspetto delle antiche città al tempo della indipendenza. Esempio: 
la pianura di Gergovia o quella di Mursens, o ’l monte Auxois, montagna dalla cima triste 
e nuda che si trova sulla via fra Parigi e Digione dove si è voluto che esistesse YAlesia, 
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immortalata dal coraggio c dalla nobiltà d’animo di Vercingetorice; o il Puy d’issolu, Uxel - 
lodunum, l’ultimo rifugio della libertà gallica che dà in guisa più eEcace il tipo delle necro¬ 
poli celtiche. 

All’ovest, le oppida si stendevano di preferenza sulle spiaggie dirupate della costa ar- 
moricana e della Normandia attuale e vi se ne ritrovano infatti un certo numero. Una delle 
più notevoli, l 'oppida di Limes, si vede tuttora molto distintamente vicino a Dieppe, al di 
là di I’uys. Consta d’un lungo interro erboso di circonvallazione che si stende sur una 
vasta superfìcie fiancheggiato alla base da un fosso. Vi si sono riconosciuti i punti ove si 
inalzavano diverse abitazioni di forma rotonda; ed ecco quanto si sa, poiché le costruzioni 
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propriamente dette sono totalmente scomparse. Gli scavi non hanno apportato che fram¬ 
menti di rozzi vasellami di epoca affatto primitiva. Una parte della pianura è piena di 
monticelli che sono rialzi funebri; e la cinta non è più intiera, la parte occidentale essendo 
stata divorata dal mare. 

Le città galliche di questo genere erano tutte situate, come la città dì Limes, in vici¬ 
nanza di una insenatura di mare ove le barche leggiere potevano stare riparate in ogni 
tempo e al sicuro. 

Tali città, che formavano de’ luoghi di rifugio in tempo di guerra, erano assai utili 
anche in tempo di pace: — ciascuna formava cornei centro di ognuna delle tre o quat¬ 
trocento tribù della Gallia. 

I Galli, infatti, non sapevano cosa fosse unità nazionale; le tribù che per secoli e secoli, 
le une dopo le altre, avevano visitato l’Europa da una parte all’altra per venirsi a stabilire 
in occidente, si erano sovrapposte, nella nova patria, senza però mescolarsi. Gli oppida re¬ 
stavano in qualche modo le traccie materiali della costoro individualità; e ogni Gallo agiato 




LE ABITAZIONI GALLICHE. 



aveva la casa nell ’oppida della sua tribù; poteva andarvi quando voleva, vi si trovava in 
dati giorni con i suoi parenti, per fare gli scambi, vendere i prodotti della campagna e 
conchiudere gli affari. 

Ma la casa di città non constituiva il suo domicilio abituale, aveva nella vallata una 
casa di campagna che gli piaceva di più ; — qui difatti viveva. 

Le abitazioni comuni dei Galli erano tutte isolate, seminate nella campagna, solita¬ 
mente in posizione splendida. Cesare notò la molta cura dei Galli nella scelta della posizione 
dove costruire; la quale preferivano ai fianchi dei monti sotto a grandi alberi e lungo il 
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fresco de’ ruscelli. « .4 evitare il caldo — dice — fabbricano quasi sempre le case vicino a 
dove cresce il legno e accosto ai rivi; » comode anche per la caccia e la pesca, loro svaghi 
favoriti, e vicino alle pasture. 

Nondimeno, se la posizione delle case galliche era generalmente felice, il modo con 
cui si costruivano era singolarmente difettoso e primitivo. Preferivano la forma tonda. Tal¬ 
volta i muri erano di pietra, ma i costruttori adoperavano pietre rozze e non conoscevano 
che calcina di terra argillosa non impastata. 

Nella regione della Creuse presso la Souterraine, all’incrociamento delle strade di Dun 
e di Gue'ret si è trovato, in una foresta, fra le radici degli alberi, gli avanzi di molte abi¬ 
tazioni galliche fatte, evidentemente, col sistema costruttivo anzidetto. Spesso dalle foreste, 
abbondanti in ogni paese, si ricavavano i principali materiali da adoperare. — Si princi¬ 
piava col ficcare in terra, sul perimetro che doveva occupare la costruzione, dei tronchi d’al¬ 
bero senza la scorza e questi formavano la intelaiatura. Si riunivano indi, con travicelli e 
tavole sulle quali si mettevano dei graticci di vinco o delle treccie di piccoli rami rivestiti 
fuori e dentro di grosse superfìci di terra battuta e la muratura rustica era finita. 
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Tal sistema di costruzione si riconosce facilmente su diversi bassorilievi della Colonna 
Antonina e della Colonna Traiana. 

Il tetto, largo e solido, in forma di callotta semisferica, poggiava sul muro circolare e 
lo sorpassava di poco. Negli edifici costruiti con cura particolare, era composto di tavole 
robuste di quercia fatte a simiglianza di tegole, ben congiunte e coperte da una superficie 
di paglia tritata e impastata coll'argilla; nella maggior parte delle capanne era semplice- 
mente di stoppia. In ogni caso era alto e a forti pendenze perche gli abitanti doveano 
sfidare pioggie frequenti d’estate e nevi abbondanti d’inverno. 

Queste capanne coniche non aveano altra apertura che la porta, la quale di giorno 
stava sempre aperta. L’interno era illuminato e aereato dalla porta poiché di finestie non 
ve ne erano. Di notte si chiudeva con un graticcio di vinco. I camini erano affatto scono¬ 
sciuti; una semplice apertura nel tetto formava una corrente d’aria permanente e dava lo 
sfogo al fumo. 

Bisognava però tener quasi sempre il fuoco acceso; così per far da mangiate come pei 
star caldi nei molti mesi del freddo. Naturale il focolare era collocato sotto lapeituia del 
tetto e constava di una o più pietre piatte messe sur un rialzo di terra addossato a uno 
dei muri. 

Nel centro, si faceva un incavo in terra il quale si circondava qualche volta di grosse 
pietre e di un piano di legno con pendenza leggiera verso un foro centrale; quasi piccolo 
smaltitoio destinato a ricevere e a portare via tutte le acque e a lasciarle andare in teli a 
ove si infiltravano. La precauzione non era molto ingegnosa; tuttavia poteva considerarsi 
l’unica in favore della igiene domestica. 

Nelle case galliche di Saint-Maur gli incavi davano su de’ canali che si scaricavano 
nella Marne. 

La decorazione esterna non preoccupava affatto i Galli, tutt al più mettevano sopì a 
la porta dei trofei che attestavano la loro destrezza e il loro coraggio e con ciò intendevano 
molto più a soddisfare la vanità che a ornare la casa; si trattava di teste di lupi e di cin¬ 
ghiali uccisi in caccia, o, — quel che doveva essere ancor più dècorativo della testa dei 
nemici caduti combattendo. È vero che, secondo la testimonianza di Strabone e di Cesale, 
quando si trattava dei capi il corpo era oggetto di riguardo; invece di lasciarne il cranio 
esposto a tutte le intemperie si conservava preziosamente in un bauletto di cedro; o, se 
c’erano i denari, si faceva montare in oro o argento e si adoperava per coppa nei banchetti. 

Questi crani formavano i gioielli più preziosi e trapassavano religiosamente da padie in 
figlio « si mostravano con orgoglio ai forestieri e non si vendevano nemmeno a peso d oro ». 

Non facciamoci però grandi illusioni. Le case degli antichi Galli non erano affatto 
costruzioni architettoniche, non avean nulla a che fare coll’arte, e la comodità non sapevano 
neanche cosa fosse. Cionullameno non erano le capanne dell’epoca preistorica, le capanne 
dei selvaggi. 

Dai Galli le abitazioni dei ricchi doveano essere necessariamente assai vaste; infatti 
un po’ vanitosi d’istinto e vanagloriosi, amavano di avere, quando potevano, un assieme 
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domestico considerevole. Lor bisognavano delle grandi aree per collocare non solo la famiglia 
ma i loro fedeli, e i servi e gli scudieri per mettere le armi, i carri da guerra, 1 cavalli. 
Inoltre avendo altissimo il sentimento dell'ospitalità, accoglievano benevoli, ogni forestiero 
che si presentava, gli davano da mangiare, da dormire, e finche, di suo, non se ne fosse 
andato, consideravano quale un dovere di albergarlo; perciò 1 abitazione doveva ac eie degli 
annessi spaziosi. 

Notevole il suo interno in ciò che tutti i membri della famiglia vi conducevano neces¬ 
sariamente vita comune: così fini il ginecèo cioè il quartiere degli uomini diviso da quello 
delle donne; ciò basta a provarci che i Galli erano rimasti fedeli alla purezza dei costumi 
ariani, che la monogamia era la legge generale e la famiglia aveva ricevuto una organiz¬ 
zazione regolare. I Galli circondavano la madre dei loro figli di un grandissimo rispetto e 
in casa godeva la massima libertà, era investita del diritto di proprietà eguale a quello 
del marito e interveniva pure, talvolta, negli atti della vita pubblica. 

L’ammobiliamento era primitivo tanto quanto la costruzione. Constava di vasi eleganti 
d’argilla cotta ornati a disegni geometrici in colore, e di canestri fatti di un « tessuto di 
legno » molto fitti e finissimi, di vagli di crine, di botti di legno per conservare il vino, 
di vasi di metallo, piatti di rame, e gioielli d’oro e d’argento lavorati con ogni delicatezza. 
Ma non ve n’erano di mobili veri e propri. 

Nelle case dei poveri i pavimenti erano di terra battuta e i muri nudi; in quelle dei 
ricchi spesso si coprivano con pelli di animali e stuoie di paglia e di giunco intrecciati. Ma 
così nelle une come nelle altre non v’erano nè credenze, nè armadi, nè poltrone, ne seggiole, 
tutt’al più, assai raramente, badisi, delle semplici panchine ai muri con spallieia di legno. 

Per mangiare, ci si sedeva sulla paglia o sul fieno; cosi le tavole erano bassissime, anzi 
sovente non v’erano nemmeno, e gli invitati stavano a mangiare ginocchioni. Le tavole, 
sempre di legno rozzamente lavorate, avevano degli incavi circolari i quali faceano le veci 
di piatti. E poiché non esistevano stanze speciali per mangiare o far da cucina, le met¬ 
tevano vicino ai bracieri pieni di spiedi e di casseruole. Forchette, coltelli e cucchiai non si 
sapeva che fossero. Ciascuno pigliava il suo pezzo di carne arrosto o lessa colle mani; e se, 
caso raro, ne restava un pezzo, lo spezzavano con il coltellaccio che abitualmente tenevan 
alla vita in un fodero. 

Nei pasti lunghi e copiosi tanto cari ai Galli, si dava del pane il cui lievito eia fatto 
con schiuma di birra, del latticino, dei legumi, delle cipolle, delle grosse fave, de’ piselli,’ 
de’ fagioli e delle carni di diversa specie, della selvaggina condita con cornino e aceto, 
e sopratutto della carne di maiale fresca e salata. « Parecchie popolazioni galliche, ave¬ 
vano acquistato una gran fama nella preparazione delle carni salate. Le bevande più ordi¬ 
narie erano : la birra d’orzo o cervogia, la birra di frumento mescolata al miele, l’idromele 
e i vini che si bevevano in generale mescolati a aromi. 

Nei pranzi di lusso, i Galli bevevano più del bisogno, aveano 1 abitudine di sfidarsi 
a bere e consideravano come vergogna quella d’essere vinti in queste lotte di novo geneie. 

Invece di bicchieri, si servivano delle corna d’una specie di tori selvaggi, di statina 
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gigantesca i quali vivevano nelle foreste galliche; queste corna, attaccate ai muri interni 
dell’abitazione ne formavano il più bello e quasi l’unico ornamento. 

In un interno gallico non c erano letti o altro che ne potesse far le veci. Gli antichi 
Galli, gran dormiglioni a dire degli antichi, non si occupavano di cercare il modo di stare 
meglio la notte. Strabone nota che fra tutti i popoli, i Galli erano quelli che dormivano più 
volontieri sulla terra. 

Difatti si coricavano in terra tutti vestiti bastando loro un po’ di paglia o la pelle di 
una bestia selvatica. In certe tribù sera introdotto l’uso di far dei letti di legno, o piuttosto 
dei quadri che si riempivano di paglia o di foglie secche, che si nascondevano in una specie 
di armadio a muro. 

Anche oggi esiste qualcosa di simile nelle capanne della Brettagna. 

Di mattina, alla sveglia, prima d’ogni altra cosa, i Galli si occupavano della toelette. 
L’amore che ebbero alla pulizia è stato notato da tutti gli storici; ma gli architetti che ne 
costruivano le case non avevano a preoccuparsene, che nulla potevano fare per questo. 
AH aria aperta, sulle rive di un laghetto o dove passava un ruscello limpido, vicino a casa, 
i Galli amavano di avere il luogo per farsi la pulizia: e lavarsi coll’acqua fredda per loro 
era un piacere e quasi una necessità. Alla lavanda fatta in acqua abbondante, s’univano 
delle ricercatezze singolari. Le donne conoscevano in che consisteva l’arte di farsi belle; e 
Plinio racconta che certe donne galliche per conservarsi il color fresco della carne, si lava¬ 
vano il viso con della schiuma di birra; si stropicciavano con della creta, si tingevano le 
guancie col vermiglio e le sopracciglia colla fuliggine. Nè i mariti sdegnavano le attrattive 
della toelette; e perchè i capelli fossero di un bel rosso ardente — vero lusso distinto — li 
lavavano con acqua di calce o li impastavano di sego e cenere. I più elevati di grado si ra¬ 
savano i peli dalle guancie lasciandosi però di bei baffi; gli altri tenevano la barba intera. 

Siamo davanti, quindi, a costumi molto primitivi; in armonia con le case state or 
ora descritte. 

Quel che risulta infatti da quanto venne detto gli è la lentezza relativa con cui si svi¬ 
luppò la civiltà dei Galli e la difficoltà avuta nell’abbandonare i tipi preistorici che tro¬ 
varono nella regione conquistata. 

Della casa gallica che abbiamo indicato, abbiarn mostrato le linee generali e i parti¬ 
colari caratteristici comuni alle case di cotal genere, ma si sarebbero potuto indicare delle 
case anche piu arcaiche. E fuor di dubbio quindi che nell’epoca della conquista del paese, 
compiuta da Giulio Cesare, esistevano ancora delle tribù le quali facean la vita delle grotte, 
ricordando così i Trogloditi. Lo storico Floro racconta che in Aquitania Cesare dovette 
combattere con gran fatica della gente che viveva nelle grotte. — Un mezzo secolo dopo, 
Strabone scriveva che, a suo tempo, alcuni montanari abitavano le caverne. 

E la storia commovente di Sabino e d’Eponina non mostra forse sino a un certo segno, 
la tenacia dei ricordi della vita trogloditica nella stirpe celtica? 

Sabino era un ricco gallico di Langres, il quale nell’anno 69 dopo G. C. avea impu¬ 
gnato le armi per tentare di abbattere la dominazione romana e ridar la indipendenza alla 
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patria. Vinto, ideò di darsi morto per sfuggire a fine certa. — Possedeva una casa in cam¬ 
pagna nelle vicinanze di Langres dove pensò di rifugiarsi ; poi, venuta la notte, vi appiccò 
il fuoco, e, travestito, fuggì e si nascose sotto uno grotta profonda che si trovava in una 
foresta druidica. Si credette che il suo corpo fosse stato preda delle fiamme ; invece Sabino 
visse lungamente nella grotta colla moglie Eponina che volle dividerne la mala fortuna. 
Dopo nove anni i Romani scoprirono il nascondiglio degli sposi; che — condotti a Roma — 
l’imperator Vespasiano consegnò al carnefice. 

La tradizione popolare mette nel bosco della spianata di Langres vicino alle sorgenti 
della Marna, il luogo stato illustrato dall’affettuoso sacrificio d’Eponina, ove si indica an¬ 
cora una grotta assai vasta di facile accesso; ma è più probabile che quella abitata tanti 
anni dalle due nobili vittime della romana ambizione, fosse un sotterraneo naturale che 
trovasi a Grisselles, in mezzo alle foreste della vallata dell’Armancon vicino a Tonnerre 
dove è una cappella d’antica data. 

Per aver la imagine completa delle abitazioni galliche primitive, bisognerebbe aggiun¬ 
gere, alla descrizione nostra, il quadro della regione nella quale si trovavano. 

L’antica Gallia era un paese selvaggio; su vaste spianate e terre ondeggianti si sten¬ 
devano, quasi senza interruzione, le cime delle catene gigantesche piene di castagni e di 
faggi che si allargavano qua e là in superfici ben coltivate. Nel profondo delle vallate, i 
fiumi non ancora disciplinati teneano vie disordinate e formavan laghetti e paludi. Animali 
selvaggi, la cui specie è sparita dall’Europa, erravano liberi su queste vaste superfici: lo 
slancio della lince, lo stambecco, l’orso, il castoro o smergo (bièvre in francese) (i) s’ac¬ 
comodavano i loro asili tranquillamente nel mezzo alle plaghe paludose le quali occupavano 
la superficie attuale di Parigi. Per mettere in comunicazione le abitazioni delle campagne 
con le città, non c’erano strade, ma una rete di sentieri non lastricati, con delle tavole per 
traversare i rii. 

Tuttavia i Galli, anche avanti che i Romani loro apportassero una civiltà bell’e fatta, 
cominciarono a togliersi, di propria iniziativa, dallo stato primitivo di inferiorità in cui si 
trovavano e senza bisogno di ispirarsi ai progressi conseguiti dagli Arìi d’Italia, imaginarono 
de’ processi novi, trassero profitto da invenzioni tecniche, trovarono dei perfezionamenti i 
quali, sotto un certo punto di vista, potevano rivaleggiare con quelli dei popoli civili. 

Nè l’arte della costruzione restò indietro. N’abbiamo la prova nella celebre descrizione 
fatta da Cesare dei muri Gallici, nel settimo libro dei suoi Commentari sulla guerra dei 
Galli. « I muri in questo paese, dice, sono quasi tutti fatti nello stesso modo. I costruttori 
cominciano a stender per terra due grosse travi parallele a due piedi di distanza; le uniscono 
di dentro con travicelli o correnti trasversali e empiono di ciottoli e terra il vuoto che ne 
risulta di due piedi; all’esterno, rivestono le travi di grosse pietre e a tal assieme di travi, 
di pietre e di terra aggiungono una seconda superficie composta allo stesso modo, dispo- 


(i) Il fiumiciattolo della Bièvre, che si getta nella Senna a Parigi deve ’1 suo nome alla mol 
tiplicità di castori che una volta stavano nelle sue acque. 
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nendo tutto in guisa che le travi non si tocchino; queste, notisi però, vengono sostenute 
da pietre collocate fra ogni spazio. Continuano così fino a che non abbiano ottenuto l’al¬ 
tezza desiderata. 

« I filari di travi e pietre così alternate a scacchiera, sono d’effetto piacevole, e formano 
muri eccellenti, poiché le pietre non sono attaccate dal fuoco e le travi dànno moltissima 
solidità...; per la qual cosa i muri nè possono essere sciupati nè demoliti ». 

I muri di cui parla Cesare erano usati come mezzo di difesa per le città, nei baluardi, 
ma è evidente che i Galli dovessero applicarli anche nell’architettura domestica. Difatti 
avendone modificato convenientemente il sistema costruttivo, poterono inalzarsi delle di¬ 
more di maggior robustezza. 

I poveri avranno continuato a abitare le capanne simili a quelle che abbiam descritto 
poco fa, ma i ricchi si facean fabbricare delle vere case solide e spaziose,-la cui distribu- 
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zione interna da un momento all’altro aveva subito sensibile miglioramento, così come la 
ornamentazione la quale in Gallia aveva originato un’arte decorativa vera e propria. 

Nè sono ipotesi le nostre; chè noi ci appoggiamo su molte prove ricavate dagli scavi 
stati fatti in questi ultimi anni in molti punti della Francia. I resultati più probabili forse, 
quelli che meglio espongono i progressi conseguiti dai Galli immediatamente avanti la con¬ 
quista, sono stati quelli avuti sul Monte Beuvray non lontano d’Autun. L’immensa piatta¬ 
forma alta 810 metri che forma la cima di questa montagna, venne metodicamente esplo¬ 
rata dal 1865 al 1889 dal Bulliot e dal d’Aboville; e i dotti provarono, fino alla evidenza, 
che su questo luogo sorgeva una delle più grandi città galliche, l’antica Bibracte dei Com¬ 
mentari di Cesare , la fortezza degli Edui. Gli avanzi stati trovati erano gallici al certo, e 
cioè senza traccie romane. Bibracte, importantissima nell’epoca che precedette la conquista 
di Cesare, è stata ad un tratto abbandonata e distrutta perchè Augusto fondò lì vicino una 
nova metropoli alla quale détte il suo nome Augustodonum, da cui è derivato Autun. 

Trovate le linee dei muri della città scomparsa, entrati nell’interno dalla porta del 
nord in fondo a una specie di corridoio, fra due alture con torri di legno, ora crollate, con 
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ciò gli esploratori acquistavano gli elementi per ricomporre con molta approssimazione, le 
antiche abitazioni. E apparve chiaro, che Bibracte conteneva degli isolati molto svariati e 
con case diverse, e caratteristiche nei modi di costruzione. C’erano i punti abitati soltanto 
dai poveri e dagli operai, e quelli per i ricchi abitati dai Galli opulenti. 

I primi occupavano la parte settentrionale della pianura dove le abitazioni, co¬ 
struite in legno e terra battuta o di grossi pezzi seccati al sole, avevano le fondamenta 
di pietre. Secondo l’antica abitudine, non aveano finestre e potevansi confrontare a « specie 
di tane in cui il sole non poteva entrare che dalla porta ». Contenevano bensì le stanze 
necessarie all’uso e al mestiere di chi le abitava; la maggior parte fabbricavano oggetti di 
metallo o facean gli smaltatori; più di settanta case contenevano laboratori per il bronzo, 
altre erano abitate da fabbri e da orefici. Vi si trovò anche una grande officina di fabbro, 
lunga 47 metri con parecchi ferri del mestiere ficcati in terra, e tubi di terra refrattaria 
per dar vento ai fornelli. 

Le vie erano coperte di una specie di ciottolato. L’isolato che abbiam descritto si sten¬ 
deva su tutto il nord della città. 

II punto commerciale occupava la regione sud-est oggi chiamato La Terrala. Intorno 
a una specie di mercato erano distribuite un bel numero di botteghe di legno di cui sono 
stati esumati resti considerevoli; negli avanzi numerosissimi d’ogni specie si scoprirono 
alcune medaglie provenienti da molte città galliche vicine, e perfino da Marsiglia. Da ciò si 
dedusse che a Bibracte doveva tenersi una specie di fiera assai rinomata che attirava mer¬ 
canti nomadi e negozianti marsigliesi. 

All’ovest della Terrazza, gli scavi hanno portato alla scoperta di abitazioni di tutt’altro 
carattere e tutt’altra struttura; si trattava di grandi abitàti svolgentisi sur una vasta super¬ 
ficie e talvolta intorno ad una corte centrale con muri in pietre cementate e legno. Ivi, 
certe travi incrociate ritrovate negli sterri con gangheri di ferro ricordano le indicazioni 
del passo dei Commentari di Cesare. Dentro, alcune stanze erano ornate di una decora¬ 
zione a colori e mosaici; — però non è venuto in luce nessun pezzo di marmo. 

Una di queste case aveva tra gli annessi una stalla per ottanta animali. Quivi eviden¬ 
temente erano costruite le dimore più ricche, quelle che ci autorizzano 'a affermare avere 
i Galli, nell’architettura domestica, conseguito progressi serissimi. Tanto.più che questi resti 
di case elegantemente costruite, non sono i soli esistenti nella Gallia antica. 

In parecchi punti del centro della Francia, stati occupati da città galliche, si sono esu¬ 
mati numerosi frammenti di muri coperti di un intonaco talmente bello che imitava la 
pittura, in altri degli impiantiti di mattoni cotti benissimo i quali sostituivano molto oppor¬ 
tunamente il suolo fangoso delle case primitive e in altri ancora dei frammenti di mo¬ 
saici, opera incontestabile di arte gallica. 

Nelle case meglio costruite i mobili erano meno primitivi: invece di fasci di paglia o 
fieno legati con corde di legno si avevano dei guanciali e lètti imbottiti il cui uso in Gallia, 
secondo ne attesta Plinio, era stato molto anteriore all’arrivo dei Romani. 

Su le sedie si buttavano tappeti di lana dai vivi colori, all’ingresso delle stanze si 
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stendevano delle stoffe di lino e canapa che si era imparato a tessere, a tingere e a brac¬ 
care. Nascevano in Gallia i mestieri più diversi e si perfezionavano, e sopratutto quelli 
i cui prodotti servono a far più comode e eleganti le case. 

Insomma, lo studio delle abitazioni galliche prova che la Gallia, nel momento in cui 
vi sono giunti i Romani, nel primo secolo dell’èra presente, non era un paese barbaro, ma 
trovavasi già innanzi in civiltà e per proprio impulso. Uno storico eminente, il Duruy, ha 
sfatato l’antico pregiudizio che designava i Galli quasi selvaggi e bisognosi della educazione 
romana per sollevarsi dalla propria inguaribile inferiorità. « I Galli, dice, non erano barbari, 
avevano un’organizzazione politica e sociale che détte loro la forza di resistere a Cesare per 
dieci anni; esploravano le mine o le cave, lavoravano la pietra e i metalli, sapevano tessere 
e tingere le stoffe... ». Le città galliche erano numerose e Cesare ne ammirò gli ingegnosi 
ordinamenti. 

Questa civiltà, incompleta certo, ma originale, non potè conseguire da sé sola il suo per¬ 
fetto sviluppo e venne affatto soffocata dalla conquista romana. La quale, indubbiamente 
ebbe le sue conseguenze buone; avendola messa in un momento in grado di trarre pro¬ 
fitto dai progressi della civiltà greco-latina. Ma non era pagar troppo caro il beneficio pen¬ 
sando alla perdita che i Galli facevano della cultura nazionale? O non fu anche una disgrazia 
per l’umanità? Se la Gallia fosse stata lasciata a sé, si sarebbe di certo formata una civiltà 
propria fra il Mediterraneo e la Manica, fra le Alpi e l'Oceano atlantico. 

Saremo un po’ idealisti in ciò, è vero; ma è vero altresì che da quando la Gallia non fu 
più lei, le case galliche perderono ogni originalità, e il loro sviluppo successivo dovette fon¬ 
dersi con quello delle case romane. 

La casa gallica dell’Esposizione del 1889 è stata ricomposta sui dati ricavati da tutto 
quanto abbiamo mostrato; ne demmo l’interno, ne diamo l’esterno. 


III. 

Le abitazioni germaniche. 


Il Reno ha diviso due società, due civiltà profondamente distinte. Mentre all’ovest di 
questo fiume i Galli cadevano sotto la dominazione romana, all’est gli Arìi, stabiliti nel¬ 
l'Europa centrale e doventati il tronco di tutte le nazioni germaniche, hanno conservato la 
indipendenza; — e la impronta nazionale, caratteristica alla loro civiltà, non si è potuta can¬ 
cellare. I Germani sono pure stati dei secoli in contatto col mondo romano : fino dal tempo 
di Cesare si sono trovati alle prese coi soldati di Roma e nei quattro secoli che si sono se¬ 
guiti, hanno continuamente combattuto le legioni stabilite sui confini del Reno e del Da¬ 
nubio. Ma, se le estremità occidentali e meridionali della Germania sono rimaste tocche 
dalla colonizzazione romana, il paese, nel suo intimo, ha conservato tutta la sua nativa 
purezza, le sue istituzioni, i suoi costumi sociali e domestici. I Germani non sono stati 


I GERMANI E LA LORO DIMORA PRIMITIVA. 


232 

romanizzati, sono rimasti Germani. Soltanto alla fine del secolo III della nostra èra, al 
tempo di Carlomagno, si modificarono; allora la Germania ha dovuto subire gli effetti 
della dominazione d’un padrone novello venuto di fuori; e sotto l’azione della civiltà 
occidentale, le sue abitazioni si sono profondamente trasformate. Ma fino a questo mo¬ 
mento, restarono la espressione più legittima della stirpe germanica. 

Non le conosciamo per averle vedute. Sappiamo però che erano leggierissime e fatte 
di materiali fragilissimi così che non hanno potuto salvarsi dalle cause numerose di distru¬ 
zione alle quali si trovavano esposte, all’azione del tempo e a quella degli uomini tanto più 
dannosa in una regione ove si svolse per tanti secoli, in modo non interrotto, una vita in¬ 
tensissima. 

Tuttavia se si tratta di ricomporre la dimora primitiva degli antichi Germani, i docu¬ 
menti non mancano. Intanto abbiamo le notizie dei contemporanei, de’geografi e degli 
storici romani, che scrissero intorno alle guerre delle legioni romane al di là del Reno e 
del Danubio, di Strabone e di Tacito sopratutto: quest’ultimo aveva forse visitato i paesi 
di cui ci parla nella sua Germania; in ogni caso aveva parlato a Roma con i generali i 
quali avevano diretto le spedizioni romane, con i disertori, gli ostaggi, gli schiavi barbari 
che abbondavano nella città eterna, e aveva attinto, in queste conversazioni, delle curiose 
notizie alle quali il suo libro deve il carattere di autenticità e verità che lo distingue. 

Abbiamo poi le indicazioni non meno precise trasmesseci dai Germani. Sono sparse 
nelle vecchie tradizioni e le epopee nazionali deH’Allemagna, i Niebelungen, il ‘Poema di 
Hudibrand e di Hadebrand, lo Heldenbuclì, sovratutto ricche di particolari sulla vita do¬ 
mestica che si conduceva nelle foreste della Germania nei tempi eroici delle origini. 

Tali insigni documenti sono stati illustrati recentemente da un commentario materiale 
molto importante : l’ultimo re di Baviera, Luigi II, il quale era tanto innamorato di tutte le 
cose del passato, un giorno ha avuto l’idea di far ricomporre la capanna-tipo dei vecchi 
Germani. Illuminato dagli studi archeologici, fece esegu^e una riproduzione esatta del¬ 
l’antica abitazione germanica, secondo i dati dei vecchi poemi leggendari; e cosi, vicino 
a Hohenschwangau, in una foresta delle montagne meridionali di Baviera i dotti e i curiosi 
visitano con venerazione la HundinghiXtte. 

Abbiamo poi un’altra fonte di notizie d’altra specie ma di autenticità più indiscutibile 
ancora: l’esame dei bassorilievi della Colonna Traiana e di quella di Marco Aurelio, chia¬ 
mata più usualmente, ma a torto, Colonna Antonina. Le sculture che si svolgono in lungo 
spirale su questi due monumenti trionfali, indicano con una precisione, la quale non lascia 
nulla a desiderare, i principali episodi delle guerre di Traiano contro i Daci, e di Marco 
Aurelio contro i Marcomanni. Si tratta di popolazioni germaniche o per lo meno che ave¬ 
vano adottato i costumi germanici. Esaminando i bassorilievi di Roma ci sentiamo, a così 
dire, i contemporanei degli antichi Germanici; li vediamo vivi e attivi, circondati dall’am¬ 
biente naturale, accanto alle abitazioni le quali sono la copia di quelle che si sapevano 
costruire a’ loro giorni. 

Volendo farci un’idea delle abitazioni germaniche con tutti i materiafi raccolti, ci im- 



OSTACOLI E IMMOBILITÀ. 

Passiona prima di tutto questo fatto e cioè: — fino a tanto che i Germani furono lasciati 
a sé, l’arte della costruzione domestica, restò affatto primitiva. Onde, mentre le case galliche 
costruite nel primo secolo avanti la nostra èra ci presentavano le traccie manifeste d’una 
civiltà nascente, quelle di Germania nulla presentavano di simile; — quest’ultime, inalzate 
nel secolo VII dopo G. C., erano ancora tanto rozze quanto quelle dei primi tempi dopo 
l’arrivo degli Arìi. Per sviluppare la civiltà nazionale, i Germani hanno avuto sette o otto 
secoli di più dei Galli di cui non hanno saputo giovarsi. Nè i materiali adoperati nella 



costruzione, nè i sistemi di questa, nè i mobili delle case, nulla ci rivela un miglio¬ 
ramento progressivo. 

Tale immobilità può spiegarsi, pensando alla natura del paese e alla influenza delle 
abitudini sociali dei Germani. 

La Gei mania avea una terra più infeconda della Gallia e la temperatura più rigida ; 
le paludi, gli stagni, le foreste che coprivano il paese mai allietate dai raggi del sole ren¬ 
devano questa parte dell’Europa molto più fredda e insalubre che ora non sia; tutti i fiumi 
erano gelati d inverno. « Il clima era crudo e ’l cielo grigio e pesante, tale da attristare 
gli sguardi di un uomo che non avesse avuto l’amore della patria ». 

I Germani aveano quindi a lottare con delle condizioni di vita sfavorevoli, in cerca, 
com’erano sempre, del necessario. 

Inoltre, le abitudini della società germanica costituivano un ostacolo continuo al mi¬ 
glioramento degli abitanti. I Germani, una volta stabiliti nell’Europa centrale, avevano ab- 
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bandonato la vita nomade senza però darsi assolutamente alla vita sedentaria : di tutti gli 
Arìi, furono quelli che meno si affezionavano al suolo sul quale vivevano; differendo 
totalmente dai vicini Galli. Questi si erano fabbricate, in un momento, case stabili, e le tribù 
e le famiglie loro s’erano stabilite su territori che non doveano più lasciare, e i Germani, 
invece abbandonavano spesso la terra ove si erano stabiliti per andare lungi a cercare 
suolo più fertile e vita più facile. Disprezzavano la agricoltura e obbligavano gli schiavi 
al lavoro delle campagne; lavoravano un po’ solo nel tempo della raccolta. 

Cesare racconta che le tribù « avevano abitudine di rinnovare ogni anno la divisione 
del territorio fra i loro membri, e di affidare alla sorte la cura di spostare le possessioni ». 
Cosi i Germani non acquistavano volontieri che « ricchezze mobili, dalle quali erano ac¬ 
compagnati in vita e in morte », cioè a dire: armi, cavalli, greggi e servi, i quali, so¬ 
vente, dovevano esser bruciati e sotterrati coi padroni. Attivi, talvolta diretti a caccie lontane, 
attraversavano i vasti territori compresi fra il mare Baltico e ’l Danubio. 

Come potevano, dunque, questi uomini d’arme, cosi amanti del movimento e della 
vita, come potevano costruirsi delle case con mura forti e prepararsi abitazioni che avreb¬ 
bero potuto aggrandirsi e migliorare? Si sarebbero imposti dei legami, degli obblighi a 
danno della loro libertà, essi che sdegnavano ogni sentimento di dipendenza. Non de¬ 
sideravano, come il nomade, che un asilo temporaneo per difendersi dalle intemperie; 
difatti, fino a ultimo, le abitazioni germaniche non sono state, se così si può dire, che una 
specie di tenda, la quale veniva abbandonata senza dispiacere; ma una tenda appropriata 
alle esigenze d’un clima nordico ove le stoffe e le pelli erano sostituite da materiali gravi 
e impermeabili. 

Perciò è facil comprendere come la pietra non sia mai stata adoperata, o quasi, nelle 
costruzioni dei Germani. 

Non è che mancasse in Germania, ma ci sarebbe voluto troppo tempo per estrarla, 
tagliarla, accomodarla, e avrebbe fatto la casa troppo di durata. — Per la stessa ragione, 
non si adoperavano mattoni; — i Germani conoscevano le proprietà che acquista l’ar¬ 
gilla colla cottura, e seppero fabbricarsi del vasellame per gli usi domestici; ma non hannQ 
mai adottato la pietra artificiale per la costruzione. La materia prima per eccellenza di tutte 
le case, era il legno. Dovunque il legno si trovava in abbondanza, poiché ’l paese era let¬ 
teralmente coperto di foreste; una di esse, la foresta Ercinia, si stendeva senza interru¬ 
zione dalle rive del Reno fino ai monti della Boemia, e ci volevano sessanta giorni per 
attraversarla. 

Era un detto che uno scoiattolo poteva correre di quercia in quercia senza mettere 
piede su terra da un estremo all’altro della Germania, dalle rive del Reno fino a quelle 
della Vistola. 

Tacito ha descritto con una specie d'orrore le pianure immense del nord, coperte d’una 
vegetazione sterile, e intristite di paludi, — queste boscaglie ove si camminava parecchi mesi 
senza trovar la fine; ove, secondo Plinio, le quercie crescevano tanto alte che un uomo a 
cavallo vi poteva passar sotto; ove pullulavano orsi, leoni, cinghiali e altri animali feroci 
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1 quali si moltiplicavano cosi che tenevano gli uomini in continua paura. È quel che le 
vecchie leggende del paese chiamano: il bosco selvaggio sen^a pietà (i). 

Queste foieste, spaventose alla imaginazione dei forestieri, davano ai Germani del 
legno eccellente da costruzione, e tutti i materiali di cui avevano d’uopo per la fabbrica 
delle dimoie le quali si somigliavano tutte; tranne nelle dimensioni che stabilivano la diffe¬ 
renza fra quelle dei ricchi e quelle dei poveri. L’arte non centrava per nulla; de’ tronchi 
d’albero rozzamente tagliati coll’ascia, formavano l’armatura e delle travi di legno grezzo 
messe a traverso, unite con rami di salice, servivano a sostenere le tavole che constituivano 
le paieti e il cui rivestimento esterno era fatto di musco o di 
piote; sopra, un tetto di stoppia cuopriva tanto gli armenti 
quanto la famiglia. 

Tali eiano, in tutta la loro semplicità, le capanne ger¬ 
maniche scolpite sulla Colonna Traiana che Tacito ci ha 
fedelmente descritte: « I Germani non adoperavano nè pie¬ 
tre, nè tegoli, si servivano unicamente di legno non lavorato 
senza preoccuparsi di bellezza artistica ». 

Paté bensi che qualche volta i muri fossero dipinti 
di bianco, dentro; fuori « si intonacavano bene con terra 
sottile e lucente che aveva delle sfumature a imitazione della 



pittura» (Tacito). Era l’unica ornamentazione ammessa v ' dettó , 

(Da un bassorilievo della Colonna Antonina), 

dall’architettura dei Germani, ma adottata per eccezione. 

Dentro, la distribuzione e i mobili rammentavano assai le prime abitazioni della 
Gallia. Niente sedie, invece panchine rozzotte e fasci di fieno; niente letti, invece stuoie 
di giunco o di pelle di bestie col tanto di pelo e stese in terra per la notte; niente cre¬ 
denze, invece semplici tavole di legno grossolanamente squadrate; niente armadi, invece 
una cassetta in un angolo della capanna dove si metteva, con le armi, qualche oggetto pre¬ 
zioso venuto da una di quelle spedizioni le quali i Germani intraprendevano continuamente 
a scopo di saccheggio. Nè l’ombra di caminetti, invece un focolare di quattro lastre di pietra 
messe sotto un buco fatto appositamente nel tetto per far andar via il fumo. E il focolare, 
a malgrado della sua rossezza, non era per ciò la parte meno sacra dell’abitazione; vi si 
sedeva la madre di famiglia occupata nei lavori domestici quando le cure della campagna 
non la obbligavano a star fuori; ed era l'altare domestico ove il padre inneggiava agli dèi 
del matrimonio e agli dèi Pènati di cui ci parla Tacito, circondato dai membri della famiglia. 

Le abitazioni germaniche (è un carattere comune a tutte) erano sempre isolate: si 
ergevano negli spazi vicino alle fontane e ai corsi d’acqua. 


. W f?° n 81 P otrebbe confrontare, tenendo conto delle differenze del clima e della flora le descri- 
ziom di Tacito e di Plinio che si possono considerare quale l’espressione ingenua del terrore che 
pigliava i Romani entrando nelle foreste germaniche, con la celebre descrizione data dallo Standley 
della foresta tenebrosa da lui scoperta recentemente nel centro dell’Africa? 
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I Germani preferivano la vita di campagna, spintivi dall’amore dell’indipendenza in¬ 
dividuale; trovavano una dimora solitaria sulle rive dei fiumi e in fondo a’ boschi, senza 
vicini importuni e di soggezione; — senz’altri compagni, che quelli desiderati, vi si senti¬ 
vano liberi, padroni di tutto quanto li circondava, come erano padroni di loro stessi. 

Per la qual cosa non costruivano mai città, le consideravano come prigioni; non ag¬ 
gruppavano nemmeno le case in veri villaggi, per quanto gli storici latini talvolta affer¬ 
mino il contrario. I pochi luoghi che i Romani presero per villaggi non erano che delle 
agglomerazioni di case appartenenti a individui senza rapporti gli uni cogli altri, e uniti 
solo per ragione di vicinato, ma semplicemente dimore di capi. Inalzate sur una superficie 
più vasta e con un po’ più di cura di quella de’ semplici uomini liberi, erano circondate 
da un numero più o meno grande di capanne distinte nelle quali vivevano i clienti, i 
fedeli che avevano volontariamente associato la propria sorte alla fortuna del capo; ond’è 
che i servi avevano ciascuno la loro abitazione intorno quella del padrone. Quindi questi 
gruppi di case, piuttosto che villaggi propriamente detti, erano abitazioni signorili circon¬ 
date di costruzioni annesse e di edifici per uso agricolo. 

Tacito nota che, — in ciò che egli chiama borgate e villaggi — le costruzioni non erano 
congiunte come a Roma, ma ogni casa era circondata da uno spazio vuoto, « sia per 
ignoranza nell’ arte della costruzione, sia per evitare il pericolo degli incendi ». Il fuoco 
doveva essere nemico formidabile delle case germaniche costruite e ammobiliate unica¬ 
mente in legno e con materie infiammabili, dove l’opera del fumista era affatto sconosciuta. 

È anche probabile che i Germani, disponendo le dimore così, abbiano avuto partico¬ 
larmente per iscopo di assicurarsi il più possibile le gioie dell’isolamento, e che, evi¬ 
tando d’avere coi loro vicini de’ muri a comune, abbiano pensato sopratutto di salvaguar¬ 
dare la indipendenza individuale. 

Tutte queste dimore, a qualunque ceto appartenesse quegli che l’abitava, erano gene¬ 
ralmente costruite di legno, come abbiamo notato or ora. 

Tacito racconta, pertanto, che si ricorreva qualche volta a un altro modo di costru¬ 
zione, senza dubbio nelle regioni dove i rigori dell’inverno erano terribili. « Alle volte, 
dice, scavano dei sotterranei e sopra mettono una grossa superficie di concime, » evi¬ 
dentemente per mantenere nell’interno una temperatura più mite;» ivi stanno d’inverno 
e depositano grano e le riserve del vitto ». 

Spesso, inoltre, abitazioni sotterranee erano molto profondamente scavate, e tutto 
quello che poteva alla superficie rivelare il loro essere, era assai accuratamente dissimulato. 
Così gli abitanti stavano più al sicuro dal saccheggio e dal più grave pericolo della vita. 

« Se ’l nemico giunge, dice Tacito, fa bottino di tutto quanto trova, ma tali dimore 
segrete e sotterranee con tutto quel che contengono, non si possono trovare che dopo mi¬ 
nute indagini; ciò basta per deviare gli assalitori ». 

Questi sistemi di difesa erano si efficaci come Tacito sembra credere? A ogni modo 
erano molto primitivi e non differivano sensibilmente da quelli dell’epoca preistorica. 

Quando ’l capo aveva sotto di sè un bel numero di fedeli e era abbastanza agiato pi- 



Case germaniche all’Esposizione Universale del 1889. 
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gliava migliori misure preveative di difesa e per la sua dimora e per le capanne che lo cir¬ 
condavano e stavano sotto la sua protezione. 

Si scavava un fossato intorno la superficie che conteneva le diverse costruzioni, la terra 
l’ammontava di fuori e sul rialzo metteva de’grossi ritti che si congiungevano con rami 
d'albero; una porta soltanto dava accesso all'interno della cinta. 

Inoltre si inalzava all’interno, sur un punto favorevole un osservatorio di legno, da 
dove una guardia poteva sorvegliare i dintorni e in caso di pericolo dare il segnale d’al¬ 
larme: tutti gli abitanti avevano così il tempo di rientrare e mettersi dalla parte interna 
della palizzata. 

La costruzione dell’osservatorio era sì semplice come quella delle case: quattro travi 
enormi fissate in terra, dritte ai quattro angoli d’un quadrato, formavano l’armatura del¬ 
l’edificio; a una cert’altezza, variando questa secondo la distesa che volevasi sorvegliare, le 
quattro travi verticali, unite da quattro trasversali, sostenevano de’travicelli e sopra delle 
tavole inchiodate, formavano il pavimento. Sul quale si costruiva una specie di capanna 
pensile, inchiodando delle tavole massiccie su ’l prolungamento superiore delle quattro travi 
angolari e i quattro muri erano fatti; quando la costruzione avea l’altezza desiderata, la 
quale sorpassava un po’quella dell’uomo, si faceva il tetto con tavole per traverso. L’osser¬ 
vatorio pareva una torricciola sporgente sostenuto da quattro pilastri; con una scala di 
legno fissa si saliva fino a un’apertura che faceva da porta, e le finestre delle quattro pareti 
facilitavano il servizio di perlustrazione allargandolo per ogni parte. 

E poiché questo piccolo edificio, rispetto a tutti gli edifici che componevano il vil¬ 
laggio, era il più alto, e quindi attirava più d’ogni altro lo sguardo, talvolta era un po’ 
decorato; — i bassorilievi della Colonna Antonina ci mostrano delle costruzioni di tal 
genere ornate di una terrazza con parapetto e pavimento di legno. Inoltre sui muri esterni 
degli osservatori, generalmente si collocavano delle teste di enormi cinghiali, de’ musi di 
tori selvaggi, e in mezzo teste di nemici uccisi in combattimento « trofei di guerra me¬ 
scolati a trofei di caccia». 

A prima vista, i gruppi di case germaniche, destavano un’ impressione di sdegno e di 
disgusto al Romano che veniva dalle brillanti città della Grecia e dell’Italia. 

D’estate nelle dimore non si trovavano che donne e ragazzi, vecchi e coloni o agri¬ 
coltori; al giungere della primavera, disfatti i ghiacci e cominciate a inverdire le foreste, 
i guerrieri pigliavano le armi e, via, — lasciavano le capanne in cerca di avventure. Anda¬ 
vano a conquistare il vitto che i campi infecondi e mal coltivati non li davano in quan¬ 
tità sufficiente; tentavano una incursione sul territorio romano per cercarvi del vino di 
cui il governo imperiale proibiva la esportazione in Germania; e, spesso, correvano a 
caso, nelle foreste, cercando a dritta e a manca ogni occasione di far bottino e di muover 
battaglia: — due cose che amavano supremamente. 

Ma quando l’autunno spogliava gli alberi, e la temperatura inclemente cominciava a 
farsi avanti, tornavano a casa a oziar per tutto l’inverno. — Secondo essi era pigrizia 
e viltà acquistare col lavoro e ’l sudore quel che il sangue poteva dar più onoratamente. 
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I banchetti e il giuoco erano la sola occupazione e distrazione di questa gente. Allor¬ 
quando il bottino era abbondante, nelle capanne si facevano grandi feste e i Germani piglia¬ 
vano parte a banchetti interminabili, sovente insanguinati da questioni improvvise; o giuo- 
cavano con passione, con follia, mettendo a rischio, irriflessivamente, quanto possedevano 
fino al punto di impegnare la libertà della famiglia e la propria. Terminato il periodo delle 
feste passavano intiere giornate davanti il focolare, sdraiati, silenziosi e sognatori, pensando 
forse alle gioie feroci del Walhalla, — questo strano paradiso costruito come le capanne 
germaniche, ma in proporzioni grandiose, ove il loro dio supremo, Odino, prometteva di 
farli guerreggiare, mangiare e bere in eterno. 

Per più di venticinque secoli, cominciando dal 1400 circa avanti G. C., i Germani 
furono padroni delle terre dell’Europa centrale in cui s’erano stabiliti dopo la partenza 
dall'Aria, e per tutto questo lungo periodo, dal principio fino alla fine, le dimore che si 
costruirono non subirono alcuna modificazione: — segno manifesto della immobilità della 
società germanica. 

Per cavar luori da tanta barbarie questo ramo della stirpe ariana ci voleva la conquista di 
Carlomagno. I Romani si erano stabiliti sulle rive del Reno e del Danubio e vi avevano 
fondato le prime città: Carlomagno completò l’opera. 

Capo della stirpe franca, stirpe d’origine germanica essa stessa, da lungo tempo stabi¬ 
lita nella Gallia e iniziato a ogni coltura gallo-romana, Carlomagno completò, colla disfatta 
dei Sassoni, alla fine del secolo Vili della nostra èra, la sottomissione della Germania. 
Egli inalzò nelle vecchie foreste odiniche delle città la cui influenza benefica si diffuse in 
tutto il paese, i Germani rinunziarono agli antichi costumi e rientrarono nei movimento 
generale dell’umanità. Vedremo in sèguito che trasformazioni subì nel medio evo la loro 
architettura domestica sotto l’influsso della civiltà latina. 

Ma anche la Germania esercitò un certo influsso su l’architettura domestica di coloro 
che stavano per divenire i suoi educatori. Lo esercitò quando, alla fine del secolo IV della 
nostra èra alcuni popoli germanici gettatisi su l'Impero Romano dopo averlo messo sot¬ 
tosopra colle invasioni ripetute, fissatisi nelle sue provincie, vi portarono le loro abitudini. 

Non è egli verisimile che nelle nove dimore conservassero il ricordo delle antiche 
abitazioni e si sforzassero, in una certa misura, di riprodurle? E non si può spiegare a 
questo modo il posto affatto novo e considerevole che il legno occupò in principio del 
medio evo nelle case dell’Europa occidentale? Risponderemo fra poco. 

Le piccole costruzioni germaniche inalzate all’Esposizione del 1889 riproducono scru¬ 
polosamente i diversi tipi che abbiamo indicato, e sono esatte. Dai documenti originali stati 
da noi riprodotti, si vede che l’assieme delle capanne constituiva una specie di piccolo accam¬ 
pamento e si ha l’imagine approssimativa degli agglomeramenti delle case germaniche, 
ove alcuni fedeli vivevano aggruppati intorno a un capo. 
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Arrivo dei Greci nella penisola del sud-est dell’Europa; vi soppiantano i Pelasgi — Utili che ricavano 
da quest’arrivo — Le abitazioni primitive dei Greci; i palazzi dei capi, le capanne tonde e ret¬ 
tangolari, i materiali da costruzione — Testimonianza di Gallieno; origine della corte interna la 
quale è restata la caratteristica dell’abitazione ellenica —■ I principi dei tempi storici; le prime 
città greche — Resultati, indagini moderne: piccolezza delle case; fondamenta tagliate nel masso 
— L'andronilide e il ginecèo — Le botteghe — I mobili primitivi; la vita familiare; la vita so¬ 
ciale; la giornata di un cittadino greco — Le abitazioni greche nel tempo di Pericle; la parte di 
Atene; influenza dell’architetto Ippodamo; creazione d’un servizio d’igiene stradale — La casa 
di città: il vestibolo esterno, la corte e’l culto domestico; gli annessi; il posto degli ospiti — I 
quartieri della famiglia: l’andronitide al pianterreno; il ginecèo al primo piano — Le finestre, le 
terrazze, le cantine e cisterne — I sistemi di costruzione — La casa dei sobborghi; sua esten¬ 
sione, ordinamento del ginecèo al pianterreno; il giardino — Il posto degli schiavi — La decora¬ 
zione delle case; colonne doriche; pitture murali; l’ammobiliamento — Il palazzo ellenico di 
Palatizza — Aspetto d’una città greca nel tempo di Pericle — La casa greca nell’epoca mace¬ 
donica; nova estensione — La casa ricca: costruzione di un peristilio, sale di lusso — Lusso 
della decorazione: alla pittura si aggiunge la scoltura — Mobili — Interno del ginecèo — Sale 
da mangiare — Conquista della Grecia fatta dai Romani. 


e si fa una classificazione dei popoli ariani antichi si trova che i Galli occu¬ 
pavano un posto intermedio fra i Germani da un lato e i Greci e gli Italiani 
o Romani dall’altro; erano quindi inferiori a quest’ultimi molto meglio ordi¬ 
nati e superiori ai 'primi ancora barbari. 

E tuttavia, sui primi tempi, i Greci e gli Italiani non sorpassavano il livello di civiltà 
che avevano conseguito i Germani di Tacito. Il punto di partenza era stato il medesimo. 
Soltanto da quando avevano e gli uni e gli altri abbandonato l’Aria e si erano stabiliti 
in Europa, meglio favoriti dalle circostanze, i primi eransi sviluppati molto più rapidamente 
dei secondi. 

Primieramente le regioni nelle quali i Greci e gli Italiani aveano finito per istabilirsi, 
offrivano molti sicuri vantaggi materiali che la Germania. Giunti nel bacino del Danubio, 
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invece di continuare verso occidente, avean girato verso il sud e erano arrivati sulla riva 
settentrionale dell’Adriatico in un momento. Quivi si erano separati: stendendosi all’est di 
questo mare, i Greci, o per conservar il nome nazionale che si davano, gli Elleni, eran 
giunti nella penisola la quale si stende al sud dei Balcani; l’avevano occupata tutta, a 

poco a poco, in un all’isole numerose, che formano il prolungamento de’promontori tagliuz¬ 
zati dell’Arcipelago. 


t Gli Italiani o Osci, viceversa, s’erano diretti all’ovest dell’Adriatico, verso la penisola 
dell’Apennino. 

Adagio adagio volti alle popolazioni che l’occupavano, senza sterminare nè obbligare 
a umiliante servaggio i primi padroni, si assicurarono un posto fra di essi sulle alte pia¬ 
nure, indi si stesero lentamente e senza interruzione in ogni senso, da un estremo all’altro 
della penisola. 

Le due regioni nelle quali gli Elleni e gli Osci si erano fissati e dovevano occupare 
per tutta la durata de’ tempi storici, stavano fra le meglio favorite dalla natura. 

Abbiamo notato in principio del Capitolo VI i benefici che gli abitanti di queste due 
penisole potevano ricavare dal loro clima, dai prodotti naturali, dalla struttura geologica 

tanto in favore della propria civiltà, quanto in particolare vantaggio delle costruzioni do¬ 
mestiche. 

Inoltre, al rovescio dei Germani i quali, sì come i Celti, s’erano stabiliti in certe re¬ 
gioni assolutamente barbare dove tutto era da fare e i loro predecessori non avevano in¬ 
ventato nulla che potesse servire di punto di partenza alla propria iniziativa, gli Elleni 
e gli Osci acquistavano, fermandosi nelle penisole meridionali, il beneficio dei lavori ese¬ 
guiti dai Pelasgi e dagli Etruschi restando ad essi il solo compito di assimilarsi i migliora¬ 
menti considerevoli a’ quali i due popoli anzidetti erano pervenuti. 

Gli Arii, stabilitisi nella penisola dei Bàlcani, respinsero o assoggettarono le tribù 
pelasgiche e le sostituirono nelle case molto ben fatte invero, sopratutto se si confron¬ 
tano alle tende e alle capanne sotto le quali gli invasori avevano vissuto nelle lunghe emi¬ 
grazioni. 

Vedemmo che 1 princìpi generali dell’architettura domestica de’ Greci sono stati esat¬ 
tamente quelli dei Pelasgi indicati al Capitolo VI. 

Aggiungasi che gli Arìi, i quali si stabilirono nella penisola degli Apennini, e’ furono 
scolari docili e imitatori delle case etrusche; il cavum aedium toscano è sempre la parte 
caratteristica dell’abitazione romana. 

Ora e facile comprendere come mai le popolazioni ariane di cui studiamo le abitazioni, 
per quanto giunte in Europa dopo quelle di cui abbiamo parlato nel capitolo precedente, 
abbiano sopravanzato queste seconde sulla via della civiltà, e avuto più presto delle case 
solidamente e comodamente costruite. 
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CONTRO UN PREGIUDIZIO. 


I. 

Le abitazioni primitive dei Greci. 


È un pregiudizio molto diffuso e radicato, e per questo non meno contrario al vero, che 
le case greche sono state dovunque, e in ogni tempo, delle opere artistiche. Da più di 
duemila anni, il solo nome della Grecia desta in ogni mente l'idea della bellezza perfetta ; 
il popol greco è stato il popolo artista per eccellenza, e gli dobbiamo le forme architet¬ 
toniche meglio ordinate. Perciò si è naturalmente condotti a credere essere esistito fra i 
gusti della stirpe ellenica e le dimore entro cui ha vissuto, una relazione certa e quasi una 
simiglianza evidente. 

Ci figuriamo d’altronde, con fatica, che il popolo, il quale ha costruito il Partenone e 
tante altre meraviglie e che dovunque guardava, aveva da restare estasiato nell’ammira¬ 
zione di monumenti cospicui, abbia potuto fare a meno di inspirarsi, nella costruzione 
delle case, al tipo ideale di perfezione artistica che e’ sentiva vivo nell’anima. Eppure: non 
soltanto in origine, le case greche sono state molto modeste; ma più tardi, anche quando 
il genio ellenico era in fiore, era lo stesso; le case abitate dai contemporanei di Pericle 
erano piccole, costruite con materiali assai semplici e senza impronta artistica. Per tro¬ 
vare in Grecia palazzi sontuosi e case ricche, bisogna aspettare dopo la conquista di Ales¬ 
sandro il Grande e all’invasione del gusto asiatico; — bisogna aspettare l’epoca di de¬ 
cadenza. 

Poiché, quando la civiltà ellenica era al suo apogèo, i Greci consacrarono quasi esclu¬ 
sivamente i tesori del genio dei loro artisti all’abbellimento dei templi e de’monumenti 
nazionali; al rovescio di quello che avviene oggi, trascurarono le case private. Ciò risulta 
ogni giorno più dalle indagini che si sono fatte e si vanno facendo in Grecia. 

Anche qui, come spesso in altri luoghi, la Francia ha dato esempio d’attività e di 
iniziativa, e in ciò è stata seguita dalla maggior parte delle nazioni civili. 

Imitando la scuola francese d’Atene e incoraggiati dai governi rispettivi, de’ dotti di 
tutti i paesi hanno iniziato sur una infinità di punti, e nello stesso tempo, degli scavi scien¬ 
tifici. Questa « archeologia militante » come è stata spiritosamente chiamata, che si muove 
alla conquista de’ suoi tesori in paesi forestieri con grandi fatiche e seri pericoli, che vive 
all’aperto e corre d’avventura in avventura, è stata feconda di resultati e ha fatto conoscere 
via via di più e bene non soltanto la vita pubblica ma eziandio la privata dei Greci antichi. 
Completa, quindi, mirabilmente le cognizioni diffuse dalla vecchia archeologia, che si in¬ 
cantucciava nelle biblioteche « e non camminava che su vecchi volumi;» — - gli è, grazie 


la GAbA GRECA PRIMITIVA. 


; 45 


a essa sopratutto, grazie all*, archeologia militante » se oggi possiamo presentare il quadro 
intiero e esatto della casa ellenica (i). Però nei primi tempi della civiltà greca in tutto il 
periodo anteriore al secolo VII, le rovine mancano del tutto; le case erano costruite troppo 
debolmente per poterne avere oggi qualche avanzo. 

Descriveremo quindi le case dei Greci nell’età remote colla guida dei test scritti 

Al loro arrivo nella penisola orientale dell’Europa mediterranea, i Greci non por¬ 
tarono che nozioni primitive in fatto di costruzione; ab¬ 
biamo veduto che i loro antenati ignoravano l’arte archi- 
tettonica; lasciata l’Aria, nella vita nomade che avevano 
condotto per tanto tempo non potevano aver imparato gran 
che. Quindi le prime dimore non furono che capanne 
coniche; — delle travi-rozze ficcate in terra, rami, canne 
intrecciate e piote nelle pareti e la capanna era fatta. 

Pare che questi asili affatto primitivi abbiano durato 
a farsi per molto tempo nelle provincie settentrionali, so¬ 
pratutto in Macedonia; e forse bisogna attribuire a tale 
persistenza la forma circolare e il finimento a cupola del 
tholos che si inalzò in sèguito nei pàlazzi ellenici. 

Terminata la conquista, i capi dei Greci si insediarono 
naturalmente nelle abitazioni state occupate dai capi dei 
vinti, i Pelasgi. Per vari secoli, gli eroi omerici vissero 
con le famiglie e i servi in queste vaste dimore solida¬ 
mente costruite di pietra e legno, svolgentisi intorno a una 
corte interna e chiuse in una cinta di mura che dava loro 
aria di fortezza. « La casa d’Ulisse è facile a riconoscere, 
dice Omero; è molto più alta delle altre e ha la corte' 
magnifica tutta circondata di muri alti ornati di merli. Le 
porte sono forti e resistenti; - sosterrebbero un assedio 
e non sarebbe facile di abbatterle ». 

Tanta magnificenza era tutta relativa e i sistemi di 
costruzione erano ancora estremamente semplici. Si può 
giudicarne da un passo celebre dell'Odissea verso la fine 



Pianta d’una casa greca. (Da Omero). 


del poema; quando tutti i pretendenti sono stati uccisi, Ulisse ha ancora da tarsi riconoscere 
da Penelope, sua moglie, la quale dopo tanti anni d'assenza esita a riconoscere in lui suo 
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marito e teme di essere ingannata da un impostore; pensa allora di rammentargli il modo 
con cui egli costruì la camera nuziale e il letto coniugale: - «Nell’interno della corte 
egli dice verdeggiava un ulivo pieno di frutti; il suo tronco enorme non era meno grosso 
d una colonna. Presi molte pietre, costruii torno torno all’albero i muri della camera nuziale 
fino a che e’ fu chiusa bene nella cinta: cuoprii di poi la camera con un tetto e la chiusi con 
usci massicci solidamente fermàti. Dopo, a forza di asciate, buttai giù i folti rami dell’ulivo, 
tagliai sotto le radici il tronco e aiutandomi industriosamente coll’ascia di rame e con 
della corda, lo pulii, ne feci il basamento del letto e lo forai con una trivella. Sul basa¬ 
mento costruii il letto il quale incrostai d'oro, d’argento e d’avorio e ne composi il fondo 
con delle corregge tinte di splendida porpora presa fra le spoglie di tori. Tale e, o mog ie 

mia il lavoro che tu non puoi non ricordare ». 

’ Gli è inutile, a ogni modo, di esporre qui con particolari la costruzione e la distribuzione 

interna dei palazzi greci di tal periodo; perchè sappiamo che riproducevano esattamente i pa¬ 
lazzi pelasgici descritti precedentemente (i). Dovremmo quindi ripetere quanto abbiamo detto. 

Invece le abitazioni, nelle quali stavano verso lo stesso tempo i Greci del ceto inferiore 
e i poveri, erano originali e vanno perciò esaminate minutamente contenendo il germe dei 
progressi futuri delle case elleniche. 

Le modeste dimore dei contemporanei di Pericle, e le residenze fastose dei contem¬ 
poranei di Alessandro non rappresentano che lo sviluppo successivo della primitiva abitazione 

de’ contadini. 

Ben presto, a quanto pare, le capanne circolari e coniche vennero abbandonate: erano 
incomode e non si prestavano a alcun miglioramento. In loro vece si inalzarono delle 
capanne su pianta rettangolare, la quale, se offriva maggiori difficoltà di costruzione, era piu 
varia, cioè si adattava meglio alle necessità e circostanze perchè si poteva allungare e allar¬ 
gare a piacere. Da ciò la possibilità di tramezzi interni, cioè la possibilità di aver de e 


vere e proprie stanze. 

I materiali adoperati nella costruzione restarono gli stessi: il legno e la terra; ma si 
adoperarono con maggiore abilità; i rami e i tronchi d’albero furono squadrati e tagliati 

bene e accuratamente collocati con criterio costruttivo. 

Viene provato sufficientemente dall’aspetto esterno delle antiche tombe, analoghe a 
a quelle licie precedentemente menzionate e si trovano tuttora numerose nella maggior 
parte dell’isole dell’arcipelago, particolarmente sul litorale dell’Asia Minoie colonizzato 

dai Greci. . . 

Una delle più notevoli è a Makri, sulle coste dell’Anatolia, in una regione seminata 

di rovine d’origine greca, in fondo a una bella baia che avrebbe potuto contenere tutte le 
navi mercantili del Mediterraneo ellenico. 

Secondo l’uso generalmente ammesso nell’epoche primitive, queste tombe hanno la 
forma d’una casa. Si cercava di dare al morto una abitazione il più possibile simigliale 


(i) Vedi al Capitolo VI: — Abitazioni dei Pelasgi. 
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a quella dove aveva vissuto; inoltre, sono tutte di pietra da taglio. Gli scultori hanno 
voluto far spiccare i particolari caratteristici i quali potevansi avere in facciate di legno: 
perciò vi si veggono le travi longitudinali seguir il muro da un estremo all’altro, le oriz¬ 
zontali ti aversar tutta la larghezza dell’edificio, e le estremità e’si veggono sbucare sulle 
pareti laterali. Le congiunture, a angolo retto, sono fatte ingegnosamente a motivo dentato 
o a incastro; spaitiscono 1 entrata de pilastri verticali e de’ travicelli orizzontali. E dunque 
impossibile di mettere in dubbio che i costruttori di tali monumenti [abbiano vissuto in 
case fatte principalmente di legno e benissimo costruite. 

I tetti, pertanto, mostrano un abilità molto minore di quella che si vede nella costru¬ 
zione dei muri: le case dei contadini greci, i quali vivevano nell’epoca di cui parliamo, 
non avevano che tetti rozzi di canne o stoppia. 

In Omero spesso si trovano accennate dimore coperte di terrazze, di facile accesso, 
adoperate anche per dormir di notte; ma le terrazze che si facevano solo nei palazzi signo¬ 
rili erano un lusso, una ricercatezza 
dell’architettura domestica non fatta 
per la povera gente. 

Entrando nelle capanne di cui 
conosciamo l’esterno, la miglior cosa 
è di prender per guida una narrazione 
di Gallieno. In un testo curiosissimo 
citato dal Monceaux, il medico greco 
ci ha dato una descrizione particola¬ 
reggiata delle abitazioni rurali del suo 
tempo, le quali, dall’epoca più re¬ 
mota, si sono mantenute fino ai nostri giorni, tanto che e’si trovava ancora sulle montagne 
dell’Asia Minore e nella Tessaglia. 

Gallieno, dunque, figlio di un agricoltore delle vicinanze di Pergamo, volendo nar¬ 
rare come facesse suo padre per migliorare il vino, ha descritto la casa paterna, la quale, 
dice, simigliava a quelle di qualsiasi villaggio ellenico: « In tutte le campagne del mio 
paese, scrive, le case sono grandi. In mezzo è’l focolare; non lontano sono le stalle per 
le bestie collocate nelle parti laterali dell’abitazione, a destra e a sinistra, e qualchevolta 
da una sola parte. Accanto al focolare, davanti, nella direzione della porta d’ingresso, 
sta un forno ». Tale è la distribuzione generale di tutte le case dei contadini, almeno dei 
poveri. 

Le abitazioni più ricche hanno una sala di riunione di più che corrisponde alla parte 
mediana del muro di fondo, in faccia alla porta, e due stanze da dormire costruite sui lati 
della sala, una a diritta, l’altra a mancina. Sopra a questi locali e alle stalle si trovano 
delle soffitte come nella maggior carte degli alberghi collocate di faccia le une alle altre 
lungo i tre muri e spesso de’ quattro muri della sala. Di tali snddivisioni a uso di ma¬ 
gazzini, il meglio che si vede delle due parti è quello costruito sopra la sala di riunione. 



Tomba a Makay. 
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In questo, mio padre metteva il vino dopo averlo fatto scaldare in vasi di teria pei poi 
turarli ermeticamente coll’olio (1) ». 

Con indicazioni sì precise è facile ricomporre la dimora primitiva dei Greci. 

Passata la porta, si entrava immediatamente in un gran locale centrale il quale, 
nelle case povere serviva a tutti gli usi della vita domestica: era la cucina, la stanza da 
mangiare, l’officina, il salotto per ricevere i vicini e gli amici, e la camera da dormire per 
tutta la famiglia. 

Nelle case dei contadini greci un po’ agiati, non serviva proprio a tutto; in queste case 
erano tre altri locali più piccoli che si avevano davanti entrando, ciascuno con porta nel 
muro di fondo. Di questi tre locali, quello del mezzo era consacrato invariabilmente al 
lavoro e alle riunioni; i due altri, a destra e a sinistra, erano stanze da dormire. Su dei 
muri laterali della stanza di mezzo si trovavano le entrate delle scuderie e delle stalle. 

Questo per il pianterreno dove esclusivamente erano le stanze d’abitazione. Al primo 
piano non si trovavano che magazzini e locali da metter roba; la stanza sopra a quella di 
riunione era la dispensa. 

Ond’è che quanto si riferiva alla vita della famiglia e ai bisogni agricoli si trovava 
sotto il medesimo tetto. Di finestre neanche l’ombra; la luce penetrava dalla porta: disopra 
al focolare neanche un semplice foro nel tetto; il fumo empiva la casa e se ne andava 
adagio adagio come poteva. 

Eppure, questa povera capanna è il punto di partenza della casa greca alla quale ha dato 
la forma caratteristica che ha conservato in sèguito traverso ogni età e che si può ricono¬ 
scere fra mezzo a tutte le trasformazioni e tutti i miglioramenti introdottivi nel corso dei 
secoli. La modificazione essenziale, quella che ha determinato tutte le altre, è stata la sosti¬ 
tuzione della stanza di mezzo da una corte. 

È facile imaginare come questo cambiamento abbia potuto aver luogo: sappiamo che 
i primi progressi d'una civiltà nascente sono rappresentati da un maggiore sviluppo del¬ 
l’abitazione; quando gli uomini sentono de’ nuovi bisogni, ignorati avanti quando si 
trovavano in stato di barbarie, cominciano a cercare maggiori comodi nella casa e a stu¬ 
diare di appagarli. Ma quando si volle aggrandire l’abitazione ellenica si ebbe subito di 
fronte una difficoltà da prima insormontabile, il buio: la luce che entrava soltanto dalla 
porta, era insufficiente per questa vasta superficie; le stanze non erano che buchi neri. Dis¬ 
sipare le tenebre domestiche, l’abbiamo constatato molte volte, era il gran problema che 
agli architetti aveva più volte posto l’antichità, in un’ epoca in cui non si conosceva il 
vetro da far lastre da finestre e, per conseguenza, non si potevano aprire delle finestie che 
dassero sul fuori. Abbiamo mostrato in che modo si tentò di vincere tale difficoltà nei 
diversi paesi; in Grecia imaginarono addirittura di sopprimere il tetto sopra la stanza di 


(1) Non è curioso il constatare, cosi di passaggio, che ’l padre di Gallieno usava istintivamente 
per la conservazione del vino i sistemi che oggi la scienza consiglia? Si potrebbe stabilire una certa 
analogia fra questo uso di riscaldare i vini e ’l sistema Pasteur. 
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mezzo, la. cjuale dovento una corte. Il cambiamento fu tanto più naturale inquantochè la 
corte interna era stata usata dai Pelasgi. 

Da allora la corte di mezzo doventò e restò sempre elemento essenziale della casa el¬ 
lenica; intorno si aprirono stanze e si svolsero quartieri; e colla corte la luce illuminò suffi¬ 
cientemente tutta la casa. Naturalmente si soppressero le scuderie e le stalle, poiché in una 
casa civile le bestie non potevano piu stare assieme cogli uomini; ma il resto fu mantenuto, 
sopratutto i tre locali di fondo. 
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Pianta della casa primitiva dei Greci. (Da Gallieno). 

1. Stanza da letto. — 2. Sala di ricevimento. — 3. Stanza da letto. — 4. Stalla. — j. Ovile. — 6. Salone. 


Tal ordinamento originale, subì molte modificazioni derivate dal tempo, dalle circo¬ 
stanze, ma nelle sue linee essenziali, si impose a ogni costruzione di città o di campagna, 
pei ricchi negozianti o pei modesti borghesi. 

Il tipo definitivo della casa greca era trovato. Ma il rivolgimento nell'architettura do¬ 
mestica non si compì che assai tardi, verso il secolo IV avanti la nostra èra. 


IL 

Le prime città greche. — La casa greca nei primi tempi storici. 


Si riconoscerà a fatica la influenza di questo tipo negli agglomeramenti di case che 
costituiscono le prime città della Grecia. Le quali erano sempre relativamente piccole; co¬ 
sicché una popolazione numerosa vi stava a disagio; e siccome, a quanto pare, nei tempi 
primitivi ogni famiglia aveva una casa a sé, le case erano moltissime. In Atene ce ne erano 
più di diecimila sur una superficie la quale non era più vasta di uno dei quartieri di Pa- 
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rigi. Conseguenza necessaria: — nelle città di prim’ordine la superficie mancava perchè 
le case potessero avere sviluppo normale. 

Per molto tempo non abbiamo conosciuto che dalle narrazioni degli storici la lorma 
e la distribuzione delle case urbane; nessuna città antica della Grecia aveva sopravvissuto 
e le poche rovine di costruzioni domestiche erano molto incomplete per poter fare una 
ricomposizione d’assieme. Sapevamo soltanto, da qualche frase di Senofonte, di Platone e 
d’Aristotile, e dalle parole di alcuni poeti comici, che le strade erano strette e tortuose, le 
case molto piccole, costruite senza ordine e quasi a caso : « La città tutta, diceva il vecchio 
storico Dicearco, è senza garbo, meschina .e senz’acqua ; la maggior parte delle case sono 
povere, soltanto qualcuna ha le comodità che si trovano nelle case di campagna ». Sappiamo, 
inoltre, che i più illustri cittadini dello Stato dividevano la sorte comune e in casa non 
stavano meglio di quello che stessero i peggiori proletari. A Atene, per esempio, la casa di 
Temistocle, quella di Milziade e di altri grandi uomini, i quali avevano salvato la patria 
nelle guerre mediche, esistevano tuttora ai tempi di Demostene, e’ 1 grande oratore ateniese 
attesta che non avevano nulla che le distinguesse dalle case ordinarie. Nelle antiche città 
greche « gli dèi e i magistrati in funzione erano i soli che avessero di bei quartieri ». 
Tutte le notizie su tal proposito erano queste. 

Soltanto ai nostri giorni, gli scavi intelligentemente diretti dai membri della Scuola 
francese d’Atene e dai loro seguaci, hanno ricolma la presente lacuna. A Atene e nelle 
vicinanze, al Pìreo e a Munichia, nel Peloponneso, a Corinto e nell’isole dell'Arcipelago, a 
Siracusa, e nella Sicilia colonizzata dai Greci, e in parecchi altri luoghi, si ritrovarono le 
traccie di una gran quantità di case e si è potuto ricomporre delle vie intiere e degli abitati 
una volta popolosi. 

Due dotti tedeschi il Curtius e il Kaupert, utilizzando i resultati dei lavori che avevano 
rimesso alla luce le fondamenta d’un gran numero di case antiche sulle quattro colline 
ateniesi dell’Areopago, delle Ninfe, del Pnice, del Filopappo, hanno potuto rifare la pianta 
esatta del più animato e popoloso quartiere d’Atene del tempo di Milziade — quello di 
Melite. Sur un altro punto, vicino a Corinto, nelle vicinanze del luogo ove celebravano i 
famosi giuochi Istmici, il Monceaux ha studiato minutamente una piccola città, Efìra, sul cui 
terreno si veggono ancora, chiarissime, le traccie delle case che la componevano; le sue 
ruine formano forse l’assieme più completo e vario, quello che meglio può darci la imagine 
di una città ellenica nel primo periodo della storia della Grecia. Per la descrizione gene¬ 
rale d’Efira non possiamo far di meglio che dare la parola al suo dotto indagatore. 

Questa piccola città, seguendo l’uso generale dei Greci primitivi che certamente ave¬ 
vano preso dai Pelasgi, si inalzava sur una piattaforma rocciosa dai declivi dirupati, che 
dominava la pianura e ie strade che la attraversavano. « Tutta la parte orientale della 
piattaforma per una lunghezza di un chilometro e una larghezza di trecento metri è co¬ 
perta di avanzi di case, di strade, di scale. Ivi era fondata una città molto antica e curiosa, 
più pittoresca della scogliera dell’Areopago del Pnice e della Munichia. Due strade princi¬ 
pali davano ingresso alla piattaforma. Dal lato sud-est, dagli scogli della roccia si passava 





Gli scavi di Ceramico. (Da una fotografìa). 
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faticosamente da una terrazza all'altra fra due sfilate di case i cui fondamenti erano scavati 
nel masso. Si può seguire per più di duecento metri il giro della rampa più lunga che met¬ 
teva a moltissime case... le pareti delle quali si spingevano talvolta a un’altezza di più di 
due metri, e avevano particolari interessanti di costruzione e di distribuzioni domestiche... 

Voltandosi verso nord-est dal punto in cui la via sbocca sulla piattaforma si vedono 
una serie di scale brevi e lunghe che mettevano le case, le vie secondarie, i circoli, in 
comunicazione coll’arteria principale della città; un’arteria interamente tagliata nel masso 
che dominava i terrapieni inferiori del sud-est ornati di case e che passa fra case e ci¬ 
sterne circolari e ovali. Una casa si compone di quattro stanzette.... Citiamo, a lato d'una 
scala di dieci scalini, una stanza con una specie di acquaio tagliato nella pietra per lo 
scolo delle acque d’uso domestico. 

Più lungi, due scale di dieci scalini, si alternano con due cisterne ovali. Poi, un’abi¬ 
tazione di due stanze di cui la prima è la sola a comunicare con la via e bisognava attra¬ 
versarla in tutti i modi per entrare nella seconda e per esame... Più lungi ancora, dopo una 
scala di più di venticinque scalini, una casa con doppia escita, da una parte sulla grande 
arteria, dall’altra sulla rampa circondante la roccia ». 

Con tanti studi e tali descrizioni minute possiamo parlare con vera conoscenza di causa, 
delle case le quali sorgevano nelle più antiche città greche. 

La costruzione propriamente detta non aveva fatto progressi. 

Le case, formate solitamente di un pianterreno e d’un piano non avevano cantine nè 
fondamenti: quando si voleva inalzare una nova casa ci si limitava ad appianare il suolo, 
generalmente roccioso; e senza scavare trincee, si cominciava a inalzar muri. Sovente 
(lo possiamo affermare sulla fede di fatti constatati a Atene, al Pireo, ecc.), — la parte in¬ 
feriore dell’abitazione era semplicemente incavata nel masso: — de’pezzi di roccia stati 
accomodati apposta per essere utilizzati quando si livellava il terreno constituivano la base 
dei muri e anche il piano terreno quasi intiero quando le condizioni naturali del suolo 
lo permettevano. 

Non è raro, infatti, di vedere muri di questo genere tagliati nel masso la cui altezza 
va fino a 3 metri. E un sistema di costruzione che abbiamo veduto nelle abitazioni pri¬ 
mitive della Fenicia (1). 

Sul basamento, i muratori e i falegnami inalzavano i muri propriamente detti più di 
legno che di muratura: anche nei monumenti pubblici e religiosi di quest’epoca, il legno 
occupava un posto considerevole, se non preponderante. 

Secondo Pausania, il primo tempio di Delfo era intieramente costruito con rami di 
lauro, e quello di Nettuno, presso Mantinea, era di quercia; Euripide ci insegna ancora 
che la tomba di Diana, in Tauride, aveva soltanto il basamento di pietra e che’l resto 
dell’edificio era di legno lavorato. 

A poco a poco la importanza del legno scemò e aumentò quella della muratura per 


(1) Vedasi nel Capitolo V. 
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quanto non si possa che esporre delle ipotesi sulla natura dei muri i quali furono costruiti 


subito dopo 1 abbandono del legno. E presumibile che fossero di terra battuta e pigiata, o 


in mattoni crudi o in ciottoli uniti da malta. 

La pianta delle case era semplicissima. La principale caratteristica stava nella divisione 
fra la parte delle stanze abitate dal marito e quella destinata alla moglie. La prima si 
chiamava andronitide, vale a dire dimora del marito, la quale trovavasi in comunicazione 
diretta colla strada e era aperta agli ospiti; la seconda, il ginecèo, occupava la parte più 
ritirata della casa che non doveva aver nessun rapporto col di fuori. 
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Il quartiere di Melite, a Atene. 


Sino dai primi tempi si può constatare nelle abitazioni greche questa distinzione fon¬ 
damentale, che non si ritrova in alcun altro popolo ariano stabilito in Europa ed è verisi¬ 
mile che i Greci l’avessero presa ai Pelasgi — poiché non l’avevano portata dall’Aria. Co¬ 
munque sia, adottato, il costume non si abbandonò più e fino all'ultimo giorno della 
Grecia, la casa più povera fu composta di due quartieri affatto distinti. 

Le case di una semplicità primitiva, che formavano le vecchie città elleniche, avevano 
il pianterreno e anche un piano. Nel primo piano si componevano ciascuna di due locali 
molto piccoli, di cui il secondo era in continuazione del primo, come l’abbiamo visto nelle 
rovine di Efira: in tal caso la seconda stanza formava da sé sola il ginecèo ed era separata 
dalla stanza davanti, la quale comunicava immediatamente colla via. Se invece la casa 
aveva un piano, il pianterreno era occupato dal marito; la moglie allora occupava l’abbaini 
del primo piano ai quali dava accesso una scaletta di pietra o di legno. Sì nell’uno, come 
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CONTRO LE DONNE. 


nell’altro caso si cercava di chiudere il meglio che si potesse la porta che dall’aiidronitide 
metteva al ginecèo; non ci si contentava di un semplice chiavistello, ma spesso, a guisa 
di serratura, si metteva fra l’uscio e lo stipite un sigillo di cera: perciò il marito teneva, 
in qualche modo, la moglie sotto sigillo. Per mettere l’impronta sulla cera si adoperavano 
dei sigilli di legno curiosamente lavorati, la cui imitazione pareva impossibile. 

Questo costume bizzarro s’era introdotto in Grecia sin dal secolo VII avanti la nostra 
èra; vi si diffuse assai se Solone dovette occuparsene nelle leggi che détte agli Ateniesi, 
colle quali stabili una pena severa contro quegli che avesse eseguito due sigilli eguali per 
due differenti cittadini. Le donne protestavano contro queste misure alle quali si sotto¬ 
mettevano. « Si guarda pedantemente a tutto quello che facciamo, esclama una di esse, in 
una commedia d’Aristofane, le Feste di Cerere , e ci rinchiudono ingiuriosamente con tanto 
di catenaccio e di sigilli ». 

Nei luoghi di commercio, uno dei due locali del pianterreno serviva frequentemente 
di bottega; sovente anche le botteghe e i laboratori erano semplicemente addossati alle 
mura esterne di una casa più sontuosa, più vasta, sopratutto, di quella di cui parliamo. 
« Invece di volgere tutte verso l’interno dell’abitazione le stalle della corte, volgevano una 
parte verso la strada, » e il proprietario le affittava a dei negozianti. 

Sovente accadeva anche, quando il pianterreno era tanto vasto da bastare ai bisogni 
domestici della famiglia, che si trasformavano le stanze del primo piano in quartieri da af¬ 
fittare: si davano a dei locatari i quali erano gente di città troppo povere per possedere una 
casa, o a gente di campagna desiderose d’avere per gli svaghi e gli affari, un luogo qualsiasi 
da abitare temporaneamente in città. Le scale che mettevano ai quartieri affittati erano 
sempre all’esterno dell’abitazione. 

La semplicità della costruzione di queste prime case urbane non richiedeva alcuna de¬ 
corazione architettonica. Le mura erano coperte di un buon intonaco d’argilla, adoperato 
come malta; che quando era secco veniva accuratamente riunito; lo completava uno strato 
di calce. Nessun ornamento, nessun rilievo dava particolare interesse alla nudità di queste 
superficie piane; solo qualche piccolo incavo a altezza d’uomo, che serviva a mettervi de’ 
lumi di terracotta, ne rompeva la monotonia. 

Il pavimento era di nuda roccia o quando le case non erano state costruite per caso 
sur una superficie rocciosa, era di terra fortemente pigiata. 

Il solo lusso di queste povere dimore consisteva nelle terrazze che le precèdevano, spesso 
ornate di panchine e di nicchie tagliate nel masso ; intorno si scavavano delle fossarelle per 
l’acqua piovana che si riversava su delle cisterne tonde, le quali formavano il complemento 
necessario d’ogni abitazione. Poiché l’acqua mancava spesso in Grecia, essendo rare le pioggie 
bisognava esser previdenti onde assicurarsi che l’acqua ci sarebbe stata sempre pei bisogni 
domestici. 

Nei quartieri si vedono assai spesso de’ mobili primitivi tagliati anch’ essi nella roccia, 
delle panchine, dei letti; i mobili, propriamente detti, e’ rispecchiavano la modestia della 
casa: erano panchetti, seggiole da ripiegarsi, seggiole comuni, talvolta una poltrona di 



L’Areopago. 
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legno. I letti, con materassi, guanciali e coperte, non offrivano alcuna particolarità che li 
distinguesse; le tavole, tonde o quadre, sempre piccole, erano più basse delle nostre, perchè i 
Greci mangiavano e scrivevano mezzo coricati su letti fatti appositamente, e dei bauli di legno 
facevano le veci d’armadi. Inutil dire che tutti questi mobili non si trovavano in ogni abita¬ 
zione; poiché, tra le altre, neanche le dimensioni dei quartieri si prestavano a lusso siffatto. 

Bisogna dimenticare la piccolezza generale delle case e delle stanze quando ci si voglia 
render conto della vita domestica degli antichi Greci. 

I numerosi rilievi stati fatti su vari punti della Grecia dànno resultati diversi : è raro di 
trovare delle stanze di più di 4 metri o anche di soli 4 metri di lunghezza su 3 di larghezza. 

A Efìra il Monceaux misurò sulla roccia una casa assai ben conservata di 6 metri 
su 7 metri e 20 cent, divisa in quattro locali. E evidente che case così strette, dove non si 
poteva, in mancanza di posto, avere i comodi più semplici, non avevano bastanti attrat¬ 
tive perchè quelli che l’abitavano vi si affezionassero. Difatti, i Greci, vivevano quasi con¬ 
tinuamente sulla strada; stavano in casa a mangiare e dormire; e, nella bella stagione, pre¬ 
ferivano dormir fuori sotto i portici, al fresco. Quest’abitudine sembra essersi eternata sul 
suolo ellenico. A Atene, e nelle altre città greche, d’estate si vedono nelle strade, anche oggi, 
molti col mantello addosso che dormono il sonno del giusto sulla soglia di casa, così tran¬ 
quilli come Diogene nella sua botte. 

L’abitudine di vivere continuamente all’aria aperta dava alle città greche, dalla mat¬ 
tina alla sera, una vita infinita. Le vie strette e tortuose, ristrinte ogni momento dagli 
avanzamenti irregolari delle costruzioni, formicolavano sempre di una folla affaccendata e 
oziosa; erano pochissime le vie tanto larghe per il passaggio d’ una carrozza, così non si 
andava che a piedi. Soltanto i cittadini molto ricchi si facevano portare talvolta in lettiga, 
lo che eccitava l’altrui biasimo. E i ricchi soventi volte camminavano avendo dietro uno 
schiavo il quale portava sotto braccio una sedia da piegarsi per potersi mettere a sedere 
sulle piazze. In generale gli uomini non escivano senza la mazza e le donne senza l’om¬ 
brellino per il sole. La notte non c'era illuminazione pubblica e se si doveva traversare la 
città bisognava necessariamente, quando non c’era la luna, farsi accompagnare da uno 
schiavo che teneva in mano una fiaccola; le persone eleganti si servivano di lanterne ornate 
di differenti colori. Insomma, a malgrado l’aspetto meschino della maggior parte delle abi¬ 
tazioni, fino dai primi tempi storici, la vita dei Greci era libera, variata, abbellita dai go¬ 
dimenti dello spirito e dello sguardo. I Greci ignoravano gli splendori banali delle nostre 
città moderne ma il brio della vita pubblica era per essi un compenso sufficiente. 

« Lasciata alle donne la casa, e agli schiavi il lavoro » i cittadini greci vivevano con¬ 
tinuamente occupati nelle cerimonie religiose o nazionali o nel servizio dei loro liberi go¬ 
verni. I sacrifici agli dèi, le feste, le pompe religiose o civili, i ginnasi, le assemblee poli¬ 
tiche, i tribunali, le rappresentazioni teatrali ne occupavano tutte le ore della giornata e li 
obbligavano a stare quasi sempre intorno ai templi, sull’àgora, al mercato, al teatro, sotto 
i portici, « sempre all’ aria aperta, in faccia a quel bel cielo e a quel bel sole. Felici figli 
d'Erittonio! canta il poeta, camminano voluttuosamente investiti d’un'aria luminosa! » 



ATENE. 
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III. 

Le abitazioni greche nel secolo di Pericle. 


I progressi della civiltà ellenica fecero sentire ben presto la loro influenza sulla strut¬ 
tura e la nova distribuzione delle abitazioni; le catastrofi che nell'epoca delle guerre mediche 
allontanarono un po’ lo sviluppo della prosperità greca, le rapine che subi, la distruzione 
delle sue città, l’incendio di molte case seminate nelle campagne, ebbero per resultato 
inatteso di provocare un miglioramento sensibile nell’ordinamento delle case allorquando 
bisognò procedere alla ricomposizione generale. 

Quando le arti, il commercio, l’industria, l’agricoltura cominciarono a pigliare in 
Grecia lo slancio prodigioso che ha assicurato a questo paese un posto eminente nella 
storia della umanità, fra le città che si inalzarono sul suolo ellenico, Atene acquistò ben 
presto una spiccata preponderanza colla sua marina, coll’estensione del suo commercio, sì 
come l’acquistò pel carattere geniale e per la finezza degli abitanti nonché per la loro atti¬ 
tudine singolare nei lavori della intelligenza. Così i Persi volsero particolarmente contro 
di essa gli sforzi quando, ai tempi dei re Dario e Serse, vollero ridurre a servitù il mondo 
greco. Per quanto siano stati immensi i prodigi di Maratona e di Salamina, Atene fu due 
volte bruciata da feroci nemici (480-479 avanti G. C.). Ma la vittoria definitiva riportata 
dai suoi grandi cittadini le assicurò de’ compensi mirabili. Temistocle, rialzatala dalle ro- 
vme, le détte un’importanza nova ricongiungendola, per mezzo delle Lunghe Mura, a’ suoi 
due porti del Pìreo e della Munichia; sotto Pericle, doventò, per il numero, la grandezza, 
la nobiltà dei suoi edifici, la più bella città del mondo. Considerandola, dunque, in que¬ 
st’ epoca, possiamo farci un’ idea assai esatta di quello che fossero le abitazioni greche in 
questo momento che segna il vero apogèo deU’ellenismo. Tutte le altre città si sforzavano 
più che potevano di imitare Atene. 

Ippodamo di Mileto è il nome dell’architetto che lavorò sopratutto alla ricomposizione 
della capitale del mondo ellenico, e la rifece più bella e brillante. 

Chiamato nell’Attica da Pericle, cominciò, sotto la sua direzione, a ricostruire la città 
del Pireo; e lavorò alla ricostruzione d’Atene, col proposito di sostituire alle viuzze su¬ 
dicie e tortuose delle strade larghe e dritte, e bene intersecate. Mentre Ictino, l’architetto 
del Partenone, e Fidia e tant’altri artisti s’immortalavano erigendo templi e propilei ma¬ 
gnifici, e statue e teatri e capi d’opera d’ogni specie, Ippodamo, con lavori meno splendidi 
ma non meno onorevoli, ordinava in modo regolare la città e studiava la bellezza del suo 
assieme. Aristotile afferma che i princìpi stati fissati da lui continuarono a ispirare tutti gli 
architetti incaricati di costruire delle abitazioni private. 


2 5 6 REGOLAMENTI EDILIZI. 

A motivo della rivoluzione che, mercè Ippodamo. conseguì l’architettura domestica, 
questi tiene il suo posto in quel gruppo di grandi artisti i quali fecero della città di Pericle 
la meraviglia della Grecia. « Se non hai veduto Atene, diceva il poeta Lisippo, non sei 
che un pezzo di legno; se l’hai veduta senza ammirarla non sei che un asino; se, dopo 
averla veduta tu l’hai lasciata senza dispiacere, tu sei un asino col basto ». 

Però non esageriamo. Ippodamo, e, secondo i suoi consigli, i magistrati d Atene, stabi¬ 
lirono delle misure per dare alle strade un movimento più regolare, e obbligarono gli 
architetti a occuparsi dell’allineamento delle case; e costrinsero i padroni a conformarsi a 
certi regolamenti di polizia, e istituirono dei funzionari speciali, gli astinomi, « incaricati, 
ci dice Platone, di curare al buon ordine delle case e a imporre le accomodature necessarie, 
e al bisogno, di far delle contravvenzioni » che il tribunale solenne dell’Areopago doveva 
giudicare nei processi relativi: — lo che dimostra quale importanza si ammetteva all’osser¬ 
vanza degli ordini novi dell’igiene edilizia; — ma, a parte tutte queste cure, era ben difficile, 
se non impossibile, di trasformare profondamente i vecchi quartieri popolosi in cui gli 
abitanti vivevano ammucchiati, d’allargare le vie commerciali e di ingrandire le case quando 
mancava lo spazio. Così, l’aspetto delle vecchie vie le quali si allacciavano intorno al Pnice 
e all’Areopago, non fu sensibilmente modificato; solo si trovarono a poco a poco abitate 
dalle classi indigenti; la parte agiata della popolazione e 1 ricchi emigrarono nei quartieri 
novi ove potevano farsi costruire di belle case. 

L’esempio fu imitato anche fuori d’Atene; la maggior parte delle città della Grecia 
propriamente detta, anche la povera Megèra, i cui abitanti erano detti i mangiatori di 
pietre, le città, le isole come Samo e Rodi, le città delle colonie come Schione e Potidea 
nelle regioni settentrionali, Turi, nel sud dell’Italia, Sardi, sul litorale asiatico, ecc., si 
circondarono di vasti sobborghi dove si poteva farvi più lusso e le case private potevano 
estendersi sur una più ampia area svolgendosi intorno a una corte e potendo avere degli 
ordinamenti normali i quali, nell’epoca precedente, non si trovavano che nelle modeste 
masserie dei contadini. 

Presto anche queste nove dimore parvero insufficienti ai borghesi greci, spinti da 
insaziabili desideri di comodità che avanti non avevano mai sentito. Da un estremo al¬ 
l’altro, la città, anche nei suoi novi quartieri, non poteva più offrire loro area bastante 
allo sviluppo novo che intendevano dare alle case: abbandonarono, quindi, definitiva¬ 
mente la città e andarono a stare fuori delle mura, in campagna, in mezzo alla vasta 
distesa dei campi. In un momento tutti i ricchi rinunciarono alla vita di città. 

Lo storico Tucidide, posteriore a Pericle di qualche anno, constatò che nel suo tempo 
« bisognava cercare fuori delle mura le case belle dei cittadini opulenti, e i felici che vi 
abitavano non si scomodavano neanche per venire in città a pigliar parte alle riunioni 
politiche e alle feste nazionali ». 

Chi direbbe che tale rivoluzione nelle abitazioni domestiche non abbia avuto la sua 
parte di influenza nella decadenza politica della Grecia allora imminente? — Comunque 
sia, i Greci nell’epoca di Pericle e nel secolo immediatamente successivo hanno abitato due 
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tipi distinti di case senza contare la casa di una volta dei vecchi quartieri, la quale continuò 
a servire, tal qual era, di abitazione ai poveri, senza subire cambiamento notevole: 

i° La casa dei novi quartieri e dei sobborghi, più elegante della precedente, più 
regolare e caratterizzata dall’esistenza costante duna corte. 



2 0 La casa ricca la cui corte era sempre ornata di un peristilio o si trovava sopra¬ 
tutto in campagna, o almeno in una certa zona intermedia fra la vera campagna e la città, 
vicinissima alle mura, a due passi dalle strade le quali conducevano direttamente alle 
porte della città. 



Studieremo successivamente i due tipi di case. 

Il loro caiattere comune sta in ciò che, e l’una e l’altra, sono la riproduzione assai 
fedele del tipo generale delle capanne greche del primo periodo, quale l’abbiamo notato 
nella fine della prima suddivisione del presente capitolo. Bisognava solo accomodare la 
distribuzione tipica alle esigenze nove. Per figurarci quel che era doventata abbiamo, prima 
di tutto, le testimonianze esplicite di parecchi scrittori dell’antichità, filosofi, storici, o poeti 

17 
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PARTICOLARI. 


comici: Senofonte ha descritto la casa-modello di Ischomachos; Platone, raccontando una 
visita fatta al ricco Callìas, ha parlato di quello che eravi nella sua casa e l’avvocato Lisia, 
in qualcuna delle sue arringhe, per far intendere ai giudici le ragioni particolari delle 
cause che difendeva, ha dovuto descrivere l’interno dei quartieri abitati dai suoi clienti. A 
corroborare e completare queste notizie possiamo consultare sopratutto la disposizione di 
due case del Pìreo delle quali è stato ritrovato i fondamenti quasi intatti riferentisi appunto 
all’epoca che ora studiamo. 

Le case di città si componevano sempre d’un pianterreno e d’un piano; in sèguito si 
principiò a farle più alte aggiungendo un secondo piano e qualche volta anche un terzo; 
ma ciò non si usava ancora ai tempi di Pericle. In tali abitazioni i locali del pianterreno 
prospicienti sulla corte, erano destinati al marito e ai rapporti col di fuori, alla vita esterna. 
Però, le finestre non davano mai sulla strada; la parte inferiore della casa all’esterno aveva 
dei pezzi di muri pieni (non eravi che la porta), che servivano a appiccicarvi cartelli per 
informare chi era in cerca di casa : « Casa da vendere » o « Casa da affittare » o ancora 
erano come de’ quadri appositamente ordinati per collocarvi i disegni faceti dei burloni del- 
l’antichità o delle iscrizioni per mezzo delle quali certi sconosciuti comunicavano altrui i 
propri sentimenti : « Agatocle è un ladro, » o « Ippia, figlio di Ipponico, ha giurato il falso, » 
o ancora « Leusippa è bella ». 

Il muro di facciata nel quale stava la porta era separato generalmente dalla via da una 
divisione fissa; si faceva quindi, davanti la casa, una specie di vestibolo all’aria aperta ove 
i visitatori dovevano aspettare che fosse loro aperto l’uscio. Era distinzione elegante l’orna¬ 
mento del vestibolo che si decorava di pitture e di statue, d’una divinità protettrice, una 
Ècate o un Mercurio che dovevano sviare i ladri, Spesso ci si faceva incidere o dipingere 
una iscrizione la quale indicava il nome del proprietario e allontanava la fortuna maligna : 
«Eraelèo sta qui, che il male stia lontano ». 

L’ingresso, generalmente a due imposte, stava sempre chiuso, ma di giorno si poteva 
aprire di fuori, spingendo semplicemente un’imposta. Di notte si chiudeva bene con una 
sbarra traversa messa nell’interno o con una serratura a chiave. — Senonchè la educa¬ 
zione più elementare insegnava che nessun forestiero poteva entrare in casa altrui senza 
picchiare alla porta o colla mazza o col picchiotto di metallo che qualchevolta era sur una 
delle imposte. A Sparta c’era il costume di annunziarsi gridando a squarciagola: « Ohel ». 
Plutarco ci dice il perchè di tal costume «... in cotal guisa, la padrona di casa o la sua 
figliola, non sono sorprese in mezzo al quartiere da un forestiero, e questo non vede, arri¬ 
vando all’improvviso, gli schiavi che si battono in corte per castigarli, nè sente urlar le serve ». 

Passata la porta si aveva davanti un secondo vestibolo, un corridoio, il quale conduceva 
alla corte e formava il mezzo alla casa. La corte, quasi naturalmente, era il punto di ri¬ 
trovo abituale, in un paese caldo ove il clima non obbliga la gente a rintanarsi in casa; 
la famiglia si trovava quindi nella corte quando da ragioni particolari non era obbligata 
a stare nelle stanze; nella corte, quando ’l tempo lo permetteva si mangiava; e vi si rice¬ 
vevano le visite di confidenza. 
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Nelle case ricche era circondata, talvolta su tre Iati o anche su tutt’e quattro, di colonne 
con una tettoia; ma la corte a colonne, non era comune alle case di città ove lo spazio ad 
essa destinato era troppo limitato per poter essere abbellito nella guisa indicata. Invece 
l’altare con bassorilievi e festoni di fiori scolpiti sulla pietra era immancabile nel mezzo 
d ogm corte - ~ Consacrato a Zeus Herkeios, a Giove ‘Protettore della casa, quest’altare 
contornato da un muro o da una cinta qualsivoglia, formava una costruzione a se. 

. Sp6SS0 Ìn fond0 della corte ’ ne S H angoli, c’erano due altri altari meno considerevoli, 
dedicati uno agli dèi della proprietà, l’altro a quelli della famiglia; e generalmente si tro¬ 
vavano vicino all’ingresso delle stanze destinate a uso di magazzino. 




Le costruzioni si svolgevano torno torno alla corte e, soddisfacendo a tre diversi bisogni, 

cerano le stanze per l’abitazione propriamente detta, i locali di servizio, e il quartiere pei 
forestieri. r 

Nelle grandi case, le costruzioni s’inalzavano tutte intorno la corte, e il quartiere 
destinato alla famiglia occupava la sola parte di fondo; perciò si aveva davanti a entrare; 
— e dappertutto era cosi. Sulle altre tre parti si trovavano le stanze per le provviste, i 

magazzini dove si tenevano gli oggetti necessari all’andamento della famiglia, le scuderie 
gli uffici. 

Fra gli annessi, di solito era compresa la stanza da bagno, quella per fare il pane e 
i dolci col mortaio apposito, una macina per tritare il grano, e la cucina. Nei primi tempi 
si faceva da mangiare sull’altare domestico il quale constituiva il focolare della famiglia; 
smessa tale abitudine, bisognò pensare a una vera cucina, con fornelli di mattoni e un tubo 
da camino per portar via il fumo (i). Questo particolare non si è materialmente trovato 


(i) Era Punico Idògo che avesse il tubo per il fumo; in nessun altro locale la casa ^reca ebbe 
“no “ eran ° rÌSCaldate da braderì m0bÌUÌ Si qua e là accesfin tempo 
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in nessun luogo ma è accennato spesso dagli scrittori, quindi non può sorgere contesta¬ 
zione di sorta. In una commedia di Aristofane imitata dal Racine nei suoi Platdeurs uno 
de’ personaggi, Filoclèone, a sfuggir la sorveglianza della famiglia, si rifugio in cucina da 
dove fuggì per il cannone del camino: si vede indi comparire sul tetto a arringare suo figlio 

e i servi. . . 

La parte di costruzione che dava su la via era destinata generalmente agli ospiti. Con 

le idee dei Greci antichi i quali consideravano il forestiero in viaggio quale un essere sacro 
e si facevano un dovere di ospitarlo, non c’era casa degna di tal nome la quale non avesse 
il suo quartiere sempre pronto per uso degli ospiti. Fra i consigli che dà Senofonte per la 
costruzione della casa ha cura di raccomandare il buon ordinamento delle « stanze per gli 
ospiti » ; e Aristotile lo stesso. 

Queste stanze erano sempre mobiliate in relazione alla agiatezza del padrone di casa; 
e i cittadini facoltosissimi ne avevano parecchie. Diodoro Siculo ha narrato la stona d’un 
certo Gellìa d’Agrigento che in un giorno solo potè ospitare cinquecento cavalieri nella 

parte della casa destinata agli ospiti. ^ 

Restava ora, sulla quarta parte della corte in fondo, la parte principale dell’abitazione, 

quella pei membri della famiglia. Constava di due metà tutt’affatto distinte: l’andronmde 
e il ginecèo. Nella casa che studiamo ora dove era necessario di chiudersi il più possibile 
perchè si era in città, k due metà erano sovrapposte: l’andronitide occupava il pianterreno, 
e ’l ginecèo il primo piano. Nel mezzo dell’andronitide si trovava prima la sala degli uomini, 
il locale principale della casa e vi si collocava il focolare domestico, l’altare di Estia; e era 
talvolta chiuso in una specie di piccola cappella tonda, il tliolos, il quale comunicava diret¬ 
tamente con la sala grande. A destra e a sinistra si aprivano vari locali per mangiare in 
comune quando non si poteva collocare la tavola in corte, delle stanze per far la siesta o 

dormire, una stanza da lavoro per il padrone di casa, ecc. 

Una scala interna metteva al primo piano abitato dalla moglie con le schiave; la scala 
avea in cima una porta che di notte si chiudeva diligentemente. Senofonte ne spiega la ra¬ 
gione. « Si tratta di impedire che nulla sia frodato di qui e le nostre schiave non facciano 
figli contro il nostro voto. Poiché se i servi fedeli raddoppiano l’affetto verso di noi quando 
hanno de’ fanciulli da curare, i cattivi traggono da ciò nove ragioni per nuocere ai padroni ». 

Al primo piano la distribuzione delle stanze era generalmente la stessa del pianterreno. 

I locali che si trovavano sopra la cucina e altri annessi erano ordinati a magazzini; quelli 
sopra all’andronitide formavano il ginecèo. Risulta molto chiaramente da un’arringa di Lisia 
che presenta con molto garbo il quadro della vita intima d’una famiglia ateniese ai principi 
del secolo IV. Un borghese colpito da gravissime disillusioni coniugali racconta in qual 
modo gli sia giunta la propria disgrazia e dice che « la sua casa tanto al primo quanto al 
secondo piano, ha la stessa spartizione di locali e che la moglie sua abita sopra come si 
usa. Per qualche tempo le concesse l’uso del pianterreno perchè riteneva più adatto alle 
sue faccende materne, ma l’infedele profittò della bontà dello sposo per ricever l’amante 

di notte ». 




Veduta di Megara. 





























































































































































































































2Ó2 PITTURE ELOQUENTI. 

L’ordinamento generale del ginecèo ricordava quello dell’andronitide. Alla stanza degli 
uomini corrispondeva la camera coniugale, il thalamos, con due nicchie nei muri, una con 
gli dèi del matrimonio, l’altra con quelli della nascita. Un altra stanza, in comunicazione 
diretta col talamo, serviva probabilmente alla padrona di casa per ricevere le amiche e 
ritirarsi quando voleva star sola, e un terzo locale ornato d alcove giro giro pei uso delle 
bambine. — Venivano poi altri locali nei quali le donne schiave si occupavano delle fac¬ 
cende domestiche o lavoravano al telaio; poiché le stoffe e i vestiti necessari alla famiglia 
si facevano in casa. Le pitture dei vasi greci rappresentano spesso di queste scene interne: 
una schiava assisa è occupata a tesser sur un telaio portatile; un altra porta in una cesta 
la lana o il filo di cui la prima bisogna e la padrona, ritta davanti, sorveglia il lavoro. 
Una statua l’Atena Èrgane, Minerva lavoratrice, generalmente collocata in una nicchia, 
presiedeva i lavori domestici; — probabilmente ognuna delle stanze importanti della casa 
stava sotto la protezione d’una divinità speciale. 

Le stanze del primo piano non pigliavan luce soltanto dalla corte come quelle del 
pianterreno, ma anche dalle finestre prospicienti sulla strada, le quali talvolta eiano grandi 
e ornate di eleganti colonne e più spesso erano piccole e chiuse da due scuretti come si 
veggono in molte pitture di vasi, sopratutto, in uno del Louvre. 

Un’altra pittura, ancor più eloquente, rappresenta Alcmène alla finestra, che aspetta 
di notte la visita di Giove; a piè del muro si vede giungere il re degli dèi dall’aspetto un 
po’ grottesco con una scala che tien su con le due mani e ficcata al collo per portarla meglio; 
l'accompagna il fido Mercurio che tien in mano, e alta, una piccola bugia per far lume. Tale 
pittura, estremamente irriverente verso la maestà degli dèi, ci mostra con molta chiarezza 
ove trovavansi le finestre, — e cioè all’altezza del primo piano, vale a dire nel ginecèo; — 
non v’è alcun dubbio. 

L’abitudine di mettere nel ginecèo delle finestre sulla via, appagava singolarmente la 
curiosità femminile. I poeti comici affermano in parecchi luoghi che le donne passavano 
volontieri la maggior parte del tempo appostate a questo osservatoiio, nè i motteggi, nè 
gli epigrammi facevano sméttere quest’abitudine : « Se ci mettiamo alla finestra, dice una 
donna in una commedia d’Aristofane, non c’è fra voi uomini un solo cui non piaccia di 
guardarci, benché poi a alta voce ci proclamate una vera sciagura del mondo ; se per 
pudore ci ritiriamo, subito ognuno sente in sè viepiù il desiderio che questa sciaguia si 
ripresenti ». 

Per appagare più largamente il gusto dei committenti maschi e femmine, gli archi¬ 
tetti non si limitavano a delle semplici aperture nei muri esterni delle case, costruivano 
dei veri terrazzi, talvolta molto sporgenti. I quali, di legno o di muratura, poggiavano sul¬ 
l’estremità di travicelli che venivano fuori un po’ del muro sostenuti da peducci ornati più o 
meno riccamente; quando c’era posto bastante si appoggiavano su colonne esterne e allora 
si potevano far più larghi e si trasformavano in una specie di terrazzi pensili. 

Il numero dei terrazzi era tanto accresciuto in ogni città che avea cominciato a arre¬ 
care impicci seri alla circolazione e a rendere viepiù scure le vie; perciò, fu utile opporsi 
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,1 suo sviluppo utoio,,. Aristotile raccont, che anche avanti della prima guerra punica 
pparco, g ,o di Pis,strato, aveva ordinato una imposta speciale sui terrazzi del primo piano 
e e case. Pero la mrsur. fiscale fu inefficace perchè un secolo e mezzo dopo Ificrate la 

fece nnnovare per sua proposta e gli Ateniesi votarono una legge la gusle colpiva tutti i 
. tei razzi di legno o di muratura. 

Le case dei novi quartieri, costruite in pianura cominciando dal secolo di Pericle non 
poggiavano piu sul masso; potevano quindi avere molto sottosuolo con la più grande còmo- 
f * tutti. Olfatti gli architetti ne profittarono subito; sotto le stanze del pianterreno 
a ricarono delle cantine, de, magazzini sotterranei, eccellenti per conservare le provviste 
ogm sona, non soltanto per gli alimenti, ma altresì per la legna, il carbone, i profumi 
e lobo. Sotto la corte mettevano generalmente una cisterna per l’acqua piovana; era una’ 
cosa di prima necessita in un paese come la Grecia 
nel quale l’acqua dei pozzi e di sorgente manca in 
parecchi luoghi. 

Si sono ritrovate un bel numero di cisterne gre¬ 
che. A Atene, sopratutto, abbondano nell’antico quar¬ 
tiere del Pnice; hanno la forma di grosse bottiglie e 
sur un certo punto hanno scalini così disposti da scen¬ 
dere comodamente sino al livello dell’acqua. Gene¬ 
ralmente, profonde più di tre metri, sono rivestite 
d un cemento che le rende impermeabili e intorno si 
distinguono ancora i profondi canali che vi portavano 
l’acqua piovana. 

Quasi ogni casa aveva la cisterna; v’erano anche 
delle cisterne a comune fra diverse case dove tutti 

venivano a attinger, acqua. Uno dei più begli esempi di tali costruzioni, venne rimesso 

” “ ““r * P *S ri niazza, ndla Greda settentrionale. Si possono vedere di questi 

e bato, su moltissimi pumi nell. Greci, continentale, nelle piccole isole dell'Arcipelago a 
Belo, in quasi ognuna delle case antiche. ’ 

„o,„ S c„T ae8Ì “ n8erC Ch ' " d " 4 k a “ he “« 'difica,e sfondo il 

ove costume non erano costruite con tutte le ricercatezze che abbiamo indicato! Nelle 

due rii 117 ° rarea era ri80, ' os > m ““ « bn. casa era rinchiusa fra 

vicine, una alla dritta 1 altra alla manca, si semplicizzava molto 

aunalrr " 0 ” er Y° mP0Sta a “° ra Che da *• C0rpi di «■*. in faccia,, 

“ “ S,rada S = mi,re “ « si destinava generalmente agli ospiti- r a bi- 

Pr0Pr ' am ' n “ P " k fami8 ' ìa ’ daaa in fondo per regola generale. Le distrl- 
buz.ont interne erano simili a quelle delle case pi» vaste, gli annessi soltanto si facevano 

per ludere éU ”7 ” inak ™° COS ' r “ i0nl ’ “ fabbrica ™”° de' semplici muti 

Io I b T Pa "‘ “ m ° “ Pi " 0l ° Sl,rdin0 ' L ° i’ rOTa ““ documento preziosis¬ 
simo. un bassorilievo amico . Dionisio da Icaro . di cui si fecero parecchie copie, una dell. 
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quali si trova al Louvre e una al museo Nazionale di Napoli. Vi si può rintracciare molto 
facilmente, e in tutto, l’ordinamento e il tipo architettonico della casa rappresentatavi, ond è 
facile ricomporne la distribuzione esterna. 

Il bassorilievo di cui parliamo ha servito alla composizione della casa greca dell’Esposi¬ 
zione del 1889 e lo riproduciamo. 

Inutile dire che i materiali adoperati nella costruzione di tali dimore, veri lavori d ai- 
chitettura, non erano quelli delle capanne primitive del popol greco. Il legno e la terra 
battuta non si adoperavano più. Però non bisogna nemmeno aspettarsi di trovare nelle 
costruzioni domestiche quelle mirabili pietre da taglio, que’ blocchi di marmo che i Greci 
con suprema prodigalità destinavano ai templi e ai monumenti pubblici. Le case private 
sono state sempre, in Grecia, assai deboli. Nei fondamenti, nelle costruzioni sotterianee, 
come le cisterne, qualche volta negli angoli degli edifici dove si cercava maggior robu¬ 
stezza erano esclusivamente adoperate le pietre grosse da taglio o, molto più frequentemente, 

• 

quelle piccole, grezze o squadrate. 

I muri propriamente detti erano di legno o di mattoni, e anche di mattoni crudi; 
poiché, per quanto i Greci avessero imparato a cuocere l’argilla 1 adoperavano di rado : 
tantoché in Grecia gli avanzi di mattoni cotti si considerano indizio sufficiente di costru¬ 
zione dovuta ai Romani. I muri delle case greche erano sempre poco grossi, bisognava 
economizzar terreno — perciò era facile forarli. E i ladri, intanto, facilmente si introduce¬ 
vano nelle case. 

II ladroneggio dovette essersi molto esteso in Grecia, se la lingua ellenica si arricchì 
perfino di una voce nova designante l’onesto mestiere (1). 

La poca solidità dei muri serve anche a spiegare certi episodi di assedi celebri nei 
quali si vedono gli assalitori andar di casa in casa traversando i muri, o anche gli assaliti 
fuggire di soppiatto. 

Nei quartieri signorili, così come in quelli dei poveri, gli isolàti, i quali risultavano 
dall’intersezione delle strade, erano occupati da parecchie case separate da muri divisori 1 
quali si combaciavano. 

La costruzione dei tetti aveva fatto molti progressi; ora si faceva con travi e pezzi di 
legno sui quali si fermavano delle tegole e de’ canali di terra cotta, e spesso dei finali orna¬ 
mentati cioè delle antefisse della stessa materia. I tegoli, fabbricati ingegnosamente, piatti, 
erano spesso ornati di orli in rilievo che impedivano all’acqua piovana di penetrare negli 
interstizi laterali e entravano negli orli vuoti delle tegole che, via via alternandosi, si sor¬ 
reggevano. 

In campagna, e anche nei vasti sobborghi che si sviluppavano intorno alle grandi 
metropoli, lo spazio non era più tanto rigorosamente misurato e le case potevano estendersi 
molto di più. 

Da questo solo fatto derivavano fra le abitazioni suburbane e quelle che si ergevano 


(1) In Grecia i ladri di professione si chiamano roiyopùyoi vale a dire bucatovi di muri. 
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entro la cinta delle mura, delle differenze notevoli il cui assieme constituiva il secondo 
tipo di casa greca fino dal secolo di Pericle. 

Ci resta da studiare questo tipo. 

Nelle sue linee essenziali l’ordinamento della casa suburbana riproduce quella della 
casa urbana; e da tale ordinamento formatosi a poco a poco a forza di modificazioni suc¬ 
cessive e corrispondente alle esigenze e abitudini della vita domestica presso i Greci, non 
fu più possibile scostarsi. 


Ogni abitazione, vasta o ristretta, magnifica o modesta, in campagna o in città, doveva 

esser composta di tre parti distinte: - il quartiere degli ospiti con gli annessi, l’andro- 
nitide e il ginecèo. 

L abitazione piu ampia, costruita fuor di città, aveva davanti, come la precedente, un 
vestibolo esterno ornato da una statua di Mercurio per tener lontani i ladri e con un cane 





di que grossi, per sentinella - che, a stare a Aristofane, i ladri temevano il cane più della 
statua. All’ingresso del secondo vestibolo, il quale metteva nell’interno, stava sempre un 
portinaio, il quale, coi progressi del lusso e in conseguenza delle vittorie persiane era il più 
sovente, un eunuco; come imponeva l’etichetta. Il portiere aveva un luogo speciale da stare, 
una « loggia. » A dritta e a manca del vestibolo si trovavano dei magazzini, al pianterreno, 

e sopra, le stanze degli ospiti che avevano una estensione considerevole e solitamente una 
scala speciale. 

Entro la casa - differenza caratteristica e principale colla casa del tipo precedente - 
1 andronitide e il ginecèo, invece di essere sovrapposti, erano congiunti e allo stesso piano. 
Si era profittato dell’estensione maggiore che si poteva dare alle costruzioni per non con¬ 
finar piu la moglie al primo piano e darle il quartiere a pian terreno accanto a quello del 
marito. 

L'andronitide veniva in avanti e occupava tutto il fondo della corte d’entrata; la gran 
porta, a due imposte, generalmente ornata di due pilastri sporgenti e di una cornice scol¬ 
pita s’apriva sotto il peristilio; e metteva in immediata comunicazione colla gran sala degli 
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COM’ERA NELL’INTERNO. 


uomini la quale formava la parte di mezzo di tutta la casa; gli altri locali del quartiere 
maritale si trovavano a destra e a sinistra e si estendevano sulla linea trasversale della 
casa da un muro laterale all’altro. 

Il ginecèo, dietro l’andronitide, era da questo separato da un muro con una sola porta 
in fondo alla sala degli uomini, formando l’unico mezzo di comunicazione fra le due prin¬ 
cipali divisioni della casa; quindi, colla porta chiusa, naturalmente non era possibile passar 
dall’uno all’altro quartiere. La porta aveva l’uscio robusto e della sicurezza dell’uscio erano 
affidamento le precauzioni abituali in uso per chiudere il ginecèo. 

Non abbiamo nulla da aggiungere alla descrizione del quartiere della moglie; il quale 
si componeva sempre della camera coniugale con annessi, della camera dei figlioli, e delle 
stanze da lavoro per le schiave. Fra ’l ginecèo delle case dei ricchi e quelle delle semplici 
case borghesi, la diversità stava nelle dimensioni e nel lusso. 

La casa, si completava ordinariamente con un giardino circondato di muri, in conti¬ 
nuazione del ginecèo. Era una cinta dove crescevano benissimo gli alberi del paese, il 
fico, l’ulivo, il melograno, o il melo e il pero; quando era possibile aver dell’acqua e 
e una goricina per il giardino, c’erano al certo anche i fiori. I poeti comici mostrano che 
le donne andavano volontieri in giardino. La porta d’ingresso si trovava nel muro di fondo, 
in una delle stanze del ginecèo; e si chiamava « la porta del giardino ». Le rovine d’una 
casa ellenica, vicine al Pìreo hanno visibilissime le traccie del muro ond’era circondato 
questo piacevolissimo annesso della casa greca. 

Si vede che in una casa distribuita a questo modo, tutte le stanze d’abitazione per la 
famiglia, si trovavano sullo stesso piano e non si utilizzava che’l pianterreno. Il costume 
imponeva, pertanto, che l’architetto inalzasse anche un primo piano, i cui locali non ser¬ 
vivano che per uso di servizio, di magazzini, di depositi, o di dormitori per gli schiavi. Il 
numero dei servi per gli usi domestici era molto grande in ogni casa. Si legge negli autori 
greci che alcune famiglie ateniesi si lamentavano di non poterne mantenere più di sette o 
otto (i). I servi in Grecia erano trattati bene e con familiarità dai padroni. 

Cosa da notarsi : nelle case greche, non esistono di quelle prigioni domestiche, di quei 
miserabili locali senz’aria nè luce entro i quali, a Roma, abitualmente, si cacciavano gli 
schiavi: — prova manifesta della dolcezza dei costumi ellenici e delle relazioni relativa¬ 
mente riguardose che si sapevano mantenere verso uomini ridotti dalle sorti della guerra 
o dalle razzìe dei pirati, alla condizione servile. 

I Greci cominciarono a introdurre le decorazioni artistiche nelle case di quest’epoca. 
La decorazione delle case era ancora molto modesta, se si confronta a quella che faceva si 
magnifici i monumenti pubblici, ma era tuttavia elegante e sopratutto sobria; — particolarità 
che fa contrasto piacevole con ciò che abbiamo veduto nelle abitazioni orientali. 


(i) Si è calcolato che verso la fine del secolo di Pericle, c’era a Atene una popolazione di 
21,000 cittadini e di 20,000 forestieri domiciliati, vale a dire un totale di 41,000 persone di condi¬ 
zione libera; e c’erano per servirle più di 400,000 schiavi! 




LA FINEZZA DEL GENIO ELLENICO. 2 ój 

Il genio greco, amico della chiarezza, dell’equilibrio dell’armonia, della nobiltà delle 
proporzioni, si esprimeva meravigliosamente in queste ornamentazioni in cui non era 
niente di più, e tutto era al suo posto, e aveva la sua ragione di essere; poiché la decora¬ 
zione non era che la razionale espressione della costruzione. 

Niente somigliava in Grecia alle masse prodigiose e smisurate dei palazzi assiri nè 
alle superfici scolpite, frastagliate e abbaglianti nella esuberanza dei particolari, delle costru¬ 
zioni indostane o indocinesi: la correttezza, la precisione, la misura erano per i Greci le 
condizioni necessarie della bellezza. 

All esterno la casa greca si distingueva nell’elegante finezza delle sue linee sempre 
pensatamente rette. Gli architetti greci, proscrivevano difatti le curve e usavano la « piatta- 



Vita di famiglia: donne che lavorano al telaio. 

banda» la quale « s’armonizza si bene con il cielo puro dell’Eliade ». La lineatura delle 
pietre da taglio nel basamento, una modi natura continua che inquadrava la porta, qualche 
volta sostituita da due pilastri sormontati da cornice, dei piccoli rilievi con su delle fascie 
sporgenti e modinate le quali indicavano le linee principali delle costruzioni e l’altezza dei 
piani, ecco su per giù tutti i particolari di ornamentazione che l’architetto metteva sulla 
facciata. Inoltre le traverse orizzontali delle porte erano fatte spiccare con ornamenti scol¬ 
piti e 1 terrazzi del piano superiore decorati da balaustrate e da colonnini aumentavano 
1 effetto generale. In alcune città, bensì, l’uso consentiva una maggiore profusione di ornati 
esterni: così « quando si passeggiava, dice il Monceaux, nelle vie della piccola città di 
Tanagra (i) si ammiravano pitture in tutti i vestiboli ». 


(i) La piccola città di Tanagra, in Beozia, si è resa celebre sopratutto dagli scavi fatti nella sua 
necropoli verso il i88o da un francese, O. Rayet, le hanno dato in un momento una grandissima fama 
artistica, mettendo alla luce dei saggi fino allora sconosciuti di un’arte nova squisita. Ci riferiamo alle 
statuette di Tanagra le quali hanno acquistato in un momento celebrità universale. 
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PITTURE INTERNE. 


La corte interna derivava la sua bellezza principale dalla bellezza del portico che la 
circondava; il quale era sostenuto da colonne doriche, spesso di marmo bianco, solide, forti, 
semplici e piene di grandiosità che non avevano base e poggiavano direttamente in terra; 
e’1 cui capitello piatto in forma di un gran mattone quadro, sosteneva un cornicione scol¬ 
pito, talvolta, avvivato di ornamenti in terracotta. 

Nell’interno, le stanze avean le pareti coperte di calce come nell’epoca precedente; ma, 
trionfando il lusso, si cominciò a colorirle. 

Il primo a far dipingere i muri delle case fu Alcibiade alla fine del secolo V, e cominciò 
da casa sua. Agatargo, artista celebre d’allora, fu incaricato di rappresentare delle scene 



Giove va a visitare Alkmènè. 


della vita privata circondate di ghirlande; e dopo l’esempio dato dal figlio prediletto del 
popolo ateniese l’uso si diffuse rapidamente, e, in sèguito, si considerò meschina la casa senza 
pitture. Nel secolo seguente si videro sui muri ornamenti di novo genere; cioè: rap¬ 

porti di metalli preziosi, d’oro o d’argento, e lastre d avorio finamente lavoiate. Perfino 
Focione, la cui austerità rimase proverbiale fra gli Ateniesi del secolo IV, abitava una casa 
inquadrettata da lamette di rame. Esisteva, tuttora, ai tempi di Plutarco che 1 aveva vista, 
e la trovava singolarmente semplice, benché decorata a questo modo. 

In questa casa la moglie di Focione impastava il pane per la famiglia, e Focione tiiava 
da sè l’acqua dal pozzo e dagli inviati d’Alessandro il Grande riceveva 1 offerta di ricchi doni 
che eadi, vincitore dell’Asia, non volle assolutamente accettare. 

Dipinte le pareti si dipingevano i soffitti; dapprima ci si limitò a combinazioni di 
linee rette e curve, poi vi si scolpirono delle inquadrature, infine s ideaiono di grandi 
pitture. — Gli artisti più eminenti non sdegnarono di consacrare l’ingegno alla decorazione 
pittorica delle case; e Zeusi acquistò, qual decoratore, una fama che oltrepassò i confini 











1 MOBILI. 
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della Grecia, così che il re di Macedonia, Archelào, un dei predecessori d’Alessandro, lo 
chiamo per fargli ornare con affreschi le stanze di lusso del suo palazzo. Il pittore ne fu 
si copiosamente rimunerato che, da questo momento, considerò cosa indegna di lui il ven¬ 
dere i propri quadri : e li regalò. 



A tal, decorazioni architettoniche, si aggiungevano i mobili ornati. 1 rapporti dei Greci 

co As,a som dopo le guerre mediche, aveano loro instillato il gusto delle tappezzerie e 
delle stoffe da mobilia. 

Intorno ai muri del peristilio si attaccavano stoffe di lana dal pelo lungo, le quali tap¬ 
pavano la nudità dei muri nelle parti non ornate con lavori in legno; qualche volta si 
mettevano le stoffe anche fra le colonne per ripararsi dal sole; poiché sotto il portico, di 
so ito, stavano a godere il fresco que’di casa. In terra tappeti; - di tappeti, di ricami, di 
acche stoffe erano ornate le finestre e le porte; e si trattava di tappeti fabbricati a Babilonia, 
o in Grecia, a imitazione dei modelli asiatici i quali rappresentavano de’ Persi con le vesti 
volanti, degli avvoltoi, degli uccelli o animali fantastici. 

La casa ellenica del secolo di Pericle, vasta qual’era, si estese ancor più nelle terre le 
quali si congiungevano alla Grecia sottomesse al governo dei principi, dei tiranni o dei 
re 1 qual, ambivano di costruirsi delle case magnifiche il cui splendore doveva essere come 
un attestato visibile della loro potenza. Notisi che la vita greca aveva si profondamente 
dato la sua impronta su l’ordinamento tipo delle abitazioni, che le residenze principesche 
non potevano distaccarsi sensibilmente dalle distribuzioni adottate nelle case dei semplici 
cittadini ateniesi; — ne esageravano le dimensioni, ecco. 

Ciò è stato dimostrato chiaramente da scavi fortunati i quali ai nostri giorni hanno 





































IL MOVIMENTO A ATENE. 
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messo in luce una parte considerevole d'un palazzo degli antichi re macedoni, vicino al 
villaggio attuale di Palatizza (1). 

Questo vasto palazzo di pianta rettangolare (no metri di lunghezza per 78 di lar¬ 
ghezza), aveva nel mezzo una immensa corte circondata da peristilio la cui parte poste¬ 
riore metteva ai quartieri particolari della famiglia regale; quivi però le rovine non vennero 
ancora sgombrate. I fianchi e la parte anteriore della corte erano occupati dai quartieri di 
ricevimento, dalle sale di lusso e dalle stanze degli impiegati, de’ servi e degli annessi; le 
fondamenta essendo rimaste quasi intatte è stato possibile fare il rilievo esatto e minuto 
della costruzione. La facciata constava di un vestibolo esterno ornato di colonne che for¬ 
mavano un portico continuo; nel mezzo del portico stava la porta maggiore abbellita con 
colonne monumentali e di qui un lungo vestibolo conduceva dritto alla corte centrale. In 
tal tracciato si può ritrovare quello della semplice casa ellenica. 

Per avere la imagine viva delle case greche nell’epoca di Pericle, non basta esami¬ 
narle isolatamente e, in qualche modo, teoricamente come stiamo facendo. Bisogna ricollo¬ 
carle nel loro ambiente e rimetterle in relazione, in una parola : bisogna figurarsi l’aspetto 
d’una città della Grecia in questi tempi in cui la stirpe ellenica assorse al suo apogèo. 
Atene, la più brillante, la più popolosa delle città greche può indicarci per analogia, quel 
che erano tutte le altre. 

Atene, offriva dappertutto lo spettacolo di una vita intensa e « a chi giungeva dall’im¬ 
mobile Egitto o dall’Asia accidiosa, passeggiando la città di Pericle, sembrava d’essere in 
un formicolaio ». 

L’attività maggiore si aggruppava nei vecchi quartieri popolosi, nel centro. Ivi le strade 
principali mettevano all’àgora, i carri si incrociavano pieni di mercanzie dirette o di ri¬ 
torno dai porti, in mezzo alla folla che affuriata, urlava, gestiva, conversando e perfino 
giocando; — testimone l’aneddoto celebre il quale ci mostra Alcibiade ancor giovane, che 
giuoca ai tali o aliossi in mezzo alla via: stava a lui a fare il giuoco nel mentre che veniva 
un carro carico: ferma! ferma! grida al conduttore, ma questi non dà ascolto. Alcibiade 
allora si getta in terra davanti i cavalli: « Passa ora se tu vuoi! » dice al carettiere; ma 
la gente intervenne e salvò il suo favorito. 

Poi delle botteghe, dei laboratori ove entravano e escivano continuamente dei forestieri 
a comprare e vendere, e schiavi in servizio carichi o scarichi di roba. Nelle vie, nei trivi, 
ne’ quadrivi si era sempre inciampati e spinti in ogni direzione, e la gente che si affollava 
era varia, bizzarra, multiforme, — persone a cavallo, carrettieri, acquaioli, avvisatori, mendi¬ 
canti, operai, giocolieri che facevan ballare i cani o combattere i galli, e la gente si divertiva, 
gridava, s'entusiasmava. 

I filosofi avvolti negli ampi mantelli passeggiavano calmi e con gravità in mezzo 
all’agitarsi della gente. Un giorno un operaio che trasportava una grossa trave dopo aver 


(1) Si può leggere la descrizione particolareggiata di questo edificio nella dotta opera dell’HEUZEY 
e Daumet: Un palais grec eu Macédoine, 1872. 



L’ Agorà d’atene. 2?1 

inciampato screanzatamente Diogene che passeggiava: — « Scansatevi! gli disse ». — « Vuoi 
inciamparmi un altra volta? » — riprese Diogene secco secco. 

Le donne andavano e venivano per le vie come gli uomini ma senza mescolarvisi ; 
andavano ai mercati, ai giuochi, e sopratutto alle confraternite religiose. 

All alba grosse compagnie di contadini invadevano la città con fichi, legumi, pollame, 
gridando le proprie derrate nelle vie. 

Il luogo più frequentato della città era la piazza pubblica, l’àgora circondata di botteghe 
di profumieri, d orefici, di barbieri, dove si chiacchierava, come oggi si usa nei caffè, si discu¬ 
teva calorosamente sugli interessi dello Stato e sugli affari particolari, su i vizi e le ridicolezze 



di questi o di quegli e si divulgavano storielle scandalose. In ciò gli Ateniesi trovavano la 
più grande soddisfazione, poiché avevano il gusto delle ciarle, e l’amore al pettegolezzo — 
due tratti essenziali del loro carattere. 

La seconda zona della città, occupata dai novi quartieri, costruita più recentemente, 
constituiva la regione più tranquilla. V'eran case più eleganti, in generale, e quasi tutte 
con giardinetto, e vie meno ingombre di carri e meno animate di gente. Dinanzi alle case 
più importanti, nei vestiboli esterni, stavano, in attesa, gruppi di clienti e parassiti, ad 
attender l’ora di essere ammessi a salutare il padrone, perciò si apriva loro la sala dei ban¬ 
chetti e intanto per ammazzare il tempo, ciarlavano delle cose del giorno, maledicevano i 
loro benefattori, attaccavano discorso con gli schiavi o cogli oziosi che passavano, canzo¬ 
navano i contadini e i disgraziati che vedevano aggirarsi intorno, o se riconoscevano al con¬ 
tegno o al vestire qualche forestiero, lo interrogavano per obbligarlo a parlare e così si 
davano il gusto di mettere in canzonella il suo accento. Si sa che gli Ateniesi avevano 
una pronunzia delicatissima. Teofrasto, — questo parlatore divino, — il quale era venuto 
giovanissimo da Lesbo a Atene, e vi avea vissuto molti anni, fu riconosciuto in mercato 
quale forestiero da una venditrice d’erbe. 






272 


NOVITÀ NELLA CASA ELLENICA. 


IV. 

Le abitazioni greche dopo la conquista macedonica. 


Nell’epoca del suo splendore la stirpe ellenica, aveva dovuto compire eroici sforzi per 
difendere la propria indipendenza dal re dei Persi. Nel secolo seguente, caduta sotto la domi¬ 
nazione dei re di Macedonia Filippo e Alessandro il Grande, restituì ai Persi, come si dice, 
pan per focaccia, e dopo le vittorie di Granìco e Arbela, sottomesse tutta l’Asia occidentale. 
Le conquiste macedoniche ebbero il contraccolpo nella stessa Grecia; sconvolsero profonda¬ 



mente, per le conseguenze che recarono, tutta la vita ellenica e portarono nella casa una 
nova e ultima evoluzione : la vastità maggiore e la decorazione interna più di lusso. 

Tale evoluzione, inutile dirlo, non ebbe la stessa intensità di conseguenze, su tutti 1 
punti del paese; le ricchezze dell’oriente vinto affluirono in Grecia, ma tutte le case greche 
non potevano a un tratto diventar palazzi per virtù magica. Soltanto i palazzi dei ricchi 
sentirono largamente e subito gli effetti della conquista dell’Asia; poi a poco a poco le 
nove abitudini edilizie e di organizzazione domestica guadagnarono terreno, la influenza 
asiatica si stese da un punto all’altro, e fece la sua apparizione anche nelle case della boi- 
ghesia, la quale, a mano a mano che ’l tempo passava, cresceva. 

L’avremo a constatare, esaminando quello che doventa la casa greca nel periodo mace¬ 
donico, dal doppio punto di vista dell’ordinamento costruttivo e della costruzione. 

Primieramente l’assieme si conservò quale era nelle capanne de’contadini, nelle case 
della povera gente di città, per le botteghe e per le case della borghesia, le quali man¬ 
tennero l’uso della corte interna con o senza peristilio. 







































CASE DELL’EPOCA MACEDONICA. 
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Pochi anni sono si ebbe una prova convincentissima di ciò; a Deio si trovarono, in 
certi scavi, le rovine di parecchie case del secondo secolo avanti la èra presente. Le fonda- 
menta di una erano assai ben conservate; e le linee generali della pianta chiarissime. La 
pianta somigliava quella delle case borghesi del secolo di Pericle: — corte interna con 
portico rettangolare, davanti il quartiere del marito, e stanze accessorie costruite lateral¬ 
mente e in facciata lungo la via; vicino alla sala degli uomini scale per il ginecèo il quale, 
per mancanza di posto, doveva trovarsi al primo piano. La sola differenza stava in ciò che 
nella corte le costruzioni laterali occupavano soltanto il lato destro; e quello sinistro era 
formato semplicemente dal muro di cinta dell’abitazione. Il pavimento della corte era sur 



Dionisio da Icario, — Bassorilievo nel Museo del Louvre. 


una vòlta che cuopriva un vasto serbatoio ermeticamente chiuso, il quale occupava tutto il 
sottosuolo; inoltre fra le colonne del portico, vicino al vestibolo d’ingresso, eravi una 
cantina e in fondo, a sinistra, una cisterna. 

Però nelle case ricche dell’epoca macedonica, la pianta ebbe una estensione affatto 
nova; si fece una galleria traverso l’andronitide e si fabbricò una seconda corte con un 
secondo portico. Si ottenne così la casa a due peristili, l'unica di cui si sia interessato 
Vitruvio (i) e che di più si dà comunemente come tipo ideale dell’abitazione greca. 

Il secondo peristilio era destinato alle stanze del ginecèo fino allora confinate al primo 
piano o chiuse e condannate al buio dietro l’andronitide. 


(i) Vitruvio, architetto romano, viveva ai tempi di Cesare e di Augusto e il suo Trattato d’<Ar- 
chltettura è una miniera preziosa di notizie. Disgraziatamente, i disegni che V accompagnavano sono 
stati perduti, perciò il testo talvolta ha delle oscurità che si prestano a varie interpretazioni, come la 
descrizione della casa greca. — La interpretazione che sembra migliore di tutte è quella stata data nel 
secolo scorso da un archeologo tedesco, il Becker. E l’ordinamento della casa greca ideato dal Becker, 
sui dati di Vitruvio, è quello più generalmente riprodotto. 
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MODIFICAZIONI DEL GINECÈO. 

Nell’assieme il primo peristilio era quel di prima: e continuò a esser parte del quar¬ 
tiere del marito. Solo, poiché non era più ingombrato da tutto ciò che aveva relazione colla 
vita materiale, si relegarono negli annessi del ginecèo, intorno al secondo peristilio, le stanze 
di lusso e di ricevimento che poterono aumentare e svilupparsi meglio. Vitruvio ne diè 
l’elenco completo. 

« Lungo il portico del nord, osserva, ha delle salette da mangiare secondo il costume di 
Cizico (i) e delle gallerie di quadri. Sotto i portici, dal lato d’oriente, stanno le biblioteche, 
all’occidente le stanze di conversazione e a mezzogiorno le grandi sale quadrate sì vaste da 
poter contenere quattro tavole con tre letti e il posto bastante per il servizio e i giuochi; 


Tegole e antefisse greche. 



in queste sale si fanno i banchetti degli uomini perchè non si costuma che le mogli stiano 
a tavola con loro. 

A dritta e a sinistra sono altri quartieri più piccoli con porte speciali sulla via. Vi è il 
costume che il padron di casa invita gli ospiti alla sua tavola solo il primo giorno che segue 
quello dell’arrivo; — poi ogni giorno li regala le provviste che gli vengono di campagna 
e lascia gli ospiti nelle proprie stanze in tutta libertà ». 

La presente descrizione ci mostra che la prima corte con le sue costruzioni era desti¬ 
nata completamente alla vita mondana coi forestieri. La vita intima e familiaie si concen¬ 
trava nella seconda corte che si chiamava il ginecèo. 

Le modificazioni subite dal ginecèo nella nova abitazione ellenica, erano naturalmente 
molto più importanti di quelle dell'andrò nitide; — prima il quartiere delle donne occupai 
solo una estremità della casa, ora si allargava sur una superficie eguale a quella di tutto 
il resto dell’abitazione. Però conservò la stessa distribuzione generale di prima : — in fondo 
alla corte, la camera coniugale, fiancheggiata da un lato dalla camera dei ragazzi, e dall’altro 


fi) « TI costume di Cizico, secondo la relazione d’Artémidoro, il geografo, era di collocare delle 
finestre vicino alle porte e di far delle costruzioni molto alte ». 
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da una stanza la quale serviva da stanzino per toeletta e da salotto particolare per la pa¬ 
drona di casa ; poi una stanza da mangiare destinata ai membri della famiglia e agli amici 
intimi; sui lati della corte, le stanzette per le schiave, i salotti da lavoro, la cucina, le di¬ 
spense, ecc. Il giardino, di cui il ginecèo era spesso ornato, aveva anch’esso vastità maggiore 
della solita in uso nell’epoca precedente. 

Nelle case del periodo macedonico la decorazione sopratutto ebbe uno svolgimento 
affatto novo. Ogni arte fu adoperata. Si moltiplicarono le pitture murali e venne di moda 
di coprire di pitture tutte le stanze anche quelle appartate ove i forestieri non andavano 
mai. « Presto, diceva il filosofo storico Crisippo, abbelliremo di quadri anche gli stallatici ». 



Decorazione d’una porta. 


Poi la scultura rivaleggiò colla pittura neU’ornamento interno dei quartieri e il novo costume 
si generalizzò tanto da doventare una delle ragioni della decadenza degli statuari greci. Finora 
la scultura era stata adoperata quasi esclusivamente a decorare i templi, a glorificar gli 
eroi, a illustrare il ricordo di grandi avvenimenti nazionali; da ora in poi dovette umiliarsi 
a soddisfare la vanità e 1 orgoglio dei ricchi. Perche le opere scultoriche potessero entrare 
nelle stanze delle abitazioni private, gli scultori si misero a fare una moltitudine di ogget- 
tini sia in marmo sia in .metallo, i quali trasformarono le case in musei. L’arte si volgarizzò 
via via che si estendeva; gli artisti intesero, piucchè a conseguire la bellezza ideale, a fare 
degli ornamenti di lusso col proposito di contentare l’occhio che si dirigeva sur un mobile 
o sur un oggetto qualsivoglia e di destare nell’osservatore il desiderio di possedere l’og¬ 
getto che guardava. Sui muri, sopra le finestre e le porte, dovunque, si attaccavano meda¬ 
glioni scolpiti. 

Inoltre andava sviluppandosi altresì il gusto del mosaico artistico, e i lavori di tal 
« pittura in pietre » erano egualmente messi sui muri e sui pavimenti. 
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I MOSAICI. 


I mosaicisti adoperavano una composizione di smalto variamente colorito ; o più spesso, 
delle pietre cubiche di diversi colori. Si coll’uno come coll’altro sistema riescivano a ottenere 
de’ mirabili resultati. 

Sull’impiantito della sala da mangiare si rappresentavano di solito gli avanzi del vitto, 
e nei salotti di conversazione dei colombi sull’orlo di un vaso, degli episodi di caccia, delle 
scene mitologiche, ecc. 
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Pianta restaurata del palazzo di Palatizza. 


Nella casa di Deio di cui abbiamo parlato poco fa, si trovarono dei saggi assai com¬ 
pleti di mosaici i quali ci mostrano fino a che punto era giunta in Grecia, l’arte del mosaicista. 

Passato la porta d’ingresso si era in un vestibolo con pavimento a mosaico bianco e 
tutta la casa aveva le stanze con pavimenti a mosaico eseguiti con delicatezza infinita. La 
corte era decorata di un mosaico in colore fatto di cubi di marmi bianchi, neri, rossi, 
gialli e azzurri, e il disegno rappresentava una larga serie d’arabeschi i quali inquadravano 
tutta la corte; — ai quattro angoli, due delfini aggruppati, bianchi su fondo azzurro; e nel 
mezzo striscie concentriche con doppia ghirlanda di fiori e di frutti.. 
































































































































































































































POLICROMIA SU TUTTA LA LINEA. 


277 

La passione del colore era entrata nello spirito greco cosi che si colorivano perfino i 
muri esterni nelle case. Sul muro di mattoni si metteva una superficie di stucco che si 
dipingeva di rosso, di giallo o di turchino chiaro. Nelle corti interne, le colonne di marmo 
pentelico sostenevano architravi di legno con fregi e cornici ricoperte di stucco e arricchite 
di pitture delicate. 

Il brio del sole e l’azzurro del cielo orientale davano uno spicco meraviglioso a questa 
coloritura chiara e trasparente, la quale staccava sui fondi rossi o d’un giallo cupo dei muri 
che formavano le pareti dei portici. 

Il lusso interno corrispondeva al brio della decorazione esterna : l’oro, l’argento, l’avorio, 



Vaso e lumi greci. 


lavorati, lumeggiavano le linee dei mobili delle sale destinate alle feste. Le stanze destinate 
alla vita intima erano ornate con la stessa opulenza, sempre sostenuta da gusto finissimo; 
perfino il vasellame, quel di terra, e gli utensili d'ogni specie che adoperavano i Greci nelle 

faccende domestiche attestavano la eleganza squisita che sapevano ricercare e mettere anche 

. 

nei particolari della vita quotidiana. 

Tutta questa ricchezza disgraziatamente non era disgiunta da una certa mollezza che 
saltava fuori dai mille particolari deH’ammobiliamento domestico. 

Luciano ci fa la minuta descrizione di tutto quello che componeva lo stanzino di toe¬ 
letta di una casa ricca; dei bacili e delle brocche d’argento, degli specchi di diverse materie, 
degli aghi per scraticchiare i capelli, dei ferri e delle bandelle più o meno lunghe per tenerli 
al posto, delle retine per metterli dentro, della polvere d’oro per dar loro una tinta aurea, 
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poi diverse sorta di braccialetti, di collane, di bùccole, delle scatole con del rosso e del 
bianco di cerussa, del nero per tingere le sopracciglia: — poiché le belle Greche « poco 
soddisfatte dei colori della natura, e’ cercavano di farne d’artificiali ». 

Di giorno quando le donne non escivano per pigliar parte a qualche riunione religiosa 
o a qualcheduna di quella feste che amavano darsi fra loro, stavano nel salotto da lavoro, 
a ricamare e a tessere coi gomitoli in un cestino di vinco artisticamente lavorato, colla mente 
volta più ai colombi di Sicilia e ai cagnolini di Malta che non al lavoro. Ivi ricevevano 
le visite delle amiche e le restituivano. 

Quanto ai mariti, questi sopratutto a tavola, ricevevano gli amici coi quali discorrevano 
volontieri. Comodamente buttati su dei letti le cui coperte erano porporine, lieti di diva¬ 
garsi beatamente in ciarle varie o in discorsi interessanti davanti le tavole ricolme di carni 



Ritone (vaso da bere) colla testa d’aquila. 


e di vini di Lesbo, intanto che le sonatrici di flauto e di lira, suonando nella sala del ban¬ 
chetto o dal giardino, rendevano viepiù piacevole l’ambiente con melodie lente e dolci, 
vibrate e forti. 

L’uso del cucchiaio era generale pei cibi liquidi; le forchette non si conoscevano: i 
Greci mangiavano la carne colle dita come fanno oggidì la maggior parte degli orientali. I 
Greci raramente desinavano soli, invitavano sempre amici, conoscenti, parassiti, i quali 
formavano l’ornamento obbligatorio d’ogni grande casa. 

Si andava a desinare generalmente di sera; e tuttavia la illuminazione fu sempre estre¬ 
mamente infelice nelle case greche. Nei tempi antichi non c’erano che torcie di legno di 
pino e tralci secchi di resina che si attaccavano ai muri; nell’epoca delle guerre mediche 
si introdusse e si diffuse pertutto l’uso delle lampade a olio; ma si trattava di lampade di 
una semplicità primitiva che si componevano d’un vaso d’argilla coperto e forato in due 
punti da uno dei quali si introduceva l’olio, nell’altro si metteva la miccia. Facevano poco 
lume e dovevano essere molto poco gradite all’olfatto. Bisogna credere che i Greci vi si 
fossero abituati e ne sfidassero imperturbabilmente le cattive conseguenze. 




Casa greca all’Esposizione Universale del 1889. 
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LA FINE DELLA GRECIA. 


A parte questi piccoli inconvenienti, le case elleniche dell’epoca macedonica erano al 
certo più comode e piacevoli a starvi e più artisticamente belle di quelle finora conosciute; 
e quelle in cui la vita dovea passar lieta per le persone amanti delle gioie dell’arte. Disgra¬ 
ziatamente i Greci non conservarono che quest’ultima passione; lasciarono spegnersi nel 
cuore il patriottismo e le forti virtù delle età antiche che avean dato alla Grecia, si piccola 

sulla carta, un posto si grande nella storia dell’umanità. 

Le conquiste d’Alessandro il Grande, per quanto gloriose, hanno contribuito doppia¬ 
mente all’indebolimento della stirpe ellenica; - da un lato corruppero la Grecia col con¬ 
tagio del fasto orientale; dall’altro costrinsero il popolo greco a diffondersi sull’immenso 
oriente per colonizzarlo, amministrarlo, incivilirlo; — il popolo portò in Asia e in Egitto 



Suonatrici di lira e di flauto. 


i costumi, le abitudini, le arti della Grecia e vi edificò delle città intere le quali erano la 
riproduzione esatta di quelle dell’Ellade; - in una parola ellenico tutto l’antico oriente. 
Ma tale sforzo era troppo grande per la popolazione poco numerosa della Grecia europea 
e finì collo sciupare la sua energia, disperdendola. Quando giunsero i Romani la nazione 
che aveva vinto i Dario e i Serse, cedette quasi senza resistenza, alla loro dominazione 

(146 avanti G. C.). 

Corinto fu l’ultima città a resistere; e i conquistatori romani, per punirla, la distrussero, 
e non soltanto nei suoi monumenti pubblici, ma eziandio nelle sue case, di cui abbatterono 
i muri e perfino frantumarono le pietre. Però Mummio, il volgare trionfatore che nel giorno 
della distruzione si fe’cotanto sinistramente celebre, faceva imbarcare per l’Italia le statue, 
i quadri, i tripodi, i vasi, le ricche spoglie delle case greche, di cui esaltava il valor mate¬ 
riale, il costo, ma del valore artistico non capiva un acca. « Guardate oh! — diceva ai facchini 
— che se rompete questi oggetti o li smarrite vi obbligheremo a rifarne il prezzo ». 
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Non sapeva, il volgaraccio, che a questo modo metteva nelle mani dei Greci, e di 
propria volontà, la rivincita morale: — la civiltà ellenica entrava quindi in Roma come in 
trionfo e si conquistava subito il diritto di cittadinanza. 

La casa greca dell’Esposizione del 1889 è il resultato dello studio diligente del basso- 
rilievo antico stato riprodotto nelle pagine precedenti. Meglio di qualsivoglia testo esso ci 
fa conoscere con precisione non solo l’esterno d’una casa ellenica, ma ancora la sua distri¬ 
buzione costruttiva; la quale, come risulta dal bassorilievo, era evidentemente tipica e s’è 
eternata sul suolo greco. Vedremo fra poco che formò il principio costruttivo delle abita¬ 
zioni bisantine e ha penetrato perfino nella Siria greca, nel secolo VI della nostra èra. 





CAPITOLO UN DECIMO. 


Le abitazioni romane. 


Elementi ellenici e etruschi nell’abitazione romana — Notizie date dagli scrittori e dai monumenti an¬ 
tichi; Pompei I materiali da costruzione: legno e giunco; la pietra, la terracotta e il cemento; 
i diversi sistemi Sistemi rapidi di costruzione; la vòlta e la cupola; uso del ferro — Le prime 
città — Le capanne di campagna — Le case di città ; le diverse specie d’atrio ; la vita domestica 
L esterno della casa: porta, corridoio, scuderia — La casa dentro: il letto coniugale, focolare 

e altare domestico, cotnpìuviwii — Le trasformazioni dell’abitazione primitiva; le case dei poveri_ 

— La casa borghese; le botteghe — Smembramento dell’atrio: il tablinum, le ali, le stanze, le 
dispense, la cucina e i suoi mobili, le comodità — I piani; scale, stanze, terrazza o solarium — 
Buona disposizione della casa nel secolo III — Influenza greca, aggiunta del peristilio, modifica¬ 
zioni nella destinazione dell’atrio e nella costruzione del tabiino — Il peristilio: viridarium, tri - 
cliniitm, stanze, gallerie, oecus, stanze d’uso comune, stanze da bagno — Il giardino — La decora¬ 
zione delle case: semplicità esterna, album — Ricchezza dell’interno, sculture, pitture murali, mo¬ 
saici La giornata del ricco romano — Le diverse forme dell’abitazione sotto l’Impero: case 
borghesi e case d’affitto; piccoli quartieri, abbaìni — Aspetto delle strade di Roma — In cam¬ 
pagna. casupole, piccole masserie, ville — Il lusso nelle ville: loro posizione; loro giardini — 
Vergastulum — Ville di Plinio il Giovane. 


l tipo dell’abitazione greca non scomparve colla caduta della indipendenza 
della Grecia. 

Fatto novo nel quadro storico dello sviluppo della civiltà umana: fino ad 
ora, ogni volta che un grande avvenimento distruggeva la esistenza nazionale 
d un popolo, abbiamo sempre veduto che la civiltà di questo si dileguava con essa e le forme 
materiali per mezzo delle quali si esprimeva in guisa più efficace, le case, perdevano il 
proprio carattere e subivano quello della nazione vittoriosa. Ma, allorquando il mondo el¬ 
lenico fu soggiogato dai Romani fu tutt altro : — come dice il poeta « la Grecia vinta ha 
conquistato il suo vincitore ancora rozzo » e ha imposto all’Italia la propria civiltà. 

Roma dunque fu invasa dallo spirito ellenico, cominciando dal secondo secolo avanti 
la nostra èra; la influenza di questa invasione si constata in ogni particolare della vita ro¬ 
mana, e sopratutto nelle modificazioni che subì: cominciando da ora l’architettura do- 
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mestica. Vedremo che la casa romana degli ultimi tempi della Repubblica e dell’Impero 
più s’andava avanti e più assumeva il carattere greco. 

Avanti, nei primi secoli della Repubblica, Roma era stata schiettamente etnisca, se 
non nei particolari della costruzione propriamente detta, nelle linee essenziali della pianta 
e nell’ampiezza dei locali. Roma prese dall’Etruria Yatrium, l’atrio, che formò per tanto 
tempo da sè solo tutta la casa romana. L’atrio difatti non era, come si è detto qualche- 
volta, una corte interna simile a quella che abbiamo trovato nella casa ellenica; ma real¬ 
mente un locale, una sala centrale, intorno a cui si aggruppavano gli altri locali dell’abi¬ 



tazione a mano a mano che questa si sviluppava; solo, la finestra che illuminava l’atrio, 
invece di essere in un muro laterale, era nel mezzo del soffitto. Sappiamo che era stata 
ideata così dai costruttori dell’Etruria; (1) — e i Romani valutatone senza dubbio il comodo, 
la imitarono. 

Perciò, si può affermare che la caratteristica della casa romana sta nel non averne 
alcuna ; gli elementi di cui si compone pon sono sbocciati direttamente dalla testa dei Ro¬ 
mani; — non è stata che la riunione di due tipi d’abitazioni anteriori: etrusca in origine 
e nei primi secoli, e greca in ultimo. 

L’antichità romana è quella che conosciamo meglio e più esattamente. — La letteratura 
dei Romani è giunta, in gran parte, sino a noi, quindi possediamo non soltanto le opere 


(1) Vedi al Capitolo VI: — Le Abitazioni Etnische. 
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POMPEI E ERCOLANO. 


degli storici geografi e oratori di Roma, ma anche molte lettere familiari scritte in diverse 
epoche dai più illustri o più valorosi scrittori latini e tutti questi documenti contengono una 
quantità straordinaria di notizie preziose intorno la vita domestica e sulle case del popolo 
di Romolo. Inoltre, un gran numero d’oggetti d’ogni specie, opere autentiche di operai e 
artisti di Roma, empiono i nostri musei e formano, diremmo, il commentario vivente delle 
narrazioni che ci hanno lasciato gli autori latini. Sulle colonne trionfali, sui bassorilievi, sui 
sarcofaghi, i Romani hanno rappresentato i particolari caratteristici delle case in cui vive¬ 
vano. Ruine numerose di edifici inalzati sui diversi punti dell’immenso Impero hanno disfi¬ 
dato i secoli e possono essere studiate utilmente; — poiché 1 Romani hanno avuto piu di 
qualsiasi altro popolo il sentimento della propria grandezza e volevano costruire dei mo¬ 
numenti degni de’ loro alti destini. Seguendo la espressione del Montesquieu, cotanto sug¬ 
gestiva e che qui bisogna accettare nel suo significato letterale « bisogna proprio dire che i 
Romani costruivano la Città Eterna ». 

Alle ipotesi dei dotti e alle ricomposizioni archeologiche, si aggiunge ora la cono¬ 
scenza di una città. Un fortunato avvenimento, se così si può dire, ci ha dato il modo di 
penetrare nei particolari intimi della vita del cittadino romano, nei recessi più segreti della 

sua abitazione. 

Colla nota eruzione del Vesuvio che nell’anno 79 della nostra èra ha sepolto le città 
di Ercolano e Pompei, e nello stesso tempo le ha conservate per appagare la nostra legit¬ 
tima curiosità, « la ingegnosa idea del Diavolo Zoppo che, per fare penetrare il lettore in 
tutti i misteri d’una grande città, scuopre in un tratto i tetti delle case, si e trovata attuata 

alla lettera ». 

Erano quasi millesettecento anni che le due città morte e dimenticate dormivano sotto 
le proprie tombe ai ceneri e lava, quando a metà del secolo scorso un contadino di Portici, 
scavando un pozzo in un campo détte proprio nel bel mezzo del teatro d’Ercolano. La 
voglia interessata di trovare delle antichità, che cominciavano a vendersi a caro prezzo, 
fece continuare gli scavi e si trovò molto più di quello che si credeva: si cercava qualche 

marmo e qualche bronzo e si trovò una città. 

Ma a Ercolano, le ricerche erano molto difficili; la lava indurita che cuopriva la città 


bisognava spezzarla a forza di zappate. Qualche anno dopo — caso fortunato! — un conta¬ 
dino il quale lavorava in un campo a qualche distanza, ai piè d’un alto versante del Ve¬ 
suvio, inciampò col vomere dell’aratro in un bronzo antico. Un colonnello napoletano 
con dodici forzati, che gli vennero dati per operai, ottenne il permesso di scavare m questo 
luogo, dove i lavori erano più facili, perchè il sottosuolo si componeva di ceneri e di pie- 
truzze e si poteva spingersi fino in fondo facilmente. Così le indagini furono condotte in¬ 
nanzi con molta rapidità, e, tosto, scoperte insperate vennero a ricompensare largamente le 

fatiche degli esploratori: — s’era scoperto Pompei. 

Da quest’epoca i vari governi che si sono succeduti a Napoli hanno attiibuito a onoie 
la cqptinuazione di questi scavi. E ora sono stati rimessi alla luce una moltitudine di 
tesori archeologici e si è sgombrato dalle ceneri ammucchiate e dalle pietre pomici la 
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metà della città che il Vesuvio inghiottì. — Il viaggiatore che va a vederla cammina sur 
un bel numero di vie larghe e strette, tutte lastricate di lava, con i marciapiedi da due 
parti; può visitare molte case opulenti e modeste, e entrare in tutte le stanze che le 



Lavori di scavo in una via di Pompei. (Disegno del Thérond, da uno del Duclère). 


componevano; può iniziarsi completamente agli usi, ai costumi, alla vita domestica degli 
antichi Romani; poiché Pompei non è un ammasso di avanzi informi e mutilati, cari agli 
archeologi, ma una rovina vivente, se così si può dire, una città intera che [parla alla 
imaginazione e agli occhi: — è la realtà tal quale. 
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LA CASA ROMANA PRIMITIVA. 


Purtroppo a Pompei tutto è novo, o per lo meno tutto era novo al momento della 
catastrofe. La città risaliva invero a un’assai remota antichità. Fondata nel secolo VII almeno, 
avanti l’èra cristiana (quindi era tanto antica quanto l’eterna Roma), era stata intieramente 
distrutta da un terremoto nell’anno 63 avanti G. C., diciasette anni soltanto prima della cata¬ 
strofe che la fece scomparire dal mondo antico. Non pensando che tale disastro potesse 
essere il preludio e l’annunzio d’uno più grande ancora, gli abitanti si erano affrettati a 
rialzare le case, e la città era stata intieramente rifabbricata in qualche anno. Ecco perchè, 
a prima vista, ha oggi l’aspetto d’una città nova e improvvisata; sono gli stessi artisti che 
alla svelta l’hanno ricostruita e ornata, perciò tutto ha lo stesso carattere e la medesima 
età, tutte le case si somigliano, hanno la stessa distribuzione e sono composte cogli stessi 
materiali, un atrio e un peristilio, con le due stanze dei padroni e le due degli schiavi, coi 
loro quartieri isolati o pubblici. Gli è una riproduzione fatta moltissime volte, della casa 
nel secolo d’Augusto; così questo tipo di casa lo conosciamo perfettamente; ma Pompei 
nulla ci insegna intorno le epoche anteriori (1). Per lo studio della antica casa latina e 
delle trasformazioni che ha subito nel corso dei secoli non abbiamo a disposizione che le 
solite notizie. 


I. 

I SISTEMI E I MATERIALI DA COSTRUZIONE. 


La casa romana delle età primitive è stata una capanna di legno, paglia e canna, le 
cui pareti, 'costruite in modo estremamente rudimentale, si inalzavano inclinandosi; tutto 
l’edificro era sì fragile che si collocava ordinariamente ai piedi delle roccie o sui dirupi che 
lo riparavano dalla violenza degli uragani ed era, si ricordi, di forma bislunga, e più spesso 
circolare. Tale fu la modesta dimora nella quale, in origine, i cittadini Romani, agricol¬ 
tori e soldati, senatori, patrizi e clienti stavano colle rispettive famiglie, vivendo come ’l 
vecchio Evandro di cui parla Virgilio augusti subter fastigia tedi. La famosa capanna di 
Faustolo e di Romolo, che i Romani conservarono lungamente sul monte Palatino, in 
mezzo agli splendori della loro città doventata la padrona del mondo era cosi, e questo 
tipo di capanna primitiva sotto cui si ordinarono i primi focolari domestici, era riprodotto 
in pietra dal Tempio di Vesta, venerata a Roma come una antichità nazionale. 


(1) Però quell’uomo d’ingegno che dirige gli scavi di Pompei, il Fiorelli, constatò che le case 
rifabbricate dopo il terremoto del 63 hanno ricoperto, senza distruggerle, alcune antiche fondamenta. 
Sopra i muri di mattoni stati ricoperti di stucco e di marmo i quali vennero costruiti in fretta e 
furia ai tempi di Nerone si sono ritrovate delle subedificazioni più vecchie le quali hanno rivelato 
molte particolarità curiose intorno le abitazioni dei primi secoli della civiltà latina. Ricorreremo più 
d’una volta agli studi del Fiorelli. 
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« Fino a quando Roma restò, come dice il Montesquieu, una di queste città primitive 
« fatte per chiudervi le rapine, le bestie e i prodotti della campagna » le abitazioni fab¬ 
bricate entro le sue mura riprodussero cotal tipo senza modificazione. Non si introdus¬ 
sero cambiamenti che dopo molto succedersi di generazioni, allorquando la ricchezza pub¬ 
blica si fu sviluppata in conseguenza delle vittorie riportate dai Romani, del commercio 
favorito dalla posizione eccezionale della città di Romolo. 

La capitale del mondo antico fu costruita nel centro dell’Italia peninsulare sul Tevere 
sul punto ove gli ultimi contrafforti delle montagne latine vanno a finire sulla riva di 
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sinistra, proprio di faccia alle prime pianure etrusche che si inalzano sulla via opposta. 
Stava dunque sul fiume il quale formava la grande strada dell’ Italia centrale, l’unica dove 
i montanari dell’interno potevano cambiare i prodotti con le mercanzie forestiere; — assai 
vicino al mare per poter avere i vantaggi d’un porto e trafficare con i marinai etruschi, 
greci e cartaginesi: assai lungi per non avere a temere le gesta dei pirati. Cosi si spiega 
la prima fortuna della città romana. La prosperità crescendo, le abitazioni si costruirono 
più forti; si abbandonò la paglia, le canne e i rami d’albero per i materiali più resistenti 
come la pietra e la terracotta, che furono adoperati anche con più abilità e sapere tecnico; 
insomma si fabbricarono delle vere case. 
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I RAPPORTI DI ROMA CON L’ETRURIA. 

I Romani conseguirono tal progresso nella scienza della costruzione verso il secolo VII 
della nostra èra; secondo la tradizione, erano allora governati dai re, successori di Romolo. 

Insegnarono costruire ai Romani dei veri muri gli Etruschi; così Roma i primi elementi 
della costruzione deve all’Etruria. 

Lo afferma anche la leggenda nell’attribuire la costruzione dei primi monumenti, la 
Cloaca Maxima, i portici del Gran Circo, il Tempio di Giove Capitolino, ecc., a dei re 
d’origine evidentemente etrusca, Tarquinio l’Antico e Tarquinio il Superbo. Ma se i Romani 
dei primi secoli furono discepoli obbedienti degli architetti etruschi e ne copiarono servil¬ 
mente la distribuzione delle case, sorpassarono presto i maestri nella muratura propria¬ 
mente detta, e nella parte tecnica della costruzione: perfezionarono l’uso dei materiali usati 
in Etruria, ne imaginarono de’ nuovi utilizzando meravigliosamente i vantaggi naturali 
del suolo italico e le due parti essenziali di cui si compone ogni edificio, i muri e il tetto 
furono egualmente migliorati dalle innovazioni romane. 

Per la costruzione dei muri gli etruschi adoperarono con preferenza la pietra da taglio, 
quando l’edificio aveva qualche importanza e la utilizzarono a’ grandi blocchi, disposti in 
fila regolari e orizzontali. Così ebbe luogo il cosidetto opus quadratum, ossia si ebbero i 
muri di pietre squadrate, i quali imprimevano alla costruzione un grand’aria di potenza 
e solidità ma non erano senza inconvenienti. Le pietre da costruzione dell’Italia non erano, 
in generale, è noto, di qualità eccellente: il peperino, stato esclusivamente adoperato nei 
primi secoli della Repubblica, è un conglomerato di ceneri vulcaniche pietrificate, e il tra¬ 
vertino, che fu usato dipoi, non è certo il granito dell’Egitto o il marmo della Grecia. 

Eppoi i blocchi romani esigevano molto tempo e molte cure a lavorarli e a metterli 
a posto : bisognava cercare le pietre di buona qualità, estrarle dalla cava, trasportarle nel 
cantiere, tagliarle bene, condurle sul punto ove si fabbricava, inalzarle con fatica fino al 
posto che dovevano avere nella costruzione; e tuttociò, con gli arnesi primitivi conosciuti 
dall’antichità. 

I Romani sono stati costruttori valorosissimi; costruivano con solidità e sveltezza; 
quindi non potevano contentarsi dei sistemi etruschi. E inventarono il cemento o pei lo 
meno l’usarono sempre nelle costruzioni, e ciò formò una delle caratteristiche dell architet¬ 
tura romana e per esso i princìpi dell’arte di costruire vennero profondamente trasformati. 

L’uso del cemento détte luogo a un considerevole frazionamento dei materiali da co¬ 
struzione, e ne facilitò eziandio l’uso straordinariamente. 

Le pietre delle costruzioni etnische stavan su senza cemento per ragione del proprio 
peso, quindi bisognava che fossero ben squadrate e messe al posto con molta cura; invece, 
quando la coesione si ottenne colla calcina, doventarono affatto superflue le cure estreme 
che ci volevano nel caso opposto; e si poterono mettere qua e là nei muri, ciottoli, e pie- 
truzze d’ogni specie, pezzi di mattoni, di tegoli e anche de’ vasi rotti. Cosi dappertutto ove 
i Romani si trovavano, spintivi dal caso delle loro conquiste, avevano sempre sotto mano 
dei materiali facili a mettere in uso sul posto medesimo dove n’avevano bisogno e senza 
perdere tempo in squadrature o altro. Senza contare che con questo sistema di costruzione, 
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tutti gli operai erano buoni; — bastavano alcuni muratori esperti per dirigere la fabbri¬ 
cazione del cemento, tracciare la linea dei muri, consolidare gli angoli e eseguire i lini¬ 
menti esterni. 

Il muro infatti era tale che poteva esser fatto da semplici manovali, da soldati, da schiavi 
anche senza che avessero mai fatto i muratori. Ecco come si può spiegare la immensità 
di costruzioni inalzate dai Romani in tutte le parti dell’ Impero vastissimo attestata ancor 
oggi dal gran numero di vigorose rovine sparse in tutto il mondo conosciuto dagli antichi. 

Gli edifici costruiti in quel modo che diciamo non avevano soltanto il vantaggio di 
poter essere inalzati rapidamente, avevano anche il merito di una meravigliosa solidità. 

La calcina de Romani, benissimo fabbricata, quanto più invecchiava tanto più indù- 



•Capanne rotonde di rami d’aibero. 


riva; perciò doventava più resistente delle pietre. In tal modo l’edificio diventava monolite; 
poiché i materiali minuti di cui si componeva aderivano perfettamente così da formare un 
pezzo solo. 

La resistenza delle murature romane è proverbiale: anche oggi dopo tanti secoli, for¬ 
mano dei blocchi monoliti che gli operai moderni abbattono con difficoltà. 

Dappertutto le rovine romane sono riconoscibili dalla grossezza e solidità della massa, 
a qualsivoglia epoca risalgano. 

Gli scavi eseguiti a Roma negli ultimi anni sul Palatino, hanno messo in luce dei sot¬ 
terranei d’antiche case romane i quali sono forse i più vecchi pezzi di muro romano rima¬ 
stici, e hanno la caratteristica indicata. La quale si trova spiccatissima nelle rovine della 
casa di Cicerone a Arpino, in quella della villa dei Quintilii vicino a Roma, ossia si trova 
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dovunque, e forma uno dei segnali più sicuri per distinguere a colpo d’occhio una rovina 
romana da una greca. 

La varietà dei materiali adoperati dai muratori romani si prestava a ciò che l’interno 
e l’esterno dei muri cambiasse quasi all’infinito. Tuttavia si è potuto stabilire una specie 
di classificazione fra i diversi sistemi costruttivi e riunirli a tre tipi principali, che corri¬ 
spondono su per giù alle diverse epoche della civiltà romana. 

Il tipo più antico conosciuto sotto il nome di opera incerta (incertum opus) è 1 più 
irregolare di tutti; si otteneva per mezzo di ciottoli e pietruzze unite senza metodo nè sim¬ 
metria, e agglutinate nella massa di calcina la quale riempiva ogni interstizio. È stato quasi 
l’unico adoperato fino all’epoca di Mario, vale a dire fino al secolo II avanti la nostra era 
e sembra che dipoi siasi riserbato per le costruzioni più modeste. 

Nel primo secolo avanti l’èra nostra comparve un novo tipo di costruzione : 1 opera 
reticolata (reticulatum opus o reticulata structura ), così chiamata perchè aveva l’aspetto 
di un’orditura. Si otteneva per mezzo di piccoli mattoni quadrati o di pezzi di tufo cubei- 
formi i quali, invece di essere messi piatti da uno dei lati, poggiavano su uno degli angoli 
in guisa da penetrare 1 uno nell alti o. 

Questo genere di muratura non si adoperava mai solo; di solito s’inquadrava in pietre 
squadrate, distribuite a filari regolari e offriva un assieme molto gradito allo sguardo. 
Introdotto nella costruzione romana ai tempi di Giulio Cesare vi ottenne presto una gran 
voga. Ma aveva il grave difetto di esser poco solido: Vitruvio constata che 1 muri costruiti 
a questo modo tendono a spaccarsi. Per questo la sua voga non durò molto: usato sopra¬ 
tutto nell’epoca d’Augusto era già abbandonato alla fine del primo secolo dopo G. C. 

Venne sostituito da un terzo tipo di costruzione l'opera laterizia (opus latericium ) (i) 
che fu in uso quasi esclusivamente nell’epoca imperiale ai tempi dei più grandi splendori 
di Roma. Con questo sistema di costruzione furono fatte dagli Imperatori gli innumerevoli 
edifici di tutte le provincie, per conseguenza si trova quasi sempre nelle rovine romane. I 
mattoni si adoperavano senza la minima idea di simmetria; si ammucchiavano orizzon¬ 
talmente e piatti, gli uni sugli altri, alla rinfusa con strati intermediari di calcina, senza 
interessarsi dell’effetto esterno, poiché non dovevano concorrere affatto come elemento deco¬ 
rativo nella ornamentazione dell’edificio. 

Spessissimo, a una certa distanza sopra le aperture delle porte e delle finestre si ese¬ 
guivano degli archi di mattoni nella grossezza del muro. Vedansi, in proposito, una gran 
parte delle rovine di case; - per esempio, i muri principali della casa delle Vestali recen¬ 
temente esumati a Roma e i resti del palazzo delle Terme a Parigi. L’uso di questi archi 
ha una ragione essenzialmente costruttiva e gli architetti lo seguivano quale mezzo di solidità 

non di decorazione. 


fi) Nel linguaggio ordinario, questa voce designa ogni specie di costruzione in terracotta 
sbroglia genere si riferisca; nel linguaggio tecnico degli architetti ha servito esclusivamente 
gnare il genere speciale di costruzione che descriviamo qui. 
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Tempio di Vesta a Tivoli. (Stato attuale). 
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LA MURATURA GREZZA. 


Si sono fatte spesso le meraviglie per il modo con cui gli architetti romani lasciavano 
di fuori le murature grezze e tanto più si sono fatte, inquantochè ciò si notò essenzial¬ 
mente nell’epoca del più grande splendore dell’ Impero quando l’imperatore Augusto lavo¬ 
rava a « lasciare marmo la città di Roma che aveva trovato di mattoni ». 

Quando si vedono sulla scesa del Palatino o ai piedi della montagna di « Sainte- 
Ge'neviève » a Parigi, i poveri materiali di cui si servivano i Romani per comporre i muri 
dei palazzi imperiali; quando si vedono que’ pezzi di muri dall’aspetto meschino, na¬ 
scosti sotto a tappeti di edera, ci si figura con gran sforzo di esser davanti a avanzi delle 
più sontuose costruzioni dei padroni del mondo. Ma gli è che l'opera laterizia non si of¬ 
friva mai allo sguardo dei Romani come ora; originariamente la nudità dei materiali era 
dappertutto nascosta da un rivestimento. Spessissimo, era coperta con stucco o intonaco il 
quale si coloriva di fuori a imitazione delle pietre e nell’interno si cuopriva con svariata 
ornamentazione. 

A Ercolano e a Pompei si sono trovate un bel numero di costruzioni di questo genere; 

__ qua e là il rivestimento è caduto ond’è che vedesi sbucare in vari punti la costruzione 

grezza del muro, ove si può chiaramente intendere il sistema costruttivo ivi seguito. Talune 
volte l’opera laterizia o a mattoni stava fra filari di pietre da taglio. Il Lenoir nella Introdu¬ 
zione del volume magnifico Paris a travers les dges, ha studiato il ristauro della grande 
sala del Palazzo delle Terme a Parigi, il cui rivestimento cadde tutto. Confrontando l’aspetto ^ 
di questa sala restaurata con quello vero delle mura, spoglie della superficie esterna di stucco 
e colore, si potrà intendere perfettamente lo spirito dell’ architettura domestica dei Romani 
nell’epoca imperiale (1). 

Non bisogna però imaginarsi che gli architetti di quest’epoca siano stati obbligati a 
adoperare unicamente i materiali ordinari che abbiamo detto; cioè delle supertìci di ciottoli 
e mattoni alternati a letti di calcina. Nelle case dei ricchi si servivano del marmo, molto 
avanti la caduta della repubblica, per le colonne dei peristili, per gli architravi scolpiti, per 
le parti decorative e qualchevolta perfino per il rivestimento delle sale di lusso. 

Dal secolo II avanti la nostra èra, i Romani avevano principiato a profittare delle 
cave di Carrara d’onde toglievano una quantità considerevole di marmo bianco, uno dei 
più monumentali che si possa imaginare; in questa catena di 8 chilometri di lunghezza e 
di 800 metri d’altezza, ove tutto è marmo dalla base alla cima, parecchie migliaia d operai 
erano continuamente occupate a estrarre, trasportare, segare, sgrossare, pulire il materiale 
prezioso. Nè i Romani si limitavano a questa unica sorgente di produzione; guidati da spi¬ 
rito pratico, a mano a mano che la loro dominazione s allargava, arricchivano 1 archi- 


(1) Per me la grandezza delle costruzioni romane anzi il loro spirito caratteristico si in ar¬ 
monia cogli intendimenti del popolo orgoglioso e forte che conquistò il mondo, e’si ritrova più 
nelle mura grezze — negli avanzi d’archi e di vòlte robuste che ’l tempo pare non tentino, che negli 
edifici fioriti di colonne adornate di cornici, di fregiature, di marmi e di pitture. Chè anche nella 
costruzione grezza àvvi lo splendor della ricchezza. Dio mio! la vastità non significa anche opulenza? 

(Nota di A. M.). 
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tettura di tutti quei vantaggi naturali che potevano scuoprire nel loro Impero ogni dì 
più vasto. 

Al tempo degli Imperatori i marmi più decorativi della Grecia, dell’Asia e dell’Africa, 
trasportati con forti spese, giungevano a masse su i cantieri di Roma; le navi risalendo il 
Tevere li portavano sino ai piedi del monte Aventino e vi affluivano così da aver bisogno 
di un luogo speciale per lo sbarco: « Vi fu sulle rive del Tevere un deposito considerevole 
di marmi preziosi che neanche il fasto imperiale bastò a finire (i); gli architetti ci trovano 
anche oggi dei materiali, e il luogo ha tutt’ora il nome espressivo di Marmorata. Nel 



Avanzi del'T.tl.ttino. 


medesimo tempo che gli architetti romani apportavano tante modificazioni alla costruzione 
dei muri, studiavano un novo principio di copertura e coronamento degli edifici. Decisa¬ 
mente non abbandonarono i sistemi che avevano imaginato e perfezionato gli architetti 
etruschi; i quali adoperavano « senza restrizioni e senza fisime d’amor proprio » con quel- 
l’ammirabile buon senso che consigliava al Romano di prendere il buono dovunque e’ lo 
vedeva. 

Costruirono perciò dei soffitti di legno, sostenuti da travi senza alcun rivestimento 
per nasconderne la grezza struttura disposti secondo lo incrociamento regolare dei correnti. 


(i) Vedi G. Martha, Y^ìrchéologie ctrusque et romaine. 
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Oggi non sarebbe possibile rintracciare alcun soffitto romano di tal specie; i materiali 
erano troppo fragili per poter sfidare le ingiurie de’ lunghi secoli passati. Però si trovano 
nelle rappresentazioni figurate dell’antichità, e particolarmente nelle pitture murali di 
Pompei, delle stanze il cui soffitto piatto ha una serie di cassettoni formati da travi e 
travicelli i quali sostengono il tetto, il terrazzo e il pavimento d’un piano superiore, inter¬ 
secandosi a angoli retti. 

I Romani dunque hanno continuato lino a ultimo a coprir le case col sistema delle 
abitazioni etnische. 

Ma non si sono fermati qui; alle travi orizzontali di legno o pietra hanno sostituito 
delle coperture curvilinee, delle vòlte. Anche qui hanno applicato dei princìpi ai chitettonici 
trovati dagli Etruschi, ma ne hanno fatto un applicazione alla quale questi non avevano 
pensato. In Etruria, la vòlta non era stata adoperata che per la costruzione delle fogne e 
delle cisterne sotterranee; per puro caso era stata diversamente. - I Romani invece, ne 
fecero un uso larghissimo nelle case; quindi anche nelle più modeste non era raio tro¬ 
vare de’ locali voltati accanto a locali soffittati a cassettoni ( 1 ). 

Gli architetti di Roma trassero de’ grandi vantaggi dall’uso della vòlta. Primieramente 
poterono cuoprire delle superfici molto più vaste, delle sale immense, con delle vòlte lan¬ 
ciate arditamente nello spazio, senza essere obbligati a inalzar de ritti dentro per soste¬ 
nere il soffitto, delle colonnate che più o meno sono d’ingombro e ottenendo quindi più 
posto, più aria e più luce. Secondariamente l’uso della vòlta combinato a quello del sof¬ 
fitto a cassettoni dà maggior libertà all’imaginazione del costruttore; il quale non è più 
costretto a fabbricare stanze rettangole; — cosa di cui colla piattabanda non si può fare 
quasi a meno — e può subordinare la forma degli edifici agli usi cui sono destinati, alle 
circostanze, alle ineguaglianze e alle irregolarità del terreno. — « Gli architetti romani 
debbono la facilità con cui svolgono le costruzioni anche più complicate al sistema di 
soffittatura. Secondo le esigenze dei bisogni sanno combinare una moltitudine di sale 
diverse di superficie, di altezza e livello.... Non perdono la minima quantità di terreno; e 
utilizzano invece bravamente tutti i vuoti: per il comodo, distribuendovi dei piccoli locali; 
per la solidità, cuoprendoli con degli archi i quali, appoggiati alle grandi vòlte servono 
a queste di contrafforte (2) ». Così si spiegano il disordine e l’intricamento che fa impres¬ 
sione ai viaggiatori disattenti quando visitano rovine di abitazioni romane; — è difficile 
ritrovare ora le linee d’assieme d’una pianta romana non essendo più [possibile rendersi 
conto della distribuzione esatta dei quartieri. 

La costruzione d’una vòlta è sempre cosa assai delicata e esige una certa abilità tecnica. 
Tuttavia i Romani col loro acume pratico avevano ideato degli espedienti mercédi quali 
potevano adoperare, anche in cotal genere di soffittatura, i sistemi speciali che sopra gli 


(1) Una prova curiosa dell’uso frequente della vòlta nelle abitazioni ramane gli è che la voce latina 
camera, da cui è derivato chambre, francese, designava esclusivamente in origine un locale a vòlta. 

(2) G. Martha, Op. cif. 
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La Cloaca Massima c il Tempio di Vesta. (Stato attuale). 
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VARI SISTEMI PER COSTRUIRLA. 


altri preferivano in ogni circostanza. Quando si trattava di edifici dove non si guardava a 
spesa, di case sontuose o di palazzi, i muratori pratici, costruivano prima nei punti inte¬ 
ressanti, delle arcate leggiere, d’uno o due piani di mattoni piatti; e così in qualche modo 
lo scheletro era fatto. Restava da riempire i vuoti con un impasto di ciottoli e pezzi di 
pietra, di mattoni e cemento, e questo lavoro poteva esser fatto da chiunque, da manovali, 
da schiavi. 

Nelle case ordinarie del mezzo ceto, nelle costruzioni andanti che si facevano in cam¬ 
pagna, si semplicizzava ancor più e si fabbricavano le vòlte senza pietre nè mattoni. 

L’Heuzey molto ingegnosamente ha spiegato (1), seguendo i dati di Vitruvio, come si 
faceva. « Sopra una stanza rettangolare, i cui muri anteriore e posteriore costruiti in guisa 
da avere alcuni punti d’appoggio collocati in semicircolo, si mettevano parallelamente dei 
lunghi travicelli, e a impedire che potessero fiaccarsi sotto il proprio peso accresciuto da 
quello dei materiali, si fermavano solidamente all’armatura del tetto con delle traverse di 
legno. Si empiva poi l’intervallo dei travicelli con un intreccio di canne legate con corde 
e sostenuto da gangheri. Fatta l’intrecciatura, la vòlta si cuopriva sopita e sotto d’una 
superficie di calce e stucco. « Se si voleva più stabile si sostituiva all’intreccio di canne delle 
tavole grossotte e si eseguiva nello stesso modo il rivestimento di calce ». Si ottenevano 
così, con poca spesa, e un espediente costruttivo piuttosto che con un vero sistema d’archi, 
delle vòlte leggiere e così belle a guardare come se fossero state di muro massiccio. 

Vitruvio nota degli altri sistemi per la costruzione delle vòlte; uno dei più singolari 
è quello dove entrava il ferro coi mattoni. È curioso di vedere adoperato correntemente 
negli ultimi tempi della Repubblica e nell’epoca imperiale, un processo tecnico che si crede 
esclusivamente moderno, anzi contemporaneo. 

Si adoperava, in generale, nelle stanze da bagno e in quelle destinate alle riunioni; le 
vòlte in mattoni piatti erano sostenute da una vera armatura di ferro « composta, dice Vi¬ 
truvio, da fascie e archi di questo metallo collocate a mo’ di armatura ». L’assieme acqui¬ 
stava aspetto meraviglioso di leggerezza. 

Insomma, i Greci —■ vedemmo — preferivano la linea retta e nelle costruzioni non 
usavano che piatta-bande e angoli; e i Romani adottarono il movimento curvilineo con 
suprema predilezione. 

Il gusto per le forme circolari li ha spinti non soltanto a moltiplicare le vòlte nelle 
costruzioni ma a usarvi archi e arcate larghissimamente. — Ciò stabilisce a colpo d’occhio 
una differenza caratteristica fra le rovine di edifici romani e quelle di edifici greci. Le forme 
rotonde a pieno centro abbondano nelle rovine romane sia che provengano da palazzi e da 
monumenti imperiali, come il palazzo della Terme a Parigi o i grandi palazzi di Roma, 
sia da case private. Lo provano i resti della modesta casa di Orazio a Tibur, l’odierna Ti¬ 
voli, o quelli più sontuosi della casa di Mecenate, vicini ai primi, o le rovine .dellà città 
romana di Anzio e le altre vestigia sparse nell’antico mondo romano. 


(1) Nel 'Diciionnaìre des Antiquités grecques et romaines del Daremberg e Saglio. 
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Bisogna osservare però che le vòlte e le cùpole formavano la sommità esterna della 
costruzione soltanto nei monumenti pubblici ; nelle case era difficile che ciò fosse ; ordinaria¬ 
mente sopra le vòlte e sopra i soffitti di legno, i Romani costruivano dei tetti coll’arma¬ 
tura di legno e coi tegoli. 

I tetti romani, fatti a questo modo, avevano una grande somiglianza con quelli greci 
che abbiamo studiato poco fa; i tegoli avevano la stessa forma e erano messi al posto nella 
medesima guisa. Talvolta bensì i Romani adoperavano dei tegoli speciali fatti con un si- 



Uovi..e dell.» casa di Cicerone a Arpino. 


stema particolare che chiamavano opus pavonaceum o sistema a coda di pavone: — adopera¬ 
vano allora dei tegoli tondi a una estremità e quadri dall’altra e li fermavano su l’armatura 
di legno in modo che, ricuoprendosi in parte fra di essi, presentavano, nell’assieme, qualcosa 
che ricordava le piume d’una coda di pavone (1). 

Date queste nozioni sui princìpi e le forme dell’architettura domestica a Roma e sui 
materiali ivi stati adoperati, possiamo parlare della pianta delle case e della distribuzione 
interna e esterna, e del come si è modificata nel corso dei secoli, nello stesso tempo che 
si modificavano lo Stato, i costumi, le abitudini e i bisogni particolari dei Romani, e si 
succedevano le influenze forestiere, all’azione delle quali Roma ha dovuto sottomettersi. 

(1) Si vedono dei tegoli della stessa forma e messi al posto nella stessa guisa su tetti di certe 
antiche case d’Inghilterra, d’Olanda e di Germania. 
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L’ASPETTO DELL’ANTICHE CITTÀ LATINE. 


II. 

La influenza etrusca •— La casa romana dei primi tempi. 


Il direttore degli scavi di Pompei, il Fiorelli, di cui abbiamo menzionato più insù i 
dotti e acuti studi, spingendo molto profondamente gli scavi, è giunto fino a dei banchi 
solidi di pietre, avanzi della città primitiva anteriore alla Pompei di cui ci occupiamo. 
Tale scoperta spingeva le ricerche, l’abbiamo notato, a un’epoca contemporanea alla fonda¬ 
zione di Roma. — Coordinando i propri studi, il Fiorelli è riescito a sapere quale dovesse 
essere l’aspetto d’un agglomeramento urbano in Italia, nel momento in cui le case di mu¬ 
ratura hanno cominciato a sostituirsi alle capanne di rami d’albero e di paglia che furono 
i primi asili della antica stirpe italiota. In città siffatte gli abitanti amavano lo spazio. 
Esistono alcune fondamenta di case da cui facilmente possiamo dedurre la pianta delle case 
medesime. Il Fiorelli osservò che ciascuna constava di una grande stanza centrale con 
piccoli locali o piuttosto con alcune alcove fatte giro giro, senza muri mediani, e collocate 
nel mezzo a un piccolo appezzamento di terra coltivato dalla famiglia che le abitava. 

Le città di quest’epoca non erano agglomeramenti di case pigiate e separate da vie 
regolari, ma una riunione di case o, a meglio dire, di famiglie che vivevano sulle proprie 
terre e difese da una cinta comune. 

Tale fu, indubbiamente, l’aspetto di Roma nei primi tempi della sua esistenza. Nè 
differiva da altre città italiote ; solo le oltrepassò tutte subito e molto. 

La popolazione essendo in continuo aumento bisognò a poco a poco crescere il nu¬ 
mero delle case e, in conseguenza, diminuire la superficie primitivamente destinata alla 
coltivazione; insensibilmente, tutta l’area racchiusa dalle mura della città fu occupata da 
case e i campi per la coltivazione furono tutt affatto relegati al di la della cinta. Molti 
Romani conservatisi fedeli alle abitudini primitive della loro stirpe, andarono a stare fuori 
di città vicino al picciol campo dal cui frutto ricavavano la vita e a questo modo si ebbe 
la casa di città e quella di campagna. Questa è una caratteristica della vita domestica dei 
Romani antichi. 

Nella città stessa, la distribuzione primitiva delle case, persistè anche quando, e da lungo 
tempo, si era intieramente perduto l’abitudine di lavorare i campi che circondavano le 
antiche case. Quindi'per molto tempo ancora venne proibito di unire le case; ognuna delle 
quali doveva avere un’area intorno, di due piedi e mezzo a termini di legge La legge delle 
Dodici Tavole imponeva tal obbligo anche nel bel mezzo del secolo V avanti là nostra èra. 

La necessità di aumentare le case facendosi sempre più viva, venne un momento in 
cui non fu più possibile mantenere l’uso dell’area libera; così i proprietari si trovarono 
costretti a fabbricare le case una accosto all'altra, senza muri di separazione. E curiosa la 
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persistenza delle abitudini primitive la quale, anche dopo dei secoli, si faceva viva. — 
Ne abbiamo una prova in ciò: che dopo l’incendio il quale distrusse, sotto Nerone, una 
gran parte di Roma, nel primo secolo dopo G. C., l’Imperatore ripristinò l’antica legge 
degli intervalli fra le case e proibì di novo i muri mediani. Senonchè anche questa volta 
la necessità fu più forte della volontà imperiale. 

’ Sta in fatto, a ogni modo, che durante tutta l’antichità, la irregolarità constante nel 
disegno delle strade di Roma riaffermò sempre la indecisione che aveva dominato sempre 


durante la sua costruzione. E poiché le case erano state fabbricate senza pianta generale, 
successivamente negli spazi molto irregolari che la fantasia dei primi architetti avea creato 
e che si trattava di riempire, le strade mancarono sempre di simmetria e peggio furono 
tortuose e strette. 

Entriamo nelle case romane. 

Nei primi secoli della storia di Roma, lasciando a parte le capanne dei contadini le 
quali formavano la dimora della classe più bassa della popolazione rurale, le case, propria¬ 
mente dette, costruite in città o in campagna, si somigliarono essendo sorte tutte su la 
medesima pianta. Vi furono dunque due tipi diversi. 

Intorno al primo non abbiamo quasi nulla da dire. Le misere dimore dei poveri con¬ 
tadini ci sono note da vaghe descrizioni di scrittori romani — una curiosa pittura di Pompei, 


La casa delle Vestali a Roma. (Scavi del 1883). 
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L’ATRIO. 


ci mostra in che modo i contemporanei d’Augusto si figuravano le abitazioni rurali dell’an¬ 
tichità: una capanna di tronchi d’albero, di graticci e d’argilla e d’altri materiali altrettanto 
semplici, un tetto ordinario di paglia, un buco andantissimo nel muro, la porta e pro¬ 
babilmente nessuna finestra. — Insomma una grande nicchia alta quanto la statura del¬ 
l’uomo. 

Nelle case, di città o di campagna il costruttore seguiva fedelmente l’ordinamento della 
casa etrusca. 

Abbiamo visto più avanti (i) che le case degli Etruschi constavano essenzialmente di 
una vasta stanza il cui tetto aveva, nel mezzo, un foro, e che i Romani dei primi tempi 
abitavano una stanza sola simile a quella degli Etruschi, che chiamavano atrium (2); — 
per molti secoli la casa romana fu questa. Le case dei Romani vissuti sotto la dominazione 
dei re e nei secoli eroici della Repubblica, le case ove vissero i Cincinnato, i Fabrizio, ecc., 
non erano composte che dell'atrio il quale si conservò elemento caratteristico della casa 
nell’epoca della più grande prosperità dellTmpero. Finche Roma esistè non si ebbe nessuna 
casa piccola o grande, sontuosa 0 meschina, che non avesse il suo. 

Il tetto dell’atrio constava di quattro pezzi inclinati verso l’interno; l’apertura rettangola 
chiamata compluvium, che stava nel mezzo, corrispondeva all ’impluvhim o bacino di mezzo 
ove si raccoglieva l’acqua piovana (3). Il tetto si eseguiva in due modi diversi : o era soste¬ 
nuto da quattro travi incrociate fermate alle estremità sui muri laterali della casa, o si 
appoggiava sopra quattro sostegni o colonne inalzate sui quattro angoli deWimpluvium. Il 
primo sistema si chiamava atrio toscano e si usava nei quartieri di dimensioni modeste; 
il secondo si diceva atrio tetrastilo e si adattava più alle case signorili ove la superficie da 
coprire era più ampia. De’ tramezzi perpendicolari ai muri formavano intorno aH’atrio un 
certo numero di stanze 0 piuttosto di divisioni le quali solitamente erano stalle; era raro 
che avessero un tramezzo anteriore il quale le separasse realmente dall’atrio e certe volte 
perfino i tramezzi laterali non erano alti fino al soffitto e s’inalzavano a altezza d’uomo. 

Ciò constituiva tutta la muratura grezza della casa primitiva. 

Rispetto alla distribuzione interna della casa romana, dobbiamo prima di tutto tener 
conto che a Roma nulla rammenta la separazione dell’andronitide e del ginecèo e non esiste 
più alcuna distinzione fra il quartiere del marito e quello della moglie. Ciò dimostra che la 
vita interna della famiglia romana non doveva somigliare affatto alla vita della famiglia 


(1) Vedi al Capitolo V. 

(2) Un erudito romano, che hi affermato molti errori, Varrone, fa derivare questa voce della città 
etrusca da Adria ove i Romani avrebbero veduto i primi esempi di cotal elemento d’architettura. E più 
verisimile che 1 ’atrium derivi il nome dalla voce ater (nero) perchè tali interni primitivi pessima¬ 
mente illuminati avean sempre aspetto triste; e erano continuamente anneriti dal fumo cfie_ non'aveva 
sfogo regolare per dileguarsi. 

(3) Talvolta il tetto dell’atrio non aveva apertura nel mezzo, ma per eccezione. In tal caso 
l’atrio, coperto da tetto massiccio a doppia o quadrupla pendenza non riceveva l’aria e la luce che 
dalle porte o da aperture laterali. Si chiamava atrium testudinatum vale a dire in forma di scaglia di 
testuggine. 
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LA VITA NELL'ATRIO. 


greca. Infatti la matrona romana non stava ritirata come la donna ateniese, in un luogo 
isolato della casa dove si poteva rinchiudere; invece era libera d’escire per visite sì come 
era di riceverne; poteva assistere ai giuochi pubblici col marito e, in sèguito, anche alle 
rappresentazioni drammatiche. In casa, in teoria, era strettamente sottomessa all'autorità 
maritale; lo sposo poteva castigarla, e condannarla anche a morte, ove ella avesse com¬ 
messo certi errori che oggi ci parrebbero insignificanti; per esempio, quando avesse bevuto 
del vino senza la sua autorizzazione. La legge romana non canzonava quando era in pe¬ 
ricolo il rispetto al principio d’autorità. — D’altra parte, la donna comandava alle figlie 
e alle serve; e, vera padrona di casa, dirigeva la vita domestica di cui l’atrio formava 
il centro. Quivi si dormiva, si stava di giorno, si mangiava alla tavola comune e si face¬ 
vano tutte le faccende interne fra un pasto e l’altro. Padre, madre, ragazzi, schiavi, tutti 
quivi facevano vita in comune. 

L’atrio formava la comunicazione diretta con la strada, dalla quale si trovava sepa¬ 
rato solo da una porta nelle case poverissime, e da una porta preceduta da un vestibolo 
nelle case più vaste e signorili ; in ogni modo, colla porta spalancata, chi passava poteva ve¬ 
dere di fuori quello che si faceva di dentro — e cioè le persone a tavola o occupate nelle 
cose domestiche: « I muri delle case, osserva Seneca, non servivano altro che a cuoprire e 
difendere gli abitanti, non a dar loro una certa libertà e a liberarli dagli sguardi dei curiosi ». 

Pensando alla semplicità dei primi tempi, questa mostra pubblica della vita privata 
non era poi da deplorare. Ma presto si cambiò sistema: — s’introdusse, intanto l’uso di 
tenere la porta di casa continuamente chiusa e non aprirla che quando qualcuno veniva; 
— i ricchi mettevano uno schiavo a far da portinaio. Seneca voleva rintracciare in tale inno¬ 
vazione un segno di decadenza morale e la prova della corruzione dei costumi: « Non si tro¬ 
verebbe più oggi alcuno — egli scriveva nel primo secolo — il quale potesse vivere in 
mezzo ai campi come usavano i nostri antenati; ci si chiude in casa non per vivere più 
sicuri, ma per peccar meglio. Non il nostro orgoglio, la nostra coscienza ha inventato 
i portinai ». 

Nell’esercizio delle sue funzioni lo schiavo-portiere era munito d’una bacchetta o di un 
bastone che adoperava per battere alla porta quando uno stava per escire e ciò per avvertire 
coloro che passavano dalla strada i quali non bisognava sorprendere coll’escita inaspettata 
d’una o parecchie persone. I particolari mediocremente agiati avevano spesso delle donne 
vecchie addette alla porta; — lo provano diversi passi di Plauto, di Tibullo, di Petronio, ecc. 

Una scaletta, di due o tre scalini, precedeva spesso l’entrata della casa. 

La porta che dava sulla strada generalmente era a due imposte e si apriva di dentro ; 
una sola famiglia aveva '1 privilegio di aprirla di fuori: i discendenti di Valerio Publicola, 
il fondatore della libertà romana dopo la cacciata dei re, il vincitore de’ Latini e degli 
Etruschi, i quali volevano ridare il potere a Tarquinio il Superbo. Il popolo romano 
aveva loro accordato tale distinzione in ricompensa dei servizi resi alla patria. — Durante i 
primi tempi le porte delle case private erano di legno, il metallo si adoperava soltanto 
nei templi degli dèi. Il dittatore Cammillo forse fu il primo che osò di cuoprire con piastre 
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di bronzo le porte di casa sua; e gli fu rimproverato tale orgoglio eccessivo, il quale fu 
uno dei capi d’accusa del questore Carvilio, suo nemico. — Cammillo, per quanto si sia 
tenuto conto della sue imprese, fu condannato all’esilio. Comunque sia il suo esempio trovò 
imitatori, e, a poco a poco, s’introdusse l’uso d’ornare di lastre metalliche le imposte degli 
usci delle case i quali acquistarono maggior solidità e ricchezza. 

Le porte avevano, come le nostre, un campanello per quelli che volevano entrare, o, 
più spesso, un picchiotto o un anello di metallo. Nel Gabinetto delle Medaglie, a Parigi, 



Rovine della casa d’Orazio a Tivoli. 


vedesi una bellissima scultura di bronzo rappresentante la testa di Medusa appartenente 
alla porta di una delle case di Capua ornata di picchiotto. 

Quanto alle serrature non pare che fossero, si come le nostre, inchiodate su le im¬ 
poste, ma staccate e si staccavano aprendo la porta: — somigliavano a catenacci dunque. 

Per chiudere esternamente la casa, nell’interno, quando si voleva chiudere la porta, si 
adoperavano ancora dei catenacci o delle sbarre di ferro o di legno. Su la porta una iscri¬ 
zione incisa faceva distinguere una casa dall’altra e Sostituiva quindi la moderna nume¬ 
razione. La iscrizione, generalmente, avea il nome del padrone di casa, sovente unito a 
una espressione di buon augurio, o a una sentenza morale, 0 a parole magiche per allon¬ 
tanare i danni del fuoco: — per questo sulle nostre case mettiamo le insegne delle compagnie 
d’assicurazione contro l'incendio. 
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DISTRIBUZIONE INTERNA. 


Nei giorni di feste pubbliche o private, in occasione della nascita di un bambino o in 
altre circostanze di questo genere, si ornavano le porte delle case con rami verdi, con fiori 
naturali e con lumi. Tal uso primitivo si conservò lungamente; e in rimembranza di 
quest’antica tradizione nazionale all’epoca deH’installazione dell’Impero un decreto del Senato 
ordinò di mettere, in segno di allegria, dei rami di lauro alla porta del palazzo d’Augusto. 

Nelle case più andanti dopo aver passato la soglia ci si trovava immediatamente nel¬ 
l’atrio. Quando la casa era spaziosa, e con dei tramezzi si era potuta suddividere in locali 
secondari, trovavasi un corridoio fra l’atrio e la porta di strada. 

Il corridoio chiuso da una porta a una e all’altra estremità, formava come un piccolo 
vestibolo il quale serviva a diversi bisogni della vita domestica: ivi i clienti aspettavano 
il momento di essere ammessi alla presenza del padrone; ivi, nelle case abitate da magi¬ 
strati, i littori, o ufficiali pubblici addetti ai magistrati medesimi, mettevano la propria 
roba; ivi ancora, quando un lutto veniva a attristar la famiglia, si rizzava- il cipresso fu¬ 
nebre, il quale serviva a prevenire i passanti e coloro che venivano in casa. 

A dritta e a manca del corridoio d’entrata, lungo la via, si mettevano ordinariamente 
de’ locali di servizio e, se era il caso, la scuderia e la rimessa. In generale, i Romani, con¬ 
formandosi all’uso quasi generale dei popoli antichi, non aveano simpatia a metter sulla 
strada « sul davanti » come diciamo oggi, le stanze le quali realmente dovevano essere 
abitate; n’abbiamo già indicato la cagione: gli è che non avendo vetri da finestre (i)' 
era quasi impossibile di aver delle vere finestre sul di fuori per lo meno a pianterreno. In 
sèguito, Roma, doventata una grande città col commercio che vi si era sviluppato, ebbe 
il pianterreno delle case trasformato in botteghe; ma nei primi tempi, quando ognuno viveva 
coi frutti delle sue terre e non c’erano mercanti per mancanza di compratori, fu utilizzato 
per mettervi le carrozze e i cavalli che i Romani volevano tenere vicini il più possibile. 

Le scuderie romane, estremamente semplici, non erano suddivise come le moderne, e 
se era necessario d’isolare ogni animale dal suo vicino bisognava adoperare delle divisioni 
mobili. Le mangiatoie erano di muratura e ogni cavallo aveva la sua, — a giudicare al¬ 
meno da una scuderia romana stata trovata vicino a Centorbi in Sicilia, ai piè dell’Etna, 
nelle rovine della città antica di Centùripe. È l’unico esempio che si conosca di una costru¬ 
zione di questo genere. 

L’atrio, abbiamo detto, era il centro della vita familiare. Appena entrati, la prima cosa 
a vedersi era il letto coniugale collocato proprio in faccia alla porta d’ingresso; da ciò 
il nome sotto il quale ordinariamente si designava: lectus adversus (2). 


(1) Gli antichi hanno conosciuto i vetri per finestra e hanno saputo adoperarli per ripararsi dal 
vento e dalla pioggia? È una questione delle più controverse fra gli archeologi. Sembrò essere stata 
risolta affermativamente quando si scuoprì a Pompei, qualche arino fa, un telaio da finestra con vetri. 
Però, considerato che l’esempio era quasi unico, si fu obbligati a riconoscere di essere davanti a un 
caso eccezionale, e che, il modo indicato di chiudere le finestre, non era mai entrato fra le abitudini 
della vita domestica degli antichi. 

(2) Alla lettera, il letto collocato di faccia all’ingresso di casa. 
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Rovine della casa di Mecenate a Tivoli. (Tibur). 






















































































































306 


IL FOCOLARE DOMESTICO. 


In ogni casa romana questo posto veniva destinato al letto nuziale sul quale la madre 
futura era accompagnata il giorno del matrimonio dopo la festa nuziale. 

Si trattava sempre di un letto grande, ornato il più riccamente possibile e molto più 
alto dei letti ordinari, tantoché era necessaria una scaletta per salirvi come si rileva chia¬ 
ramente dai monumenti antichi, sopratutto da un bassorilievo il quale trovasi nel Museo 
Britannico e da un disegno nel Virgilio al Vaticano. Una tradizione immutabile assegnava 
al letto coniugale il suo posto; in sèguito, quando la casa romana ebbe conseguito tutto il 

suo sviluppo e tutti vi ebbero la stanza da 
dormire, l’antico costume fé’ ancor sentire 
la sua influenza; — anche allora si met¬ 
teva nell’atrio una specie di letto nuziale 
simbolico; e la padrona di casa vi stava di 
giorno come sur un trono domestico, da 
dove poteva sorvegliare i lavori degli schiavi 
e de’ servi. 

A una certa distanza, sempre nell'atrio, 
era collocato il focolare e l’altare degli dèi 
domestici. In origine, la pietra sulla quale si 
preparava il vitto di casa serviva anche al 
culto delle divinità domestiche. 

Dopoché le famiglie romane ebbero 
avuto delle dimore stabili, ognuna di esse 
aveva considerato come suo altare e san¬ 
tuario privato la pietra del focolare, su cui 
il fuoco era continuo e intorno al quale 
ogni giorno ci si riuniva per rivolgere al dio 
della casa la prima e l’ultima preghiera; 
— avanti di mangiare vi si depositavano 
le primizie dei cibi e avanti di bevere vi 
si spandevano le libazioni. Allorché un forestiero o un fuggiasco era riuscito a penetrare, 
supplicando, in questo luogo sacro e si era seduto sulla cenere del focolare, doventava un 
ospite inviolabile, e tutti i membri della famiglia erano interessati a difenderlo. E cosi che 
il focolare doventò in qualche modo la personificazione religiosa della casa, e riassunse nel 
pensiero del Romano tutto quello che c’era di più caro al mondo. Combattere per il focolare 
domestico fu il suo primo e il più santo obbligo, e tale era il vigore di questo sentimento 
che l’espressione se n’ è perpetuata fino nelle lingue moderne. 

Nelle case povere il focolare consisteva in una piattaforma quadrata di pietre e di mat¬ 
toni inalzata qualche centimetro sopra terra, come lo mostrano chiaramente numerosi 
esempi trovati a Pompei. In parecchi luoghi si veggono ancora certi alari sui quali si 
mettevano le legna per il fuoco, 
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Sezione d’un cavedio toscano. 


Il focolare dei Romani più opulenti consisteva in una costruzione di mattoni o di 
pietra scolpita inalzata a altezza d’appoggio. La forma circolare o quadrata dava all’assieme 
vero aspetto d’altare. In cima eravi 
una cavità entro cui si accendeva 
il fuoco e sur un fianco, verso la 
base, trovavasi un foro in cui si 
mettevano le libazioni o il succo 
delle offerte consumate, come è 
rivelato da parecchie pitture di 
Pompei. 

Intorno gli altari domestici 
erano aggruppati gli dèi Lari, i 
geni protettori della famiglia, le 
divinità domestiche il cui culto era 
associato a quello del focolare. Gli 
altari s’inalzavano accosto ai muri, 
davanti a alcune nicchie con ef¬ 
figi di legno o d’argilla cui rivolgevano le preghiere i Romani dei primi secoli, o con 
pitture religiose fatte sulle pareti e erano isolati o collocati vicino all’ impluvium o su 1 'im¬ 
pluvium delle case. L’ implu¬ 
vium era uno degli elementi 
importanti della casa romana. 

Nei tempi più remoti, allor¬ 
quando i Romani non avevano 
ancora costruito tutt’intorno a 
Roma gli acquedotti magnifici 
che loro portavano le acque 
fresche e limpide dell’Apen- 
nino, raccoglievano l’acqua 
piovana nella piccola vasca do¬ 
mestica la quale soddisfaceva 
a tutti i bisogni della casa. Il 
di più andava in una cisterna 
scavata sotto una parte dell’a¬ 
trio, dove si poteva attingere 
l’acqua comodamente secondo 
i bisogni, da apposita aper¬ 
tura circondata da una orla¬ 
tura di pietra; — l’assieme aveva su per giù l’aspetto de’ nostri pozzi. A Pompei si sonc 
trovati parecchi esempi molto completi di queste piccole cisterne le quali, nel corso de: 


Pianta del tetto di un cavedio. 
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secoli ricevettero verisimilmente de’miglioramenti; e a Roma stessa, negli scavi attuali del 
Palatino, assai noti, vennero rimessi alla luce un certo numero di cisterne ove attingevano 
l’acqua gli schiavi o la donna di casa. Queste vasche che occupavano la parte di mezzo 
dell ’atrium erano completate da una gran tavola di pietra con un sostegno solo o con 
diversi sostegni, collocata sulla riva deli'impluvium vicino al focolare; — si chiamava il 
cartibulum e aveva lo stesso scopo delle nostre tavole di cucina. A Pompei si trovarono anche 

parecchi esempi di queste tavole; una 
delle più notevoli era nella casa detta 
delle Nereidi. È ornata di eleganti 
sculture; ma, naturalmente, le tavole 
usate ne’ tempi primitivi dovevano 
essere molto più semplici; difatti in 
origine erano oggetti di prima ne¬ 
cessità, eppoi si conservarono come 
ricordi dell’epoca in cui gli arnesi di 
cucina si esponevano nel bel mezzo 
dell’atrio. 

L’atrio, si sa, constituiva da sè 
solo tutta la casa romana nei primi 
secoli di Roma. 



111 . 

Le trasformazioni 
dell’abitazione romana primitiva. 


Pianta della casa di Livia. (Epoca imperiale). 


Dal secolo V al III avanti G. C. 
i Romani sottomessero successiva¬ 
mente i vicini e colla terribile guerra 
del Sannio, che si potrebbe chiamare 
la guerra della indipendenza italiana, estesero la propria dominazione sull intiera penisola. 
È l’epoca eroica della Repubblica. 

La nova estensione della potenza romana ebbe sull’ordinamento delle abitazioni di 
Roma una influenza considerevole la quale si esercitò in due sensi contrari: da un lato 
sviluppò e perfezionò la vera casa a atrio abitata dal mezzo ceto; dall'altro introdusse e 
moltiplicò un novo tipo di casa costruito peggio e peggio distribuito, molto inferiore ìn- 
somma, al precedente. 

Tale apparente anomalia si spiega con facilità. A mano a mano che le vittorie di 
Roma estesero la rinomanza della potenza latina e dettero una sicurezza maggiore a coloro 
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che vivevano entro le mura della Città Eterna. Una folla di forestieri, di proletari, accorse a 
Roma con la speranza di guadagnarvi la vita più facilmente. 

Per dar posto a questa moltitudine bisognosa si comin¬ 
ciò a costruire lungo certe vie e nei trivi e quadrivi « delle 
case modeste piccolissime, composte quasi unicamente di travi 
e tavole; e chiamate perciò le tabernae (1). Conseguente¬ 
mente si chiamavano tabernarii quelli che l’abitavano». Lo 
dice Isidoro di Siviglia, un erudito il quale viveva nel secolo VI 
della nostra èra e conosceva meglio di qualunque altro gli 
usi dell’antichità. Le tristi dimore che egli ci descrive sono 
state evidentemente le più a Roma, cominciando dal mo¬ 
mento in cui la popolazione romana principiò a crescere smi¬ 
suratamente; — poiché erano le dimore della povera gente 
sempre in maggioranza. E sono altresì quelle meno cono¬ 
sciute e perchè fragilissime, non poterono giungere sino ai 
nostri giorni e, perchè modeste, non attrassero lo interesse 
degli^torici. 

E verisimile, a ogni modo, che le case dei poveri non 
dovessero dar molta materia agli scrittori; probabilmente 
erano un riparo e nulla più. 

Verso la stessa epoca cominciò a complicarsi e a esten¬ 
dersi la- casa che oggi direbbesi borghese. 

All’esterno- restò su per giù tal quale era all'epoca pre¬ 
cedente: un muro di muratura imbiancato a calce con porte 
semplicissime e in cima qualche finestra rara e piccola; poi 
il tetto di tegoli rossi. 

È stato esumato recentemente negli scavi del Palatino 
un affresco antico rappresentante una via romana; dove si 
vede che le case avevano affatto l’aspetto che abbiamo no¬ 
tato, cioè quello che hanno le case delle città moderne del¬ 
l’oriente. Però il pianterreno di un certo numero di case subì 
una importante modificazione : — fu ridotto a botteghe. Era 
un mezzo di utilizzare questa parte della costruzione vicino 
alla strada di cui non ci si poteva affatto servire a uso di 
abitazione propriamente detta. 

Le botteghe romane non avevano alcuna comunicazione 
coll’interno della casa; nessuna porta metteva sul corridoio d’entrata o sull’atrio; non 



(1) Tdberna è voce derivata dalla parola arcaica label che significava tavola. Dopo aver designato 
sotto il nome di taberna la capanna di tavole di cui parliamo qui, si è dato poi lo stesso nome alle 


Sezione della casa di Pansa a Pon.pei. 
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LE BOTTEGHE. 


erano quindi in rapporto che colla via. Le botteghe erano affittate a dei commercianti i 
quali vi stavano di giorno per vendere, e avevano ognuno la propria casa. 

Si è constatato a Pompei, tuttavia, qualche eccezione a questa regola: certe botteghe, 
pochissime peraltro, hanno nel lato posteriore una porta di comunicazione con le stanze 
interne della casa; ivi si trattava di case di ricchi mercanti che adoperavano le botteghe 
per sè onde averle assieme all’abitazione. 

L’ordinamento delle botteghe era il più semplice che si possa ideare. Si somigliavano 
tutte, e lo prova eguaglianza di tutti gli avanzi, assai numerosi, che sono stati conservati 
a Pompei. 

L’uscio era tutto aperto, e aveva delle imposte di legno le quali si ripiegavano e si 
chiudevano di notte; davanti erano munite d’un muricciolo a altezza d’appoggio con una 

lastra di pietra la quale faceva da banco; dietro stava il mer¬ 
cante, e’1 cliente poteva fare gli acquisti passando dalla strada; 
— restava solo un piccolo spazio bastante per entrare. Insomma 
avevano, su per giù, l’aspetto generale delle nostre botteghe da 
macellaio o da pescivendolo (i). Spesso nessun retro bottega e 
nessun annesso; un locale solo formava il necessario pel nego¬ 
ziante. 

Nelle case ove la facciata a pianterreno era occupata da 
botteghe, la porta era in mezzo e di qui un corridoio metteva 
nell’interno e si giungeva dritti all’atrio. 

A poco a poco la grande stanza ove viveva alla peggio tutta 
la famiglia ne’ tempi primitivi, fu trasformata in casa con dei 
locali speciali e appropriati ai vari membri della famiglia e alle diverse faccende domestiche. 
Fu in qualche modo in conseguenza dello smembramento dell’atrio che ebbe luogo la 
rivoluzione domestica che accenniamo. Si tolsero all’atrio i locali particolari che abbiamo 
indicato poco più in sù, e si fabbricarono delle stanze nelle parti laterali. Ma l’atrio non 
perdette del tutto la preponderanza che aveva avuto sì lungamente senza contrasti e restò 
la sala centrale alla quale davano le diverse parti della casa essendo il punto di ritrovo di 
tutti i membri della famiglia e dei forestieri. 

La prima e più importante modificazione nella distribuzione della casa consistette nella 
costruzione di un grande locale, chiamato il tablinum (2) —- il quale comunicava, coll’atrio, 



Pianta d’una casa. 
(Epoca repubblicana). 


botteghe perchè, nell’antica Roma, queste, in origine, non erano che delle catapecchie di legno 
sporgenti dalle mura delle case alle quali si addossavano. In sèguito fu convertito in botteghe il pian¬ 
terreno come mostreremo fra poco. 

(1) Gli Autori si riferiscono alla Francia; ma anche da noi, specie nelle case vecchie, si trovano 
delle botteghe con uno o due muriccioli come quelli delle botteghe qui descritte. (Nota di A. M.J. 

(2) Gli eruditi latini non erano d’accordo sul vero significato e sulla etimologia della voce 
tablinum. Secondo Varrone, deriverebbe da un tramezzo mobile (tabula) che talvolta si adoperava per 
isolarlo dall’atrio; Plinio invece lo fa derivare dai registri e dagli archivi della famiglia (tabulae ra- 
tionum) che si mettevano in questo locale. 
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senza esserne separato, da un tramezzo stabile. Ordinariamente era collocato proprio di 
faccia al corridoio, cosicché, di là, si potevano veder tutte le persone eh’ entravano in casa 
o ne escivano. A Pompei si trovano bensì alcuni esempi di una distribuzione differente: il 
tablinum trovasi in uno dei fianchi dell’atrio. Comunque sia, divenne una parte essenziale 
della casa. Si principiò a servir¬ 
cene per stanza da mangiare, 
eppoi il capo di famiglia se lo 
tenne tutto per sé e ne fece 
come il quartier generale della 
sua direzione domestica. Quan¬ 
do era in casa stava quasi sem¬ 
pre nel tablinum ; di qui guar¬ 
dava cosa si facesse nelle altre 
parti della casa; qui stavano le 
imagini degli dèi Pénati, i de¬ 
nari, le carte, i libri più pre¬ 
ziosi e preferiti. 

Il mobile principale della 
stanza era un forziere, talvolta 
di metallo, bronzo o ferro, più 
spesso di legno, rivestito sem¬ 
pre di piastre metalliche e di 
guarnizioni simmetriche e di 
chiodi grossi i quali concorre¬ 
vano alla decorazione e nello 
stesso tempo alla robustezza 
di questo mobile, è le cui di¬ 
mensioni erano considerevoli 
sì come lo prova un aneddoto 
raccontato da Appiano. Nel¬ 
l’epoca delle proscrizioni, du¬ 
rante i torbidi civili, un citta¬ 
dino, per salvarsi dagli assas¬ 
sini, si nascose nel forziere di uno dei suoi liberti, e vi stette parecchi giorni, ivi ricevendo 
il cibo senza dare alcun sospetto che egli si trovasse in tale nascondiglio. 

Il posto destinato al forziere stava alla ,dritta del tablinum ; e si appoggiava sempre al 
muro o a un pilastro e era fortemente chiuso: ordinariamente era sostenuto da un ferro 
assai lungo conficcato nel muro. Il padrone di casa, quando lo avesse voluto, poteva star solo 
nel tablinum tirando delle tende e delle portiere o mettendo dei paraventi in legno o dei 
tramezzi mobili i quali si ripiegavano e si spiegavano secondo i bisogni. 
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LE « ALAE ». 


Naturalmente non si è trovato in nessun posto di tali portiere e di tali tende; solo 
si trovarono dei regoli metallici e degli anelli conficcati nel muro che non lasciano sussi¬ 
stere alcun dubbio su questo motivo di decorazione il quale è menzionato anche dagli 
scrittori antichi. Un’altra tenda, durante l’estate, poteva esser messa orizzontalmente sul 
quadrato del cavedio e riparare l’atrio dal sole: — si chiamava il velum. 

A dritta e a manca del tablinum si trovavano due altri locali simmetrici disposti a 
angolo retto con questo e come questo separati dall’atrio, con delle tende che solitamente 
stavano alzate e venivano dette le ale falae) evidentemente perchè erano collocate, rispetto 
al tablinum, come ali sul dorso di un uccello. Questi due locali formavano due stanze distinte 
come i salotti di ricevimento de’ nostri quartieri moderni; — erano infatti ordinate apposta 
perchè il padrone di casa potesse ricevervi comodamente le visite. I mobili consistevano sopra¬ 
tutto in seggiole ornate di guanciali, in poltrone 
di lusso in sgabelli, ecc. 

Nelle ali si metteva ciò che la casa pos¬ 
sedeva di più bello e onorevole; — i trofei, le 
spoglie di nemici conquistate dai membri della 
famiglia in battaglia, i ritratti di famiglia o 
imagini degli antenati quando la casa appar¬ 
teneva a famiglia nobile e godeva tale diritto 
onorifico. Le imagini erano maschere di cera 
le quali riproducevano più o meno fedelmente i tratti del volto degli antenati morti; la 
simiglianza, insomma, doveva essere affatto convenzionale poiché certe famiglie le quali per 
mettere in più viva evidenza la loro nobiltà pretendevano discendere da Enea, da’ re Albani, 
da Romolo, ecc., non si peritavano a esporre nelle cerimonie i ritratti autentici di questi 
eroi leggendari e mitologici. 

Ma qualunque fosse il valore intrinseco di tali rappresentazioni, i Romani le conser¬ 
vavano con cura religiosa, perpetuando esse materialmente la famiglia. Erano collocate in 
certi quadretti o armadi collocati intorno a’ muri accompagnati da elogi e unite da striscie 
le quali si staccavano da un tronco comune formando come un albero genealogico. Nella 
casa primitiva questi ricordi ornavano l’atrio. 

Le stanze, nelle parti laterali dell’atrio, si tenevano più realmente chiuse che il tablinum 
e le ali ; avevano i loro bravi tramezzi e vi si entrava da una porta che dava sull’atrio. 
Generalmente erano tutte piccolissime. 

Le une chiamate cubicola servivano di stanze da letto o da riposo; poiché i Romani 
distinguevano i cubicola per il giorno e i cubicola per la notte; di questi ultimi si servivano 
esclusivamente per la notte, e nei primi si buttavano di giorno per far la siesta tanto ne¬ 
cessaria in questo clima, e vi ricevevano gli intimi. 

Al solito tutte le stanze erano piccolissime e ricevevano l’aria e la luce dalla sola porta 
che ne formava l’unica apertura. È verisimile che restasse sempre aperta quando nella 
stanza c’era qualcuno. 











ALTRI PARTICOLARI. 
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Essendo piccoli i cubicolo, non potevano essere ornati da molti mobili; — così non 
vi si mettevano che letti e bauletti. I primi, generalmente stretti come i nostri, erano su 
quattro piedi, ornati da alto materasso che stava su delle cinghie messe da una parte 
111’ altra del letto il quale aveva capezzali e guanciali. 

I bauletti, ornati più o meno elegantemente, facevano le veci dei nostri armadi, dei 
‘nostri cassettoni, e perfino delle nostre sedie; vi si metteva un po’di tutto: vestiti, gioielli, 
libri, profumi, oggettini da toelette, 


tutte le cose domestiche che non si 
volevano lasciare qua e là strasci¬ 
coni; essendo chiusi avevano l’aria 
di grandi sedie senza spalliera; e 
erano in sostanza. 

Se le stanze da letto erano sì 
piccole dovevano essere molte per 
forza. Sovente, difatti, i figli, fatti 
sposi, continuavano a stare nella 
casa paterna, sotto l’occhio vigile 
del padre di famiglia che per tutta 
la vita era il padrone assoluto di 
tutti i suoi discendenti. I figli, è 
noto, anche se occupavano le più 
alte cariche dello Stato, non erano 
emancipati che dopo la morte del 
padre. 

La vita in comune era la con¬ 
seguenza naturale e come il segno 
visibile di tal stato di cose; perciò 
veniva imposta dagli antichi costu¬ 
mi e continuò lungamente nelle 

famiglie le quali si conservarono Ornamento in bronzo di porta trovato a Capita. 

fedeli ai costumi primitivi. Così nel 

secolo II, dice Plutarco, la famiglia di Catone stava tutta in una casa. — Quando non era 
grande, figurarsi cosa doveva avvenire! — Valerio Massimo racconta che sedici persone 
della gens /Elia stavano tutte assieme in un bugigattolo. 

Le altre stanze del pianterreno che davano sull’atrio e non si utilizzavano come stanze 
d’abitazione erano magazzini nei quali si conservavano le provviste di casa e le derrate 
d’ogni genere e non solo le provviste di vitto ma altresì delle legna, del carbone, dei pro¬ 
fumi, delle stoffe. Le cantine ove si metteva il riso dopo averlo vuotato in grandi anfore 
non erano sotterranee ma a livello della terra o anche più alte. Nel 1789 si scuoprì a 
Roma una cantina antica perfettamente conservata; nessuno — si capiva benissimo — eravi 
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LA CANTINA. 


entrato da tempi antichi a oggi; e si trovò come il suo padrone l’aveva lasciata quin¬ 
dici secoli avanti; quindi storicamente era preziosissima. 

Bisognava salire una scaletta per accedervi; dopo la porta d’entrata, ci si trovava 
davanti tre locali di sèguito. Il primo, una specie di vestibolo ornato d’arabeschi e di 
pavimento di mosaico, era vuoto. Il secondo, della stessa dimensione del primo, viceversa, 
non era decorato affatto e aveva il pavimento di sabbia fine con una sfilata di anfore 



Dèi Lari, 


molto eleganti interrate per due terzi. — Infine il terzo somigliava al secondo, era più 
lungo però, e nel letto profondo di sabbia vedevansi moltissimi vasi di terra, vari di forma 
e grandezza, disposti in doppia fila lungo i muri, in modo da lasciare il passo libero 
nel mezzo. 

Tale costruzione romana data, certo, dall’Impero; quindi è posteriore all'epoca che stu¬ 
diamo, ma ci dà il modo, tuttavia, di figurarci come potevano essere, in proporzioni più 
limitate, le cantine e i magazzini domestici dell’epoca repubblicana. 
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Dopo che l’atrio non formò più tutta la casa e divenne solo una stanza di riguardo, 
si smesse anche di farvi da cucina; ci voleva quindi una cucina a parte e le case romane 
la ebbero. 

In campagna era una delle stanze più spaziose della casa, per quanto ne dice Colu- 
mella, perchè vi si facevano mangiare tutti i servi; invece in città serviva unicamente per 
prépararvi i cibi e era piccola in 
generale e relegata nell’estremità 
della casa; — sia che si volesse 
liberarsi dal fumo e dai cattivi 
odori, stando nelle stanze d’abita¬ 
zione, sia che, come lo consigliava 
Vitruvio, si volesse diminuire i 
pericoli d’incendio e per tal ra¬ 
gione si cercava anche il più pos¬ 
sibile di non soffittarla di legno 
e si preferiva di farla a vòlta. 

Dopo le scoperte di Pompei 
sappiamo esattamente come era 
ordinata la cucina di una casa 
borghese, la quale sul primo aveva 
un certo carattere religioso. Vi 
era stato trasportato il culto de¬ 
gli dèi Lari e del focolare dome¬ 
stico, e un de’ muri era sempre 
decorato da una pittura rappre¬ 
sentante le divinità protettrici 
della casa; aggruppate però vicino 
a oggetti di natura morta, pesci, 
prosciutti, commestibili e altre 
cose più in armonia coll’idea della cucina. Il fornello n’era il principale elemento; occupava 
un angolo e, suddiviso in vari focolari, era formato da una massa di muratura rivestita 
da mattoni. 

Quello stato trovato a Pompei aveva ancora della cenere dentro e del carbone usato 
preferibilmente alle legna per non aver del fumo, e parecchi arnesi come: — coltelli, paiuoli, 
caldaie e marmitte di metallo, vasi di terra cotta, piccoli treppiedi di bronzo per met¬ 
tervi i recipienti al fuoco. — Sopra si apriva la cappa del camino, — il solo che esista 
in una casa romana. Poiché in nessun luogo, negli altri locali del quartiere eravi un luogo 
apposito per accendervi il fuoco; e d’inverno quando ci si voleva riscaldare si adoperava un 
braciere portatile di bronzo che s’accendeva fuori e si metteva nelle stanze quando non 
faceva più fumo secondo il sistema ancora oggi assai usato in Italia. 



Altare, nella via degli Augustali, dietro le prigioni. 
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ACCESSORI DELLA CUCINA. 



Oltre al fornello stabile di muratura i Romani adoperavano in cucina parecchi altri 
fornelli portatili, di metallo, degli scaldavivande, delle stufe con recipienti da acqua, ecc. 

Se ne trovò uno di forma particolarmente cu¬ 
riosa;— pareva una fortezza quadrata merlata 
e ornata di torri; vi si accendeva il fuoco nel 
mezzo; e fra le pareti doppie di bronzo si met¬ 
teva il liquido da riscaldare che vi si versava da 
una torre la cui piattaforma mobile formava il 
coperchio ; l’acqua, dopo staccato il bollore, ve¬ 
niva fuori da un rubinetto a un lato. 

Il mobiliare di cucina veniva completato da 
diversi accessori ; una tavola grande e robusta di 
pietra per tagliar le carni con un piccolo incavo 
per pestare il pepe o altro; sui muri diversi 
arnesi: una piccola cisterna per il bisogno delle 
faccende domestiche un acquaio col suo tubo 
per lo scolo dell’acqua sudicia, ecc. 

È certo che tutti questi perfezionamenti 
non si introdussero che a poco alla volta e 
Aitare domestico. ci volle molto tempo prima che la cucina po¬ 

tesse* essere ordinata in guisa così completa. 
Nella maggior parte delle case di Pompei, la cucina era contigua a un altro locale 
molto piccolo, talvolta a un semplice vuoto fatto nel muro con una porta di legno la 
latrina. 



Cartihulum, fontana e vasca in una casa a Pompei. 


È strano che si mettessero sempre i luoghi comodi accosto alle cucine; forse l’uso deri¬ 
vava da ciò che si voleva far scaricare i tubi dell’acquaio nei pozzi neri. Comunque sia, 
questo modo di distribuire le latrine nelle case, ha continuato lungamente in Italia; vi 













































































Atrio della casa di Pansa a Pompei col tabiino e ’1 peristilio in fondo. 




































































































































































































3 i8 LE CASE A DIVERSI PIANI. 

era assai comune anche un venticinque anni fa e deve trovarsi ancora in molte piccole 
città. Trovasi, certo, in parecchi grandi palazzi di Venezia (i). 

Ora si può farsi un’ idea di quel che fosse il pianterreno della casa romana — il pian¬ 
terreno normale. Non va dimenticato però che la distribuzione non era sempre così 
regolarmente simmetrica come abbiamo notato offrendo il tipo della casa romana. — L’ar¬ 
chitetto doveva, in pratica, adattarsi alle esigenze del terreno e ai bisogni e ai mezzi del 
proprietario. 

Quando si guardano le rovine delle case più modeste di Pompei, somiglianti alle case 
borghesi dell’epoca anteriore che ora studiamo, si vede, ad esempio, che l’atrio è circondato 
da stanze, certe volte, su due fianchi soltanto; il compluvium, invece d’essere situato nel 
mezzo, si trova alcune volte collocato lateralmente; il tablinum non sta più in faccia ma 
a destra o a manca; e, in certi casi, prestandosi le condizioni dell’area, 
la casa aveva una stanza di più cioè un’appendice in sporgenza sulla 
pianta regolare. 

Nelle città era rarissimo che si potesse avere a fianco della casa il 
posto necessario a tale appendice; tuttavia, mano mano che la famiglia 
aumentava, bisognava che la casa s’ingrandisse. E poiché non era pos¬ 
sibile di aggrandirla in larghezza si pensò di aggrandirla in altezza; e 
così si fu costretti a fabbricare sopra il pianterreno, ond’erano composte le case primitive, 
uno o diversi piani. 

Si suppone che le scale, le quali conducevano ai piani superiori, fossero di legno, 
generalmente; i primi scalini soltanto erano spesso di pietra e per questo nessuna scala 
romana è pervenuta ai nostri giorni. — Non c’era posto fisso per la costruzione delle 
scale che si trovano o all’ingresso della casa vicino alla porta di strada o in fondo vicino 
alla cucina. Se non erano semplicemente appoggiate ai muri di guisa che uno dei lati 
restasse senza appoggio in muratura e bisognoso di un parapetto, erano collocate tra due 
muri pieni in modo che chi saliva non era visto da alcuno; e in tal caso là scala era stretta 
e buia. Si capisce poi che abbia servito di nascondiglio; — ce lo fanno credere certi passi 
di Cicerone nel Pro Milone, di Orazio nelle Lettere, e di altri scrittori latini incompren¬ 
sibili per quegli che ignora tal particolarità architettonica. 

Dapprima le stanze del primo piano non erano abitate e Varrone mostra che vi si 
andava soltanto per mangiare, e per questo si détte loro il nome di coenacula (2), poi il 
nome si conservò anche quando si fu abituati a adoperarle agli stessi usi del pianterreno; 
e fino agli ultimi giorni dell’Impero Romano si chiamarono coenacula tutti i locali dove 
si andava con una scala, e anche .le soffitte. I locali di sopra erano più piccoli di quelli di 
giù; gli uni erano illuminati da finestre interne le quali si aprivano sul tetto del pianter- 


(1) Purtroppo è vero; ma nelle nuove costruzioni ciò non avviene; per quanto in molte il luogo 

delle latrine potrebbe essere meglio studiato. Ma la speculazione!... (Nota di A. M.j. 

(2) Coenaculum, letteralmente significa stanza da mangiare. 



Pianta d’una casa 
di Pompei. 


















I «COENACULA». 


3 i 9 



Inquadratura per ritratti. 


reno; e gli altri si illuminavano con finestre aperte sulla via e spesso con dei terrazzi i 
quali formavano una vigorosa sporgenza sulla linea esterna della casa. 

I terrazzi davano alle strade di Roma un carattere affatto speciale; più volte erano 
stati proibiti anche per essere pericolosi. « Chi passava non era sicuro nelle strade, ove 
rischiava ogni momento di pigliarsi sulla testa pezzi di vasi, o gli 
avanzi d’ogni specie che si buttavano dai piani superiori » (1). 

Quando i coenacula servivano da stanza per mangiare non ave¬ 
vano che tavole quadre o tonde e sedie. Che per lungo tempo i Ro¬ 
mani conservarono l’abitudine di mangiare seduti come noi, e non 
sdraiati ; cominciarono a usare i letti, invece delle sedie, solo dopo il 
secolo II quando le guerre li messero in rapporti con il mondo greco 
e orientale. Le donne però non adottarono mai questo costume; e 
quando, in sèguito si ricominciò a mangiare a pianterreno, i coena¬ 
cula doventarono delle stanze come tutte le altre; e anzi furono meno 
considerate delle altre. Vi dormivano gli schiavi probabilmente am¬ 
mucchiati nei dormitori e talvolta si affittavano ai forestieri come lo mostreremo più giù. 

La casa finiva, non di rado, con una terrazza chiamata solarium, che trovavasi sul tetto ; 
i Romani vi andavano nei giorni d’inverno a godere il sole e di sera d’estate a respirare 
il fresco. Nei primi tempi era a cielo scoperto con un semplice parapetto i cui intervalli erano 
di tegoli semi-cilindrici sovrapposti, come se ne vedono ancora frequentemente in Italia, 
o da traverse. — O ancora si rizzava intorno 
la terrazza, dei pilastri di legno con una leg¬ 
giera tettoia; e si formava una specie di pa¬ 
diglione a giorno; — delle viti e delle piante 
arrampicanti, di cui si aveva molta cura, si 
spingevano graziosamente intorno ai pilastri 
e componeva un piccolo edificio tutto di verde 
e di fiori. 

Non ci illuda troppo, però, tal particolare : 
che nella casa romana del secolo IV e III la 

decorazione si riduceva quasi allo stretto necessario. Nell’atrio l’impiantito era di cemento, 
o di terra creta unita a pezzetti di mattoni, tegole, pietre e conchiglie; e perchè questo 
miscuglio fosse più resistente si batteva forte e poi si rifiniva. Quanto ai muri, vi si metteva 
un intonaco di calce colorita e nient’altro per decorazione. Tale era la casa romana nei 
grandi tempi della Repubblica ; quella caratterizzata dalla coesistenza dell’atrio e del tablinum 
e stata abitata dai contemporanei di Camillo, dei Fabrizio, dei Fabio, degli Scipioni. 

Dimenticando quello che siamo oggi e ammettendo che si possa vivere diversamente 
da quello che viviamo ora, bisogna ammettere che questa casa aveva conseguito, nel suo 
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(1) Wilkins: V Antiquitti romaine. 
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LA VITA DEI ROMANI. 


genere, una reale perfezione, e cioè gli elementi per offrire le gioie della comodità. « Le 
case romane, come ha fatto notare il Boissier (i), molto giustamente, ci possono sembrare 
piccole e incomode, ma se dimentichiamo un momento le nostre idee e le nostre abitudini; 
se cerchiamo di farci Romani col pensiero, riconosceremo che coloro che le abitavano le 
avevano fatte proprio per loro, di loro gusto e pei loro bisogni ». II.principale inconve¬ 
niente della casa romana era la piccolezza delle stanze ; ma bisogna ricordare che i Romani, 
con le abitudini della società antica, vivevano di fuori e non adoperavano la casa che per 
mangiare e dormire. 

Che vita conducevano gli abitanti delle case che abbiamo descritto? 

In campagna il Romano si alzava col sole, offriva un sacrificio alle divinità dome¬ 
stiche, mangiava frugalmente, dopo andava pe’campi e vi stava fino a mezzogiorno. Tor- 



Sezione di un deposito di vino a Roma (Cella vinaria). 


nava a desinare e per la siesta; dopo riesciva per rimettersi al lavoro; tornava a casa al 
calar del sole, cenava e andava a letto quasi subito. 

In città, non avendo il lavoro dei campi per impiegare la giornata, aveva le discus¬ 
sioni della pubblica piazza, le votazioni, gli esercizi al Campo di Marte, le chiacchiere 
sotto i portici del foro o dei teatri. Il resultato era il medesimo: la casa era deserta. 

Comunque sia, se le stanze non erano grandi erano numerose. « I Romani adoperavano 
la casa come gli schiavi; avevano dei locali appositi per tutti i bisogni della giornata, sì 
come dei servi diversi per tutte le necessità della vita ». Ogni locale era fatto per un uso 
speciale: « La stanza dove’l Romano fa la siesta durante il giorno non è quella ove 
dorme la notte; non hanno finestre nessuna delle due; e ciò non è un inconveniente 
nel mezzogiorno in cui l’oscurità dà fresco. Non vi sta che nel tempo del sonno; per il 
resto del giorno ha l’atrio... Lo sguardo non cade mai su cose sgradite ; l’abbarbaglio del 
muro bianco è corretto pertutto con oggetti piacevoli; i muri sono rossi o azzurri; non 
si può descrivere l’aria allegra che dànno alla casa questi colori... (2) ». - , 

Non c’è da meravigliarsi quindi che i Romani non abbiano modificato il tipo primi¬ 
tivo di casa, fino a che si sono conservati quali erano, eia loro semplicità originale non 
è stata soffocata dal contatto del lusso greco e asiatico. 


(1) Gastone Boissier: Promenades archéologiques. 

(2) Gastone Boissier: Op. cit. 
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IV. 

Influenza greca — La casa greco-romana. 


Dopo le guerre puniche e le prime spedizioni d’oriente, la casa romana subì una 
nova e definitiva trasformazione: « Alla vista delle splendide abitazioni elleniche, gli uffi¬ 
ciali romani arrossirono di trovarsi tanto barbari; » c vollero costruirsi anche loro delle case, 
come quelle dei popoli che avevano vinti. — E tutti quelli che avevano fatto, come si 



Affresco di una cucina a Pompei. 


direbbe oggi, la campagna d’oriente, tornati in Italia, se si fabbricarono una casa, imitarono 
ciò da cui erano stati sorpresi. L’esempio fu contagioso; a poco a poco non si costruirono 
case che al modo novo, e si demòlirono le antiche per metterle in armonia colle nove 
idee. Tale rivolgimento architettonico, cominciato verso la fine del secolo II avanti G. C., 
si compì circa verso l’epoca d’Augusto, nel momento in cui l’Impero sostituì la Repub¬ 
blica. Il suo trionfo divenne completo allorquando, sotto Nerone, nel mese di luglio del 6q, 
un incendio spaventoso ebbe divorato dieci dei quattordici quartieri di Roma. Questo in¬ 
cendio di cui l’Imperatore incolpò i cristiani e il popolo incolpò invece l’Imperatore — che. 
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IL PERISTILIO. 
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se non l’autore davvero per motivo criminoso, lo fu avendo in mente una operazione co¬ 
lossale di edilizia cittadina, — détte modo a Nerone di ricostruire tutta la capitale. I vecchi 
quartieri furono tutti abbattuti e le grandi case di Roma si ricostruirono sotto la influenza 

delle idee greche. 

Nella casa greca — molto perfezionata — che i Romani avevano veduto in oriente, 
quello onde restarono maggiormente colpiti fu la corte tutt’aperta e piena di luce, circon¬ 
data da un portico o peristilio sul quale davano i quartieri. Nelle case latine si volle so¬ 
pratutto riprodurre il peristilio; ma infeudati alle vecchie tradizioni, non si poteva rinun¬ 
ciare all’atrio, questa istituzione nazionale caratteristica dell’antica casa dei padri, a questo 

locale centrale al quale si congiungevano le antiche e 
venerabili pratiche del culto domestico. Tuttavia, era 
pure il peristilio che, nella casa greca, corrispondeva 
all’atrio della casa romana. Sormontarono la difficoltà 
procedendo, non per sostituzione, ma per aggiunte: 
non soppressero l’atrio, vi costruirono dietro il peiistilio. 
perciò la casa romana, in origine composta soltanto 
dell ’atrium, al quale si aggiunse dipoi il tablinum , com¬ 
prese, per influenza greca, un terzo elemento essenziale, 
il peristilio che si aggiunse ai due elementi precedenti. 

Da quel momento, l’assieme di queste tre parti di¬ 
stinte costituì la pianta-tipo della casa romana, e si trovò 
sempre in ogni casa, di qualsivoglia importanza, pei- 
tìno nelle dimore le più modeste; come viene provato 
da alcuni particolari d'un’antica pianta di Roma incisa su lastre di marmo del tempo di 
Settimio Severo (i), vale a dire del principio del secolo III (èra nostra) ove sóno indicate 
le strade, le case in modo sufficiente da poter riconoscere non soltanto il luogo, ma la forma 
e la distribuzione interna. Vi si vedono sopratutto tre case sovrapposte di piccole dimen¬ 
sioni e tutte e tre hanno, per quanto piccole, un atrio, un tablinum e un. peristilio. Questa 
pianta prova altresi che la collòcazione rispettiva dei tre elementi essenziali della casa era 
sempre la stessa e che l’atrio, il tabiino e il peristilio erano costruiti sempre secondo un 
modello uniforme. 

Le tre parti della casa così formate avevano ciascuna il proprio scopo, e la loro im¬ 
portanza speciale nella vita domestica. L’atrio, il quale occupava la parte anteriore della 
casa, la più vicina alla strada, e serviva primitivamente, si può dire, a tutto, si ridusse un 
locale di poca importanza negli usi della vita domestica, aperto a chicchessia, e pieno di 
forestieri, di clienti e parassiti; il peristilio, collocato in fondo, doventò « il punto preferito 
e il santuario della vita domestica; » circondato dai quartieri privati del padrone di casa 



(i) Queste lastre formavano il pavimento del tempio di Romolo e Remo; alcun: frammenti 
importanti di'tal monumento topografico si trovano ora a Roma in Campidoglio. 
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dei membri della famiglia, soltanto i parenti e gli amici intimi potevano passarvi, — e il 
tabiino poi, sia per lo scopo cui era destinato, sia per il punto ove si trovava, fu il locale in¬ 
termediario fra la parte pubblica e la privata della casa, la transizione fra il peristilio e l’atrio. 

La modificazione profonda subita dalla casa romana détte luogo, naturalmente, a pa¬ 
recchie novità importanti. 

L’atrio fu la parte meno materialmente colpita, a così dire, dallo spirito innovatore: 
Ci si limitò a inalzare di qualche scalino, sopra al livello della strada, il corridoio che vi 
dava accesso, e sopra la facciata esterna, la porta d’ingresso venne indicata da un motivo 
d’architettura, spesso da due pilastri con il cornicione sopra. Quando si voleva entrare, un 
cane di guardia mugolava e digrigniva i dènti: qualche volta, era soltanto in imagine 
cioè in musaico con la scritta: Guarda bene al cane (cave canemj. Ma, in ogni caso, uno 

l 



schiavo-portinaio, oggi doventato persona indispensabile, stava fisso in un locale all’ingresso 
del corridoio. 

La casa, all’esterno, certe volte piena di scritti, era curiosissima. 

Quando i Romani passavano davanti la casa di persona notevole e a loro simpatica 
scrivevano sul muro un complimento al suo indirizzo: — « Che tutto vada bene a Nigi- 
dio Albino, » o « Terenzio Eudoxo è un brav'uòmo, sostiene ì suoi amici, » ecc. Se uh pro¬ 
prietario non voleva sul muro di casa di queste iscrizioni faceva incidere due serpenti che 
mangiavano sur un altare ; e questo segno bizzarro toglieva la voglia ai passanti di insudi¬ 
ciare il muro. 

All’interno Tatrio conservava la sua distribuzione originale; ma la famiglia non l’abi¬ 
tava più. L’altare continuò a trovarsi vicino al compluvium, ma non era ormai che un 
semplice ornamento; erano molto rari i padroni di casa i quali continuavano a offrirvi dei 
sacrifici. — Senonchè, più lungi, era in casa un santuario speciale, un lararium pel culto 
domestico. Le stanze intorno all’atrio, già abitate dai membri della famiglia, servivano per 
gli schiavi o i servi, o anche erano utilizzate come magazzini come il sottosuolo dell’atrio 
e del peristilio. 
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Il tablinum rimaneva quello che era stato, nei primi tempi, il deposito degli archivi di 
famiglia e il centro dell’attività amministrativa del padron di casa cioè il suo studio o scrit¬ 
toio, come diremmo oggi da dove egli poteva meglio sorvegliare e l’atrio e il peristilio. 
— Però se l’uso del tablinum non era stato modificato, il suo ordinamento materiale non 
era più lo stesso: la parete di fondo non c’era più e di qui comunicava direttamente col 
peristilio, si come comunicava coll’atrio dal fianco anteriore: era divenuto quindi una specie 



di larga galleria fra le due parti principali della casa. Ciò — notiamolo — favoriva sin¬ 
golarmente l’effetto prospettico dell’interno ; dalla porta d’ingresso, che dava sulla strada, 
lo sguardo poteva percorrere, senza ostacoli, il vestibolo, l’atrio, il tablinum e, di la, il 
peristilio ornato di colonne il più possibile ricche, con alberi e piante di fiori e vasche e 
fontane. —• L’assieme doveva formare un quadro. delizioso, la cui vaghezza non era indif¬ 
ferente ai Romani; tanto vero, essi si studiarono sempre, con vivo interesse, di ingrandire 
questo quadro, che sovente prolungavano con mezzi ingegnosi; così sulle pareti di fondo vi 
dipingevano dei boschi de’ viali, e delle prospettive tìnte che davano la illusione del vero. 
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Qiuindo si desiderava, si poteva trasformare il tablinum in una stanza completamente 
chiusa da tutte e quattro le parti con dei tramezzi di legno o delle tende. Così si formavano 
altri corridoi per andare dall'atrio al peristilio. Nelle rovine delle case di Pompei si vede un 
corridoio e spesso due, uno a dritta e l’altro a manca del tablinum, i quali formavano per¬ 
manentemente una comunicazione fra la parte intima e quella pubblica della casa: sono 
le cosidette fauces. Di qui si disimpegnavano i servizi della casa, poiché è poco verisimile 
che gli schiavi potessero liberamente andare e venire nel tablinum. 

Quanto al peristilio, era la parte nova della casa; ivi nulla si riferiva alle abitudini 
primitive; tutto era greco, la distribuzione generale, la decorazione e i nomi delle diverse 
parti che nell’uso comune erano greci. Esso concentrava tutta la vita intima della famiglia, 
e formava la parte veramente di riguardo della casa romana: « Le conversazioni dell’atrio, dice 
Terenzio, non penetrano sino al peristilio ». 



Il peristilio si presentava come un grande spazio scoperto, circondato da ogni parte 
da portici formati da colonne sovente scapellate e d’ordine dorico o corinzio; nella parte 
centrale trovavasi un giardino chiamato viridarium; con eleganti tappeti di fiori, e arbusti 
rari, e vasche con pesci preziosi, fra gli altri le murene che i ghiotti romani nutrivano di 
carne umana per farle doventare — almeno cosi dicevano — più saporite. Delle tende o 
stuoie tese fra le colonne del peristilio davano ombra al porticato facendone una passeg¬ 
giata aggradevolissima; — uno schiavo speciale, il velarius, era incaricato del servizio 
delle tende. 

Intorno la colonnata si trovavano molte stanze. Prima quelle da mangiare; poiché il 
ricco romano di quest’epoca non si contentava più d’una sola stanza destinata a quest’uso, 
ne voleva parecchie e di svariate dimensioni, secondo il numero degli invitati che pigliavano 
parte alla sua tavola e in ragione della sontuosità che voleva dare ai banchetti. Un giorno, il 
ricco Lucullo invitò, all improvviso, Cicerone e Pompeo; questi accettarono a condizione 
che non facesse complimenti; Lucullo difatti si limitò, in presenza loro, a dire a uno dei 
servì che bisognava apparecchiare un desinare nell’Apollo; era il nome di una delle più 
magnifiche sale e bastò questa parola a far sapere ai cuochi che dovevano preparare uno 
splendido banchetto. La sala da mangiare aveva lasciato il nome latino per prenderlo 
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greco: si chiamava oramai il triclinium (la sala de tre letti); e anche la mobilia eia tutta 
diversa. 

I Romani avevano portato dalla Grecia l’uso di mangiare sdraiati; cosi intorno alla 
tavola di forma rotonda, e di legno prezioso si collocavano dei letti, generalmente tre; in 
ciascuno dei quali potevano stare tre invitati. 1 letti avevano il materasso, delle copeite, di 
cui le più ricche, tinte di porpora di Tiro, e ogni invitato aveva il guanciale sul quale s ap¬ 
poggiava per mangiare. Si mettevano inoltre nella sala da mangiare dei tavolini a tiep- 
piedi per collocarvi piatti, delle credenze bizzarramente scolpite, piene di vasi ornamentali, 
di candelabri elegantissimi e variati; il cui lavoro era spesso di rara finezza. « Si desideia- 
vano, dice Varrone, diverse sale da mangiare, per la primavera, per 1 autunno, pei 1 in¬ 
verno e per l’estate»; quest’ultime, di solito, erano 
scoperte e ornate di piante arrampicanti che formavano 
un soffitto di verzura. 

Venivano poi, a dritta e a manca del peristilio, le 
stanze da letto per il giorno e per la notte. Ideate se¬ 
condo l’antico sistema, non erano grandi e spesso 
avevano, per unica apertura, la porta, con un uscio di 
legno o una portiera di stoffa a colori. Spesso le stanze 
erano precedute da una piccola anticamera dove stava 
sempre lo schiavo incaricato del servizio personale del 
padrone (è il cameriere attuale). I letti erano collocati 
generalmente in uno sfondo, una specie di alcova in¬ 
cavata nel muro. Tutti questi particolari erano stati 
presi dall’architettura domestica dei Greci, si come i nomi che servivano a indicarli. 

Nelle case più ricche, si trovava altresì, nelle parti laterali del peristilio, delle sale di 
conversazione fexedrat, delle, biblioteche, delle gallerie di quadri e sopratutto delle stanze 
da bagno. 

Le sale di conversazione erano larghe e belle, ornate di vòlta o di soffitto ^cassettoni, 
o aperte al sole e all’aria lietamente: le prime servivano per l’inverno, le seconde per l’estate. 

Indagando le rovine delle case sontuose dei ricchi romani, si sono trovate molte prove 



Frammento d’nna pianta antica di Roma. 


di tale uso che cominciò verso la fine della Repubblica come è provato da un aneddoto 
noto. Un giorno Pompeo era andato a visitare a Tuscolo la casa di Lucullo e visitatala, la 
disse gradevole d'estate, ma inabitabile d’inverno. — Lucullo mettendosi a ridere: «Credi 
tu dunque, gli disse, che abbia meno cervello delle gru e delle cicogne e non sappia cam¬ 
biar dimora secondo le stagioni? » 

Quando un padrone di casa voleva avere una biblioteca — e le invettive di Seneca 
contro gli ignoranti collezionisti di libri provano che a tempo suo ogni uomo il quale si 
rispettava doveva avere una biblioteca in casa — sceglieva con cura il luogo ove mette!la. 
una stanza volta verso oriente perchè vi fosse più luce di mattina nel tempo in cui si la¬ 
vora ordinariamente, e non fosse esposta all’umidità prodotta spesso dai venti d ovest e di 
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mezzogiorno, non troppo spaziosa, perchè-i libri costavano, anticamente, carissimi e non 
se ne possedeva mai tanti — come molti sanno. — Le pareti erano ornate di piccoli arma¬ 
dietti o casellari sormontati generalmente da un leggio, fermàti e talvolta anche incastrati 
nel muro, i quali si dividevano in un certo numero di parti con dei tramezzi orizzontali e 
verticali, e vi si distinguevano le divisioni per mezzo di cifre che si facevano sopra nei 
luoghi dove i fogli di pergamena, i quali facevano le veci dei libri, stavano arrotolati. 

In questi armadietti o casellari si adoperavano i legni 
più preziosi e si finiva la decorazione della sala con delle 
statue o dei busti di Muse, d'Apollo, di Minerva o di scrit¬ 
tori celebri. 

Nel 1752 si esumò' a Ercolano una biblioteca di una 
casa privata la quale aveva le pareti piene di casellari di due 
metri d’altezza i quali contenevano 1756 manoscritti. Un 
bel numero! 

Una galleria di quadri, o pinacoteca, complemento 
naturale della biblioteca, era un lusso molto frequente dopo 
che ’l gusto delle arti, venuto dalla Grecia, si era diffuso 
nella società romana. Gli scavi di Pompei i quali, anche 
nelle case di piccoli borghesi, ci hanno disvelato un numero 
straordinario d’opere d’arte generalmente graziose « di cui 
parecchie formano oggi la gloria del museo di più d"un 
sovrano », hanno provato all’evidenza che ai godimenti del¬ 
l’arte non era insensibile la gran maggioranza dei citta¬ 
dini romani. Gli è certo che oggi sarebbe difficile di tro¬ 
vare nelle case dei borghesi delle nostre città di provincia 
l'equivalente di quello che si trova a Pompei. 

Il fondo del peristilio era occupato da una grande stanza 
riccamente decorata, la quale non serviva esclusivamente a 

Casa greco-romana dei Capitelli figurati 

un uso, ma era adoperata quale sala, luogo di riposo, e a Pompei, 

talvolta per salone nei grandi conviti ; si chiamava l 'oecus ( 1 ). 

Vi stava spesso il padron di casa a riposare come in un asilo impenetrabile, lungi dalle 
indiscrezioni e dagli importuni, riparato da larghe tendine che correggevano la luce troppo 
viva e si movevano al più piccolo soffio di vento. Lo schiavo preposto alle tende, il vela- 
rius, era incaricato di prevenirlo quando qualche forestiero si presentava nell’atrio. 

L’architetto, neU’oecus, sfoggiava tutta la sua bravura; una doppia fila di colonne co¬ 
rinzie, intorno la sala, sostenevano il tetto, e come le porte, le finestre venivano fino in 
terra e avevano telai di talco che era quasi tanto trasparente quanto i nostri vetri da finestra; 
così che dall’interno le persone buttate sul Ietto potevano godersi il di fuori. 



(1) È la voce greca ontoc, casa, con una desinenza latina. 
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IL BAGNO. 


In questa parte della casa, vicino a W’oecus, trovavasi la cucina la quale, certe volte, 
aveva enormi proporzioni per contenere l’armata de’cuochi i quali si sfaccendavano davanti 
i fornelli accesi. Una iscrizione trovata a Preneste parla di una cucina di 148 piedi di lun¬ 
ghezza; quasi 50 metri. Alla cucina erano annessi il lavatoio pel bucato, il forno, lo strettoio 
pel vino e l’olio, le scale che conducevano alle stanze degli schiavi, ai magazzini e alle 
dispense. Fu idea ingegnosa degli architetti romani quella di costruire anche la stanza da 
bagno vicino alla cucina; cosi i fornelli i quali servivano a cuocere i cibi poterono essere 
utilizzati al riscaldamento dell’acqua. 

In origine, i Romani facevano di rado il bagno in casa : Catone afferma che quand’era 
piccolo non esisteva a Roma una sola casa con il bagno; dipoi, dopo la conquista dell’Asia, 

esso fu considerato cosa di lusso e effemminata e la 
moda volle che tutte le case possedessero il bagno. 
I primi bagni domestici furono naturalmente poco 
sontuosi. Seneca lo constata narrando una visita 
fatta a Literno nell’antica casa del gran Scipione, 
il vincitore di Annibaie : « Il bagno, dice, è nudo, 
stretto, buio; illuminato, non da finestre, ma da 
feritoie; l’acqua non vi era filtrata e dopo pioggie 
violenti doveva essere fangosa.... » Una tale sem¬ 
plicità avrebbe offeso i contemporanei di Seneca; 
la costruzione dei bagni era a quei tempi ben più 
complicata. Nelle dimore modeste, il bagno non 
constava ancora che di un solo locale, vicino 
alla cucina e dove si era disposto uno scolo per 
l’acqua, ma nelle case ricche occupava per lo meno 
sette locali distinti : la stanza da spogliarsi — la 
stanza del bagno freddo —- la stanza del bagno 
caldo — la stanza della temperatura tepida, col¬ 
locata fra le due precedenti dove i bagnanti stavano un po’ prima d’entrare nel bagno caldo, 
o dopo esserne esciti, — la stufa asciutta — la stufa umida, dove pigliavano de’bagni di 
vapore — e un'ultima stanza dove i Romani si facevano stropicciare, ungere, profumare 
galantemente. 

L’acqua dei bagni era scaldata in calderoni di forma speciale, molto più alti che larghi; 
e le stufe e la sala tepida avevano il pavimento vuoto sostenuto da pilastri bassi, di mattoni, 
al disopra dei tubi del fornello, da cui il vapor caldo poteva diramarsi liberamente e por¬ 
tare la temperatura al grado desiderato. Un corridoio fatto lungo 1 ’oecus con una porta nel 
fondo conduceva nel giardino il quale occupava l’estremo della casa romana. 

1 muri del giardino, secondo i punti, erano ornati di portici o di veroni; e lo spazio 
intermedio veniva occupato da viali ben allineati, ornati di siepi di bosso con padiglioni 
ombreggiatissimi; — fra i viali si stendevano dei tappeti di fiori e alberi verdi che i giar- 













IL GIARDINO. 
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dinieri tagliavano in forma d’animali o di lettere le quali componevano il nome del pro¬ 
prietario; delle fontane di conchiglie e di mosaico, e grotte-è statue di marmo, di bronzo 
o terracotta, abbellivano i punti 
migliori. 

L’assieme era un po’ con¬ 
fuso, ma bisognava abbagliare 
il visitatore colla ricchezza degli 
ornamenti. Poi, se s’ha a dir 
francamente, talvolta questa de¬ 
corazione era di cattivo gusto; 

— spessissimo eranvi cascate 
nello stile rococò: « Cosa vo¬ 
lete, dice il Boissier come scusa, 
in ogni paese del mondo il ro¬ 
cocò forma il gusto particolare 
dei buoni borghesi! » (i). 

Il fondo del giardino si sten¬ 
deva fino a una strada di dietro 
■ ove finiva la casa. Da una porta 
nascosta qui in fondo, il padron 
di casa, seccato dagli importuni 
che riempivano l’atrio, poteva 
andarsene non visto. 

In questa epoca in cui trion¬ 
fava il lusso più sfrenato nelle 
case romane, l'esterno era quasi 
sempre modesto. — La mono¬ 
tonia e la gravità dei muri erano 
corrette qua e là dagli annunzi 
corrispondenti agli avvisi attuali. 

Su questi punti il muro era in¬ 
tonacato di bianco (2); e diviso 
in un certo numero di parti da 
pilastri corinzi con cornicioni Pianta della casa di Pausa a Pompei, 

elegantemente ornati, vi si. fa¬ 
cevano col pennello le iscrizioni ordinariamente di color rosso: «Da affittare in casa di 



(1) Come? l’arte, p. c., di Luigi XV, è da vacui borghesi? Qui si parla d'arte romana, sta bene, 

ma si accenna a un’arte moderna troppo severamente. Mi spiace che dei valentuomini consentano in 
un giudizio che io reputo — francamente — non giusto. (Nola di A. M.). 

(2) Perciò, si dava a questi luoghi il nome di album (superficie bianca). 


















































































^0 « RÉCLAME « LATINA. 

Cn. Alleio Nigidio, il primo delle calende di luglio, delle botteghe, degli scrittoi, ecc. Indi¬ 
rizzarsi a Primo, schiavo di Cn. Alleio Nigidio ». Ovvero: «La compagnia di gladiatori di 
N. Festo Ampliato combatterà una seconda volta, a richiesta generale, il 16 delle calende 
di giugno. Vi sarà col combattimento, una caccia di bestie feroci ». O ancora: « Votiamo 



Candelabro di bronzo nella villa di Diomede a Pompei. 


per M. Cerrino degno dei nostri suffragi, » ecc. Spesso anche lo spirito dei birichini del¬ 
l’antichità faceva sfoggi sull’album officiale e veniva irriverentemente a portare la voce dello 
scherzo fra questi annunzi solenni. 

Le case di dentro, anche quelle modestissime si sovraccaricavano di decorazioni. 
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Nelle case ricche eranvi colonne e ornamenti elegantemente scolpiti di marmi pre¬ 
ziosi. Plinio narra, come cosa ordinaria, che la stanza da mangiare di Callisto, affrancato di 
Claudio, aveva una vòlta sostenuta da trenta colonne d'alabastro riccamente lavorate, alte 
32 piedi cioè 50 metri quadrati. Inoltre le pareti erano coperte dappertutto di stucco e pitture. 

Nelle case dei cittadini del mezzo ceto, la pittura sostituiva tanto quanto era possibile 
la* scultura e il mirabile cielo italiano faceva il resto per dare a tutte le case una. grazia 
inimitabile e una vaghezza strana che impressiona anche oggi coloro che visitano le rovine 
di Pompei. 

La abbondanza incredibile delle pitture paretarie che si veggono dappertutto perfino 
dagli industriali e dai piccoli negozianti, attesta che esistevano molti pittori decoratori di 
una abilità manuale sorprendente, « artefici senza dubbio e operai per la facilità, e la ra¬ 
pidità del lavoro che facevano, ma veri artisti pel modo di 
intendere le opere dei maestri e pel talento che avevano nel 
saperle adattare a degli ambienti diversi conservando qual¬ 
cuno dei propri meriti perfino in queste riproduzioni an¬ 
danti. » I motivi più frequenti nella decorazione pittorica 
erano formati da fiori, frutti, paesaggi, genietti che corrono, 
ballano, cantano, pescano, piallano, segano, vendemmiano, 
bevono. Inoltre si dipingevano delle ballerine, degli acrobati, 
dei soggetti mitologici, nonché delle scene ispirate alla vita 
domestica degli interni, e quest’ultime composizioni sono 
quelle che più ci interessano. 

Una delle pitture murali conservate a Roma nel tablinum della casa di Livia, la vedova 
d’Augusto, rappresenta una finestra aperta sur una via: possiamo così farci un’idea precisa 
dell’aspetto esterno delle opere dell’architettura privata. Non lo dicemmo ancora: alcune 
pitture erano lavori di pura fantasia: «Ora, dice Vitruvio, si dipingono sui muri oggetti 
stravaganti invece di cose reali; mettono delle canne per colonne e queste sostengono una 
serie di steli scanellati con foglie che fanno da volùte. Si metton de’ candelabri a portare 
de’piccoli castelli; e, come se fossero delle radici, ne sbuca una moltitudine di rami d beati 
con delle figure a sedere; in altri punti, da fiori sbocciano rami e sui rami nascono delle 
mezze figure.... ». 

Il lusso decorativo dei muri stava in relazione a quello dei soffitti e dei pavimenti. 
Quando le stanze erano soffittate a cassettoni di legno il palco era formato da cassettoni i 
quali si abbellivano di pitture; quando erano a vòlta la superficie era intonacata con una 
miscela di terracotta, e marmi polverizzati e dopo dipinta a cassettoni o ad altii ornamenti, 
quasi sempre, a diversi colori. Al tempo di Seneca c’era l’ambizione di avere una stanza 
colla vòlta ornata di lastre di vetro: ma era un lusso eccezionale. 

L’impiantito era di pietre colorite o di pezzetti di marmo congiunti con cura a di¬ 
segni geometrici o a imagini di cose; — i mosaici eseguiti a questo modo potevano dai e 
degli effetti, da gareggiar con la pittura. 
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Tale genere di pavimento era moltissimo diffuso. — Nè si trovarono mosaici soltanto 
a Roma e a Pompei, si trovarono in mille luoghi; in Francia, in Inghilterra, in Spagna, in 
Africa e in tutti i paesi dell’Impero Romano. Molti di essi sono magnifici e « molto celebri : 
come una Battaglia d’Arbela » (1) un « Bacco a cavallo di una pantera » a Pompei, delle 
rappresentazioni di caccia e di gladiatori a Reims, dei fogliami e degli uccelli a York, ecc. 
Nelle case povere si continuava a cuoprire il suolo semplicemente d’argilla mescolata di 
frammenti di terracotta. 

Insomma nelle case che si costruivano a Roma verso la fine della Repubblica e sotto 
l’Impero, la decorazione era puramente’ ellenica : e «coloro che abitavano tali case pote¬ 
vano credersi a Deio o a Atene ». 

La costruzione e distribuzione interna risultava dalla unione dell’atrio etrusco doven- 
tato il luogo di ricevimento col peristilio greco destinato all’abitazione della famiglia. Asso¬ 
lutamente è « l’unione bizzarra di due case d’origine diversa. 

In queste case, la vita era molto più variata che in 
quelle più semplici dell’epoca precedente. 

Rechiamoci col pensiero in una di queste case son¬ 
tuose che si inalzavano nei bei quartieri di Roma. Per tem¬ 
pissimo « anche prima che ’l gallo abbia cantato » la folla 
dei clienti ingombra il vestibolo. Tutti in costume nazio¬ 
nale, hanno la toga, per presentarsi ai padroni; intanto gli 
schiavi di casa distribuisce ai clienti il vitto della mattina, 
la sportale, ordinariamente pane e carne con gli avanzi ri¬ 
scaldati del desinare del giorno prima. Aperto l’atrio, i 
clienti vi si precipitano; quando il padrone ha terminato di 
vestirsi, si degna finalmente di comparire accompagnato 
dal nomenclatur, schiavo incaricato di chiamar per nome ogni cliente il quale via via si 
presenta e è salutato dal padrone con una stretta di mano. 

Finito questa prima parte che lusinga il suo orgoglio, il Romano mangia, ma poco, 
del pane inzuppato nel vino, con miele, dei datteri o del formaggio e esce pei propri affari, 
scortato da suoi clienti; va a discutere in tribunale o al foro o a far visita a qualche 
amico malato; ovunque la folla de’clienti gli fa corteggio e egli sta sdraiato sur un Ietto di 
piume, nella portantina, che sei o otto schiavi, scelti fra i più alti, portano nelle vie sudicie 
e male lastricate. Verso mezzogiorno mette in libertà i clienti e rientra in casa; — allora 
in una delle sale da mangiare private, fa il primo pasto solido della giornata, composto 
di carne calda o fredda, di pesce, di legumi e frutti. 



(1) È il più celebre, difatti, di tutti i mosaici dell’antichità. Rappresenta una delle pugne di Ales¬ 
sandro contro Dario o, secondo l’opinione del chiar. Vera è la rappresentazione compendiata di tutte 
le pugne dell’eroe Macedone contro i barbari dell’Asia. Trovasi al museo di Napoli e proviene dalla 
casa del Fauno o del Gran Musaico a Pompei ove fu trovato nel 1830. (Nola di A. M.). 
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È l’ora della siesta. Pace assoluta dovunque. — Ricchi e poveri, tutti insomma vanno 
a letto e le vie si fanno deserte a tal punto che Tacito, narrando una storia di spiriti, la 
mette in pieno mezzogiorno e dice che è l’ora più comoda pei fantasmi, da quando sotto 
l’influenza della Grecia, l’uso della siesta è doventato generale. Nessuno allora ardirebbe 
comparire in pubblico. 

Verso le due la vita si risveglia; la gioventù va a lottare al Campo di Marte; gli 
uomini maturi e i vecchi fanno alla palla; tutti sono appassionati di questo gioco, l’àugure 
Muzio Scevola, il grande oratore Ortensio, Catone d’Utica il rigido filosofo, tutti. Nelle case 
signorili, vicino alla stanza dei bagni, trovasi, una sala speciale destinata alla gioco della 
palla e di qui si va al bagno. Verso le tre si va a tavola o meglio ci si sdraia per desinare; 
e allora si può dire, la giornata è finita. Il pasto della sera, al quale si dà il nome di cena 



Bagni romani. 


(ccenaj è quello destinato per gli invitati; ed è sempre molto lungo e si prolunga talvolta 
fino alla mattina dopo. — Sotto l’Impero « le persone che vivevano con gran semplicità sta¬ 
vano a tavola parecchie ore — mangiavano colle dita ignorandosi l’uso delle forchette, e non 
adoperavano i cucchiai che per certi cibi liquidi; è vero si ripulivano le mani col tova¬ 
gliolo che l’anfitrione generalmente non dava e ognuno si portava, come oggi, i fazzoletti. 
Marziale afferma che gli invitati se ne servivano eziandio per portarsi a casa le ghiottonerie 
non mangiate a tavola. La cena constava di diverse portate e i cibi erano piuttosto rari, 
costosi e strani, che delicati. « A malgrado tutto il loro lusso i Romani non saprebbero com¬ 
porre un pasto gustoso ». La cena finiva colle libazioni agli dèi Lari, indi gli invitati 
si profumavano, si incoronavano di rose, e, per terminare, bevevano sregolatamente i vini 
di Falerna o di Massico, o i vini greci. 

Il pasto serale era accompagnato di canti e suoni; e in un certo tempo nella sala dei 
banchetti si ammisero buffoni, nani, ballerine, pantomimi ; e vi si dettero perfino dei com¬ 
battimenti gladiatori. 
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LOCALI PER AFFITTARE. 


Là casa dell' Esposizione del 1889 di cui diamo la facciata e l’interno venne composta 
con gli elementi menzionati, stati completati da numerosi studi fatti a Pompei e dai disegni 
rilevati da noi sul posto. 

Non è stato fatto nulla a caso in questa ricomposizione la quale si può considerare di 
una esattezza assoluta tanto nell’assieme quanto nei particolari. 


V. 

Le diverse forme della casa romana nell epoca imperiale Le case di città 

Le case di campagna. 

Le case romane non furono sempre uguali in tutto il tempo dell’Impero. Intanto non 
bisogna credere che gli architetti, nella distribuzione delle stanze, dovessero rigidamente 
attenersi a regole limitate; dovunque riproducevano i princìpi generali i quali abbiamo 
indicato, ma nell’applicazione dei particolari facevano a modo loro. 

Inoltre il quartiere d'un borghese non somigliava affatto a quello d’un gran signore 
nè una casa di campagna a una di città. 



Giardini con getti d’acqua. (Pittura di Pompei). 


In città, bisogna anche distinguere la casa borghese da quella per affittare, le quali, 
talvolta, erano unite. — Si è osservato difatti, nella descrizione della casa greco-romana, 
che tutta la famiglia del proprietario stava a pianterreno dove si trovavano di séguito! quar¬ 
tieri di riguardo e le stanze private; che i piani superiori non servivano più all’uso giorna¬ 
liero della famiglia. Divisi in quartierini di una o due stanze con una cucina e delle « latrine » 
spesso anche con una piccola terrazza, i locali di sopra si affittavano alla povera gente. 

Questi sono i coenacula cum pergulis cui si accenna spesso nelle scritte di locazione 
che si leggono sulle facciate di alcune case, a Pompei. 

I quali non avevano alcuna comunicazione con l’abitazione del proprietario; e vi si 
facevano delle scale apposite che davano, dirette, sulle strade laterali per dove gli affittuari 
andavano e venivano, entravano e uscivano come volevano, senza aver nulla a che fare col 


portinaio. 


















LE BOTTEGHE SULLA FACCIATA. 


Talune volte anche in certe parti del pianterreno stava della gente estranea alla fa¬ 
miglia: — cioè nelle botteghe della facciata o dei fianchi unite, in certi casi, a una stan¬ 
zetta collocata immediatamente sopra che aveva una scala particolare. 

Abbiamo fatto notare, basandoci sur un gran numero di piante di Pompei e di Roma, 
che queste botteghe, come è spesso nelle case moderne, erano quasi sempre separate da 
quartieri interni con muri senza porte. 

Notisi che l’affitto delle botteghe con- 
stituiva una delle maggiori rendite pei 
proprietari; Cicerone non sdegnava di 
occuparsi personalmente delle botte¬ 
ghe di casa sua e scriveva un giorno 
con dispiacere a Attico che erano crol¬ 
late due sue botteghe e le altre mi¬ 
nacciavano di far lo stesso, e manife¬ 
stava il dispiacere di vedere sgombrare 
tutti i suoi locatari « uomini e topi ». 

Anche nelle rovine della casa di 
Livia, ove stava la vedova del fonda¬ 
tore dell’ Impero, si sono trovate trac- 
eie, nella parte posteriore, di due ma¬ 
gazzini evidentemente affittati a com¬ 
mercianti. 

A ogni modo nelle città romane 
trovavansi delle case appositamente 
costruite da speculatori a uso di af¬ 
fitto; di solito erano considerevoli e 
avevano una superficie la quale pi¬ 
gliava tre o quattro strade interse¬ 
cate a angolo retto; per tal motivo 
si chiamavano isole (insulae). Sui 
frammenti della pianta di marmo che 
trovasi al Campidoglio si vedono gran 
numero di isole di questo genere; le 

quali, si sa, erano moltissime in Roma. Secondo la enumerazione degli edifici, fatta da 
Publio Vittore, le isole erano 44,920 e le case a uso di una sola famiglia erano 1916. Se le 
isole erano direttamente amministrate dai proprietari, questi tenevano degli schiavi sotto di 
se o liberti' chiamati gli insulari (insularii') il cui compito era di soprintendere al servizio 
delle case e ritirarne gli affitti; se erano affittate al locatario principale, il quale si inca¬ 
ricava dell’isola intiera e la subaffittava a parte a parte, allora la cosa cambiava a tutto 
beneficio dei locatari facoltosi, il cui guadagno si calcolava in media, nientemeno che un 



Pittura nella casa di Livia. 












































































































































33 g LE BOTTEGHE NELL’INTERNO. 

quarto della totalità dell’affitto. I subaffittati quindi se la godevano a tutto danno dei loca¬ 
tari poveri, vale a dire della immensa maggioranza della popolazione. 

Tutte le isole erano costruite su per giù allo stesso modo. Prima al pianterreno trova- 
vansi le botteghe e i laboratori, i quali si cominciarono a distribuire anche nell interno dove 
si sostituì, difatti, l’atrio e il peristilio, doventati inutili in edifici di cotal genere, con una 
corte stretta e lunga, specie di lungo intestino che dava sulla strada e. tutt intorno alla 


Mosaico romano. 



corte, si mettevano botteghe e magazzini i quali si affittavano a prezzo mite facilmente. 1 
piani di sopra erano distribuiti in quartierini dove stava la gran massa dei cittadini poveri. 
Teoricamente ogni quartiere avrebbe dovuto avere la sua scala particolare; in pratica, una 
scala serviva spesso a parecchi affittuari. — Per aumentare il cui numero solitamente si 
aumentavano i piani, e il prezzo del terreno cresceva e il proprietario cercava di trar il mag¬ 
giore interesse dal suo capitale; perciò non si fecero rare le case di sei o sette piani. Si cita 
un povero poeta vissuto ai tempi dell’ Impero il quale si doleva di avere da salire duecento 
scalini per andare nel suo quartiere. 


































































































Pittura muralejd’una casa a Pompei, j 
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8 ROMA AL TEMPO DEI CESARI. 

L’altezza delle case su vie strette e fatte buie dalle costruzioni, dava a Roma una 
fisonomia speciale e molto bizzarra poiché, solitamente, il piano superiore sporgeva via via 
sul piano sottostante, così che gli ultimi piani sembravano sospesi sulla via. Questo motivo 
venne spesso imitato nel medio evo nelle città europee. Aggiungiamo che le parti piu 
alte delle case d’affitto erano quasi intieramente di legno; e offrivano un continuo pencolo 
d’incendio a chi abitava gli abbaini. È noto che il ricco Crasso, speculando appunto su 
tal flagello comune a Roma, aveva fatto il suo immenso patrimonio. « Vedendo, dice Plu¬ 
tarco che i danni abituali e frequenti erano cagionati dagli incendi, e che quest,, tacevano 
crollare le case per ragione del peso e del numero di piani, quando il fuoco scoppiava in 
qualche luogo, correva nel vicinato e acquistava a prezzo vile gli immobili minacciati, 
traendo profitto dal terrore dei proprietari; e così dovente padrone d’una gran parte della 
città». Gli Imperatori avevano tentato di scongiurare gli incendi col proibire la eccessiva 
altezza delle case: secondo Strabone, Augusto sarebbe stato il primo a riconoscere la oppor¬ 
tunità della proibizione, collo stabilire l'altezza massima degli edifici di 70 piedi. ^ 

La legge venne rinnovata da Nerone, poi da Vespasiano e in sèguito ancora. Non e 
lecito dedurre dalle rinnovazioni della legge, che questa non dovesse essere molto efficace? 

Lo spettacolo di Roma, che gli storici e i poeti ci hanno descritto parecchie volte, può 
darci idea esatta dell’aspetto d’insieme di una città romana. «Al tempo de’Cesari si può 
imaginarsi la Città Eterna quale un crocicchio di vie strette e tortuose, fresche e ombrose 
però. Soltanto in due strade potevano passare carrozze; nelle altre, gli addetti alle poi- 
tantine si facevano la via a fatica fra la folla degli oziosi che stava fuori a vagabondeg- 
giare A ogni passo erano venditori ambulanti giunti dalle parti basse e sudice del Tevere, 
sia per cambiare e per vendere roba, sia per mostrare de’ serpenti velenosi che pretendevano 
di avere ammansito. Era un continuo gridio, un chiasso assordante che doveva far di Roma 

una città molto antipatica (1). . . 

Così i cittadini agiati, venuti i caldi, andavano in campagna in cerca di quiete e d aria 
buona. Le case di campagna erano di due specie: quelle pei contadini e quelle per vi eg- 
cnatura dei cittadini bisognosi d’aria pura o desiderosi di mettere in evidenza la propria 


agiatezza 


Intorno alle prime non avremo molto da aggiungere a quanto abbiamo detto, 
erano le stesse dei secoli gloriosi della Repubblica. I poveri contadini erano fedeli a a 
vecchia capanna, non avendo nè il tempo nè il modo di innovare; soltanto le case eiano 
molto scemate di numero, la piccola proprietà essendo quasi tutta sparita dall Italia assor¬ 
bita dagli immensi domini, i latifunda che appartenevano ai ricchi Romani, , quali li tace¬ 
vano coltivare dagli schiavi. Gli affittuari più agiati, e gli abitatiti dei villaggi e e e picco e 
borgate stavano nelle case costruite al modo indicato dove il locale principale era 1 atrio. 

Curioso! anche sotto l’impero, parecchi secoli dopo l’invasione del gusto greco-iomano 
nelle città, gli abitanti di campagna avvinti, come sempre, alle vecchie tradizioni nazionali, 


(1) Wilkins, l 'Antiqiiit-' rotnaim- 








dell’Esposizione Universale del 1889, 
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si ostinavano a considerare la stanza, col tetto vuoto nel mezzo, come la parte principale 
dell’abitazione e continuavano a mangiarvi, davanti la nicchia degli dèi Lari, e al focolare 
conservatosi l’altare domestico. 

La distribuzione della pianta si conservò la stessa nei particolari. Vitruvio afferma che, 
al suo tempo, nei vestiboli di campagna, c’erano scuderie e stalle come all epoca di 
Cincinnato. 

Il solo punto nel quale le case di campagna differivano dall’antica casa urbana sta in 
ciò, che gli annessi vi erano più grandi: « Il proprietario, nota Varrone, stava stretto in 



Interno della casa romana dell’Esposizione Universale del 1889. 


casa, ma per i lavori rurali aveva de’grandi locali ». Si conservava fedele alle vecchie racco¬ 
mandazioni fatte da Catone l’Antico agli affittuari del suo tempo; i muri erano costruiti 
in pietre piccole e cemento, con pietre da taglio agli angoli per aumentarne la resistenza; le 
stalle e le scuderie si trovavano nella parte anteriore della casa;. e per le dispense del vino si 
sceglievano le parti della casa esposte al vento fresco dell’oriente e del nord; invece, per i 
depositi dell’olio, quelle che ricevevano i venti caldi del tramonto e del mezzodi; c’erano 
poi i magazzini per le botti, gli strettoi, le macine per le provviste e le riserve. Davano 
accesso alla casa due porte: l’una, alta e larga per le carrozze e i carri carichi; l’altra, più pic¬ 
cola, per il padrone; le finestre e aperture secondarie avevano dei forti cancelli e le stanze, 
dei banchi e delle tavole massiccie cioè, dei mobili grossi e resistenti. Una delle più celebri 
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pitture di Pompei rappresenta una casa colonica con annessi di questo genere, e può dare 
un’idea della piccola casa di campagna dei Romani, colla sua corte, le sue costruzioni esterne, 
i suoi abitanti e il suo armento. 

Le case di campagna della seconda specie, e cioè le ville, residenza di estate dei ricchi 
cittadini, riproducevano, esagerando, la vastità e la magnificenza delle case di città. 



Una casa colonica romana cogli annessi. (Affresco di Pompei). 


Nella costruzione delle ville faceano sfoggio il lusso e la prodigalità: — nell’interno si 
facevano sale immense, parecchie sale da mangiare, parecchi atrii, numerosi peristili; al¬ 
l’esterno si combinavano delle magnifiche prospettive, delle ampie passeggiate, si scavavano 
canali e serbatoi per abbellire i giardini e alimentare delle vasche per la pesca. 

Il posto era scelto con molta cura. Si cercava in mezzo alle fresche vallate di quei 
monti azzurri che disegnano, a distanza, intorno a Roma, un ampio circuito di verzura, 
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sotto le quercie verdi e i pini marittimi, vicino alle cascatelle del Tibur, l’odierna Tivoli; 
in questi paesaggi incantevoli si inalzavano le celebri ville di Mecenate, di Cicerone, d’Orazio 
e di Lucullo. Quando mancava il posto si andava sulle incantevoli rive del Lago di Como 
e di Garda, o del Lago Maggiore, sulle rive dirupate e nervose dei piccoli laghi toscani o 
sui terrazzi dell’Apennino, da un estremo all’altro della penisola, che offrivano essi pure 
luoghi freschi e belli. Nel primo secolo dell’impero, sopratutto, fu di gran moda di andar¬ 
sene verso Napoli, sulle rive del golfo di Baia « a tuffar nel mare i piedi di marmo dei 
palazzi e disegnare in faccia alle onde azzurre e bianche, portici abitati da dii riparati da 
grossi alberi colle fronde lustrenti ». 

Nei giardini che circondavano le città si cercava di moltiplicare le piccole costruzioni 
accessorie, le palestre alla greca, il gioco della palla, le torri alte per goder vedute vaste e 

belle, che si ornavano con infinita licercatezza artistica. Le 
cripte o i cripto-portici si trovavano in quasi tutte le ville (i). 
Si chiamavano a questo modo alcune gallerie coperte e 
chiuse fabbricate non sottoterra ma al livello del suolo, che 
in pianta avevano generalmente la forma di un rettangolo 
allungato e ricevevano la luce da una serie di finestre strette, 
aperte nei muri laterali; — nei cripto-portici si stava be¬ 
nissimo quando era cattivo tempo o troppo caldo. Plinio 
il Giovane vanta la vaghezza e la eleganza dei cripto-portici 
delle sue due ville e le rovine della villa di Diomede, vicino 
a Pompei, ci mostrano esattamente come erano queste pas¬ 
seggiate. 

Le ville dell’epoca imperiale constituivano ognuna una 
piccola città; vi erano tanto numerosi gli schiavi che biso¬ 
gnavano dei locali speciali per metterli al posto tutti. Ordi¬ 
nariamente, abitavano nelle capanne fatte come quelle dei 
più poveri contadini e aggruppate, o, più spesso, in una sfilata di cabine le quali formavano 
ognuna una specie di casetta. 

Esiste una lunga serie di queste abitazioni di schiavi nelle rovine di una città romana: 
a Mola di Gaeta; si tratta di camerette a vòlta, divise l’une dall’altre da muri e aperte 
nella parte anteriore; in origine avevano il davanti chiuso da un tramezzuccio di mattoni 
con una sola porta d’ingresso nel mezzo per dare accesso a quegli che occupava la casetta : 
era l’unica apertura e serviva anche da finestra. 

Oltre questi locali ordinari destinati agli schiavi, ogni villa completa aveva una pri¬ 
gione pei servi di cui il padrone aveva ragione di lamentarsi, un ergastulum. Gli ergastula, 



(i) Anche nelle case urbane l'architetto inalzava talvolta il cripto-portico; se ne trovò uno, sopra¬ 
tutto nella casa di Livia. Ma in città tali costruzioni avevano uno sviluppo minore che in campagna, 
e vi erano assai rare. 
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LE VILLE DI PLINIO. 


(nome che ha conservato una lugubre fama attraverso i secoli) erano orribili luoghi sot¬ 
terranei umidi, oscuri, di cui solo la vòlta era fuori di terra, e dove i poveri schiavi erano 
staffilati e condannati ai ferri e obbligati a lavorare con le catene ai piedi. Sostanzialmente 
la vita degli schiavi era molto più penosa in campagna che in città. 

Fra le ville dell’epoca imperiale alcune sono tuttora celebri: per esempio quella che 
l’imperatore Adriano s’era fatto costruire a Tivoli e le due ville di Plinio il Giovane da 
questi descritte minutamente. 

Della villa d’Adriano non dobbiamo occuparci perchè non era una villa ma un museo 
colossale, che si stendeva sulla cima ondulata d’una vasta collina, e raccoglieva tutti i 



Pianta di Laureato. (Dal Bouchet). 


capo d’opera dell’arte che l’imperatore aveva ammirato nei suoi lunghi viaggi: le statue, i 
monumenti perfino gli editici e i luoghi più notevoli della Grecia, dell’oriente, dell’Egitto. 

Quésto assieme di costruzioni che si sovrapponevano e rappresentavano tutt’i tempi 
e tutti gli stili non debbono dunque figurare in una storia dell’abitazione umana. 

Le ville di Plinio sono invece più importanti per noi: una, il Laurentino, fabbricata 
sul mare a sei leghe da Roma fra Laurento e Ostia, ci dà un’idea sufficiente delle ville 
marittime; l’altra, situata in Toscana, ai piè dell’Apennino, ove l’aria è eccellente, con 
giardini molto vasti, è forse il tipo delle ville di montagna. 

Si entrava nel Laurentino da un atrio semicircolare, coperto da tetto sporgente e da 
un porticato a vòlta il quale dava sur una grande corte; un secondo porticato conduceva 
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in una bella sala da mangiare sporgente sul mare le cui ondate venivano a morire ai piè 
del muro. In questa sala le porte, a due imposte, e le finestre tanto alte quanto le porte, 
da tre parti avean davanti di belle vedute sul mare, e la quarta dava sulla corte e mostrava 
l’atrio, i porticati, il bosco e, nell’ultimo piano del quadro, le montagne. A destra e a si¬ 
nistra alcune stanze illuminate dal levante e dal tramonto si ordinavano su scaglioni in 
rientranza: biblioteca, stanze da letto, scrittoi, annessi, bagni, tutto benissimo scaldato. A 
destra, un giuoco di palla dava a una torre di due piani dall’alto della quale lo sguardo si 
spingeva molto in giù traverso il mare e la campagna; a sinistra si trovavano i quartieri 
d’estate, stanze da letto, triclinium, dal quale si sentiva il mare senza vederlo, un’altra torre, 
un cripto portico per passeggiare al fresco, e un piccolo padiglione che Plinio chiama « sua 
delizia e suo amore ». 

La villa della Toscana era più magnifica. Si inalzava nel mezzo a una distesa vastis¬ 
sima sur una posizione meravigliosa, nel centro di un anfiteatro di montagne, fertilissimo 
d’ogni genere di prodotti; le acque vive, le sorgenti, i ruscelli, gli stagni vi erano abbon¬ 
danti e davano ai giardini una bellezza di un genere affatto particolare. La casa si com¬ 
poneva di varie parti riunite nel modo antico da un atrio, da un peristilio circondato da 
tappeti erbosi, da boschi di grandi alberi, e da bossi bizzarramente ritagliati. 

Nell’interno c’era una sala da mangiare di lusso, le cui finestre davano sur un peri¬ 
stilio e un’altra particolare ove Plinio mangiava ordinariamente coi suoi amici che pigliava 
luce da una corticina con la vasca e dei platani; poi delle stanze coperte di marmi o or¬ 
nate di fini pitture, e numerose gallerie chiuse o aperte, quartieri particolari, altre sale da 
mangiare e altre gallerie e altre stanze: — dovunque fontane e getti d’acqua e vasche ove 
l’acqua andava e veniva facendo un piacevole mormorio. — Fra le costruzioni isolate Plinio 
vantava sopratutto una vasta cavallerizza che stava di faccia alla casa, aperta nel mezzo 
in modo da esser abbracciata tutta in uno sguardo, e circondata di platani uniti da ghir¬ 
lande di edera. 

Nei giardini si trovavano abbondanti sedili di marmo, vasche con il necessario per 
fare colazione sulle rive, padiglioncini e stanze, rivestite di marmi occhieggianti fra molti¬ 
tudine di piante e dentro fatte fresche da graziosissime fontane. Con inconsapevole orgoglio 
di padrone, Plinio non può a nwHO di parlare di tutte queste meraviglie. 

Le ville di questo genere si inalzavano non soltanto nella penisola italiana, ma in 
Gallia, in Spagna, in Africa, tutto intorno al bacino mediterraneo. L’assieme era dapper¬ 
tutto il medesimo come i sistemi di costruzione e decorazione erano identici; le differenze 
derivavano dai costumi, dalle tradizioni nazionali e dalle esigenze del clima. Qui non 
possiamo entrare in siffatti particolari, in fin dei conti a noi poco importanti. Ci basti di 
aver indicato gli elementi sostanziali della casa romana.e le vicende principali che ha 
attraversato; abbiamo così fatto conoscere ciò che fu nel suo complesso la casa stata abitata 
dal popolo-re fino all’ultimo giorno della sua grandezza. 


PARTE TERZA 


LE GRANDI INVASIONI E LE LORO CONSEGUENZE — ABITAZIONI DEL MEDIOEVO 

E DEI TEMPI MODERNI 


CAPITOLO DODICESIMO. 


L’epoca delle invasioni dal Y al X secolo. 


Influenza della civiltà romana — Rovine accumulate dalla invasione dei barbari — Gli Unni: la loro 
vita nomade, i loro carri, le loro tende — Doventano sedentari; il villaggio regale di Attila 
I successori degli Unni — I rìngs degli Avari — Gli Ungheresi — Conseguenze della invasione 
germanica in occidente; importanza crescente del legno nella costruzione L'abitazione al tempo 
di Clodoveo; case urbane, uso di materiali svariati; le botteghe, i piani — In campagna: capanne 
da contadini. — Ville gallo-romane; abitazioni dei Frandhi — Una villa merovingia: le capanne 
degli agricoltori, gli annessi, la casa del padrone; povertà de'mobili — L’abitazione carolingia, 
principio dell’architettura romanza, progressi tecnici: la muratura e la costruzione in legno — 
Abitazioni urbane; case de’ricchi, torri; finestre, distribuzioni interne — Abitazioni rurali; la villa 
carolingia — La decorazione interna, pitture murali; incannicciato; mobili; armadi — Le abita¬ 
zioni anglo-sassoni — Nuove invasioni nel secolo IX; i Normanni — L’ abitazione scandinava, 
uso esclusivo del legno; fondamenta di granito; tetto di legno coperto di erba — L’ornamento 
esterno: la scultura e la pittura — Le distribuzioni interne: la sala dei banchetti, il focolare, le 
tende, i mobili — Civiltà primitiva della Scandinavia — Influenza degli Scandinavi sull’Europa 
occidentale. 



IÌ^ello studio che ci siamo proposto l’abitazione romana occupa un posto pre¬ 
ponderante; da un lato, difatti, ci dà come il riassunto di tutta la civiltà do¬ 
mestica dell’antichità; dall’altro, ci prepara al medioevo e ai tempi moderni. 
La parte che Roma può rivendicare nello svolgimento della civiltà è molta : 
per parecchi secoli aveva dato la pace alle nazioni; pur imponendo loro la sua volontà colle 
sue legioni, aveva calmato le dissenzioni fra città e città, fra provincia e provincia; e allo 
stato di guerra permanente che avanti armava tutti i popoli vicini, gli uni contro gli altri, 
aveva sostituito la pace e aveva instillato l’idea di accomunare il frutto del lavoro. Cosi il 
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progresso materiale era stato enorme. Il carattere novo della civiltà che era sbocciata, protetta 
dalle leggi di Roma, sta in ciò che non era più, come nei tempi degli Assiri e degli Egizi, 
isolata sur un punto speciale; ma si diffondeva egualmente su tutti i punti della terra co¬ 
nosciuta: — dal Tamigi al Nilo superiore, e dal Tago all’Eufrate. Certo, vi furono molti 
imperatori, viziosi e cattivi; ma non bisogna dimenticare che quasi soltanto Roma sop¬ 
portava il peso dei loro orrori, e i provinciali godevano i benefici del regime latino. Cosi 
l’esistenza domestica si migliorava, il desiderio dei comodi andava progredendo, l’abitazione 
si trasformava nel modo migliore; poiché dappertutto, fino alle estremità le più lontane del¬ 
l’impero, i Romani portavano le loro abitudini private. ■— Si può affermare che, verso il 
secolo IV della nostra èra, la casa romana era doventata, per cosi dire, il tipo universale 
dell’abitazione dei popoli civili. 

Onde, per molto tempo, il mondo, desideroso di riposo, fatto calmo dalla « pace ro¬ 
mana » aveva benedetto i novi conquistatori ora miti ora imperiosi, sempre pacificatori e 
benefici; e i popoli « dimenticando gli dèi nazionali, alzavano altari a Cesare. Non era 
il capo supremo del mondo? 

Verso la fine del secolo IV, il bacino del Mediterraneo subì una catastrofe che scon¬ 
volse tutta la civiltà romana, e recò una modificazione completa all’abitazione. 

Lo sconvolgimento di cui parliamo deve attribuirsi alle grandi invasioni cominciate nel 
secolo V, le quali nella storia dell’abitazione umana hanno un posto considerevole, simile 
a quello che avevano avuto le invasioni ariane quindici o venti secoli prima. 

Nell’epoca in cui sorsero, il mondo romano si era separato in due metà le quali non 
dovevano più riunirsi. 

Nel 395 quando morì Teodosio, l’ultimo dei grandi imperatori romani, la sua eredità 
fu spartita fra i suoi due figli. Vi fu ormai un impero d’occidente con Roma per capitale, 
e un impero d’oriente la cui sede fu Constantinopoli, e i loro destini vennero intieramente 
scompagnati. Cosi, in ognuno dei due imperi, l’architettura domestica, sovraneggiata da 
influenze differenti, prese un carattere particolare; e sorsero due tipi di case le quali non 
avevano, quasi diremmo, niente di cdfiTune. 

Dovremo dunque studiare separatamente le ragioni che le produssero e le modificarono. 

Nell’impero d’occidente fu la invasione dei Germani che motivò la trasformazione 
della casa e le détte il novo carattere. Dopo parecchi secoli di sforzi infecondi per impa¬ 
dronirsi delle ridenti campagne della Gallia e dell’Italia, le orde germaniche pervennero 
a valicare le Alpi e, profittando d’un inverno rigido, riescirono a traversare il Reno sul 
ghiaccio, l’ultimo giorno dell’anno 406; e si diffusero come torrente devastatore sulla Gallia, 
la Gran Brettagna, la Spagna, l’Italia, penetrando fino nell’Africa del nord. 

Tutti questi Germani, Visigoti, Ostrogoti, Vandali, Franchi, Burgondi, ecc., non erano 
altro che barbari; — ammiratori sinceri del mondo romano, dell’amministrazione romana, 
dell’opulenza della città, della ricchezza delle case, spinti pertanto dall’istinto cieco del sac¬ 
cheggio, dovunque passavano erano rovine e magari non lasciavano neanche queste; le case 
isolate, i villaggi, perfino molte città murate, dovettero soggiacere alle brame orribili di 
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tali distruttori. E, poiché le incursioni dei barbari non lasciavano alle popolazioni spa¬ 
ventate alcuna tregua, le rovine restavano quali erano e l'antica civiltà si dileguava. 

Tale deplorabile situazione continuò due secoli. 

Non sono pochi. Ma finalmente, stanchi di saccheggio e di vagabondaggio, i popoli ger¬ 
manici si stabilirono nelle diverse provincie dell’antico impero d’occidente; riapparve allora 
un po’ d’ordine, si fondarono società nove le quali si fabbricarono delle case —- quali si con¬ 
venivano alla loro condizione — in cui gli elementi barbari portati dalla Germania, e gli 
indigeni d’origine romana, si univano in un disordine non sempre pittoresco. In Gallia 
due nomi, quello di Dagoberto e di Carlomagno, sono rimasti uniti a questo tentativo di 
rinnovazione sociale e architettonica, nei secoli VII e Vili. 

Ma ’l mondo non aveva veduto la fine delle sue miserie. Appena sceso Carlomagno 
nel sepolcro, nove invasioni di barbari si spinsero sull’occidente dell’Europa; e quelli che 
arrivarono allora, i Normanni e gli Ungheresi, si mostrarono più feroci degli invasori 
dell’epoca precedente. Per un secolo e mezzo il mondo occidentale formò la loro preda e 
soltanto dopo, l’umanità potè rimettersi sulla via del progresso. 

Insomma, la lunga e dolorosa transizione fra la caduta della antica civiltà romana 
e il sorgere della civiltà nova del medioevo, ha durato quasi sei secoli. Quanti martìri 
furono sopportati ! E questi lasciarono la impronta nella forma e nelle abitazioni inalzate 
in quest’epoca. 


I. 

La grande invasione — Abitazioni degli Unni. 


I Germani, che in principio del secolo V cominciarono a stabilirsi sulle terre dell’im¬ 
pero di occidente avevano cognizioni architettoniche affatto rudimentali, e la loro inferio¬ 
rità intellettuale non li disponeva, certo, a introdurre il minimo miglioramento nelle case 
dei paesi che sottomettevano. Le loro abitazioni di Germania erano le rozze capanne di 
legno e di paglia che abbiamo precedentemente descritto (i). Per quanto si trovassero in 
Europa da tanti secoli almeno da quanto i Greci i Romani e i Galli, non avevano saputo 
per virtù propria escire dalla barbarie, nè costruirsi abitazioni da popolo civile. 

Dietro ad essi giungevano altri invasori più barbari ancora, gli Unni. I Germani si 
erano stabiliti da secoli sul suolo che occupavano e conducevano vita sedentaria; gli Unni 
quando assalirono l’Europa nel secolo IV erano tuttora nomadi. Non erano rappresentanti 
della stirpe bianca ma d’una forestiera, la mongolica o tartara, la quale faceva ora la sua com¬ 
parsa nella storia.Tale comparsa fu molto dannosa all’umanità: difatti, furono questi asiatici 
di stirpe gialla, prossimi parenti dei Chinesi, che, gettandosi bruscamente sull’Europa, deter- 


(i) Vedi al Capitolo IX. 
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minarono il grande movimento delle invasioni. Fino allora avevano vissuto nelle steppe 
dell’Asia centrale e orientale, al nord est del mondo ariano; cedendo all’ attrattiva che eser¬ 
citavano su di essi il bel cielo, le grandi città, le ricchezze immense delle contrade meridionali, 
valicarono l’Ural e attaccarono i popoli slavi e i germanici che sbarravano la via dell’occidente. 
Il loro avvicinarsi destava dappertutto terrore, unito a disgusto, il quale paralizzava la resi¬ 
stenza: •— infatti, erano più crudeli di tutti gli altri barbari, veri «modelli di disonestà, » 
con le guancie piene di ferite, e\J viso informe, con gli occhi infossati, il naso apposta schiac¬ 
ciato, credesi, per far meglio entrare il casco. « Credereste vedere, dice lo storico di questa 



Tenda fatta sur un carro. (Ricomposizione di C. Garnier). 


epoca Amiano Marcellino, delle bestie a due gambe o qualcuna di quelle figure di legno 
rozzamente lavorate e male in arnese di cui si ornano certi parapetti di ponti ». 

Sotto la spinta formidabile degli Unni, i Germani, colpiti di spavento e d’orrore si 
volsero tutti ai confini dell’Impero romano, e così cominciò l’invasione. 

Contribuiva a rendere tanto pericoloso l’attacco degli Unni il fatto che era formato 
della nazione tutt’intiera: gli assalitori, innumerevoli, erano alimentati dalla passione della 
vita errante, che li obbligava a cambiar dimora e ne faceva continuamente muovere le 
tribù, andando dai confini della China a quelli dell’Europa. 

A vita sì speciale bisognava un sistema particolare d'abitazione: il bisogno aveva loro 
insegnato da parecchio tempo a costruirsi l’unica casa che potesse lor convenire. Una capanna 
sur un carro che si poteva portare da un punto all’altro a piacere. 

Fino da quattro secoli fa il geografo Strabone, dipingendo queste orde che l’orrore della 
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servitù, l’istinto del saccheggio e l’amore di cambiare, agitavano sempre nelle profondità 
dell’oriente, aveva notato l’aspetto molto curioso delle loro abitazioni: « Quanto alle tende, 
osservava, sono di feltro e fermate solidamente su de’ carri dove gli Unni passavano la vita ; 
intorno sta il gregge che dà il latte, il formaggio e la carne di cui si nutrono, e non fanno 
che seguire il gregge di pastura in pastura, abbandonando, a mano a mano, i luoghi dove 
l’erba è finita ». 

Su la costruzione della tenda unnica e sull’ordinamento interno, le testimonianze an¬ 
tiche sono naturalmente confuse e oscure; ma è facile di schiarirle confrontandole a una 
pagina scritta nei propri Ricordi dal conte di Ségur (i). Egli narra ciò che gli avvenne 
un giorno nel paese dei Calmucchi, discendenti autentici degli Unni, i quali, dalla narra¬ 
zione del nostro autore, pare che avessero conservato fedelmente l’abitazione primitiva degli 
antenati. « Una sera, narra, che passeggiavo con l’imperatore Giuseppe II nella prateria dei 
Tartari, a un tratto questi si fermò come meravigliato : « In verità, mi dice, non so se dormo 
o se sono nel paese delle Mille e una Notte: guardate da quella parte». Mi voltai, e la stessa 
cosa la quale destava la sua sorpresa destò il mio stupore. A duecento passi da noi, vede¬ 
vamo una grande e alta tenda che camminava da sè sull’erba e ci veniva incontro. 

« A malgrado l’altezza dell’erba corremmo tutti e due a esaminare il fenomeno singo¬ 
lare; — quando la tenda si fu fermata vedemmo escirne una trentina di Calmucchi. 

« L’Imperatore mi disse d’entrare. Allora capii tutto. Per costruire queste tende intrec¬ 
ciano delle spranghe e compongono una specie di ovile circolare alto quattro piedi con 
un cerchio di legno che forma una specie di listello a altezza d’appoggio. Poi inalzano 
delle spranghe alte una quindicina di piedi le quali incurvano le une sulle altre fino in cima 
a un picciol cerchio che forma un vuoto per il fumo. 

« Per facilitare i movimenti quando vogliono sloggiare, collocano tutta questa arma¬ 
tura leggiera su un gran carro. 

« Su l’assieme gettano una immensa coperta di pelo di cammello che va fino in terra; 
e tirano su con pertiche, dove nè il vento nè il sole sono da temersi. Altre coperte dello 
stesso feltro servono di letti e di divani. In ognuna possono stare trenta persone, e intorno 
sta il gregge. ■> 

Anche l’Imperatore entrò nella tenda e fu meco d'accordo nel riconoscere che questa 
tenda, per chi aveva l’abitudine di un tal genere di asilo, doveva essere assai comoda.... ». 

La descrizione suddetta può aiutarci a ricomporre l’ordinamento dei carri unnici. 
Bisogna osservare che fra gli Unni tutta la famiglia non stava sotto la tenda: soltanto i 
ragazzi, le donne, i vecchi avevano il posto sui carri e vivevano alla peggio in mezzo ai 
sacchi, alle casse dove erano ammucchiati i prodotti dell'armento e i frutti del saccheggio; 
ivi le donne disimpegnavano i doveri domestici « facevano i vestiti dei mariti e mettevano 
al mondo i figlioli ». Quanto ai guerrieri, passavano letteralmente tutta la vita sui loro 


(i) Il conte di Ségur, sotto il regno di Luigi XVI, era ambasciatore di Francia in Russia c aveva 
fatto parte del sèguito della tzarina Caterina II nel suo celebre viaggio di Crimea. 



SELVAGGI FORTUNATI. 


35 1 

cavallucci svelti e scarniti. Che a cavallo conducevano il gregge alla pastura e lo sorve¬ 
gliavano: « spesso, dice Amiano Marcellino, attendono alle cure dei loro affari abituali, 
seduti sulle selle come le donne, parecchi vendono e comprano, talvolta dormono anche 
inclinati sul collo delle loro bestie ». Facevano a cavallo a cosi dire, perfino la cucina; 
poiché si nutrivano di carne cruda che tenevano qualche ora fra la sella di legno e il 
dorso dei cavalli; — completavano l’alimento il latte dei loro armenti e le radici selvaggie 
sradicate dai campi. 

La loro acconciatura, non richiedeva nessunissima cura; assuefatti fin da fanciulli a . 
sopportare tutti i mali, il freddo, la fame e la sete, erano vestiti di tuniche di lino e di 



Casa degli Unni. (Ricomposizione di C. Garnier). 


casacche della pelle di topi selvatici; una volta messe non le lasciavano più fino a quando 
la putrefazione non le faceva cadere a brandelli. L’unica ambizione consisteva a gualdrap- 
parsi i capelli con pezzi di crani di nemici quando si lanciavano nei combattimenti 

Verso la metà del secolo V, diretti da Attila il Flagello di Dio, questi selvaggi con¬ 
quistatori avevano composto il più vasto dominio che il mondo avesse ancora conosciuto: 
si stendeva attraverso l’Europa e l’Asia dalle rive del Reno fino agli estremi della China 
e la loro prosperità motivò un primo cambiamento nelle abitazioni avendo abbandonato 
la maggior parte 1 'esistenza nomade pei comodi della vita sedentaria. Bisognarono quindi 
di case; — e se le fecero, le aggrupparono, se non in città, in grossi villaggi e in borgate. 
Ma anche nella costruzione di queste case mantennero alcuni caratteri speciali: il legno e 
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la scorza formavano i soli materiali da costruzione. « La antica foresta Ercinia doventò 
il cantiere dei seguaci d’Attila; e le sue querci secolari e i suoi ontani caddero sotto i colpi 
d’ascia di questi conquistatori ». 

Lo storico Jornandes ha fatto una breve descrizione del villaggio reale nel quale 
Attila aveva stabilito la residenza al nord del Danubio e da dove governava il suo vasto 
impero; egli riporta le parole di un testimone oculare, certo Prisco mandato quale ambascia¬ 
tore dell’imperatore d’Oriente, Teodosio il Giovane, dal potente capo della nazione unnica: 

« Dopo aver traversato de’ grandi fiumi, narra Prisco, arrivammo finalmente al luogo 
dove Yindelica, il più valoroso dei Goti, soccombette alle insidie dei Sarmati : non lungi di 
là si trovava la residenza di Attila la quale aveva realmente e per estensione e per ric¬ 
chezza, tutto l’aspetto di una grandissima città. — Nel mezzo si trovava un palazzo di 
legno, le cui tavole erano si bene unite da non potervi scuoprire le congiunture che 
guardandovi molto attentamente; dentro c'erano vaste sale per conviti, dei portici d’una 
architettura irreprensibile e una corte di cui la'vasta distesa dinotava trattarsi ivi d’una 
abitazione regale. 

« Questa dunque era la residenza del sovrano di tutte le nazioni barbare, il villaggio 
che Attila preferiva su tutte le città magnifiche che il valore dei suoi soldati gli aveva 
conquistate ». 

Non abbiamo che cotali notizie dello storico Jornandes per avere un’ idea del palazzo 
d’Attila; e con esse dobbiamo ricomporre le abitazioni dei semplici guerrieri nel momento 
del più grande splendore della nazione unnica. Evidentemente nelle dimore dei capi e in 
quelle dei più modesti soldati i materiali usati erano i medesimi, ma si mettevano al posto 
con più arte e più cura. 

Le distribuzioni interne non dovevano esser molto diverse da una casa all’altra: la 
rozza semplicità dei costumi barbari non esigeva di grandi ricercatezze. 

Una sala nella quale la famiglia si riuniva e r dove si davano gli interminabili con¬ 
viti che formavano la gioia maggiore degli Unni, un altro locale per dormire, qualche 
altra camera supplementare nelle case più ricche dei barbari, poi le scuderie e le stalle pei 
cavalli e gli armenti, il principale lusso degli Unni — finalmente le dispense e gli annessi 
indispensabili; ecco le parti essenziali di qualsivoglia abitazione unnica. Era tutta di legno 
fatta di travi, travicelli, tavole e vinco, combinati secondo un tipo architettonico che ram¬ 
mentava molto « le case viaggianti » le dimore primitive delle nazioni. 

Abitazioni cosi deboli non erano evidentemente destinate a durare; — e furono 
abbattute dalla catastrofe imprevista la quale distrusse, in mezzo al secolo V la domina¬ 
zione degli Unni; — nulla restò sù del villaggio regale di Attila nè degli altri villaggi 
unnici costruiti sul medesimo genere, dopo morto il feroce conquistatore. 

Attila si era sposato colla giovane Ildico figlia di un re germanico; la festa era finita in 
un orgia notturna; la mattina quando gli Unni entrarono nella camera nuziale, trova¬ 
rono la sposa novella vicino al letto, colla testa bassa, coperta del suo velo e tutta pian¬ 
gente, e il re steso in un lago di sangue (453). 
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Cinta di un « ring » degli Avari. (Ricomposizione di C. Garnier). 
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LE ABITAZIONI DEGLI AVARI. 


I sessanta figli che Attila aveva avuto dalle sue numerose mogli si disputarono l’ere¬ 
dità paterna colle armi; cominciarono allora guerre civili interminabili le quali rovesciarono 
la potenza degli Unni e le abitazioni che si erano costruite. « L’impero delle barbarie 
cadde in un momento così come era sorto ». 

In conseguenza di ciò la nazione unnica non fu però tutta quanta annichilita o ricac¬ 
ciata in Asia; lasciò nel bacino medio e inferiore del Danubio qualche avanzo che a poco 
a poco rifiorì e formò nuove nazioni. Poiché erano discendenti dei seguaci d'Attila gli 
Avari i quali nei secoli VII e Vili si stabilirono nell’antica Pannonia, e di qui sparsero il 
terrore in tutta l’Europa orientale. Tale discendenza è affermata dalle testimonianze di sto¬ 
rici, e provata dalle simiglianze caratteristiche le quali possiamo vedere fra le abitazioni 
degli Avari e quelle che si erano costruite gli Unni. — Così li uni come gli altri non 
adoperavano che legno. — Soltanto, fatti accorti dalla esperienza e resi più prudenti, forse, 
dal ricordo della sorte toccata a’ loro antenati, gli Avari a difesa delle loro dimore avean 
de’ mezzi che gli Unni non conobbero : non vivevano in villaggi in mezzo ai campi, ma 
aggruppavano le capanne di legno e rami d’albero in luogo difeso, dietro a cinte circolari 
chiamate rings le quali presentavano agli assalitori ostacoli quasi insormontabili. 

Fra tutti i rings degli Avari, il più considerevole era il ring regale , fra il Danubio e 
il Tibisco non lungi dal luogo già occupato dal villaggio d’Attila; — e gli è anche il più 
conosciuto. Stato attaccato e preso dopo lunga difesa dai soldati di Carlo Magno, i cronisti 
franchi di quest’epoca lo descrissero minutamente. 

Quindi si può avere un’idea precisa del come erano ordinate le abitazioni degli Avari. 

II ring reale occupava una superficie notevole, divisa in zone concentriche da trincera¬ 
menti circolari di 7 metri d’altezza e tanto larghi quanto alti: erano formati all’esterno 
da un muro di pietra afforzata di dentro da tronchi d’albero ficcati in terra e fortificati essi 
stessi da degli sterri; di sopra, si piantavano delle siepi d’arbusti vivi, resistenti, di spine e 
di rovi impenetrabili i quali aumentavano l’altezza della fortificazione impedendone le sca¬ 
late. Per andare da una 'zona all’altra si erano fatte alcune porte strette e abilmente dissi¬ 
mulate per le quali passava facilmente la cavalleria leggiera degli Unni. — Il circolo cen¬ 
trale, il più piccolo di tutti, era tutto occupato dal palazzo di legno che serviva di residenza 
al Khan, capo supremo della nazione; negli altri circoli erano sparsi i villaggi tutti col¬ 
locati a portata di voce. 

I villaggi erano ammassi di bruttissime capanne; dentro a quelle dimore miserabili, gli 
Avari accumulavano i tesori rubati alle nazioni vicine nelle spedizioni devastatrici: l’oro, 
l’argento, i mobili preziosi, i ricchi tappeti dell’oriente, ecc., ma non sapevano utilizzare 
tutto ciò, nemmeno per far più piacevole e comoda la propria abitazione; e fino a ultimo 
le dimore degli Avari mantennero il carattere barbaro di quelle degli Unni. 

I Franchi si impadronirono del ring regale nel 796; vi trovarono enormi tesori am¬ 
mucchiati da secoli di rapine; « così, dice lo storico Eginardo, divennero ricchi, alcuni i 
quali erano stati poveri fino allora » e la nazione degli Avari scomparve completamente 
dalla storia. 
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Più tardi la Germania fu assalita di novo da un ultimo popolo d’origine unnica, l’un¬ 
gherese. Gli Ungheresi ultimi venuti, di stirpe mongolica, in Europa non contribuirono più 
di quanto avessero i suoi predecessori al progresso della civiltà europea, che doveva derivare 
tutto quanto dalla stirpe ariana. 

Per un centinaio d anni, dalla fine del secolo IX al X, gli Ungheresi restarono accam¬ 
pati nella grande pianura del Tibisco; si convertirono al cristianesimo e principiarono quindi 
a condurre vita più sedentaria ricevendo di fuori, con la fede novella, i princìpi dell’archi¬ 
tettura domestica. 

Il carro degli Unni composto per l’Esposizione del 1889 di cui offriamo il disegno, man¬ 
cando gli elementi grafici, non ha nè poteva avere che un carattere ipotetico. Nondimeno, 
dalle descrizioni che ci sono giunte, la nostra composizione sembra avere un aspetto rela¬ 
tivamente autentico. 


II. 

Le abitazioni dell’Europa occidentale in principio delle invasioni 
I Gallo-Romani e i Gallo-Franchi 

Nel tempo in cui gli Unni desolavano colle incursioni le vallate della Germania e vi 
fondavano una dominazione effimera, le tribù germaniche, tenendo lungi dalle loro dimore 
primitive il contatto di quei selvaggi invasori, si organizzavano nelle provincie dell’antico 
impero romano nel quale erano entrati con violenza e si stabilivano nei novi domini. 

Nella fine del secolo IV e in tutto il V — cioè subito dopo il grande scompiglio delle 
nazioni — l’Europa occidentale presentò dal punto di vista etnografico, la più strana confu¬ 
sione: Barbari e Romani, Franchi Burgondi, Visigoti, ecc., i popoli più diversi si trova¬ 
rono, si urtarono uniti e mescolati sugli stessi territori. 

Naturale — lo stesso disordine e gli stessi miscugli si notarono fra i tipi d’abitazioni 
private dei popoli dell’antico impero romano. Lo vedremo studiando particolarmente le 
case state costruite in Gallia nell’epoca che ha preceduto immediatamente e seguito il 
regno di Clodoveo, vale a dire nel momento in cui i Franchi si fissarono stabilmente in 
questa contrada. Sappiamo che le cose non andarono in modo diverso nelle altre provincie 
dell’impero d’occidente, egualmente invase dai Barbari. La Gallia ci offre perciò un quadro 
identico a quello che ci presenterebbe l’Italia, la Spagna e la Gran Brettagna. 

Alcune notizie sufficientemente precise ci informano intorno alle abitudini domestiche 
derivate dalla introduzione dei Germani nella società romana: grazie alle lettere di Sidonio 
Apollinare, alle poesie familiari del vescovo Fortunato, alle storie di Gregorio di Tours, 
possiamo entrare in intimità cogli uomini di quest’epoca. 

Bisogna osservare che le invasioni non hanno sempre tolto ai paesi che danneggia¬ 
vano il resultato dei benefici che ivi aveva conseguito la scienza architettonica domestica. 


35 6 L’USO DEL LEGNO NELLE CASE. 

I conquistatori germanici, assai numerosi per accumulare sul suolo rovine di edifici, 
non erano abbastanza per soppiantare assolutamente le antiche abitudini del paese e farvi 
scomparire ogni segno di civiltà.—-In Gallia, per esempio,vennero a stabilirsi tuttal più tie 
o quattrocentomila Franchi; a fianco dei quali si conservò intatta 1 antica popolazione, venti 
volte più numerosa, molto più istruita e più industriosa: quindi a malgrado della sua subor¬ 
dinazione politica, la superiorità numerica e intellettuale le assicurò ben presto molta 
influenza sui rozzi conquistatori. — I Gallo-Romani, intanto, continuarono a inalzate tutte 
le case per sé e per gli altri. I sistemi di costruzione non subirono dunque alcuna modifi¬ 
cazione capitale : il solo cambiamento da constatarsi —• conseguenza dell invasione germa¬ 
nica, — è l’uso maggiore del legno nella costruzione delle case. 



Sezione della cinta dei « rings ». (Ricomposizione di C. Garnier). 


Gli uomini del nord, i Germani, erano essenzialmente falegnami: per appagare i desideri 
dei padroni e p^r seguire il loro istinto, gli operai gallo-romani, si abituarono a poco a poco 
a adoperare più il legno che la muratura. Quindi perfezionarono l’uso del legno; di cui 
impararono a inalzare le case molto alte con sostegni rigidi estremamente solidi. 

Nelle abitazioni del secolo Y e del VI si può constatare l’effetto di influenze diverse 
le quali si allacciano, da una parte alla civiltà romana e alle abitudini locali, dall’altra alle 
tradizioni germaniche. 

Le case urbane furono quelle che subirono i cambiamenti più notevoli. Tutte le città 
erano state saccheggiate e molte distrutte da cima a fondo dalle orde che per tanti anni 
si precipitarono sul paese compreso fra il Reno e i Pirenei. 

Quando l’uragano cominciò a calmarsi e si potè pensare al ristabilimento delle città, si 
vide che si era prodotto nella popolazione urbana un grande cambiamento: i Germani, 
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abituati al di là del Reno a vivere all’aperto in piena campagna, continuarono in Gallia 
lo stesso genere di vita ; così i ricchi gallo-romani desiderosi di imitare i vincitori e di 
mescolarsi alla aristocrazia franca, abbandonarono la città e trasportarono, quasi tutti, il do¬ 
micilio in mezzo ai campi. Da ciò conseguì che le città non furono più abitate che da operai, 
da piccoli commercianti, da artieri, vale a dire dalla parte meno ricca della popolazione 
indigena, da quella che possedeva meno mezzi per i lavori di costruzione, e dava minor 
importanza all’aspetto esterno e interno delie nove case. Inoltre non è difficile sapere come 
dovettero andare le cose, allora. 

Annunciato l’approssimarsi di una banda di pirati, gli abitanti abbandonavano in fretta 
e furia la città e fuggivano in fondo ai boschi portando seco quanto avevano di più pre¬ 



zioso; passato il pericolo, tornavano. Ma, al posto della città non trovavano, generalmente, 
che un ammasso di rovine, fra le quali, a fatica, rintracciavano il punto delle proprie case. 
Evidentemente, questa povera gente non aveva che una sola cura al mondo, quella di fab¬ 
bricarsi più presto possibile un tetto per ripararsi con la famiglia; non avevano il modo 
di pensare a rialzare gli edifici pubblici, i monumenti che fecero l’orgoglio della loro 
città; o, se di ciò si occupavano, era unicamente dal punto di vista dell’utilità pratica che 
le rovine potevano offrire nella riedificazione delle proprie abitazioni. Quello che era 
stato costruito di pietre scelte e di materiali resistenti, diveniva una specie di cava dove 
ognuno andava a prendere gratuitamente gli avanzi che poteva utilizzare adattandoli ai 
bisogni delle nove costruzioni, senza occuparsi affatto del posto e dell’ufficio che avevano 
in origine. 

Così si spiega la mancanza di ordine e di unità nell’assieme, e il miscuglio di mate¬ 
riali diversi nelle case di quest’epoca. Nei muri si vedevano aperture d’ogni specie, finestre 
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disuguali fatte a seconda delle dimensioni dei pezzi che l'operaio aveva trovato per mettere 
quale inquadratura alle aperture. Sovente, negli angoli, per dare più solidità all’edificio o 
per semplice capriccio metteva un fusto di colonna con su il capitello, un frammento di 
fregio o altri pezzi di marmo; per tre quarti ficcati nel muro, all’esterno però si vede¬ 
vano bene, e colla loro patina dorata facevano curiosa antitesi al rozzo pietrame che ave¬ 
vano intorno. L’assieme de’ muri, di rado di pietra, più spesso era di muratura o di terra 
argillosa seccata all’aria; — talvolta anche si vedevano delle fascie di terracotta alternate a 
piccole pietre, secondo il modo sì caro ai costruttori romani. 

Ma già, qualche pezzo di cornicione, qualche frammento di modinatura trovato tra le 
rovine di un tempio o d’ una basilica, e incorporato nel muro, attestava la fretta e la ne¬ 
gligenza della costruzione. 

Decisamente l’assieme di tali abitazioni, ove tanti pezzi artistici erano amalgamati ai 
materiali meschini, in cui il ricordo dello splendore passato si congiungeva a tanta mi¬ 
seria, era assai pittoresco. Queste rovine trasformate in botteghe, queste bicocche plebee su¬ 
perbamente composte con frammenti presi da monumenti trionfali, queste opere artistiche 
che in ogni punto tradivano lo spirito volgare di chi le aveva adoperate, queste finestre pic¬ 
cole e strette inquadrate da pietre delicatamente scolpite da cui doveano pendere de’ cenci 
sudici e rotti; — questi contrasti violenti che mostravano l’opposizione fra il benessere di 
una volta e le miserie d’ora, avevano in sé indubbiamente una certa bellezza che non dis¬ 
piaceva. 

Però non bisogna lasciarsi confondere da questa pittoricità. E se esaminiamo quello 
che erano in realtà queste dimore non si può non riconoscere la prova di un regresso 
considevole nella scienza delle distribuzioni domestiche. All'interno, non si trovava più nulla 
degli ordinamenti ingegnosi e comodi che formavano il merito della casa romana. Il 
pianterreno era occupato generalmente da una semplice stanza, senza nulla sui muri, col¬ 
l’impiantito formato di terra battuta; — era il locale in cui stava di giorno la famiglia e ado¬ 
perato altresì come bottega. — Vi si sarebbe cercato invano quella vasta apertura, che 
pigliava tutta la lunghezza della facciata e dava modo al mercante dell’epoca precedente di 
mettere in mostra comodamente la sua roba davanti gli occhi dei passanti; nè in quest’epoca 
di torbidi e di violenze sarebbe stato molto prudente di esporre la mercanzia di bottega 
alla altrui cupidigia sempre viva e ardita. Ond’è che il pianterreno era formato da un 
muro con poche e strette finestre; e dalla porta due persone alla voltaici passavano a fatica. 
Da’ due lati della porta, lungo i muri, si trovavano generalmente due panchine di pietra 
per comodo di chi passava, e dei montatoi pei cavalieri, — poiché ai tempi di Clodoveo e 
de’ suoi primi successori, si viaggiava solo a cavallo e era sconosciuto l’uso della staffa. 

Sopra la grande sala del pianterreno si trovavano le stanze propriamente dette e 
tutta la parte intima dell’abitazione. Vi si accedeva da una scala di pietra, di mattoni o 
di legno, spesso all’esterno della casa, almeno quando si trattava di un sol piano; invece 
collocata nell’interno quando si trattava di diversi piani. — Sopratutto per l’uso del legno, 
che è d’origine germanica, s’introdusse nell’epoca merovingia l’abitudine di fare nelle 
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città le costruzioni molto alte: lo provano molti passi di Gregorio di Tours, nei quali è 
fatto menzione di case a tre piani. In tal caso, il pianterreno era sempre di muratura, e i 
piani superiori di legno. 

In campagna, le case, nel loro esterno e nella distribuzione, differivano ' essenzialmente 
.dalle case di città. -— Si potevano con¬ 
siderare di tre tipi diversi: quelle degli 
agricoltori, quelle dei ricchi Gallo-Ro¬ 
mani, e quelle dei barbari. 

Le prime, secondo le testimonianze 
degli scrittori del tempo, erano meschine. 

Non si trattava che di capanne d’argilla 
e di ciottoli, o di tavole rozzamente com¬ 
binate, coperte di stoppia e canne ; le più 
senza camini a malgrado la rigidezza del 
clima. Dentro, Tammobiliamento si com¬ 
poneva unicamente di tavole e sedili di 
legno lavorati senz’arte e di poveri canili 
di foglie e paglia. Gli schiavi, nel tempo 
dello splendore romano, stavano meglio 
degli abitanti di questi meschini abituri. 

L’ abitazione rurale dei Gallo-Ro¬ 
mani, che aveva conservato una parte 
della antica opulenza, rammentava, quan- 
t’era possibile, le ville dell’epoca prece¬ 
dente. E evidente, intanto, che un certo 
numero di case di campagna erano sfug¬ 
gite alla mano devastatrice degli inva¬ 
sori e restavano più o meno intatte, sia 
che fossero costruite lungi dalle strade 
battute abitualmente dalle bande dei bar¬ 
bari, sia che si trovassero in qualche 
angolo nascosto. Gli antichi proprietari 
conservarono, naturalmente, queste ville 
tali quali erano o accomodarono quelle 
state sciupate, senza modificarne il tipo 

primitivo della costruzione. Quanto a quei Gallo-Romani i quali in passato si erano fissati 
nelle città e che, sì come l’abbiamo precedentemente indicato, le abbandonarono per andarsi 
a stabilire in piena campagna, essi fecero riprodurre dagli architetti l’ordinamento generale 
della villa romana; non mancavano loro nè i mezzi, nè la superficie per una abitazione così 
fatta, la sola che potesse corrispondere soddisfacentemente alle loro abitudini domestiche. 


Pianta d’una casa gallo-romana con terme trovata a Bocennes, 
vicino a Carnac (Morbihan). 
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I RESTI D’UNA ABITAZIONE GALLO-ROMANA. 


Sidonio Apollinare, fra gli scrittori contemporanei di Clodoveo, è quegli che ci fa 
meglio conoscere le abitudini dei ricchi Gallo-Romani del suo tempo. Ora ci descrive la 
villa del suo amico Consenzio « con muri alti e costruiti secondo tutte le regole dell’arte » 
e dove si ammirano « dei portici, delle terme di mirabile grandezza ». Ora ci conduce a 
vedere una villa in tutti i particolari, di proprietà del suo amico Avito alla quale si giunge 
da un lungo viale « che ne è il vestibolo », si traversa indi dei bagni, una piscina, una 
sala di profumi e si trova la casa. « Prima avvi il quartiere delle donne; consta della 

stanza da lavoro dove si tesse la tela ». Sidonio ci conduce poi « sotto lunghi portici soste¬ 

nuti da colonne, con un bel lago per panorama. Poi viene una galleria chiusa nella 
quale molti possono comodamente passeggiare. Essa conduce a tre sale da mangiare. Da 
questa si passa in una gran sala di riposo, un diversorium, dove si può chiacchierare, giuo- 
care o dormire ». Le camere da letto vi sono tanto numerose che l’Autore nè si interessa 
a contarle nè a descriverle. 

Tali costruzioni non hanno finito d’essere senza lasciare qualche traccia. Le loro ro¬ 
vine sono numerose, e vennero esumate in questi ultimi anni. A Jurangon, nei contraf¬ 
forti de’Pirenei, a Lillebonne, a Araudon, nel Finistère, a Vaton, vicino a Falaise, ecc. si 

sono rintracciati degli avanzi di ville che sono state certamente abitate nel secolo IV e V 

della nostra èra, vale a dire all’epoca dell’invasioni. A giudicare dalla disposizione dei ruderi, 
dovevano essere ordinate, nelle linee generali, come l’abitazione romana descritta nel ca¬ 
pitolo precedente. 

Fra le scoperte di tal genere, una delle più importanti è stata fatta vicino a Carnac; 
esplorando alcune collinette allineate nelle vicinanze del mare, sono stati messi in luce i 
resti d’una abitazione gallo-romana, assai ben conservata per poterla ricomporre agevol¬ 
mente. Davanti a dell’aie, a delle stalle, a degli annessi, si inalzava la casa del padrone, rico¬ 
noscibile anche da’begli intonachi e dalle pitture svariate le quali ricoprivano i pezzi di 
muro restati ritti; dal lato del mare un gran corridoio pigliava tutta la facciata e riparava 
gli abitanti dalla violenza dei venti del sud-ovest, i quali tiravano spesso in questa regione : 
dall’altra parte degli edifici un secondo corridoio si sviluppava parallelamente al primo e 
comunicava senza dubbio con una corte interna. Nell’intervallo trovavasi un exédra o sala 
di riunione, una sala da mangiare, delle stanze da letto coi muri decorati da marmi arti¬ 
ficiali e inquadrati da spigoli gialli. 

Finiva di dare un carattere particolare alla casa, l’assieme delle sale da bagno, comple¬ 
mento indispensabile di ogni villa romana che fosse ben ordinata. — In un grande edificio 
accessorio, che col resto della casa formava un angolo retto, si trovava, dopo un gran cor¬ 
ridoio e uno spogliatoio, un frigidarium, e un tepidariwn scaldato dal disotto da un ipo¬ 
causto il cui pavimento era sostenuto da un gran numero di pilastri di mattoni, e da una 
stufa coperta di grandi lamine di schisto azzurro mirabilmente pulito. 

I contemporanei degli Imperatori vi si sarebbero trovati come in casa propria tanto 
quest’assieme ricordava le costruzioni romane. 

Ben diverse nell’a spetto e nella disi .ribuzione erano le case che i capi dei barbari e i 



Restauro d’una villa merovingia di C. Carnier. 
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guerrieri franchi s’erano fatte costruire in campagna, sui luoghi conquistati, per passarvi 
la vita circondati dagli amici e dai servi. 

Il capo franco, oltre la sua famiglia, aveva sempre intorno un gran numero di per¬ 
sone ; prima gli uomini di condizione libera, i suoi vassalli che s’appiccicavano volontaria¬ 
mente a lui e lo seguivano dovunque andasse: poi, gli schiavi, i liberti, i coloni, gli operai, 
i quali coltivavano le sue terre e fabbricavano per lui gli oggetti di' cui bisognava. 

La conseguenza di questa organizzazione familiare e sociale è che in ogni vasto do¬ 
minio si trovavano molte costruzioni di genere diverso quante ne bisognavano per soddisfare 
a tante esigenze. Le costruzioni di cui constava una grande abitazione germanica erano di 
tre specie: i a la dimora del padrone; 2 a gli annessi molto estesi: aie, fucine, laboratori per 
donne, tessitorìa, tintorìa, con le stanze per gli schiavi e gli operai e tutto quanto serviva 
ai bisogni generali dell’agricoltura; 3“ le dimore dei piccoli sublocatari. 

Di queste ultime sappiamo meno che delle altre. Gli scrittori del secolo VI non si 
sono mai occupati di descriverle, e nulla è rimasto sù, di tali deboli costruzioni. E vero che 
la stessissima cosa, purtroppo, può dirsi di tutte le costruzioni dei tempi di cui ci occupiamo: 
l’epoca romana e l’epoca feudale hanno lasciato degli avanzi monumentali; invece dei cin¬ 
quecento anni di dominazione germanica svoltisi nell’intervallo di queste due grandi epoche, 
non sussiste alcun monumento materiale. Si direbbe che quei popoli non produssero nulla. 
Ciò basta a mostrare la mediocrità dei costruttori nei tempi che hanno seguito l’invasione. 

Ciò che sappiamo sulle case degli agricoltori è che, quando erano isolate, ognuna si 
inalzava nel mezzo dell’appezzamento di terra coltivata da quegli che ci viveva; e quando 
erano unite e aggruppate formavano un piccolo villaggio. 

I villaggi abitati da sublocatari erano costruiti spesso ai piedi d’una collina, e la villa 
signorile si inalzava o a metà o in cima, « Tali costruzioni l’une sopra le altre collocate 
sulle colline, dice Fustel de Coulanges, davano già l’idea dei villaggi e castelli dell’epoche 
posteriori » (1). * 

È vero che il castello del secolo VI non somigliava, nè di fuori nè di dentro, al ca¬ 
stello feudale. — La villa merovinga aveva l’aria d’una masseria immensa, difesa da pa¬ 
lizzate circondate di fossati perchè bisognava mettersi in salvo da un colpo di mano, e 
trovarsi pronti alla difesa dall’attacco sempre possibile d’una banda di predatori. La cinta 
era fiancheggiata da torri; — le descrizioni di Sidonio Apollinare ci mostrano che le case 
abitate in campagna dalla classe ricca, tendevano a doventare delle vere fortezze. Segno dei 
tempi! Una volta non si vedeva nulla di simile intorno le ville romane costruite in un’epoca 
di pace feconda, e abitate da gente che si sentiva sicura vicino ai suoi Penati domestici. 

La villa franca constava, di solito, di due parti distinte separate l’une dalle altre e de¬ 
signate ciascuna con voce speciale, — da un lato trovavasi la dimora propriamente detta 
per il padrone, la famiglia e gli amici fcurtis) ; dall’altro si stendevano le costruzioni de¬ 
stinate agli schiavi agricoltori, agli animali e al necessario pei lavori agricoli. 


(1) Fustel de Coulanges, ì’Atleti et le domaine ritrai pendant X'epoque mérovingienne. 
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. Gli annessi occupavano una grandissima superfìcie della cinta signorile. Prima c’erano 
moltissime piccole stanze per. gli schiavi, distribuite generalmente torno torno a una vasta 
corte. Non lungi di qui trovavansi i locali per gli strumenti agricoli; poi venivano le stalle 
accosto, le stanzette pei bifolchi e i pecorai da dove sorvegliavano il gregge. 

Il cortile era ordinariamente ben fornito: abbondava di polli, di oche, di anitre, di uc¬ 
celli, di conigli, senza contare i vivai per il pesce (che il proprietario aveva gran piacere, 
di pescare da sè) e i porcellini, la cui 
carne era particolarmente pregiata dai 
Franchi sì come dai Gallo-Romani. 

Un’ultima parte degli annessi er ano 
gli immensi depositi in cui si conser¬ 
vavano i prodotti delle terre e erano le 
vaste cantine per il vino, e le aie spa¬ 
ziose per il grano e il fieno, e i bei 
magazzini per l’olio, e la cucina che 
occupava spesso un edifìcio separato 
assai grande « perchè tutti i servi e gli 
schiavi potessero riunirvisi ». Aggiun¬ 
gasi il mulino, il forno, lo strettoio, la 
fucina e il laboratorio di carraio : per¬ 
chè in un’epoca in cui non c’era vita 
commerciale, fuori che nelle città, e le 
comunicazioni erano quasi impossibili, 
non mantenendosi più le strade magni¬ 
fiche costruite dai Romani, bisognava 
che un proprietario pensasse a avere 
tutto in casa. Gli edifici accessori, sì numerosi e estesi, circondavano e incorporavano, per- 
così dire, la parte principale dell’abitazione : — la villa del padrone. La quale era d’aspetto 
modesto anche se si, trattava di una villa di ricchi. Chè in quest’epoca gli architetti ado¬ 
peravano i processi di costruzione dell’epoca romana, ma molto semplificati. 

« Il principale lusso architettonico della costruzione: dice Sidonio Apollinare, erano i 
muri perfettamente lisci, d’una estrema candidezza ; sui quali si amava, certe volte, di scri¬ 
vere dei buoni versi o delle sentenze pietose. Conduceva nell’ interno un’entrata particolare 
la quale generalmente era preceduta da una corticella circondata di locali a uso di antica¬ 
mera la quale metteva in un’altra corte, molto più grande, la corte d'onore, come diremmo 
oggi, intorno alla quale si trovavano i quartieri particolari e le stanze di riunione. 

Chi entrava in corte aveva subito davanti una specie di portico basso « eseguito se¬ 
condo i princìpi dell'arte romana, » dice Fortunato, ma quasi sempre in legno, pulito con 
cura e ornato spesso d’una decorazione scolpita : « I doni della foresta hanno dato il mate¬ 
riale della costruzione; un peristilio quadrato di legno fa’l giro della corte e uno scultore 



Poltrona di Dagoberto. 
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ino-eo-noso si è abbandonato alle fantasie della sua arte ». Cotal portico formava una pas- 
seggiata coperta e serviva da vestibolo alle stanze comuni e alle sale. 

Il padrone abitava in un angolo della corte. — Una gran torre quadrata « la cui massa 
di legnarne minacciava il cielo » non era più alta di due o tre piani; e come il resto degli 
edifici, constava solo del pianterreno sormontato dai magazzini. Dalla cima della torre, che 
aveva una piattaforma, si poteva sorvegliare l’orizzonte e disporsi a respingere tutte le 
sorprese. Era come un ricordo degli osservatori che gli antichi Germani, al di là del Reno 
inalzavano alfingresso dei villaggi (1). 

Gli edifici per le abitazioni signorili erano costruiti con più cura degli annessi, con 
piccole pietre tagliate e riunite colla calcina. — I tetti erano di legno e coperti di tegole 
di fabbricazione romana. La distribuzione interna era semplicissima: — stanze da letto 
locali per giocare ai dadi o a campana o a palla, distrazioni favorite così dai signori come 
dal basso ceto, e stanze da mangiare nelle quali si riunivano in famiglia o fra amici a 
grandi banchetti, notevoli non per la eleganza e la delicatezza del servizio, ma per la quan¬ 
tità di carni arrostite e bevande fermentate che si gustavano con suprema voluttà. In questa 
occasione i Franchi sfoggiavano un lusso domestico inaudito e quando la stagione lo per¬ 
metteva tappezzavano i muri della sala di ghirlande e di fiori odorosi e per tovaglia spar¬ 
gevano sul tavolino delle rose : si imitavano così le raffinatezze della società antica (2). 

Certi svaghi volgari offerti agli invitati ricordavano i costumi più abbominevoli della 
decadenza romana. Fra gli altri esempi Gregorio di Tours racconta il fatto seguente del 
Franco Raukling « che, dice, non aveva nulla d'umano », e per rallegrare l’invito che aveva 
fatto ai suoi amici obbligava gli schiavi a spengere colle gambe nude delle fiaccole fino a 
tanto che la carne di que’ disgraziati non era bruciata. Ma molti Germani amavano diver¬ 
timenti più seri e arrossivano della propria inferiorità intellettuale in faccia dei ricchi gallo¬ 
romani. Perciò più d’uno si faceva credere amator di libri per darsi l’aria d intenderli e 
faceva costruire nella propria villa un locale particolare cui pomposamente dava nome di 
biblioteca che ornava di qualche manoscritto acquistato a caro prezzo (3). 


(1) « Ci si figari un vasto edificio di legno elegantemente lavorato e ornato'Si alcune sculture 
circondato da portici d’architettura romana. Intorno al corpo principale abitabile si trovano le dimore 
dei principali ufficiali del re. In altre dimore più umili che circondano le precedenti delle famiglie 
d’operai, uomini e donne si occupano in ogni genere di lavoro: come oreficeria, armi, cuoi, ricami, ecc... 
Inoltre delle monte, delle stalle, degli ovili, dell’aie, dei casolari da agricoltori, delle capanne di con¬ 
tadini, completano la residenza regale ». Tale è la descrizione data da Fortunato della villa di Brame 
nella quale Clotario I, uno dei figli di Clodoveo, stava abitualmente; ed essa è una conferma di quanto 
noi abbiamo detto. — Si sa, a ogni modo, da testimonianze di scrittori contemporanei che le dimore 
regali erano esattamente ordinate sì come quelle dei semplici capi franchi. 

(2) Quando Santa Radegonda invitava il poeta Fortunato nel suo monastero a Poitiers a questo 
modo ornava la sua sala e il suo tavolino. I conventi però non avevano il monopolio di questo lusso 
che si sfoggiava volontieri anche negli inviti dei privati. 

(3) Un nipote di Clodoveo, Chilperico, fu il tipo più celebre del ‘Barbaro romanizzato. Gregorio 
di Tours ce lo mostra nel suo palazzo a far dei brutti versi latini e a cercare il modo di accrescere 
l’alfabeto, amante di esser circondato di dotti e di libri; assai crudele però per tollerare o ordinare 
violenze orribili così da essere chiamato il Nerone della Gallia. 








Casa gallo-romana all’Esposizione Universale del 1889. 
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L’INTERNO. 


Ogni ricco inoltre aveva il suo « tesoro » una stanza ove metteva cose d’oro e d’argento, 
pietre preziose, anelli, braccialetti, cinte da spade sontuosamente ricamate, medaglie romane 
coniate in onore dei Cesari; e passava bene una parte del suo tempo a guardarle e si com¬ 
piaceva a farle vedere ai suoi ospiti. 

Tanta ricchezza di oggetti preziosi, non corrispondeva affatto all’interno delle case 
povero e nudo in conseguenza della decadenza che aveva colpito la industria dopo la inva¬ 
sione dei barbari. 

La rarità degli oggetti industriali viene provata dal prezzo eccessivo cui andavano 
allora quando si confronti a quello dei prodotti agricoli: « Una vacca valeva un soldo d’oro 
e una carrozza ne valeva dodici; un cavallo costava men caro del suo morso ». Così si 
spiega la semplicità della mobilia delle case. 

La pittura murale era tuttora in uso ; i pittori chiamati solo per le sale di lusso ivi 
mostravano grande ingenuità di disegno; e coi colori adoperati vivi e stonati, rivelavano 
una grande primitività di intenti. 

Talvolta de’tappeti tesi ai muri, delle tende e delle portiere tese nei vani delle porte 
e finestre completavano la decorazione. Gli è così che un giorno il re Thierry avendo ideato 
il progetto « d’uccidere a tradimento re Clotario suo fratello » nascose « dietro una tenda 
tesa in un punto di casa sua » alcuni uomini armati, con l’ordine di precipitarsi su Clotario 
appena fosse entrato in sala; poi mandò a chiamare quest’ultimo. Disgraziatamente pel suo 
disegno la tenda era troppo corta, si vedevano i piedi dei soldati; Clotario li vide avanti 
di passare la soglia e molto prudentemente tornò addietro. « Il re Thierry era abilissimo 
in siffatte cose, » come dice Gregorio di Tours, ma questa volta, in causa della tenda, gli 
andò male. 

I mobili propriamente detti- erano poco numerosi e in generale lavorati rozzamente. Le 
seggiole non erano che semplici panche o sedili qualsisiano con spalliera; la famosa sedia 
curule chiamata la poltrona del re Dagoberto che la tradizione attribuisce a Sant’Eligio, 
non è che una sedia con spalliera. 

Oltre le sedie, le tavole e i letti, nelle case non si vedevano che bauli di legno i 

se > t 

quali servivano a tutto, come si costumava ai tempi in cui i Germani conducevano vita quasi 
nomade e erano quindi obbligati a portar da un luogo all’altro, sui carri, quanto posse¬ 
devano. Cosi questi grossi bauli da’ rozzi coperchi, ornati di enormi ferramenti, ebbero 
ancora un posto considerevole nella vita intima dei Franchi nel secolo che seguì l’invasione. 

Le case dei Franchi, nel secolo V e VI, avevano di rado il giardino. Una volta c’erano in 
Gallia molti bei giardini, e l’imperatore Giuliano aveva particolarmente notato nel Misopogon 
« l’arte e la cura con la quale i Parigini inalzavano intorno alle case delle viti e dei fichi 
che cuoprivano di stuoie nell’inverno per ripararli dal freddo ». Ma la invasione dei bar¬ 
bari aveva fatto scomparire i giardini annessi alle case. — Però Fortunato celebra il 
giardino della regina Ultrogota, 'moglie di Childeberto I, re di Parigi : « Vi si vedono dei 
prati smaltati di fiori, delle rose, delle viti, degli alberi di frutta, i quali sono stati piantati 
dallo stesso re, e, dolcemente facendo un carezzevole mormorio, la brezza leggiera fa don- 
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dolare le mele. Le mele le ha piantate il re con grande amore, e gli sono tanto più care 
inquantochè gliele dette la regina colle sue proprie mani. Forse è a motivo del regai 
giardiniere che le mele si sono conservate dolci ». 

La casa gallo-romana della Esposizione del 1889 è stata inspirata da una quantità 
di elementi verisimilmente caratteristici degli edifici del secolo V piuttosto che essere la 
riproduzione di un tipo particolare. Però tutti gli elementi che la formano sono di una 
esattezza perfetta; tanto in ciò che riguarda l’insieme quanto in ciò che riflette i par¬ 
ticolari. 


III. 

L’abitazione nell’Europa occidentale ai tempi di Carlomagno 

E SOTTO I SUOI PRIMI SUCCESSORI. 

Alla fine dei due secoli, l'agitazione prodottasi in tutta l’Europa occidentale dalle invasioni 
germaniche cominciò a calmarsi: i popoli barbari a poco a poco si stabilirono sulle terre 
in cui il caso delle emigrazioni li aveva condotti e si fusero insensibilmente con le popo¬ 
lazioni vinte. — Il regno di Dagoberto, al principio del secolo Vili, segna il momento in cui 
il mondo cominciò a escire dalle spaventose miserie delle invasioni, e quello in cui riapparve 
un po’ d’ordine nella vita sociale; per questo motivo è rimasto vivo nei ricordi popolari. 
Ma la gloria di pacificatore appartiene molto di più all’illustre rappresentante d’una nova 
dinastia regale; — a Carlomagno, che ha dato il suo nome alla stirpe Carolingia (768-814). 

I tempi che precedono il regno di Carlomagno sono cupi e tristi, intorbidati dalla 
ruma dell’impero romano, dai movimenti rapidi e disordinati dei barbari; e quelli che li 
seguono non sono meno cupi; il novo impero è lacero, è diviso, è invaso e saccheggiato da 
novi barbari, gli Ungheresi, i Saraceni, i Normanni o Scandinavi. Fra questi due periodi di 
pubbliche calamità « il lungo regno di Carlomagno sembra un riposo preparato all’umanità 1 
anelante e stanca ». 

« Ti ricordi — diceva un anglo-sassone al re Edwy — d’una cosa che avviene talvolta 
nei giorni d’inverno allorquando tu sei a tavola coi capitani e gli uomini d’arme, con un 
bel fuoco acceso, con la sala ben riscaldata, ma piove, nevica e tira vento? — A un 
tratto un uccellino traversa la sala sbattendo forte le ali, entra da una porta e esce dall’altra. 
Il momento del volo è per lui una dolcezza: non sente più nè pioggia nè vento, ma è 
un baleno il suo passare, l’uccellino fugge in un batter d’occhio ; escito dall’inverno ritorna 
neH’inverno. Tale mi sembra la vita degli uomini su questa terra». E tale è stata real¬ 
mente la vita nell’epoca di Carlomagno; turbata, sconvolta per vari secoli, ebbe un momento 
di tregua e di sicurezza sotto il grande Imperatore. Sotto il suo regno il rumore delle 
armi fu relegato ai confini; all'interno del vasto impero, il quale riuniva quasi tutte le 
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dominazioni germaniche fondate dall’invasione sul suolo dell’antico impero romano d’occi¬ 
dente, l’uomo potè ancora mettersi a lavorare in pace, sviluppare la intelligenza, assicurare 
la proprietà materiale e il progresso ricominciò. 

Gli effetti si fecero sentire presto nell’architettura domestica con il miglioramento sen¬ 
sibile della casa; e l’impulso era stato sì vigoroso che non poteva arrestarsi sotto i successori 
di Carlomagno anche in mezzo agli smembramenti cagionati dalle nove guerre e dalle nove 
invasioni. La sua influenza continuò a farsi sentire per tutto il secolo IX e X, per assorgere 
indi all’apogèo da cui sbocciò lo stile architettonico conosciuto col nome di romano bisantino 
divenuto in sèguito lo stile romando. 

Le case urbane furono le prime a risentire gli effetti della trasformazione indicata. 
Nell'epoca precedente, le città erano orribilmente decadute; e si rialzarono cominciando dal 
secolo IX. La popolazione vi crebbe e per difendersi dagli attacchi sempre possibili, dovunque 



Case carolingie, in un manoscritto della Biblioteca nazionale di Parigi. 


si inalzarono delle cinte robuste con fossati profondi, davanti. Perciò non potevano più allar¬ 
garsi. E poiché la popolazione continuava a aumentare nell’interno, Fagglomeramento di 
abitanti in luoghi chiusi cambiò la fisonomia delle città. 

Come fa osservare giustamente il De Caumont « bisognò in qualche modo compri¬ 
mere le case che si accumulavano nell’interno di circuiti angusti; la distrìbùzione interna 
dovette subire modificazioni considerevoli. Sopra alle sale a vòlta del pianterreno si inal¬ 
zarono due o tre piani e ancora più secondo le località ; tali dovettero essere le conseguenze 
di questa condensazione di popolazioni urbane». Compiuta che fu la trasformazione un 
secolo dopo la morte di Carlomagno, sorse il tipo di casa designata • col nome di casa 
romanza. 

Le modificazioni utili a constatarsi nelle città carolingie, cominciando dal secolo IX, 
sono di due specie e si riferiscono le une alla costruzione propriamente detta, le altre alla 
distribuzione delle case. 

Sotto l’impulso d’ un innovamento artistico il quale aveva la sorgente di ispirazione 
nelle basiliche e nei conventi, gli architetti e i muratori acquistarono una abilità tecnica 
più considerevole, le costruzioni ebbero la irregolarità che aveva formato il carattere distili- 
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tiro dell’epoca precedente e che, per quanto pittoresca, mostrava tuttavia nel suo principio 
qualcosa di indeterminato e di vizioso. 



Casa romanza all’Esposizione Universale del 1889. 


Alcune miniature curiose del secolo IX e X che si trovano nelle nostre biblioteche 
sono arricchite di disegni di città, di palazzi o di case particolari e gli artisti, ingenui ma 
sinceri, che vi hanno mostrato un tesoro di pazienza e abilità, hanno sempre rappresentato i 
muri costruiti diligentemente con un sistema regolare in pietre da taglio colle congiunture 
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evidentissime. Ora i filari di pietra alternano con quelli di mattoni, accomodati in guisa da 
produrre una decorazione architettonica; ora — e più sovente — i mattoni sono collocati 
orizzontalmente; e talvolta, messi in simmetria riproducono dei motivi geometrici o delle 
foglie di felce. 

Inoltre, altri ornamenti veramente più artistici, abbelliscono le facciate delle case; 
sculture, colonnini, capitelli, ornati, ecc. In origine, mancavano gli artisti per eseguire le 
decorazioni di cui l’antichità greca e romana aveva lasciato mirabili modelli : così quando 
Carlomagno volle abbellire la sua casa d’Ingelheim sulle rive del Reno, fu costretto di far 
levare da dei palazzi di Roma cento colonne di marmo e di porfido (i) e a Ravenna alcuni 
mosaici di stile bisantino, e bisognò trasportare, con grandissima fatica, i pezzi decorativi 
preziosi e grandi fino in fondo alla Germania. Subito dopo si ebbero però degli artisti e 
operai capaci di eseguire opere originali. 

Le colonne di quest’epoca si distinguono da quelle antiche, sopratutto nella torma dei 
capitelli : le foglie d’accanto e altri ornamenti classici scomparvero e al loro posto si videro 
dei disegni geometrici o degli animali i quali facevano presentire lo stile caratteiistico del 
medioevo. I ricordi dell’arte antica e le tradizioni gallo-romane s’imponevano quasi nella 
costruzione del pianterreno; invece i piani superiori di legno non ricordavano affatto le 
costruzioni simili dei Romani, derivando da influenze germaniche. 

Il tetto era sostenuto da enormi travi collocate in cima ai muri molto sporgenti le cui 
estremità erano spesso accompagnate da altri sostegni di legno messi obliquamente a mo 
di mensole e si otteneva con ciò delle tettoie molto in fuori o delle gallerie coperte. Sopra 
le pendenze del tetto trovavansi abbaini, anche questi di legno coperti di tegole i quali, 
sporgendo, davano alla casa del secolo X un’aria tutta diversa di quella delle case antiche. 

Fuori, le case urbane erano notevoli anche a motivo di una specie di pronao o vesti¬ 
bolo che occupava spesso tutta la larghezza della facciata e era di pietra, con un arco scemo 
sul davanti. In fondo al pronao si trovava la porta d’ingresso alla quale si accedeva con 
una scaletta chiusa da muretti laterali; disotto un’apertura, quando c’era, metteva in cantina. 
Le narrazioni del Monaco di San Gallo, cronista anonimo il quale scriveva verso la fine 
del secolo IX, provano che tale modo di costruire era molto diffuso; ci mostrano difatti 
che i passanti erano abituati a avere un riparo dall'intemperie sotto i pronai delle case; i quali 
come annesso avevano spesso dei fornelli ove i padroni della casa mantenevano il fuoco d in¬ 
verno per la povera gente. 

Le case dei ricchi si distinguevano da quelle della gente di bassa condizione, per mezzo 
di alte torri generalmente quadre e sormontate da tetto piramidale; sopra il centro della 
porta d’ingresso trovavasi incisa una iscrizione. 


(i) Alcune di queste colonne celebrate dagli scrittori del secolo VHI esistono ancora: si veggono 
a Heidelberg, in mezzo alle ruine del famoso palazzo ove erano state trasportate per sostenere il tetto 
di una piccola edicola a decorazione d’un pozzo. Sono pochi i « pezzi architettonici » stati portati da un 
punto all’altro, continuamente, come questi. 




PARTICOLARI ESTERNI E INTERNI. 


Dentro, le modificazioni caratteristiche che rileveremo, derivavano principalmente dai 
cambiamenti introdotti nei costumi dal trionfo del cristianesimo. Dopoché la donna ebbe 
ottenuto la sua emancipazione e era stata creata la vera vita di famiglia, tutte le abitudini 
pigliarono un’andatura nova. La donna ora avendo libero ingresso in tutte le stanze, l’ar¬ 
chitetto non era più obbligato di spartire in due la casa, cui dava luce aprendo le finestre 
sulla strada. 

Nei tempi di Carlomagno le finestre aveano la forma di rettangoli oblunghi, poi eb¬ 
bero a poco a poco forma più elegante e artistica. Si trovano perciò, frequentemente, delle 
aperture a pieno centro unite a due a due, delle finestre bifori separate da colonnette ornate 
con diligenza. I capitelli e l’incorniciatura gene¬ 
rale avevano un ornato di gusto geometrico o 
dei girali, de’ fogliami e de’ frutti assai rozzi 
e imperfetti. 

Le finestre molto strette, rispetto all’ altezza, 
avevano la larghezza diminuita dalle colonnette 
di pietra che le spartivano due, tre e più volte. 

Non si avevano ancora i vetri per finestre e biso¬ 
gnava ricorrere a artifizi di costruzione per ripa¬ 
rare i quartieri dalla pioggia e non di rado 
neanche tali artifizi bastavano; bisognava chiu¬ 
dere gli scuretti di pieno mezzogiorno e sosti¬ 
tuire la pallida luce solare del settentrione con 
una lampada che faceva fumo o con una torcia 
di legni resinosi. I ceri erano solo per i ricchi 
e le chiese. 

Il pianterreno della casa formava una vasta 
sala che serviva a un tempo da cucina, da stanza da mangiare, da stanza di riunione e di 
lavoro per la famiglia. Nelle case dei negozianti una parte del pianterreno era naturalmente 
ordinato a botteghe. 

Al primo piano si trovavano le stanze da letto e gli altri locali d’abitazione. Nelle case 
signorili c'era « la stanza per la signora » e un locale per la ricreazione dei fanciulli. 

Le case rurali non erano diverse da quelle costruite nell’epoca precedente. —• Ci pos¬ 
siamo fare un’idea esatta di quel che fossero da uno dei più importanti Capitolari di Car¬ 
lomagno, quello consacrato alle ville imperiali (de villisj. In esso, che è un vero modello 
di amministrazione domestica e rurale, il potentissimo Imperatore regola minutamente l’or¬ 
dinamento e l’amministrazione dei suoi possessi rurali che aveva nelle diverse parti dell’ im¬ 
pero. Ora sappiamo che gli immobili dei possessi imperiali erano la imagine esatta delle 
dimore dei ricchi proprietari di campagna. - 

Le ville carolingie si componevano di edifici, di cortili, di giardini, di campi per la col¬ 
tivazione e si cercava che si estendessero sino a un fiume e fossero limitrofe a delle foreste. 





















3 2 7 il CAPITOLARE DI CARLOMAGNO. 

« Di là dal fiume della Loira, racconta il Poema di Ermold le Noir, è una ricca e 
ridente campagna circondata una parte da boschi abbondanti di selvaggina e dall’altra da 
pianura e trovasi in mezzo a acque le quali ne fanno un luogo freschissimo. Vi si trova 
del pesce e, come ho detto, moltissima selvaggina. Nel mezzo è stata fabbricata una di¬ 
mora sontuosa... ». Come si vede il proprietario cercava divertirsi nella pesca e nella caccia 
senza escire da’ suoi possessi. Nel centro si inalzava il maniero il quale constava, come nei 
tempi merovingi, d’una casa pel proprietario e la famiglia sua, di annessi, di officine, di 
uomini e di donne incaricati gli uni, di lavorare il ferro, di preparare delle botti cetchiate, 
dei carri rivestiti di cuoio, del sapone e della cera, le altre di cucire vestiti di lana o 
lino e di occuparsi nelle provviste della cucina. Non molto distanti si trovavano le casu¬ 
pole dei contadini. In molti luoghi — lo mostrano le narrazioni familiari del Monaco di 
San Gallo — il piano inferiore degli edifici abitati dal padrone stava aperto dì e notte per 
tutti; ed era luogo di riposo e di difesa dalle pioggie e dai venti pei poveri servi, pei 
mendicanti, per tutti quelli che si presentavano; vi bruciavano in vasti camini de grossi 
tronchi d’albero tagliati nelle foreste vicine, e davanti si pigiava la folla dei poveri aspettando 
gli ordini del padrone. Fra loro scoppiavano spesso delle questioni e quando venivano alle 

mani era certo che il sangue correva subito dopo. 

Le residenze imperiali offrivano il medesimo spettacolo: il Capitolare di Callomagno 
nota soltanto « che non si ricevevano sotto le vòlte delle ville imperiali i ladri, gli assas¬ 
sini, gli adulteri, scappati dalle mani della giustizia, e se qualche ufficiale subalterno ha la¬ 
sciato passare sotto il tetto regale un di questi malfattori deve portarlo addosso fino al 
mercato dove egli stesso è preso a vergate ». — L’Imperatore sorvegliava dalle sue finestre 
le persone che traversavano i cortili e non la perdonava a chi commetteva sbagli. Questi 
particolari ci mostrano quanta confusione regnasse nelle case signorili dell epoca carolingia. 

La decorazione interna, anche nei particolari, mostrava chiaro che si era esciti appena da 
un’epoca di barbarie. Qualche volta nelle case dei ricchi, e unicamente nei locali di lusso, 
i muri erano ornati di povere pitture, eseguite da artisti i quali avevano più buona volontà 
che ingegno ; generalmente rappresentavano scene leggendarie dell’antichità classica, o sog¬ 
getti religiosi, cioè episodi della Santa Scrittura. Ma erano eccezioni rarissime. Quasi 
sempre i muri erano nudi, senza inquadrature di legname nè ornamentazioni stabili; - 
ben diversi dai palazzi imperiali, non erano abbelliti nè di tende nè di tappeti: gli occiden¬ 
tali non avevano più nè il modo nè la scienza necessaria per fabbricarli, e quelli che veni¬ 
vano da Bisanzio costavano troppo perchè potessero entrare nell’uso comune. Per ornare 1 
muri e difenderli dall’ umidità si avevano generalmente delle stuoie di giunco di diversi 
colori, eseguite con cura e combinate a disegni graziosissimi (i). 


(i) Queste tende vegetali si costumarono lungamente anche nelle case dei signori. Trecento 
anni più tardi, nel secolo XIU, c’era ancora il costume di ornare i muri delle stanze delle case signorili 
con de’rami verdi. Si legge nel Froissart: « il conte di Foix entrò nella sua stanza, la quale trovo 
tutta ornata di stuoie di giunco e di rami verdi freschi e belli; le pareti erano tutte coperte di rami 
per far fresco e dare odore. — Poiché faceva molto caldo, quando si trovò in questa stanza fresca 
e pulita disse: Questo verde mi fa benissimo. E si messe a sedere sul suo seggio.... ». 
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L’impiantito dei quartieri era anche meno ornato delle pareti. I tappeti rappresenta¬ 
vano un lusso talmente esagerato che’l tempo non rispettava. Nelle case ricche e perfino 
nei palazzi regali, si era cominciato a spargere per terra delle canne tagliate e seccate. Lo 
spargitore di canne era un ufficio titolare alla corte dei re che regnarono dopo Carlo- 
magno; nè il suo compito era una sinecura. L’educazione d’oggi impone a quelli che 
fanno parte di un desinare o di un ricevimento molti doveri che non si sognavano nem¬ 
meno nel secolo X o nell’XI e anche più tardi. Così, gli invitati non si vergognavano di 
buttare in terra gli avanzi del piatto o del 
bicchiere e di lasciare sulla tavola gli ossi 
anche con della carne avanzata, o di ripulirsi 
le scarpe ordinarie e fangose sulle canne della 
stanza che si smuovevano sempre per ricuo- 
prire via via il sudiciume, e si cambiavano 
di quando in quando allorché puzzavano un 
po’troppo (i). Certamente, a Roma, in Gre¬ 
cia, in Assiria o nell’antico Egitto l’educa¬ 
zione era tutt’altra. 

Le modificazioni introdottesi nell’ammo¬ 
biliamento dall’epoca delle invasioni erano 
poco sensibili; si poteva di già rilevare certi 
progressi dovuti in parte alla influenza bi- 
santina in conseguenza delle prime relazioni 
che ebbero i Franchi con i Greci di Costan¬ 
tinopoli sotto il regno di Carlomagno. 

I grossi bauli merovingi non avevano più 
il posto di prima nelle stanze; si comin¬ 
ciava a sostituirli con armadi di legno inter¬ 
nati nello spessore dei muri. Il nome stesso Sedia scanJmava dd me ‘ i,ol:vo - 

di questo novo mobile (armarium in latino) 

pare indichi che in origine serviva principalmente per le armi; segno evidente della vio¬ 
lenza dei costumi d’una società in cui le armi avevano ufficio sì preponderante fra le cose 
domestiche. 

Certe antiche miniature offrono il disegno di qualche altro mobile o utensile domestico : 
tavole con zampe incrociate olmate di tovaglie galantemente rimboccate agii angoli e con 



(i) 11 sistema di cuoprire il suolo nudo delle case sembra essere scomparso dalla Francia e dal¬ 
l’Europa continentale verso il secolo XII e il XIII; in Inghilterra continuò molto di più. Tommaso 
A-Becket, il quale viveva alla fine del secolo XV c fu lord cancelliere d’Inghilterra, a’suoi tempi 
s’era fatto il nome di effemminato per avere sostituito alle canne « il cui odore paludoso poco gli 
garbava» della paglia c del fieno l’inverno, e delle foglie secche d’estate «perchè — soggiungeva il 
suo biografo, — i suoi invitati potessero mettersi a sedere in terra senza insudiciar troppo il vestito 
quando non c’era posto a tavola ». 
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su vasi e piatti la cui forma ricorda quella dei calici e delle patène chiesastiche; letti 
di legno massiccio con piedi somiglianti a fusti di colonne tozze, sormontate da cieli dello 
stesso gusto e sempre ornati di guanciali, di coperte, di materassi, di piume; seggiole senza 
bracciali, con spalliere arricchite di sculture e da poggiapiedi spesso con soffici guanciali 
per più comodità. 

Tutto questo lusso domestico era ancora molto incipiente e un po’ ordinario se lo 
confrontiamo a quello delle case romane o greche; — ma a ogni modo era un primo 
progresso e indicava un primo sforzo verso il miglioramento della casa. Il movimento, ora 
poi, non si fermò più. 

L’influenza civilizzatrice di Carlomagno si fece sentire anche al di là dei confini del 
suo impero. Mentre il re degli anglo-sassoni, Egberto, chiedeva alla Corte del grande im¬ 
peratore la scienza di governo, architetti e artisti della Gallia e dell’ Italia traversavano la 
Manica per andare a insegnare agli abitanti della Grande Brettagna i sistemi atti a mi¬ 
gliorare la costruzione dei monumenti pubblici e delle case. 

Non pare che ai tempi dell’impero romano la civiltà latina abbia messo molto pro¬ 
fonde radici in questo paese; la immensa maggioranza dei Brettoni del secolo V, nell’epoca 
in cui le legioni romane abbandonarono la propria isola per sempre, abitavano ancora delle 
capanne di legno, d’argilla, di canne o di pietre vecchie e non squadrate. — Cominciarono a 
costruirsi case più robuste e comode dopo la venuta degli architetti della Gallia; e negli 
edifici che si inalzarono allora era manifesta la influenza franca. Perciò i novi sistemi di 
costruzione erano direttamente ispirati da quelli in uso nell’altra parte dello stretto. 

Ci se ne persuade facilmente a esaminare le rovine delle costruzioni anglo-sassone nel- 
l’epoca carolingia. La più importante è la rovina del castello d’Eearl’s Barton che vedesi 
nella contea di Northampton, in Inghilterra. È una costruzione quadrangolare, una specie 
di torre massiccia alta tre piani sul pianterreno; ha i muri di ciottoli uniti con calcina, e 
rinforzati da robuste pietre da taglio. Vi si entra da una porta con arco semicircolare di 
mattoni i cui fianchi sono formati da colonne addossate al muro; e ha finestre rare e strette, 
anzi feritoie più che finestre, eccetto nel piano superiore dove trovansi larghe aperture so¬ 
stenute e divise da colonnette bizzarramente rigonfiate nel mezzo. Nel suo assieme 1 edificio 
« è di un romanzo decadente o primitivo ». 

La casa della Esposizione del 1889, di cui offriamo il disegno, venne composta con 
elementi i quali appartengono a quello che potrebbesi dire il periodo romanzo. 

Quindi, è un po’ posteriore al regno di Carlomagno. 
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IV. 

L’abitazione scandinava. 


Il lavoro di riorganizzazione e di miglioramento sociale al quale è rimasto unito il 
nome di Carlomagno, fu interrotto e sconvolto da nuove agitazioni avvenute nel secolo 
che seguì il regno di questo grande sovrano. 

Appena morto il fondatore dell’impero di occidente, i suoi stati vennero frazionati e 
formarono tre regni : la Germania o Allemagna, l’Italia, e la Gallia che dopo poco cominciò 
a chiamarsi Francia e l’unità artificiale che Carlomagno avea fondato nell’Europa occi¬ 
dentale disparve per sempre. 

Per completare la infelicità dei tempi, il mondo latino-germanico nel secolo IX e nel X 
formò la preda delle nuove invasioni e fu assalito da nuovi barbari : gli Ungheresi, i Sara¬ 
ceni ei Normanni che l’infaticabile attività del grande Conquistatore non aveva potuto 
sottomettere. Queste invasioni, le ultime dell’Europa occidentale, quelle che hanno dato 
a’ diversi popoli europei il posto definitivo nella storia dei Tempi Moderni, hanno contri¬ 
buito, in misura più o meno larga, al riordinamento della nova vita; in sèguito la loro 
influenza nelle forme dell’abitazione domestica degli Stati occidentali si è esercitata in pro¬ 
porzioni molto differenti. 

Si può dire che quella degli Ungheresi è stata nulla. Questi popoli feroci, questi 
« mangiatori di carne umana » (i) si circondarono di tale terrore che non si poterono mai 
formare relazioni amichevoli coi vicini occidentali; — essi, pronti a distruggere, erano 
troppo barbari per contribuire a edificare. 

L’influenza dei Saraceni che attaccarono l’Europa dalla parte di mezzogiorno, sul 
primo non fu molta, ma per un altro motivo: era la religione che metteva una barriera 
insormontabile fra gli invasori musulmani e le popolazioni cristiane. 

I Saraceni erano i rappresentanti d’una splendida civiltà che dovremo studiare fra poco, 
ma per quanto splendida fosse, non si diffondeva affatto al di là dei paesi europei nei 
quali stabilirono per diversi secoli la loro signorìa: — la Sicilia e la Spagna. 

Pei Normanni o Scandinavi (2) le cose andarono diversamente. Tuttora pagani quando 
approdarono sulle coste dell’Inghilterra, della Germania e della Gallia, si convertirono al 


( 1 ) La loro fama di mangiatori di carne umana si diffuse tanto, che in tutto il medioevo i no¬ 
vellieri popolari indicarono sotto il nome di Ongro o Ugro un gigante antropofago ghiotto della carne 
dei fanciulli; lo spavento che provano i nostri ragazzi dall’orco delle fiabe non è che un ultimo ricordo 
di questi terrori. 

( 2 ) Qui abbiamo sopratutto profittato dei lavori del giovine e dotto architetto svedese Boberg^ 
il quale ha consacrato degli studi speciali alle abitazioni primitive della Scandinavia. 
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cattolicismo e finirono per fondersi alle popolazioni dei cui averi si impadronirono senza 
violenze materiali e non senza lasciare de’ segni visibili del loro essere : dovunque si ferma¬ 
rono recarono, nell’ordine morale, lo spirito avventuriero e il vile amore del guadagno che 
li aveva spinti fra tanti pericoli; nell’ordine materiale, dei sistemi singolari d’architettura 
domestica. 

Nel momento in cui gli Scandinavi assalirono le rive del nord e dell ovest d Europa, 
in patria godevano una civiltà tutta speciale i cui distintivi sostanziali derivavano dai ca¬ 
ratteri del paese in cui vivevano e dai suoi prodotti vegetali e animali. Nati nelle pe¬ 
nisole di Danimarca, della Svezia e Norvegia, regioni fredde e in gran parte incolte, 
tutte circondate dal mare, gli Scandinavi erano costretti dalla natura a andarsi a ceicare 
lontano, sull’oceano, quello di cui mancavano in patria: — per fortuna le rive del loro 



paese erano tagliuzzate da porti eccellenti e sulle montagne avevano mirabili foreste ricche 
di materiali perfettamente adatti alla costruzione dei vascelli; — in conseguenza erano pre¬ 
destinati abili marinai e valenti falegnami. Non c’è dunque da stupirsi che prestissimo 
abbiano saputo profittare del legno per costruirsi le case: non avevano che a applicare alla 
costruzione delle dimore sopra terra l’abilità tecnica che avevano mostrato di possedere nella 
costruzione delle navi. 

Quello che potevano essere le abitazioni scandinave primitive lo sappiamo, se non da 
monumenti materiali quasi tutti distrutti, da lavori e da ricerche di moltissimi eruditi 
danesi, svedesi e norvegiani, i quali, da -un mezzo secolo a questa parte, sopratutto, si sono 
messi a studiare con patriottico ardore le antichità del loro paese. A illuminare le nostre 
ricerche possiamo giovarci altresì di molte narrazioni dei Sagas o leggende del Nord, le 
quali bisogna accettare con prudenza quando si voglia domandare ad esse il segreto dei 
problemi storici scandinavi; ma, per questo, non sono documenti meno preziosi da consul¬ 
tare volendo studiare la storia dei costumi e della vita domestica degli antichi Scandinavi, 
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difatti vi si trovano un gran numero di pitture di costumi barbari. — Inoltre, se si cer¬ 
cherebbe invano oggi, in tutta la Scandinavia, una casa del secolo X o dell’XI, si trovano 
ancora in Norvegia parecchie chiese di legno che risalgono quasi a una antichità così re¬ 
mota e si noverano fra i monumenti più curiosi di questa regione (i). 

Tali chiese non ci dicono nulla, evidentemente, intorno all’ordinamento delle case in 
cui vivevano quelli che le hanno costruite; ma possono bensi informarci, con sufficiente 
precisione, sui sistemi usati nella costruzione. È certo che in questi secoli, l’arte del costrut¬ 
tore non si modificava da un secolo all’altro; tanto vero che ai nostri giorni si è conservato 



in Svezia e Norvegia l’uso delle case di legno; e evidentemente, per motivo d’una tradizione 
nazionale, poiché ivi non mancano le pietre da taglio. 

Le case comuni si inalzavano generalmente sopra un subbasamento di grossi blocchi 
di granito squadrati alla peggio che si trovavano in grande abbondanza nelle montagne 
del paese; era una opportuna precauzione per riparare l’interno dall’umido cagionato dallo 
sgelo. — Il subbasamento faceva le veci di fondamento;' sopra, il resto della costruzione 


(i) Le più notevoli fra tali costruzioni in legno sono le chiese di Hitterdal, di Borgund, d’Urnès 1 
Sulla via che conduce alla chiesa di Borgund, si trova un curiosissimo saggio del genere di costru¬ 
zione particolare ai Norvegiani del medioevo: — è un ponte di legno, gettato sur un abisso, costruito 
senza ferro nè chiodi e formato di grossi alberi sovrapposti e collocati in sporgenza gli uni sugli 
altri, il cui rivestimento superiore non consiste che di pezzi di legno spaccàti fermàti da cavicchi di 
legno e legati con corde di vinco. 
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propriamente detta era tutto di legno. I muri erano fatti di tronchi d’alberi messi longi¬ 
tudinalmente gli uni sugli altri, tenuti al posto e consolidati da grosse travi piantate ver¬ 
ticalmente in blocchi di granito; delle tavole unite con diligenza rivestivano spesso le pareti, 
formate a questo modo, i cui interstizi venivano riempiti di musco molto ben pigiato in 
guisa che la costruzione aveva muri abbastanza grossi per riparare l’interno dai rigori 
del freddo. 

Uno Scandinavo che voleva costruirsi una casa nova la distribuiva di solito sur una 
pianta rettangolare ; poi, via via che la famiglia cresceva e i bisogni aumentavano accadeva 
di frequente che la pianta primitiva veniva modificata coll’aggiunta di piccole stanze costruite 
sui fianchi che si aprivano sull’interno della prima casa e che metteva in comunicazione 
con una porta più o meno larga nel muro antico trasformata in tramezzo. La irregolarità 
della pianta risultava all’esterno per via di un movimento pittoresco di linee e da una mol¬ 
tipliche di torricciuole sporgenti le quali si addossavano a angolo retto sul tetto principale. 

I tetti, come il resto dell’edificio, erano di legno a angoli acutissimi, per lo scolo delle 
acque e sopratutto per lo smaltimento delle masse di nevi, le quali, diversamente, accumu¬ 
landosi, avrebbero finito per danneggiare la casa. Data alla costruzione l’altezza voluta, 
sulle due facciate anteriore e posteriore si inalzavano due frontoni sui quali si poggiavano 
delle solide travi longitudinali; poi su altre travi trasversali e su travicelli, si fermavano 
delle tavole di legno, larghe e corte le quali si ricoprivano in parte le une colle altre, 
ricordando nell’assieme le scaglie di un pesce. Inoltre, spessissimo, sopra la copertura di 
legno si stendeva una grossa superficie di terra e erba per riparar meglio l'interno dalle 
variazioni brusche e violenti della temperatura esterna, o semplicemente per garantirsi dalle 
disgrazie d'incendio causato dal fulmine o da negligenze domestiche. Il fuoco doveva essere 
effettivamente un nemico terribile nelle città e nei villaggi scandinavi intieramente fabbri¬ 
cati di materie resinose. 

Cotal modo di completare il tetto delle case corrispondeva sì bene ai bisogni naturali 
che si è conservato per tanto tempo e non soltanto nei villaggi ma nelle città e nelle capitali 
della Scandinavia. — In principio del secolo XVII era ancora in vigore a Stoccolma per 
lo meno nelle case private; e dava a questa grande città una fisonomia singolare. Da lon¬ 
tano non si vedevano che i monumenti e i palazzi i cui tetti scintillanti, essendo coperti 
da lastre di rame, si ergevano qua e là sull’orizzonte; negli spazi niente case, ma soltanto 
delle serie di monticelli verdi. Ci si avvicinava e si vedeva che « i monticelli verdi erano 
le case, costruite in legno e coperte di prati ». La cosa è strana perciò è bene citare gli 
Autori. 

S 

Ecco quanto racconta a tal proposito il dottissimo e coscienziosissimo Huet, vescovo di 
Avranches che nel 1652 andò a visitare la Svezia invitatoci dalla regina Cristina: «Certe 
finestre sono incassate nel tetto fatto di tavole e di scorze di una specie di betulla che 
non marcisce e è coperta di erba. — Si semina ivi della avena o altre semenze le cui radici 
si attaccano benissimo al tetto. Così i tetti delle case sono prati di verzura e di fiori e io 
vi ho visto pascere dei montoni e dei porci — e, dicono, sono fatti a questo modo, per 
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avere delle pasture da nutrire il gregge in tempo di guerra e nel caso in cui si fosse 
assediati e bloccati dal nemico ». Stoccolma, certo, era una capitale unica al mondo. 

Una scaletta di legno, addossata al basamento di granito, conduceva direttamente a 
un’altra piccola scala la quale trovavasi davanti la porta che metteva in casa. La scala di 
legno e quella di muratura avevano il parapetto lavorato e, sopra, un tetto elegante soste¬ 
nuto da colonne ugualmente di legno il quale contribuiva a ornare la facciata. 

Fin dal più remoto medioevo, l’ornamentazione esterna era eseguita molto più dili¬ 
gentemente che non si crederebbe pensando alle barbarie degli Scandinavi. 

Molte case erano ornate di colonnate, di gallerie coperte costruite tutte di legno e i 
particolari della decorazione avevano delle sculture molto notevoli e d’un gusto ii quale non 
somigliava, più di quello che somigliasse l’architettura di tutto l’edificio, agli stili cono¬ 
sciuti dell'antichità classica. Serpenti, dragoni, chimère intrecciate di fioii.e di ramoscelli, 
figure umane in lotta con animali fantastici, — tali erano i soggetti preferiti dagli artisti 
Scandinavi. 

Le porte e le finestre erano ordinariamente tormentate da architravi e da cornici in 
rilievo delicatamente lavorate collo scalpello, abbellite di dentelli, di circoli, di linee spezzate 
e disegni geometrici incrociantisi di ogni parte e le porte e gli scuretti di legno avevano 
degli enormi ferramenti bizzarramente lavorati. Rammentiamolo: — la industria del ferro 
e in particolar modo i lavori di fabbro ferraio, formano una vera industria nazionale, 
molto perfezionata, in Svezia e in Norvegia. Lo provano, per esempio, alcune antichissime 
chiavi, elegantemente fiorite e ornate di teste di serpenti o di chimère o altri animali. 

Le due travi, di cui lo incrociamento constituiva il finale del frontone, erano terminate 
con figure di draghi alati ; così, questo animale simbolico, caro all’imaginazione degli Scan¬ 
dinavi, i quali lo scolpivano sempre alla prua delle navi, sovraneggiava anche nelle case. 

L’arte di dipingere il legno, familiare agli Svedesi e ai Danesi, era pure adoperata 
nella decorazione esterna degli edifici. 

Le travi e le tavole esposte alle intemperie erano incatramate e ornate di un bel color 
bruno, e, qualche volta, d’una tinta rossa scarlatta, che doveva offrire un contrasto molto 
pittoresco col cupo fogliame delle foreste di pini. 

Dentro, la casa degli Scandinavi, si componeva principalmente d’una gran sala per le 
riunioni e pei banchetti i quali duravano delle giornate intiere perchè si mangiava senza 
limiti e sopratutto si beveva ; chè il mangiare e il bevere anche più di quello che fosse presso 
i Germani, era l’amore favorito dagli Scandinavi. Una parte di questa sala serviva di cu¬ 
cina, e aveva in terra una vasta superficie rettangolare lastricata con molta diligenza. In 
tutte le altre stanze il pavimento era di abete. — Sul focolare si facevano dei grandi fuochi 
i quali riscaldavano tutta la casa e arrostivano la carne e un’apertura nel tetto con appo¬ 
sito condotto di legno faceva andar via il fumo. A proposito : il focolare non si trovava in 
un angolo del locale per paura d’incendio, ma a una certa distanza dalle pareti in modo 
che vi si poteva circolare intorno. 

Di faccia, nell’altra parte della sala si trovavano parallelamente ai muri delle tavole 
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massiccie con panchine di legno abbastanza larghe per potervisi buttar su a dormite. Di¬ 
fatti questo locale serviva anche di stanza da letto in tutte le case che non avevano delle 
camere per questo uso. Alla peggio ci dormiva tutta la famiglia. 



Casa scandinava all’Esposizione Universale del 1889. 


Verso il mezzo della sala, addossato alla parete, trovavasi un largo seggio, quasi un 
trono, destinato, come posto d’onore, all’ospite ammesso alla tavola di famiglia il quale nel 
tempo che stava in casa era trattato come il capo, in tutto. 
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I Sagas narrano che, dai re e dai capi, le grandi sale si decoravano di figure artistica¬ 
mente scolpite rappresentanti scene tolte alla religione d’Odino e che dai semplici guerrieri 
la decorazione era più modesta, come è naturale, e si conformava ai mezzi del proprietario 
della casa. Quasi dovunque, nel momento del mangiare si stendeva un baldacchino sopra 
le tavole per dare alla sala un’aria di festa e destinato, se s’ha a dir tutto «. a impedire che 
le tele di ragno cadessero sui piatti ». 

Torno torno ai muri, nella parte superiore si inchiodavano simmetricamente trofei 
d’armi, scudi, ascie, caschi, spade; nella parte inferiore d’inverno si tendevano delle ricche 
e grosse pelli; spoglie magnifiche degli animali del paese, le quali, d’estate, si sostituivano 
con tende spesso sontuose che si sapevano drappeggiare benissimo. 

È certo che già nel secolo IX gli Scandinavi erano capaci di fabbricare bei panni e 
stoffe fini braccate d’oro. A Mammen nel Jutland in un tumulo che data almeno da questa 
epoca, si è trovato, fra le altre preziosità, una larga stoffa di lana con gli avanzi d’una 
orlatura di pelle che decorava una corona di teste umane artisticamente ricamata sul fondo, 
un’altra stoffa di seta braccata d’oro d’un tessuto eccellente, due braccialetti di seta e d’oro, ecc. 

Gli utensili scoperti negli scavi attestano anche l’eleganza della mobilia e del vasel¬ 
lame adoperato a tavola dagli Scandinavi. Si sono trovati, per esempio, a Feio, vicino 
all’isola Laaland, cinque coppe d’argento la cui superficie esterna era ornata di intrecci 
dorati inquadranti un campo con niellature nel mezzo e rappresentanti alcuni uccelli, un 
albero, un animale che si morde la coda, ecc.; dei vasi con ornamentazione assai ricercata 
sono stati trovati in molte altre sepolture; — lo che ci dà la prova che in Scandinavia 
dovea esistere un gran lusso nei mobili, per lo meno nelle case delle persone alto locate. 

Ora che si conoscono le case scandinave, ripensando all’abilità con la quale erano 
costruite, alla scienza tecnica dei loro architetti e de’ loro falegnami, alla bellezza delle 
decorazioni interne e esterne, bisogna ammettere che i popoli del Nord, verso il secolo IX 
della nostra èra erano molto meno barbari di quello che fossero gli abitanti dell’Europa 
occidentale; i quali erano troppo terrorizzati dai pirati Normanni per poter rendere giu¬ 
stizia ai loro invasori. 

Così si spiega naturalmente il fenomeno che ha tanto meravigliato gli storici; cioè 
che la parte della Gallia in cui gli invasori si stabilirono nel 911, e prese il nome di Nor¬ 
mandia, doventò rapidamente la provincia più ordinata, più ricca e civilizzata di tutto 
l’occidente. I Normandi vi portarono i propri costumi dalla Scandinavia, e particolarmente 
la loro architettura domestica. 

Riassumendo: in Normandia, nel medioevo il legno fu molto adoperato nella costruzione 
e le arti fiorirono mirabilmente; ond’è che, pare che di là si sia partita la nova arte architet¬ 
tonica la quale per parecchi secoli dominò tutta l’Europa occidentale — l’architettura a 
sestoacuto o a arcoacuto impropriamente e usualmente detta gotica. 

La casa scandinava dell’Esposizione del 1889, riprodotta qui accanto è stata composta 
con i disegni del Boberg. 



CAPITOLO TREDICESIMO. 


Le abitazioni dell’Europa occidentale nel medioevo. 


L’architettura a sestoacuto, il suo còmpito nel medioevo — Le abitazioni urbane dal secolo X al XII; 
case fortificate; case borghesi. —La muratura e i lavori di legname; costruzioni pensili, finestre, 
frontoni — Distribuzioni interne: bottega, scale, stanca principale — L’ammobiliamento Meschi¬ 
nità della decorazione interna — Aspetto delle strade, abbondanza di stanze, i vetri da finestre — 
Decorazione esterna, sculture; uso delle ardesie, insegne •— Case signorili — Casa di Jacques 
Coeur — « Hòtel di Cluny » — Sviluppo dell’ordinamento interno — L’igiene edilizia nel medio 
evo — Aspetto delle città nel medioevo: Thiers; Elven; i Bau — Abitazioni rurali I sob¬ 
borghi delle città murate — I villaggi: case dei contadini, distribuzioni interne, la sala, le dispense, 
il camino — Capanne dei servi — L’igiene edilizia nel villaggio — Le miserie delle campagne — 
La casa di Giovanna d’Arco — Le abitazioni signorili: castelli di legno del secolo X; castelli di 
pietra dell’XI — Pierrefonds — Il sistema difensivo dei castelli feudali — L’abitazione pro¬ 
priamente detta — Influenza del feudalismo fuori d’Europa — Ammobiliamento feudale; influenza 
delle crociate; lusso dei quartieri — La vita signorile nel medioevo; la sua monotonia; t suoi 
svaghi. x 



l grande movimento delle invasioni che divide il mondo romariò dal medioevo 
il® era finito in principio del secolo X e l’Europa occidentale ormai aveva accolto 
gli immigranti i quali, essendosi mescolati con gli antichi abitanti del paese, 
dovevano formare le nazioni moderne. 

Appoco a poco le stirpi più diverse, congiunte per forza, si fusero, e con esse le loro 
idee, i loro costumi, le loro abitudini sociali e domestiche. — Da tal opera di fusione 
sorse una civiltà nova la quale assai presto signoreggiò tutto il mondo latino-germanico 
e, a malgrado delle diversità locali dovute alle circostanze, alle particolari tradizioni, si 
estese uniformemente sulla Francia, sull’Alemagna, sull’Inghilterra e sull Italia. Il medioevo 
principiava. 

A un mondo novo bisognavano case nove. Il medioevo ebbe le sue, nelle quali si ritro¬ 
vavano naturalmente molti elementi tolti a Roma e alla Germania, ma non erano più 
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le abitazioni romane nè quelle germaniche. Gli è che se i costruttori delle nove case con¬ 
tinuavano a ispirarsi, qualche volta inconsapevolmente, ai principi applicati dai muratori 
romani e dai falegnami germanici, bisognava tuttavia che si uniformassero alle esigenze 
delle nove abitudini sociali e politiche. 

La vita feudale che cominciava a imporsi allora in tutto l’occidente — questa vita che 
ha dato si profonda impronta alle istituzioni politiche e civili e ai costumi delle società 
moderne, ha esercitato anche un’influenza materiale considerevole sull’ordinamento esterno 
e sulla distribuzione interna delle case. Per cinquecento anni fino al secolo XV le esigenze 
della vita feudale hanno determinato i caratteri essenziali di tutte le case dei paesi occiden¬ 
tali; — case di città e di campagna, pei nobili e pei plebei, pei ricchi e pei poveri hanno 
tutte ricevuto la impronta imposta dalla nova organizzazione politica. E dovunque il 
feudalismo è riuscito a piantarsi anche nei paesi più lontani, perfino in Palestina, nell’epoca 
delle crociate, ha recato con se le forme caratteristiche delle sue abitazioni civili. 


I. 

L’abitazione urbana nei primi secoli del medioevo. 


Nei primi secoli del medioevo sorse un novo stile architettonico il quale, per evolu¬ 
zione naturale e per una serie di trasformazioni, nacque dall’arte romanza essendone molto 
più ardito e più originale. — Lo stile cui ci riferiamo si chiama gotico o ogivale , per¬ 
chè è caratterizzato dall’ogiva (1); ma si potrebbe più giustamente forse chiamare stile del 
medioevo (2). A ogni .modo, si tratta di una manifestazione architettonica molto caratte¬ 
ristica, la quale, appoggiata su principi novi, produsse edifici assolutamente pregevoli. 


(1) L’ogiva è formata da due archi i quali si incontrano dando lqogo a un angolo più o meno 
acuto. L’architettura ogivale ha fiorito in occidente quattro secoli; in questo lungo corso di anni ha 
conseguito delle forme differenti: l’ogiva slanciatissima è detta « a lancetta »; quando è meno acuta 
e nel suo interno è ornata di curve, si chiama « ogiva raggiante » e « ogiva fiammeggiante » è detta 
quand’ è sopraccarica di ornamenti in forma di fiamme ondulate. Tale ultima trasformazione che ha fatto 
la sua comparsa nel secolo XV, è considerata quale la forma decadente dell’architettura ogivale. 

(In Italia, a chiamare l’architettura di cui si parla ogivale, sarebbe voler commettere un france¬ 
sismo : da noi si chiama correttamente architettura a sestoacuto o a arcoacuto. Le varietà indicate esistono 
effettivamente fuori d’Italia, in Francia, in Inghilterra, ecc.; da noi no; inoltre, nel secolo XV, in Italia 
sboccia l’arte del rinascimento che soffoca lo sviluppo dello stile medioevale a arcoacuto, perciò 
questo stile da noi — anche per ragioni di clima — ha avuto un’esistenza molto meno lunga e lieta 
di quella che ebbe in Francia, in Inghilterra e in Germania). (Nota di A. M.). 

(2) Non credo che tale denominazione possa essere ammessa. In Francia hanno l’epoca ante¬ 

riore allo stile a arcoacuto, il romanzo, splendida epoca architettonica originale quanto mai; ond’è che 
non potrebbesi confondere, parrai, con la seconda epoca architettonica, collo stile a arcoacuto in una 
comune denominazione. Così in Italia si ha il periodo detto stile romanzo o lombardo che ha varie 
fisonomie le quali cangiano, o poco o molto, di regione in regione, e il periodo successivo dello stile 
a arcoacuto; senza contare il periodo primitivo romano-cristiano. (Nota di A. M.). 
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IL SESTOACUTO. 


Alcuni, giudicando superficialmente, hanno creduto che 1 ’ architettura a sestoacuto sia 
stata principalmente religiosa e non abbia inalzato che chiese. È vero che nelle nostre cat¬ 
tedrali essa ha i più meravigliosi capolavori (i), ma l’architettura a sestoacuto rinnovò 
altresi la costruzione dei castelli e delle case borghesi con le sfilate di finestre delicatamente 
scolpite, i tetti piramidali dal comignolo smerlato, le torricciuole d angolo, le scale elegan¬ 
temente ingabbiate, le decorazioni in pietra dalle forme bizzarre. In tutte le abitazioni pri¬ 
vate del medioevo si trova quasi esclusivamente il sestoacuto, per lo meno in quelle degne 
di essere assegnate a uno stile architettonico. 

In nessun’ epoca forse più che nel medioevo ci è dato di poter rilevare differenze essen¬ 
ziali fra le case urbane e le rurali. 

Il novo regime, in origine, non favori lo sviluppo delle case costruite in città; i signori 
non vi stavano, e non eran abitate che da povera gente e da plebei che, quando volevano 
fabbricare, erano sottomessi a vessazioni poco incoraggianti e poco adatte a stimolare il 
gusto di costruire. Dovevano domandare il permesso, anche per le costruzioni più semplici, 
e il signore stabiliva in guisa assoluta la grandezza degli edifici, la lor posizione, e il modo 
di costruzione. Erano incagli sconosciuti all’epoca anteriore. 

Ma a mano a mano che le città si arricchirono col commercio e pervennero a eman¬ 
ciparsi e organizzarsi in comuni, i borghesi si fecero costruire delle case più comode. Quindi 
i primi progressi nella costruzione delle case urbane coincidono col movimento comunale, 
cioè si riferiscono al principio del secolo XII. Tali case però, erano ancora più solide che 
eleganti; costruite quanto era possibile con grosse pietre, forate, talvolta, di già da finestre 
a sestoacuto e coronate di merli come fortezze, avevano spesso aria grave e severa. La boi- 
ghesia, d’altronde, aveva ancora molti pericoli da vincere; bisognava che stasse sempre 
all’erta e, anche dove nulla aveva da temere dai nobili, ella si compiaceva di dare alle sue 
case l’aspetto di forti. Ecco come si spiega la esistenza delle torri di cui erano fiancheggiate 
le grandi case borghesi del secolo XII. 

Augusto Thierry, in una narrazione drammatica consacrata alla rivoluzione comunale 
di Ve'zelay (2), accenna alle costruzioni d’una di queste torri: « Uno dei borghesi di mag¬ 
gior conto, chiamato Simone, gettò le fondamenta d’una grossa torre quadrata, come quella 
i cui resti si vedono a Tolosa, a Arles e in altre città del mezzogiorno. — Queste torri 
alle quali la tradizione ha conservato il nome del loro primo proprietàrio, danno una 
alta idea della importanza individuale dei ricchi borghesi del medioevo.... ». E il papa, 
scrivendo al re di Francia in occasione della rivolta di questo Comune, parla della inso¬ 
lenza dei borghesi « che si chiudono nei forti di pietra che hanno eretto davanti le case ». 

Una costruzione siffatta non rappresentava evidentemente che ’l privilegio d un piccolo 
numero di ricchi borghesi. 


M S’intenda nelle cattedrali francesi; Nòtre-Dame di Parigi, di Reims, di Anuens, di Rouen, di 

' ,. T (Nola di A. M.). 

lours, di Laon, ecc. ' . . 

(2) Nel 1155 i borghesi di Yézelay, sottoposti di un’abbazia celebre di Benedettini, tentarono, 
ma invano, di costituirsi in comune. 
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Antiche case a Harfleur. 
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Le case dall’aspetto di castello, spiccavano, in ogni punto, nelle strade tortuose in mezzo 
a una moltitudine di abitazioni più modestamente fabbricate e molto meno vaste, fatte per 
aprirvi delle piccole botteghe o delle povere officine. Esse formavano la immensa mag¬ 
gioranza e sono dunque quelle che possono meglio darci la vera imagine delle città nel 
secolo XI e XII. 

Nell’assieme della loro architettura, si distinguono facilmente due sistemi di costru¬ 
zione derivanti da due diverse civiltà ond’era uscita la civiltà del medioevo; la muratura 
e la pietra, d’origine romana, l’armatura in legno e il legno, d’origine indo-germanica. Più 
che fondersi, i due sistemi si sovrapponevano : a pianterreno dominava quasi esclusiva- 
mente la pietra; nei piani, invece, il legno aveva il sopravvento. È facile capire il perchè: a 
mano a mano che la popolazione urbana aumentava e bisognava trovare modo di dalle 
un posto, siccome le città non si potevano aumentare in larghezza perchè chiuse in una cinta, 
si era costretti a aumentare l’altezze e crescere i piani delle case. Nè basta: per ingrandire 
le stanze si ideò di far delle sporgenze sulle vie di piano in piano applicando le costruzioni 
pensili a scaletta rovescia. Soltanto il legno si poteva mettere in pratica agevolmente e 
economicamente con questo sistema imposto dalla necessità; e si adoperarono delle travi 
verticali per rinfiancare i muri e delle travi orizzontali per i piani in sporgenza. Certo la 
costruzione era assai ardita. 

Questo primo motivo caratteristico delle case urbane ne originò un secondo il quale 
non impressiona meno, nel guardare una casa di quest’epoca: la facciata e, a così dire, 
tutt’una finestra. L’uso generale delle sporgenze ristringeva singolarmente le strade di già 
molto strette: perciò le case collocate una di faccia all’altra si toccavano quasi coi tetti. 

Da alcuni fatti stati raccolti risulta: che gli abitanti dei piani superiori potevano con¬ 
versare comodamente con i vicini i quali stavano di faccia appoggiandosi sulle ampie apei- 
ture; e si sa che la luce era quasi intercettata ai piani di sotto e le strade erano molto 
scure tantoché per potervi vedere si facevano molto larghe le finestre, cosi da occupare 
una gran parte della facciata. La grandezza inusata delle finestre'motivò un tipo novo di 
chiusura: siccome si toccavano e nel mezzo non avevano alcun pilastrello in mutatura sul 
quale poter avere un appoggio per i telai e gli scuretti, si ideo un sistema di chiusura 
mobile nel senso verticale, dall’alto al basso o dal basso all alto (i). 

Aggiungiamo, per finire, che l’architettura in legno dominò nel nord, in cui le popo¬ 
lazioni d’origine germanica si sostituivano quasi completamente alle antiche popolazioni, 
e dove esistevano foreste immense difese dalla legge feudale. Nel mezzogiorno, invece, ove le 
tradizioni antiche conservarono un’influenza molto maggiore, si acclimatarono, a così dii e, 
le costruzioni di pietra e di muratura. Quivi le case erano molto meno alte perchè la su¬ 
perficie delle città, in generale, era maggiore. Avevano anche poche finestre e di solito rela. 
tivamente strette, mentre il nord, meno amico del sole, aveva molte e molto grandi finestre. 


(,) il lettore capisce benissimo che si park di costruzioni non italiane. Gli Autori poi lo 

v J r (Nota di A. M.). 

accennano. * v 
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Sul principio le case erano spesso costruite longitudinalmente alla strada, vale a dire 
volgevano verso la via non nel senso del frontone ma dei fianchi. Poi l’orientazione venne 
modificata e il frontone occupò la facciata principale quasi dappertutto. Da ciò il proverbio 
francese, avoir pignori sur rue, che vuol dire essere padrone di una casa in città (1). 

Nelle case, la forma caratteristica dell’architettura medioevale, l’arco a sestoacuto era 
natui almente adoperato, spessissimo, nelle aperture, porte, finestre o arcate che formavano 
portico a pianterreno. Ma gli architetti avevano trovato il modo di farlo figurare anche 
nella patte dove c era assoluta preminenza di costruzione in legname, per esempio, nel 
tetto: due grosse travi sostenevano la sporgenza di esso sotto il frontone; — e con alcune 
travi secondane, formavano un angolo curvilineo a sestoacuto, il quale imprimeva all'edifi¬ 
cio la fisonomia originale, caratteristica alle costruzioni di quest’epoca. 

Dentro, le case della media borghesia si somigliavano almeno 
nell assieme. Il pianterreno era occupato intieramente da una vasta 
sala e da un corridoio il quale conduceva a una scala d’ingresso la 
quale metteva ai piani superiori. Alcune volte dai borghesi che vive¬ 
vano di rendita, la sala serviva di stanza comune per le riunioni 
della famiglia, per uso della vita intima e anche per ricevere i fore¬ 
stieri. Nel maggior numero di casi faceva da bottega, e la adoperava 
il proprietario se era negoziante, o la affittava a un commerciante 
di fuori. 

Le botteghe nei primi secoli del medioevo erano semplicissime e 
rammentavano un po’ quelle antiche. Trovavansi sotto una grande 
arcata la quale occupava la parte maggiore della larghezza dell’edi¬ 
ficio; un muro a altezza di appoggio formava la sola separazione 
stabile fra l’interno della bottega e la via e a una delle estremità tro- 
vavasi uno spazio d’un metro circa per passare. — Degli stipiti ffi pietra o di legno messi 
verticalmente dividevano 1 apertura in un certo numero di parti e sostenevano due tra¬ 
mezzi o imposte mobili collocate trasversalmente che servivano a chiudere la bottega di 
notte e ne’ dì festivi. 

La imposta superiore si moveva come lo scuretto duna finestra e riparava la mostra 
dalla pioggia e dal sudicio che poteva essere buttato giù dai piani di sopra; la imposta 
inferiore si abbassava verso il difuori, e, sostenuta da appositi uncini, formava il banco. Il 
meicante stava dietro il muro dentro la bottega in attesa degli avventori e a invitare chi 
passava a fermarsi davanti gli oggetti che vendeva; — gli avventori esaminavano la roba 
e dalla stiada ne facevano il prezzo senza entrare. Così i compratori potevano farsi un cri- 
teiio esatto di quello che compravano: per quanto l’interno delle botteghe fosse molto scuro 


(1) Le nostre case antiche, quelle poche che ci rimangono, non hanno il pignoli , cioè il fron¬ 
tone, che non si è quasi mai usato in Italia se non nelle cose palladiane ma non nel modo che qui 
si indica. Per vedere delle case antiche col pignoli bisogna andare nel Belgio, in Francia e in Germania. 

(Nota di A. M.). 



Pianta d’una casa di Cluny. 
(Da Viollet-Ie-Duc). 




















3 gg particolarità interne. 

per ragione delle tettoie e delle sporgenze dei piani superiori. A difendere i bottegai dalla 
avidità dei colleghi poco onesti, gli statuti della corporazione proibivano severamente a 
ogni mercante di chiamare i passanti che si trovavano fermi alla mostra di un vicino. 

La parte destinata alla vendita era soltanto la anteriore; la posteiioie sei vii a di labo 
ratorio. Nel medioevo, non si distingueva, come oggi, l’officina dalla bottega; il costume 
voleva che si lavorasse sotto gli occhi del pubblico perchè questo potesse rendersi conto 


del valore di quel che comprava. 

Accosto alla bottega, a dritta e a manca, trovava» una porta di legno ornata di grossi 
ferri e generalmente chiusa, la quale era l’ingresso di quella parte di casa più particolar¬ 
mente riservata alla intimità della famiglia. - Tale porta ci mostra che gli architetti 
erano giunti alla fine di quel rivolgimento che abbiamo veduto iniziare nell’età precedente 
e in qualche modo ha spostato la distribuzione generale della casa; si ricordi che in antico 
la casa aveva dei muri quasi senza finestre e le stanze davano su una corte interna la quale 


constituiva il centro e come il cuore della casa. 

Ora tutto è volto verso strada, tutto comunica direttamente col di fuori, e la corte ha 
perduto la sua importanza. Difatti, molte case non l'hanno nemmeno più, anche quelle che, 
a rigore, non potrebbero farne a meno: la corte è relegata sul di dietro e serve da magaz¬ 
zino e talvolta da cucina. Non si entra più direttamente dalla porta principale, ma da una 
piccola porta o porta a muro in fondo la scala del pianterreno o nella gabbia della scala. 

La scala dava direttamente sulla porta della via, dalla quale trovavasi separata da un 
corridoio che sorgeva fra la bottega e un muro laterale della casa. Era la parte piu imperfetta 
della casa; la scala era ordinariamente stretta, e di poco facile accesso; il corridoio poi stretto 
e scuro, non si sarebbe potuto allargare che con danno della bottega già molto piccola. 
Limitata da un muro divisorio, non poteva aver luce che dalla porta d’entrata, la quale 
aveva l’uscio massiccio fatto di grosse tavole di quercia, poiché bisognava che potesse resi¬ 
stere agli attacchi e alle violenze sì frequenti ai tempi del medioevo. 

Al primo piano, si andava direttamente dalla scala, in una stanza grande come la bot¬ 
tega. Nelle pochissime case che avevano a pianterreno la sala di ricevimento o stanca 
principale o parlatorio (i), il locale del primo piano serviva di stanza da letto al padron 
di casa e nelle altre constituiva il locale principale. Nelle case di una certa importanza, la 
gran sala era accompagnata da un locale più piccolo dove si faceva da cucina e si man¬ 
giava ne’ tempi ordinari; poiché la stanza apposita allora non serviva che per i giorni d’invito. 

L’ornamento principale di questo locale era un caminetto monumentale, spesso scol¬ 
pito e così ampio che potevano stare parecchie persone sotto le sue grandi ali a godere 
il caldo prodotto da’tronchi d’albero interi. In fondo il focolare una stanga di metallo, 
con delle tacche e una catena, per mettere le marmitte. 


(i) La voce e la cosa sono stati conservati in Inghilterra ove 
più modeste, la quale non abbia il suo parlour. 


non si trova casa, anche 


fra le 



L’ORNAMENTAZIONE. 
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La decorazione architettonica veniva completata dai travicelli del soffitto coloriti in 
chiaro, e, nelle case dei ricchi borghesi, ornati di sculture, di disegni geometrici e di 
fogliami. Le camere occupavano i piani superiori e abitualmente erano semplicissime. 



Casa medioevale all’Esposizione Universale del 1889. 


L’ornamento principale era il letto; poi un baule, una madia, una tavola, un banco, e 
basta. Lo stanzino della toelette' e le sale da bagno, erano un lusso che non si conosceva, 
o piuttosto una superfluità che non si sognava neanche. Il medioevo non aveva simpatie 






















































ANCORA SULL’ORNAMENTAZIONE. 


19° 

eccessive per la pulizia. Per la borghesia e le classi inferiori non cerano che bagni pub¬ 
blici, i quali si chiamavano stufe, ma non ricordavano affatto la magnificenza delle Terme 
romane. 

Parecchie vie del vecchio Parigi ebbero il nome dalle stufe che vi si trovavano. 

Nei primi secoli del feudalismo, fin verso l’epoca di San Luigi, la decorazione interna 
delle case borghesi non fece progressi. I muri si lasciavano nudi. Si cominciarono a co¬ 
noscere le stoffe da parati nel secolo XI, e subito si impararono fabbricare; per nascondere 
la nudità dei muri interni si adoperarono di bei tessuti di lana e di seta a diversi colori 
disposti simmetricamente a disegno; e alcune volte su questi tessuti si composero delle 
scene storiche. Ne informa una stoffa celebre della cattedrale di Bayeux, opera della regina 
Matilde e delle sue dame, la quale rappresenta parecchi episodi della conquista dell’Inghil¬ 
terra fatta dai Normandi, e ci offre anche delle nozioni preziose su l’interno delle case e sulla 
"vita domestica del secolo XI. 

Ma tali stoffe rappresentavano un lusso principesco e erano riservate ai palazzi e alle 
chiese; bisognava aspettare ancora due o tre secoli per veder adoperate le stoffe nelle case 
borghesi. 

Esternamente si principiava a preoccuparsi d’abbellire la facciata delle case e si mette¬ 
vano sovente ornamenti scolpiti sulle porte e le finestre; si scolpivano, o, per lo meno, si 
dipingevano di colori vivi i pezzi dell’armatura in legno ; sull’ intonaco si tracciavano dei 
disegni con il puntale e si empivano di mattoni ben disposti o di pezzi di ceramica colorita 
e perfino di incrostazioni di mastice di diverse tinte, gli spazi delle piccole travi verticali, 
orizzontali o a croce i quali formavano 1 ossatura dei muri. Le sporgenze dei piani 
sopratutto si prestavano a ricca ornamentazione scultorica; sulle mensole degli angoli, e sui 
sostegni dei piani, si scolpivano degli scudi, dei fogliami, degli angioli, degli animali fan¬ 
tastici, delle figure dalla Santa Scrittura o delle caricature bizzarre. 

Per quanti sforzi si facessero perchè la casa fosse comoda, la vita delle famiglie doveva 

essere singolarmente monotona. _ 

La distribuzione delle giornate, fin dal secolo XIII, era minutamente Regolata da leggi 
sovrane alle quali nessuno poteva disubbidire. A Parigi l’aurora era annunziata a suon,di 
tromba, e suonata la tromba si era liberi d’escire di casa e di attendere alle piopiie oc¬ 
cupazioni. Alle io si desinava (i). La sera, dopo cena, le campane sonavano il copri-fuoco; 
e erano proibiti i divertimenti di notte « anche in occasione di nozze » senza il permesso 
del re o del parroco. Anzi per impedire la circolazione erano tirate delle catene di ferro. 


(i) L’abitudine di desinare alle io si conservò fino alia fine dei secolo XV; poi l’ora del desinare 
cominciò a indietreggiare nella giornata e il movimento è continuato sino ai nostri giorni. Nel se¬ 
colo XVI sì ritardò il desinare fino alle undici con grande danno dell’igiene, si come era notato dagli 
igienisti del tempo, i quali dicevano che così si rovinava la salute. Luigi XIV desinava a mezzogiorno 
in principio del suo regno, e al tocco nei suoi ultimi anni; sotto la Reggenza si desinava alle 2, sotto 
Luigi XVI alle 3, ai tempi della Rivoluzione si desinava alle 4, così ai tempi di Napoleone I, e verso 
il 1830 alle 5. 
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L aspetto delle città del medio evo doveva essere pittoresco, ma più strano che vera¬ 
mente bello. Le case erano troppo alte per la poca larghezza delle strade; intercettavano ai 
passanti la luce e l’aria e si nuocevano reciprocamente non avendo nemmeno una profondità 
sufficiente per esser vedute intieramente. 

Quando pioveva, su dai tetti le bocche da acqua in legno che facevan le veci di canali, 
gettavan acqua a torrenti su quelli che si avventuravano fuori con la stagione cattiva. 

Anche le strade offrivano nel secolo XI e XII, un aspetto che la imaginazione a fatica 
si rappresenta, oggi: '« Niente lastricatura, un suolo ineguale sempre umido, fangoso, 
sempre sudicio d’ogni genere di sporcizie, nessuna pendenza regolare, nessun mezzo di 
scolo per le acque delle case, le quali restavano stagnanti, mescolate alle più ributtanti 
immondizie.... Le oche, i conigli, i piccioni, le anitre, i porci, pascolavano intorno ai monti 
di sudicerìe e si dissetavano nelle pozzanghere infette intercettando il passo ai cittadini ». 

Le vie di Parigi non erano in condizioni migliori di quelle delle altre città del regno. 
Un celebre aneddoto ci mostra, verso il principio del secolo XIII, Filippo Augusto soffocato 
alla finestra del suo palazzo (i) ove erasi imprudentemente appoggiato, dall’odore pestilen¬ 
ziale che esalava dal fango smosso dal passaggio dei carri. Da ciò derivò l’idea di una 
organizzazione igienico-edilizia municipale: il re chiamò i borghesi di maggior riguardo e 
ordinò loro di fare pavimentare « con lastre di pietra] le principali vie». L’esempio ebbe 
sèguito; e non fu certo piccolo beneficio per gli agglomeramenti di case urbane. 

La casa medioevale dell’Esposizione del 1889, di cui diamo il disegno, risultava dalla 
riunione di vari elementi usati nel secolo XIII nella costruzione delle abitazioni di città. 


IL 

Trasformazioni delle abitazioni urbane, dal secolo XIII al XV. 


Si dice talvolta che il secolo XIII, il secolo di San Luigi, si è mostrato all’Europa oc¬ 
cidentale coi segni lieti d’un primo rinascimento. L’espressione è ambiziosa, e sotto certi 
riguardi, esagerata. E incontestabile pertanto che quest’ epoca trovasi in condizioni sociali 
e intellettuali molto migliori delle precedenti. 

Affrancati i Comuni, i borghesi, sicuri dell’avvenire e difesi dalle vessazioni feudali, 
avevano veduto aggrandirsi, collo sviluppo dell’industria e del commercio, la propria prosperità 
materiale; le crociate avevano slargato l’orizzonte e fatto conoscere i prodotti d’una civiltà 
diversa della loro e molto innanzi, ond’è che le idee si erano modificate e i benefici cresciuti. 

La trasformazione delle popolazioni urbane non poteva non tradursi in una trasforma¬ 
zione delle case; si cercò un lusso maggiore, sopratutto un ordinamento più comodo, e tale 


(1) È l’attuale Palazzo di Giustizia. 
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NOVITÀ COSTRUTTIVE. 



da soddisfare bene i bisogni della vita domestica. Questa ricerca è forse il punto caratteristico 
delle case costruite dal secolo XIII al XV le quali non erano fabbricate per deliziare lo sguardo 
ma per servire ai bisogni; — poiché la decorazione esterna non era che un mezzo per met¬ 
tere in maggiore evidenza l’edificio. 

La distribuzione generale della casa rimase la stessa. Si vide però nella costruzione (i) 
cominciando dalla fine del secolo XII « una mescolanza più organica delle tradizioni romane 

e di quelle germaniche le quali, in quest’epoca, conse¬ 
guirono un carattere omogeneo più adatto alla fusione 
razionale della pietra e del legno ». 

Però, salvo alcune eccezioni inevitabili, la muratura 
continuò a aver la preminenza al pianterreno, e il le¬ 
gname a averla nei piani superiori. 

La grande arcata a sestoacuto del pianterreno, sì 
come precedentemente, si trovò quasi dovunque, paral¬ 
lela alla strada, o ordinata a bottega, o occupata dal 
locale principale; e vi si entrava direttamente dalla via 
da cui era rialzata qualche scalino. 

Ma nella parte della costruzione che mette in comu¬ 
nicazione i diversi piani, cioè nella scala, si fecero dei 
cambiamenti considerevoli e eccellenti. 

Abbiamo mostrato il perchè la scala delle case pre¬ 
cedentemente fabbricate era sempre difettosa; per cor¬ 
reggerla, gli architetti del secolo XIII rinunziarono alla 
scala di dentro e la fecero di fuori, entro torriccelle spor¬ 
genti collocate agli angoli o nel mezzo delle facciate. 

Così facendo « imitavano i sistemi anteriormente 
ideati e applicati nell’architettura religiosa per poter 
salire sulle chiese e sui campanili ». Così AlbertoJ.enoir. 

Aumentando a piacere le finestre e le aperture 
d’ogni genere nelle pareti delle torricciuole esterne, fu 
Scala nei castello di Biois. possibile illuminar bene le scale. 

Nel secondo periodo del medioevo trionfò la scala 
a chiocciola. Non l’avevano inventata gli architetti di quest’epoca, la conoscevano anche 
gli antichi e l’avevano adoperata sopratutto nella colonna Traiana ; — però gli architetti 
medioevali, valenti nel taglio delle pietre, ne generalizzarono l’uso. 

La scala a chiocciola era quella che corrispondeva meglio ai bisogni presenti; teneva 
pochissimo posto e, volendo, si poteva mettere nei punti più sacrificati, nell’angolo d’una 
corte, per esempio; collocata in sporgenza sul di fuori, doventava naturalmente un elemento 


(i) Viollet-le-Duc, ‘Dictionnaire raisonné cl'architecture. 
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interessante di decorazione come è nella scala sulla facciata dell’ « hotel » dei conti di Nevers 
tuttora esistente. Messa in una corte poteva essere traforata a giorno e sviluppare le curve 
regolari con una serie di modinature di pietra sulle rampe nel modo che vedesi sulla stu¬ 
penda scala del castello di Blois posteriore alla precedente, ma costruita col medesimo prin¬ 
cipio, e in quelle quasi altrettanto belle di certe case borghesi. 

Bisogna osservare inoltre che colla scala a chiocciola si potevano avere delle porte ai 
diversi piani, all’altezza desiderata e la scala poteva inalzarsi indefinitamente con nessun 
pericolo della sua solidità nel mentre che si poteva difendere dagli attacchi nemici; ciò che 
non era un di più in un’epoca in cui si poteva trovarsi in pericolo da un momento all’altro 
perfino in casa propria. — La 
scala a chiocciola aveva dun¬ 
que i suoi vantaggi pei tempi 
che correvano. 

Le scale a chiocciola era¬ 
no comode anche per certi casi 
della vita domestica. Siccome 
pigliavano poco posto e po¬ 
tevano mettersi dappertutto, 
gli architetti idearono un altro 
mezzo di utilizzarle. Oltre la 
scala principale, accessibile a 
tutti, la quale dal pianterreno 
andava fino alle soffitte abitate 
dai servi, vi collocavano spesso 
delle scale di disimpegno che 
formavano una comunicazione speciale fra due parti della casa « scale benedette dai de¬ 
bitori in ritardo e dai generi timorati, sulle quali si poteva andare e venire liberamente 
senza paura di incontrarsi con una faccia antipatica ». 

Il Joinville racconta una storiella la quale ci mostra che anche in questi tempi lontani 
« le suocere godevano tutte le prerogative dovute al loro formidabile compito e sapevano 
inspirare un giusto e legittimo terrore : « La regina Bianca, dice, la madre di San Luigi, 
non poteva sopportare che suo figliolo stasse in compagnia di sua moglie ». Ma a San Luigi 
pareva che simili esigenze fossero proprio fuor di posto e cercava di trasgredire le proibi¬ 
zioni materne. E aveva fatto fare nella sua casa di Pontoise una scala segreta, la quale 
conduceva dalla sua stanza a quella della giovine regina e su tale scala al dire del Joinville, 
gli sposi regali conversavano ». 

Quando i portieri vedevano venire la spietata Bianca di Castiglia, davano un segnale 
e la nuora e il figliolo in un salto erano nella propria stanza » (E. Havard). 

Gli architetti del medioevo nella costruzione delle scale adoperavano benissimo anche 
il legno. Infatti: nel secolo XIV si costruirono delle scale di legno « a rivoluzione multipla » 



Camino nel Castello di Verdelle. 
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LE CASE NEL SECOLO XVI. 

tanto abilmente combinate, che, in una sola gabbia trovavansi le scale per due o tie piani in 
così bel modo disposte che chissisia poteva andare e venire senza farsi vedere nè esser 
visto. Altre scale egualmente di legno erano costruite intorno a un perno , e « giravano 
facilmente in guisa che in un mezzo giro potevano chiudere l’entrata ai quartieri ove prima 
la davano (i)». Ma questi erano sforzi d’abilità piuttosto che sistemi pratici di costruzione; 

perciò andarono in disuso nei secoli seguenti. 

La distribuzione interna dei piani non fu profondamente modificata; pelò venne 
aumentato il numero delle stanze, si costruirono dei piccoli locali e degli stanzoni: prova 
manifesta che la vita domestica si completava, si raffinava e aveva delle esigenze precedente- 
mente ignorate. 

Nel secolo XVI quando le relazioni della Francia con l’Italia ebbero modificato il gusto 
pubblico e cambiato le abitudini dei Francesi si derise la complicazione dei quartieri del 
medioevo. «Non dimenticherò mai, scrisse allora Enrico Estienne, il modo di fabbricare 
dei nostri padri i quali si privavano quasi di tutte le comodità oggi tanto e giustamente 
ricercate nelle nostre costruzioni. Si può quasi dire che si imprigionavano in casa, vale a 
dire facevano le case a mo’di prigioni e di celle. Invece di stare larghi stavano stretti 
facendo tanti buchi, veri nidi di topi ». Tali parole provano semplicemente, come direbbe 
Pascal, la diversità degli umani giudizi: le case del secolo XIV, sì maltrattate da Enrico 
Estienne, corrispondevano alle abitudini di quelli che le avevano fabbricate e vi vivevano, 
essendo adatte al loro genere di vita. Ivi ogni bisogno corrispondeva a una disposizione 
particolare ; nè si badava a rispettare la regolarità della pianta e a fare di belle sfilate di 
stanze; ma si collocava ogni stanza dove era bene che stasse, dandole le misure che si 
adattavano all’uso cui si destinava. «Le finestre non erano simmetriche, si aprivano dove 
c’ era bisogno e si distribuivano e si proporzionavano in guisa da illuminar bene il locale 
pel quale si facevano ». 

Le case borghesi avevano, come nei secoli precedenti, gli immensi camini scolpiti, 
qualche volta, con gusto, sempre sormontati da una cappa assai ampia per potersi acco¬ 
modar sotto, e muniti ai fianchi di panchine di pietra appoggiate al muro. Erano stati 
introdotti molti miglioramenti, tuttavia le comodità domestiche sì come oggi le intendiamo, 
lasciavano ancora molto a desiderare. Le stanze ammattonate, secondo l’agiatezza del pro¬ 
prietario, o pavimentate con larghe lastre di pietra, in un caso o nell altro, eia sempre 
freddo d’inverno. I muri generalmente, ornavansi di stoffe la cui moda si cominciava a dif¬ 
fondere; ma le finestre chiudevano male, le porte lo stesso e la tramontana tirava nelle 
stanze e nei corridoi da smuovere perfino le stoffe di sui muri. Le finestre erano laigh$, ma 
la luce non giungeva che indebolita e appannata attraverso i telai di piqmbd 

Pertanto nel secolo XIV un progresso decisivo stava per ottenersi nelle serrature delle 


(i) Tale particolarità è stata riportata in un libro, il Tbédtre de l'Art de Charpenterie pubblicato a 
Parigi da uno dei più abili falegnami del tempo di Enrico IV, Maturino Jousse, che ha conservato il 
ricordo dei suoi più valorosi colleghi dei secoli precedenti. 
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finestre. — Fino allora non si aveva avuto che degli scuretti di legno pieni o traforati ; 
ma a poco a poco si era ideato di turare i vuoti con delle stoffe trasparenti o delle pelli 
estremamente sottili; qualcuno, però, più ingegnosamente vi metteva della carta oliata; e i 
più ricchi delle piastre di mica 
le quali impallidivano la luce. 

Ben presto, fin dal secolo IV 
della nostra èra, la pietà dei fe¬ 
deli aveva imaginato di adope¬ 
rare il vetro per chiudere le 
strette finestre delle chiese, però 
questi vetri non somigliavano a 
quelli che conosciamo oggi; si 
trattava di pezzetti rotondi e 
poco trasparenti, ma comunque 
fossero non si trovavano mai 
nelle case. 

Gli Occidentali impararono 
a adoperare il vetro per gli usi 
domestici in occasione delle cro¬ 
ciate. Giunti in Terra Santa, tro¬ 
varono che i Musulmani si ser¬ 
vivano comunemente, per le 
case, di dischi di vetro che incas¬ 
savano nel gesso. 

I crociati impararono quindi 
colà 1’ uso dei vetri per gli edi¬ 
fici privati; e sorpassando gli 
Orientali nell’uso del piombo e 
dello stagno, perfezionarono in 
un momento l’uso del vetro da 
finestre. Ond’è che si servirono Caraino dcl1 ’” Hótcl de Terre - Neuve * a Fon,ena y- 

del piombo per incastrare i vetri 

e idearono perfino i grandi telai di ferro fuso, entro i quali messero talvolta dei pezzetti di 
vetro colorato a disegno e ebbero de’ quadri. Da tale industria sorse un’arte nova, tutta 
francese, quella dei pittori su vetro. Nel secolo XIV e nel XV l’uso del vetro nelle case costi¬ 
tuiva ancora un lusso eccessivo, e non si trovava che nelle case dei borghesi molto ricchi e 
unicamente nei locali di lusso. Non erano ornate neanche le finestre di tutti i palazzi (i). 


(i) Un fatto particolare può provarci ancora quanto l’uso generale del vetro da finestre è mo¬ 
derno. — Alla fine del secolo XVIII (appena cento anni fa) esistevano delle corporazioni di chassissiers , 
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NOVITÀ NEI PARTICOLARI. 


Ecco cosa leggiamo nel conto di Giovanni Avin, ricevitore generale dell Auvergne nel 
l’anno 1413: « Per la venuta di M.™ la duchessa di Berry a Montpensier, per fare certe im¬ 
pannate alle finestre del detto castello e chiuderle di tele cerate per mancanza di vetri... ». 
Mezzo secolo dopo, nel 1467, troviamo un altro esempio dello stesso genere, nei conti fatti 
per le spese di corte del duca di Borgogna, il granduca d occidente, il principe più brillante 
che allora vi fosse, il cui fasto era proverbiale in tutta Europa. Si comanda pel suo palazzo 
« venti pezzi di legno per le vetrate di carta delle finestre ». 

All’esterno i cambiamenti di qualche conto nelle case del secolo XIV e XV si riferi¬ 
scono piuttosto ai particolari che all’insieme. Ora, piucchè mai, si usarono le spoigenze pei 
ottenere nel piano superiore una superficie maggiore di quella del pianterreno e le stanze in 
sporgenza si chiamavano degli avant-soliers (1) e non cera, per così dire, alcuna casa solida¬ 
mente costruita che non li avesse. La sporgenza del primo piano formava sur un piano 
avanti al terreno lungo la via, una specie di galleria coperta che si ornava generalmente 
d’una trave di legno che faceva le veci di panchina e nelle case ricche, d’una vera pan¬ 
china di pietra su cui i borghesi si mettevano a sedere di festa o la sera, dopo il lavoro 
della giornata, assistendo al viavai della folla. 

Le travi che sostenevano i piani, si ornavano di sculture molto più abbondantemente 
che nell’età precedente; e in questi tempi tali decorazioni conseguirono il loro maggior 
sviluppo; perciò molte case di quest’epoca hanno potuto essere confrontate, senza esage¬ 
rare, a de’ mobili, tanto nelle facciate formicolavano di ornati scolpiti. Alcune di queste 
meraviglie del secolo XV sussistono tuttora; per esempio: a Lisieux, una casa nella via 
delle Fave, parecchie case nelle vecchie strade di Rouen, una casa della piazza di Mercati a 
Reims, la cui bella facciata di legno è sospesa su cinque vigorosi sostegni delicàtamente 
scolpiti e, nella stessa città la celebre Casa dei Musicisti, uno dei monumenti più inte¬ 
ressanti dell’architettura domestica del medioevo. « La facciata, dice il De Barthélemy, ha 
quattro finestre alte e larghe, e cinque nicchie senza i pilastrelli in mezzo. Le nicchie sono 
decorate di figure di musicisti seduti, più grandi del vero e la costruzione ne è tanto sem¬ 
plice quanto ricca l’ornamentazione ». 

Gli stessi metodi di decorazione erano adottati allora fuori della Francia, in Germania 
e in Inghilterra. In parecchie città tedesche, sopratutto a Norimberga, a Francoforte, si 
possono ammirare delle antiche case del medioevo le cui facciate sono ornate di erniosi 
lavori di legno nello stile a sestoacuto con frontoni, e piene di pitture, con gallerie ben 
lavorate, con loggie sporgenti, con torriccelle agli angoli, ecc. 

In Inghilterra, la scultura architettonica conseguì un carattere particolare: i motivi 
più comuni erano composti di ornamenti fantastici, imperlati, teste di chiodi e di diamanti, 


la cui professione consisteva a mettere alle finestre, non del vetro, ma dei pezzi di carta oliata. E 
tali corporazioni esercitavano il mestiere non soltanto nei villaggi lontani e nelle cittaduzze di pro¬ 
vincia, ma nella capitale, a Parigi. Da ciò deriva senza alcun dubbio il proverbio francese : L abbaye est 
pauvre, le vitres ne sont que de papier. L’abbadia è povera, i vetri sono di carta. 

(1) Vale a dire dei locali avancant sur le sol , che sporgevano sulla linea del pianterreno. 
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IL TETTO. 


losanghe, ecc., tutto accomodato in guisa eccellente e con un carattere affatto speciale; — 
difficile trovarvi i be’ girali, le foglie svariate e eleganti e sopratutto quelle numerose figure 
d’angioli, d’uomini e d’animali, atteggiati in sì pittoresco modo che si veggono nelle vecchie 
case francesi. Una casa di legno a Shrewsbury, ben conservata, può darci un’idea dello 
stile decorativo inglese nel secolo XV. 

Alcuni proprietari, per economia, principiarono nel secolo XV a sostituire le sculture 
di legno, nelle facciate delle case, con un rivestimento d’ardesie che costava meno e offriva 
il vantaggio di conservare di più il legname, difendendolo dalle infiltrazioni. Questo uso 
venne importato di fuori, se si deve stare all’etimologia che fa derivare il nome d’ardesia 
dalla città di Ardes in Irlanda, ove cotal pietra schistosa sarebbe stata adoperata prima che 
altrove. Si cominciò, forse nel secolo XIII, a servirsi di sottili piastrelle di ardesia pei tetti, 
indi si adoperarono pei muri per riparare le travi dall’umido. 

La cronaca di G. de Troyes cita, nel 1465, un edificio designato sotto il nome di Hotel 
d’Ardolse il quale destava la pubblica curiosità : ciò è una prova che questo modo di rivesti¬ 
mento era ancora affatto novo. 

Sopra le case i tetti si facevano molto ripidi e si fiorivano d’abbaini. — Per ragione 
di clima, nell’ Europa occidentale non si era trovato altro modo per coprir le case, e i tetti 
così costruiti facilitavano lo scolo delle acque e sopratutto lo smaltimento delle nevi. 

Nelle case eleganti sul comignolo del tetto si metteva un finale di piombo o ferro 
battuto pieno di riccioli che dava all’assieme del tetto un’aria di leggerezza e di eleganza; 
completavano la decorazione esterna delle banderuole bizzarramente lavorate collocate nel 
mezzo o alle due estremità della cresta, accompagnate di spine di ferro o altri ornamenti. 

La casa quasi sempre aveva anche una insegna la quale serviva come mezzo d’indica¬ 
zione: — cosa indispensabile in un’epoca in cui non si era ancora ideato la numerazione 
delle case ( 1 ). Le insegne sporgenti dondolavano al vento, sospese alle estremità d’una spranga 
di legno o ferro lavorato; e erano quadri vivacemente coloriti o scarpe, cappelli, speroni 
giganteschi i quali indicavano la natura delle mercanzie vendibili nelle botteghe — o delle 
composizioni bizzarre, o degli epigrammi nei quali si compiaceva la maliziosa bonomia dei 
nostri padri. Queste insegne, dondolando stridenti, formavano un pericolo pei passanti, ma 
erano molto pittoresche, con le loro frastagliature ornamentali, i loro nomi strani, burleschi 
e sonori e il profilo alcune volte artistico, il quale rompeva la monotonia {Iella prospet¬ 
tiva stradale. 

Nel secolo XIV, e sopratutto nel XV, si principiò a veder dei veri palazzi in mezzo 
alle più modeste case borghesi le quali avevano constituito in passato tutto il lusso delle 
costruzioni urbane. 

Di mano in mano che la importanza della città cresceva col progresso del commercio 
e della civiltà, i nobili che fino allora, nel nord sopratutto, non vivevano che in campagna, 


(1) Si ideò alla fine del secolo XVIII. 




LE CASE SIGNORILI. 


399 










ì 




ebbero l'ambizione di possedere una casa anche in città e la vollero, naturalmente, degna 
della loro posizione. Dopo, la borghesia, arricchita col commercio marittimo, volle stare a 
gara colla nobiltà. 

L’emulazione détte luogo a delle vere maraviglie d’architettura domestica di cui alcune 
hanno sopravvisuto fino a noi e destano tuttora legittima ammirazione; per esempio: la 
splendida casa che si fece costruire a Bourges l’argentiere del re Carlo VII, Giacomo Coeur, 
(uno dei più illustri rappresentanti di quella borghesia francese, sì attiva, intelligente e pa- 
triotta) la quale venne trasformata in Palazzo 
di Giustizia. 

A Parigi l’abate di Cluny si fece costruire 
verso la stessa epoca un edificio sulle rovine del 
palazzo romano delle Terme: Y Hotel de Cluny 
« una delle opere più eleganti e pittoresche 
dell’architettura a sestoacuto, applicata alle abi¬ 
tazioni ». 

Al medesimo stile appartiene l ’Hotel de 
Sens, dimora signorile inalzata a Parigi per gli 
arcivescovi di Sens, i quali in quel tempo erano 
i metropolitani della capitale, — che Parigi, 
fino al 1622, fu sede di un semplice vescovado. 

Questi e altri edifici, che sarebbe lungo ri¬ 
cordare, bastano per darci una idea esatta di 
quello che erano, verso la fine del medioevo, 
le case signorili di città. Somigliavano molto, 
in certi punti, alle case dei ripchi borghesi; le 
quali naturalmente, erano meno grandi e con¬ 
siderevoli e fabbricate con minor diligenza. 

Per far cotali edifici eleganti e solidi, si impiegavano i migliori artisti i quali vi met¬ 
tevano lunghi anni di lavoro e grandissime cure. 

La facciata riceveva un’aria di maestà da certe torricciuole sporgenti sospese agli angoli 
nel mezzo le quali, facilitavano la distribuzione delle stanze da cui la vista si estendeva su 
tutta la via; sulle mensole e sui muri delle torricciuole si scolpivano, con inusata abbon¬ 
danza, figure di santi o animali fantastici e le finestre comuni erano a arco scemo cioè a 
centro abbassato o, come dicesi tecnicamente, « a ansa di paniere ». Talvolta l’artista faceva 
delle finestre finte con una infinità di ornamenti e perfino con delle figure di pietra ap¬ 
poggiate al parapetto come se fossero state vere. Alla porta maggiore della casa di Gia¬ 
como Coeur veggonsi due figure, una d’uomo e l’altra di donna, scolpite su due finestre 
finte le quali sembra che guardino fuori e s’interessino di chi passa; intorno è la insegna 
del padron di casa « à vaillants coeurs rien impossible » (a animi forti nulla è impossi¬ 
bile) fatta in lettere tagliuzzate a giorno. 



Hotel de Sens. 
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Verso la cima dei muri si mettevano spesso dei bassorilievi; e sui tetti delle cose 
ornamentali e delle statue di pietra o piombo. Venne detto che questa architettura manca 
di ordine e di proporzioni; comunque sia è impossibile di non ammirarvi il movimento e la 
eleganza. 

Dentro, la differenza fondamentale fra le case borghesi e quelle dei ricchi signori sta 
in ciò che le seconde, salvo rare eccezioni, non hanno stanze d’abitazione sulla via. Il padrone 
« che viveva nobilmente » voleva star lungi dai rumori e dagli strepiti anche stando nel 
centro della città; quindi per fabbricare, sceglieva un vasto terreno, ove potesse avere delle 
stanze verso corte e giardino; davanti aveva un cortile lastricato e torno torno gli annessi; 
un bel giardino con tappeti di fiori e alberete dava alla casa, dalla parte di dietro, la illu¬ 
sione della campagna. 

Generalmente le costruzioni accessorie si trovavano tutte nelle parti laterali del cortile 
interno ; lungo la strada pubblica trovavasi un grosso muro di pietre con due porte accosto : 
una grande per potervi passare a cavallo; l’altra piccola per la gente a piedi. 

I muri erano merlati si che la casa pigliava l’aria d’un castello fortificato come VHotel 
de Cluny. 

Passato la porta ci si trovava quasi sempre davanti a portici eleganti, nello stile a 
sestoacuto con pilastri che sostenevano il primo piano — i portici formavano naturalmente 
un bel passeggio che ricordava le gallerie coperte le quali abbiamo veduto al pianterreno 
delle case borghesi formate dalla sporgenze dei piani, essendone però più bello e elegante. 
Pochi palazzi signorili erano senza il portico. 

II monaco di San Dionigi, autore della Storia di Carlo VI , in principio del secolo XV, 
ci narra che l 'Hotel Saint ‘Poi, in cui stava a Parigi questo re infelice aveva una galleria 
che faceva il giro della corte, dove Carlo VI, folle quale era, passava delle giornate intiere 
a passeggiare. 

Il vestibolo metteva in uno o più saloni d'un’architettura imponente, illuminati, il 
più possibile, da finestre alte; e corrispondevano alla maitre chambre (stanza principale) dei 
borghesi formando la parte della casa pei forestieri che intervenivano ai ricevimenti e alle 
feste. Questa grande sala era unita per mezzo di un parlatorio o d’una galleria ai quartieri 

particolari del padrone di casa; e intorno si collocavano mobili preziosi, armature'dama- 

. . ... ’ ' 
scate, trofei conquistati in guerra o oggetti di curiosità acquistati a caro prezzo, tutto quello 

insomma che poteva abbagliare lo sguardo o smuovere la imaginazione dei forestieri. Qua 
e là si attaccavano inoltre i ritratti degli antenati e se ne faceva in qualche modo un san¬ 
tuario di orgoglio nobiliare. 

In cima alle gallerie si trovavano i locali destinati a abitazione privata distribuiti molto 
irregolarmente secondo i bisogni o i capricci di chi doveva starvi. Le stanze propriamente 
dette aveano, come annessi, dei piccoli locali quali stanzini da toelette, sfondi per riporre 
roba, alcove, cessi « alcune volte pensili o cavati nella grossezza dei muri ». I quartieri, 
distribuiti a diversi piani, erano messi in comunicazione con un sistema di scale, ora aperte 
alla vista di tutti, ora segrete e in tal caso, conosciute soltanto da chi era di casa. 
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Casa di Giacomo Coeur a Bourges. 

























































































































































































































































miglioramenti edilizi. 

A. 02 

Gli architetti studiavano con piacere questo genere di scale e vi sfoggiavano tutto l’in¬ 
gegno Allora vennero ideate le scale « a doppia rivoluzione » come quella nel castello di 
Pierrefonds, e le scale « a doppia chiocciola, » della chiesa dei Bernardini, e a « ch.occiola 
girante su doppia colonna ove si entra da due porte e si sale da due punti senza che uno 

possa essere veduto dall altro ». 

Alla imaginazione feconda degli architetti di questi tempi sono dovute anche altre 
ricercatezze costruttive come le scale curiose sul genere di quella del castello d’Amboise, si 
artifiziosamente costruita, dove gente a cavallo, carretti, muli e portantine potevano andar 


su agevolmente. _ . 

Però gli insigni edifici, di cui abbiano dato un'idea, erano splendide eccezioni nelle citta 

del secolo XV. Intorno ad esse, senza riguardo alla loro bellezza, si aggruppavano delle 

case ordinarie, nei vicoli pieni di botteguccie e di mostre vistose. 

Le strade, da quando sera diffuso l’uso di lastricarle, non erano più le luride cloac e 
del secolo XII; ma gli armenti, le oche, i porcellini vi erravano sempre liberamente e i ma¬ 
cellari vi ammazzavano. La notte niente lumi; se non c’era la luna bisognava stare al uio. 
Peggio pei buoni borghesi che si lasciavano rubare; dovevano stare in casa dopo sonato i 
« coprifuoco » così fuggivano ogni pericolo. - C’era però la guardia notturna che andava 
insù e giù per le vie con una lanterna e una campanella annunciando le ore a squarciagola 
e svegliando coloro che dormivano « perchè pregassero pei trapassati ». — Eia un distuibo 
pei pacifici borghesi desiderosi di riposare in pace, ma non pei borsaioli, a quanto pare. 

Quello che andava al di là d’ogni imaginazione era la straordinaria indifferenza dei 
cittadini in ciò che oggi chiameremmo le questioni d’igiene edilizia. Aveano voglia i re a 
bandire e ribandire editti per la pulizia delle case e delle città; tutte le prescrizioni rima¬ 
nevano lettera morta. Nelle case, le stante basse (così allora si chiamavano i cessi) erano 
supremamente rare; c’erano nei palazzi dei gran signori e nei vasti conventi. Se si deve cre¬ 
dere al Merimée sono quelle fosse che oggi si onorano generalmente del nome di trabocchetti 
« la cui profondità si fa misurare coll’occhio ai viaggiatori inteneriti ». Ma ivi si trattava di 
eccezioni tanto utili quanto rare. Il basso popolo non conosceva ancora tali ricercatezze e 
in tutta l’Europa occidentale « la popolazione non seguiva altro sistema di quello del tutto 
nella strada » quindi le più luride cose si trovavano accosto a ogni porta. Non dobbiamo 
perciò maravigliarci se nelle città del medioevo le epidemie erano sì frequenti e recavano 


sì vasta mortalità. 

Venne a metà « del secolo XIV l’orribile peste nera a fare strage inaudita del genere 
umano, » e le autorità preoccupate, si proposero seriamente di far cessare lo stato di 
cose indicato. Il miglioramento fu questo: che i padroni delle case si limitarono a mandare 
di notte le immondizie sulla pubblica piazza più vicina; nel 1 374 P lazza Flaubert 
doventata inaccessibile e bisognò che il re la facesse ripulire. — Quelli che abitavano vicino 
a un corso d’acqua lo trasformavano in canale collettore: e nel 1404 «la Senna, in conse¬ 
guenza di un ordine di Carlo VI, era sì piena di immondizie che faceva orrore a vederla 
e meraviglia a pensare come delle povere creature umane potessero adoperare di quell’acqua 
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per bere e far cuocere i cibi ». Bisognò trovare un rimedio consistente a stabilire vicino 
alle città, dei luoghi ove i cittadini erano obbligati a portare tutte le immondizie. Tale 
fu 1 origine delle « buttes » o colline artificiali le quali si trovano vicine a certe grandi 
città e ora anche comprese nella cinta. Da ciò a Parigi l’altezza della via Baillif dietro il 
Palazzo Reale, quella di Montmartre, quelle dei « boulevards » Bonne Nouvelle, San-Dionigi, 
San Martino, la « butte » San Rocco, l’antica « butte aux copeaux (1) » che è doventata 
il verdeggiante labirinto del Giardino « des Plantes, » ecc. 



Hotel di Cluny. 


Ci sono in Francia, in qualche punto fuor di mano, nel seno di montagne o dietro le 
lande deserte, rimaste fuori delle grandi vie moderne, alcune borgate le quali hanno con¬ 
servato assai bene la fisonomia antica per poter darci un’idea di una città del medioevo. 
Per esempio: Thièrs, nel Puy-de-Dome, che Giorgio Sand ha descritto nel romanzo la Città 
Nera colle sue strade quasi sotterranee piene di catapecchie e le sue case nere che non hanno, 
per la maggior parte, al pianterreno, che un portico a vòlta, e le sue tettoie sbilenche, e i 
suoi muri e i suoi tetti di legno « che stanno gli uni sugli altri in un disordine caro agli 
artisti ». 

In Brettagna, la città di Elven, « ci dà, dice Ottavio Feuillet nel suo Romando di un 


(1) Copeau o coupeau, nel vecchio francese, significava i detriti d’ogni genere. 
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UNA CITTÀ M 0 N 0 LITE. 



giovane povero, la imagine proprio efficace di una borgata del secolo- XV. La forma delle 

case basse e scure non ha cambiato da centinaia d’anni. Si crede di sognare, quando si 

vede, dentro certi fori senza impannate che fanno le veci di finestre, certi gruppi di donne 
dall’occhio selvaggio, dal costume pittorico, che filano alla ròcca nell’ombra, e chiacchierano 

fra loro con voce rauca in una lingua sconosciuta. 

Sembra che tutti quelli spettri grigi siano appena 

esciti dagli avelli per far qualcosa tra loro che non 
è del nostro tempo e di cui solo voi siete il testimone 
vivente. 

In Provenza trovasi un esempio anche piu cuiioso 
di architettura medioevale; la città di Baux costruita 
sur una roccia — o per dirlo piu esattamente, tagliata 
in questa roccia, la quale domina la pianura della 
Crau. Difatti è una rovina medioevale e un resto sin¬ 
golarmente interessante di architettura trogloditica. 

I primi abitanti invece di costruirsi una città, am¬ 
montando pietre su pietre, hanno avuto l’idea di ta¬ 
gliarla tutta quanta nella roccia, specie di càlcare 
molto tenero il quale si lavorava facilmente; la mag¬ 
gior parte delle case sono dei gran cubi di pietra se¬ 
gati fino in terra e dentro vuotati ; — cinte, case pri¬ 
vate, case signorili, tutto è sorto col medesimo sistema, 
alcune hanno la facciata nello stile del rinascimento, 
e le più risalgono al secolo XV e XVI e anche 
al XIII. 

La città di Baux, fiorente e popolosa nel 
medioevo (contava allora più di 400^ qnime), 
a un tratto ha visto scemare la sua prosperità 
e con questa scomparire gli abitanti, Oggi ri¬ 
dotti a 130. 

L’aspetto delle sue vecchie case non è stato 
modificato dalla mano degli uomini. 

« È impossibile, ha detto Merimée, di de¬ 
scrivere queste strane rovine. La maggior parte 
delle case esiste ancora; ma le finestre sono 
rotte, i tetti mezzo rovinati, le porte senza serrature.... Lo spettacolo d’una città romana, 


Scala di Pierrefonds. 


di cui non si veggono che i fondamenti, parla molto meno all imaginazione di quello che 
parli questa città abitabile non affatto abitata. C’ è la differenza fra una catastrofe raccon¬ 
tata e un disastro di cui si è testimoni ». 
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III. 

Abitazioni rurali nel medioevo — Le dimore dei contadini. 

Lasciate nel medioevo le cinte fortificate delle città per visitare le campagne, ci si trova 
davanti un mondo tutto novo. — Le abitazioni, ben differenti da quelle delle città, ebbero 
tutt’altro sviluppo. Nè poteva essere diverso poiché le condizioni d’esistenza non furono le 
stesse. In mezzo agli spaventosi disordini i quali hanno caratterizzato il medioevo nel tempo 



Baux. 


che il grande impero di Carlomagno si squarciava e era funestato dalle invasioni degli Un¬ 
gheresi e Normanni, le più tra le città offrivano ai cittadini una sicurezza relativa; in cam¬ 
pagna, invece, ognuno non dovendo fare assegnamento che su di sè doveva da sé medesimo 
cercare di mettersi al sicuro da ogni pericolo. « Allora osserva Enrico Martin, le masserie e le 
ville di legno dei gran vassalli franchi si trasformano in torri di pietra e mattoni : tutte le 
abbazie sparse per le campagne doventano castelli e ogni proprietario rurale libero o nobile, 
che è quasi lo stesso, fa della casa sua un punto strategico da dove uomini d’arme possano 
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aiutarlo a sostenere un assedio ; su ogni collina sorge una torre merlata e un castello fortifi¬ 
cato intorno al quale si aggruppano gli agricoltori ». 

Difatti nei primi secoli del medioevo si trovano campi regolarmente tenuti soltanto 

intorno a fortezze, o città difese da cinte di pietra o intorno a grandi conventi fortificati 

o a castelli feudali. I lavoranti, solitamente, non osavano abitare nel fondo delle campagne 
lungi da qualsivoglia punto di difesa. Si costruivano, il più possibile, le case vicinissime 

alle porte delle città, lungo le vie che vi mettevano e lungo i fossati al di là dei quali 

stavano le cinte murate. A questo modo si formarono a poco alla volta, intorno alle bor¬ 
gate i forsbourgs o hors-bourg (sobborghi) e con questi nomi molto significativi si chia¬ 
marono originariamente i gruppi di case esterne, i sobborghi, i quali si sono formati sulla 
periferia di tutte le città piccole o grandi, e nei tempi moderni hanno finito spesso per 
confondersi con queste. 

I sobborghi, abitati dai contadini, poiché solo i borghesi abitavano le città, erano difesi 
anch’essi, dalla parte della campagna da una palizzata, troppo debole per resistere a un 
assedio vero e proprio, ma sufficiente per mettere al riparo dai colpi di mano tentati dalle 
masse di pirati erranti sulle vie. — I sobborghi d’inverno erano abitati permanentemente 
da agricoltori in case povere ma solide le quali erano costruite sul modello delle costru¬ 
zioni della vicina città. Erano piccole, basse, coperte di stoppia, con due aperture sole, la 
porta e la finestra e sempre scure dentro. 11 vetro, e perfino la carta oliata, ivi sarebbe stato 
un lusso eccessivo; le finestre avevano due scuretti e basta. 

D’estate erano quasi sempre deserte. Verso la fine d’autunno dopo le raccolte gli abi¬ 
tanti tornavano dai campi per rinchiudersi nei sobborghi colle mogli e i figlioli, con i 
cavalli, gli armenti e gli arnesi per lavorare e passavano l’inverno sicuri. Ne ripartivano 
la primavera seguente, e per la durata dei lavori agricoli si fermavano sulle terre che 
dovevano coltivare e là in fretta e rozzamente si costruivano dei ripari temporanei, delle 
capanne di tronchi d’albero « assai simigliami a quelle che i taglialegna e i carbonai inal¬ 
zano ancora in fondo alle grosse foreste ». Ma al primo segnale di pericolo, facevano presto 
a abbandonare gli accampamenti e dirigersi verso i sobborghi, pronti a tornare ai luoghi 
del lavoro passato il pericolo. 

La cittadella di Crespy, nel Valois, che in principio del medioevo è stata ufisdrnpor- 
tante città, la sede di una brillante corte feudale per molto tempo eguale o anche superiore 
a quella del re di Francia, ci dà esempio curioso del come era ordinata un’agglomera¬ 
zione urbana unita a una rurale tanto frequente nel secolo XI. 

9 

La città propriamente detta aveva al suo perimetro una muraglia che esiste tuttora; 
e fuori della quale era stato costruito un altro gruppo di case, il sobborgo pei contadini, il 
quale veniva sorvegliato da un officiale spedale il villicus (il villico), capo dei villici o agri¬ 
coltori. Queste case semi-urbane e semi-rurali, formavano come una transizione fra la città 
e la campagna propriamente detta. Difatti, i contadini non potevano aver tutti la casa nei 
sobborghi delle città ; la maggior parte di essi, uniti alla terra per legge feudale, non potevano 
mai abbandonare il possesso che coltivavano da padre in figlio. Vi bisognavano quindi 
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delle abitazioni permanenti costruite nell’aperta campagna, dei villaggi, i quali a poco a 
poco si formarono su tutti i punti del territorio, aggruppando le case de’ contadini nella 
vicinanza di un fiume, di una strada grande o di terre fertili. 

Cominciarono a sorgere queste « comunità rurali » alla fine del secolo XI e pigliavano 
nome dal convento sotto cui stavano o dal santo della parrocchia o dal signore padrone 
del luogo. Gli abitanti si dividevano in due grandi categorie, i servi e i contadini. I primi 
erano, in realtà, gli « schiavi della terra » erano comperati e venduti con essa e la colti¬ 
vavano per il signore; i secondi, più alti sulla scala sociale, non dovevano al signore che 



Casa di Giovanna d’Arco. 


una rendita annuale, o dei servici di corpo materiali, o corvè (dal latino corpus). Vi furono 
anche due tipi distinti di abitazioni rurali: quelle dei servi e quelle dei contadini. 

Le case del villaggio si schieravano generalmente sur una linea assai lunga sul fiume, 
se c’era, o sulla strada. Anche le meno brutte erano bassissime e all’esterno sudicie, povere 
e primitive. Non si sapeva quasi più fabbricare i mattoni o almeno non si adoperavano 
più, e la pietra da taglio era riserbata per le case signorili. Le case di cui si parla erano 
un po’ di legno un po’ di muratura, ma ordinaria; la intelaiatura della costruzione era 
formata da pali ficcati in terra e congiunti a rami d’ albero ; gli spazi venivano riempiti 
con una miscela di ciottoli e argilla, e era ben raro che fosse adoperata la calcina o per 
tener unita la muratura o per intonacarla. 11 tetto, di paglia; eccetto in quei paesi che 
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LE CASE DEI CONTADINI. 


avevano l’ardesia; anche nelle regioni forestali non si vedevano mai tetti di stoppia che 
la paglia ivi era sostituita da delle tavolette di pino che si accomodavano a scaglie di pesce 
sui travicelli. Per chiudere le porte, non conoscendosi le serrature, ci si serviva di un pezzo 
di legno mobile, una specie di chiavistello, collocato internamente; una chiave in legno 
ó meglio un cavicchio maneggevole di fuori teneva al posto il chiavistello il quale, tolto il 
cavicchio, cadeva e si poteva aprire e entrare. Difatti nell’antico racconto del ‘Piccolo Cap¬ 
puccio rosso si trova detto «Tira il cavicchio e il chiavistello andrà giù ». 

Le case al pianterreno avevano un gran locale, e sopra, un piano o piuttosto un solaio 
immediatamente sotto il tetto di paglia. 

Il pianterreno, di giorno, serviva a tutti gli usi domestici. La moglie del contadino vi 
attendeva alle cure di casa, vi lavorava coi figlioli d’intorno e vi faceva da cucina; inoltre 
vi si mangiava, e vi si stava a veglia. La sua decorazione era di poca spesa: per pavimento 
terra battuta, ai muri dei bauli di legno, arnesi agricoli, panchine di legno massiccio e 
una tavola lavorata rozzamente; alle travi del soffitto appesa qualche provvista, spesso 
del lardo, alcune volte un prosciutto. 

L’animale più comune dei villaggi era il maiale; — difficile che un contadino fosse 
tanto povero per non averne uno ! a allevarlo costava quasi nulla perchè poteva nelle 
foreste mangiar ghiande quante voleva. A un muro trovavasi il caminetto: cioè un grande 
focolare di pietra e terra battuta con un’ ampia cappa, sulla quale si faceva una croce che 
si rinnovava di quando in quando per non perdere le galline; sistema infallibile! come 
quello di collocare gli ossi d’una testa di giumento in un angolo della casa per tener lon¬ 
tano i sorci e i piccoli rosicchianti; e come l’altro della crosta di pane buttata nel pozzo 
diverse volte perchè il pane non seccasse mai. 

Le sere di veglia si accendevano sotto la cappa del camino dei fuscelli di legno resi¬ 
noso per far lume, mai candele; costavano troppo; valevano nel secolo XII « un soldo 
la libbra della moneta allora corrente; » e un soldo di tal moneta era ordinariamente la 
giornata di lavoro d'un uomo (i). — Le case dei contadini erano, insomma, singolarmente 
tristi, sudicie e incomode e tuttavia sembravan quasi di lusso confrontate a quelle dei servi. 

Contribuiva a far più tristi ancora le case dei servi e dei contadini, l’orribile sudicieria 
che avevano sempre dintorno. Davanti le porte mucchi di detriti domestici e di immondizie 
d’ogni specie che intercettavano il passaggio; il sudicio delle bestie fumava orribilmente 
dovunque; i maiali andavano e venivano come meglio loro accomodava e si svoltolavano 
in mezzo al pantano intanto che il letame scolava nell'acque vicine. 


(i) Nel testo francese è la voce « sol » che è un derivato di solidus (ventesima parte della lira); i 
Francesi ne fecero « sol » e sotto la prima Repubblica ebbero ancora i « sols »; noi ne facemmo 
« soldo ». Nell’epoca in cui si discorre, in Francia esistevano due specie diverse di « sols » : il « sol 
Parisis » che valeva, approssimativamente, un po’più d’una lira delle nostre; e il « sol tournois » che 
valeva sempre approssimativamente un po’meno d'una lira.—Insomma in questi tempi si può ritenere 
che il « sol » equivalesse a una lira delle nostre; — ciò che corrisponde a un circa — date le condizioni 
di vita d’allora — alla paga di una giornata di lavoro. (Nola di A. M.). 
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Tale era il villaggio nei principi del medioevo e tale si conservò per secoli senza 
cambiamento sensibile. Nelle città, abbiamo rilevato una differenza notevole fra le case del 
secolo XI e quelle del XV e un progresso considerevole e costante; nelle campagne, niente 
di simigliarne. Per il giro di molte generazioni non pare che vi siano stati cangiamenti 
nelle condizioni materiali dei contadini; essi hanno continuato a faticare a filare e a tessere 
la lana; come i loro padri, hanno celebrato nel giorno medesimo la festa patronale, non 
hanno acquistato alcuna idea nova del mondo che andava cambiandosi, non avendo cam¬ 
biato nemmeno loro, e le case che servivano di quadro a questa triste esistenza si sono con¬ 
servate quali erano (1). 

E per le dimore rurali del medioevo esisteva una causa potente di modificazione: le 
rapine della gente di guerra, gli incendi, le distruzioni quasi periodiche. La spaventosa 
guerra dei Cento Anni, che segna 
la fine del medioevo, danneggiò 
sopratutto le campagne: — le 
rapine si estesero su tutto il ter¬ 
ritorio; saccheggiati alternativa- 
mente dalle truppe inglesi e dalle 
francesi i villaggi si spopolarono. 

Gli abitanti si nascondevano in 
fondo ai boschi, cercavano un 
asilo nelle grotte, tornavano alla 
vita trogloditica. Quelli che non potevano risolversi a abbandonare i campi, trasformavano 
i campanili delle chiese in torri d’osservazione; quivi stava sempre uno tutto il giorno a 
spiare l’orizzonte intanto che altri s’occupavano nel lavoro dei campi. Di notte stavano in 
zattere ancorate nel mezzo al fiume sulle quali si erano costruite delle povere capanne di 
foglie e rami; — ivi almeno potevano dormir sicuri; o anche si ritiravano col bestiame in 
antri sotterranei che si erano scavati e di cui nascondevano l’ingresso il più che fosse pos¬ 
sibile. Le campagne si rifacevano deserte, le grandi macchie ricominciavano a distendersi 
ne’ centri che furono popolosi. Poi, quando il pericolo s’allontanava e la calma momenta¬ 
neamente rinasceva, i contadini e i servi, i quali avevano scampato ai massacri, tornavano 
ai posti che coltivavano prima, si rimettevano al lavoro, rialzando le povere case come 
prima. « Avean voglia di bruciare i villaggi, questi si rifacevan sempre ». 

Ci resta un saggio autentico delle case da contadini della fine della guerra dei Cento 
Anni; — la gloriosa casetta di Domrémy nella quale Giovanna d’Arco è nata, dove ha 
passato l’infanzia, ove ha sentito di tredici anni, per la prima volta, le voci celesti che la 
chiamavano a salvare la Francia. 



(1) Nel 1884 è stato composto a Torino nel novo giardino pubblico un borgo feudale del se¬ 
colo XV che nei tratti generali corrisponde alla descrizione da noi data. Questa ricomposizione 
archeologica prova dunque che nel medioevo, lasciando a parte certe particolarità locali, le case dei 
contadini si somigliavano in tutta l’Europa occidentale. 















4I0 LA CASA DI GIOVANNA D’ARCO. 

Dimentichiamo, pel momento, i ricordi patriottici che si riferiscono a questa umile 
dimora; visitiamola solamente per renderci conto della sua costruzione, del suo ordina¬ 
mento, e sapremo, come erano fatte le abitazioni rurali del secolo XV ( i ). 

Ora la casa di Giovanna d’Arco si presenta dietro a alcuni alberi d’un giardino mo¬ 
derno, col suo aspetto di vetustà che desta rispetto e commozione. La facciata assomiglia 
alla metà di un grande frontone il cui lato superiore corrisponde al tetto, s’inclina molto 
sensibilmente dalla sinistra verso la destra dell’osservatore, e sopra la porta d’ingresso 
ha una serie di sculture, entro un’inquadratura a sestoacuto la quale ha per finale un 
mazzetto di grano e dei tralci di vite; - questa decorazione è un po’ posteriore a Gio¬ 
vanna d’Arco; venne posta nel 1481 dalla riconoscenza dei suoi compatriotti; in mezzo 

a una nicchia trovasi una statuetta di Giovanna. 

La facciata della casa, rimessa nel suo stato primitivo, è ancora decorata, al pianter¬ 
reno, da una doppia finestra che dà luce al locale principale e, sopra, da un’altra finestra 
divisa in quattro parti che mette sul solaio; queste aperture sono ornate di vetri alternati, 
rosa e azzurri, sul gusto del secolo XV; - inutile dire che nei tempi di Giovanna non c’era 
cotal lusso principesco; allora le finestre non avevano che scuretti di legno pieno. 

Nell’interno, la casetta è divisa in quattro locali di cui uno serviva di dispensa. Dalla 
strada, si entrava direttamente in una grande stanza dove la tradizione vuole che sia 
nata Giovanna d’Arco. Questa leggenda popolare non ha nulla d’inverosimile; poiché se¬ 
condo l’uso generale del medioevo la stanza maggiore d’una abitazione rurale serviva allo 
stesso tempo da cucina, da stanza da mangiare e da dormire; — il soffitto di questo locale 
era formato da una grossa trave nel mezzo e da due mezze travi incastrate nei muri late¬ 
rali; su di esse stavano dei panconi che reggevano dei brutti travicelli non squadrati ne 
sgrossati che formavano il pavimento superiore. Tutto il legname orribilmente intarlato è 
stato sostituito nel restauro eseguito nel secolo XIX, da del legname simigliarne e collo¬ 
cato negli stessi incastri. In quest’occasione si rifece il pavimento di grandi e larghe lastre 
di pietra, che ai tempi di Giovanna era di terra battuta. 

Un incavo a sinistra che forma un doppio armadio il quale contiene un frammento 
di una croce che appartenne alla famiglia dell’eroina; e di faccia, sul muro di destra, il 
vasto camino e la sua ampia cappa, sotto la quale Giovanna dovette star seduta nelle Ma¬ 
ghe sere dell’inverno, risalgono al secolo XV: vi si vede una lastra di ferro con tre fiorda¬ 
lisi, e accanto un pezzo di legno fermato nel muro che serviva a appendere il lume. 

La stanza che si trova alla diritta del primo locale, in facciata, egualmente sulla strada, 
è stata probabilmente quella dove dormivano i tre fratelli di Giovanna; non riceveva luce 


(2) Questa casetta, la cui autenticità sembra assoluta, ha resistito alle insidie del tempo e ai pe¬ 
ricoli anche più seri ai quali l’hanno esposta le invasioni nemiche in Sciampagna e nella Lorena. Nel 
1815 apparteneva a un bravo contadino, Gérardin, che rifiutò di darla via per 6000 franchi a un principe 
prussiano; tre anni dopo la détte per 2500 al Consiglio generale del dipartimento dei Vosgi. Da 
questa epoca è una proprietà pubblica del dipartimento ; e venne restaurata ed e conservata con intel¬ 
ligente pietà. 
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che da una finestra stretta aperta sul giardino. Per secoli e secoli ha fatto da stalla di 
vacche; oggi è quale era prima. È senza mobili, ha un camino sensibilmente più piccolo 
di quello del locale precedente, un armadio fatto nello spessore del muro e una scaletta 
per andare in soffitta. Si suppone che anche questa fosse abitata e formasse, con la stan¬ 
zetta di sotto, la parte del quartiere destinato ai tre giovanetti; nel muro trovasi infatti un 
armadio simile a quello che si vede nelle altre stanze. 

L’ultimo locale del pianterreno con la porta in fondo della stanza principale, antica¬ 
mente era un forno: il quale ora non esiste più ma si può rintracciare ancora il posto 
dov’era, anzi ci sono le traccie del camino anche nella stanza di sopra, sul muro laterale. 

Da quanto sembra ivi dormiva Giovanna e forse anche sua sorella. È una stanza 
scura, nuda, con 3 metri circa di profondità su 4 di larghezza, illuminata da piccolissima 
finestra o piuttosto da una fessura che dà sul giardino ed è molto umida. Le grosse travi 
che sostengono il pavimento del pian di sopra sono state tagliuzzate dai visitatori amanti 
delle reliquie storiche. Non è stata meno rispettata dall’ardore di questo novo genere di 
curiosi una rozza inquadratura di legno, mezza staccata, la quale circonda l’armadio a muro. 

La pietosa pastorella stava a sedere e a sognare all’angolo della casa indicato dalla 
finestra della stanza di Giovanna, quasi sotto il dietro della chiesa; quivi « ascoltava il 
suono delle campane che cominciarono a parlarle della sua missione ». 


IV. 

Abitazioni signorili nelle campagne — I castelli feudali. 


11 villaggio del medioevo era quasi sempre completato dal castello, l’abitazione dei 
contadini e dei servi, dalla abitazione signorile che dovevan difenderla Ai tempi del 
feudalismo, i castelli, in tutta l’Europa occidentale, assunsero una forma particolare e carat¬ 
teristica; si circondarono di una cinta militare e l’abitazione si trovò difesa da una fortezza 
o piuttosto si confuse con questa; — è un sistema praticato da alcuni gruppi di popola¬ 
zioni verso la fine del periodo preistorico (1). 

Abbiamo precedentemente indicato quali cause, cominciando dal secolo X, promossero 
la trasformazione della casa signorile di campagna. 

Quando tale evoluzione architettonica cominciò a mostrarsi, le fortificazioni, prima di 
una estrema semplicità, non furono che un miglioramento delle fortificazioni primitive le 
quali abbiamo trovato intorno ai castelli dell’epoca merovingia e carolingia. 

Il de Caumont ha riprodotto nella sua Architettura Militare un curioso disegno rap¬ 
presentante una di queste dimore fortificate della prima epoca, del secolo X. 

(1) Vedi nel Capitolo III quanto è stato detto delle nuraghe e su alcuni altri tipi di abitazioni 
preistoriche. 
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I CASTELLI FEUDALI. 


La forza principale dei castelli di quest’epoca resultava dalla loro posizione; e si 
costruivano su qualche roccia dirupata, sur una collina, sulla riva a picco d’un corso d’acqua, 
sur un monticello isolato in mezzo a una pianura; quando mancava un’ altura naturale 
si inalzava artificialmente un colle sul quale si costruiva la abitazione propriamente detta; 
intorno si fabbricava una muraglia circolare di palizzate con delle feritoie qua e colà soste- 



Castello di Pierrefonds, avanti il restauro. » 


nuta internamente da una massicciata e difesa esternamente da un largo fossato il quale si 
empiva d’acqua quando si poteva; spesso anche le palizzate erano afforzate, di distanza in 
distanza, da torriccelle tonde e quadrate. — Il maniero del signore, nel mezzo della cinta, 
era una costruzione, certe volte in muratura, in generale di legno. In tal caso per difen¬ 
dere una torre avanzata dai pezzi che il nemico poteva lanciare, si stendevano sulla piatta¬ 
forma e sui muri esterni delle pelli di animali. — Il castello generalmente era di tre piani. 
Il pianterreno formava un vasto locale che faceva da cucina, da dispensa, da arsenale, più 
che da stanza d’abitazione. Si giungeva al primo piano da una scala esterna di legno o 
anche a mano;— ivi abitavano il signore e la sua famiglia, i quali stavano in una grande 
sala ornata di vasto camino e completata da alcune stanzette fatte negli angoli con dei tra- 

























Castello di Pierrefonds restaurato. 
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IL CASTELLO DI PIERREFONDS. 


mezzi; esposta a tutti i venti era altresì male illuminata poiché le finestre non erano che 
fessure o feritoie per difendersi dai colpi nemici. — Tronchi d’albero intieri divampavano 
nel focolare senza riscaldare alcuno e in terra della paglia faceva le veci di tappeto. Il piano 
superiore era destinato agli uomini d’arme i quali salivano sulla piattaforma in caso d’allarme 
o d’assedio. Cominciando dal secolo XI, i castelli feudali subirono una trasformazione com¬ 
pleta e acquistarono una importanza molto maggiore; il legno vi fu sostituito dalla terra¬ 
cotta e dalla pietra. In varie contrade dell’occidente e in Alemagna si inalzarono immense 
fortezze, le cui rovine indistruttibili coronano, oggi ancora, moltitudine di colline e di roc- 
cie e dànno maggiore pittoricità a tanti paesaggi. 

Anche nelle vicinanze di Parigi, sul lembo della foresta di Compiègne, uno dei più 

/ 

importanti castelli del medioevo, quello di Pierrefonds, venne intieramente restaurato ai 
nostri giorni da uno degli architetti francesi che hanno studiato più seriamente l’arte a 
sestoacuto; Viollet-le-Duc. 

In queste abitazioni signorili, tutto era subordinato e anche sacrificato alle necessità della 
difesa. La cinta era formata da muri molto grossi perchè potessero resistere ai colpi delle 
macchine da guerra; e si facevano alte perchè fosse impossibile di scalarle. 

Le stanze, generalmente, erano molto scure perchè non si potevano aprire delle fine¬ 
stre sul di fuori; perchè sarebbero state come tante breccie praticabili agli assalitori; le 
finestre davano quasi sempre sur una corte interna circondata di alte costruzioni, profonda, 
stretta e scura. L’accesso del castello, naturalmente difficile, perchè la costruzione si inalzava 
sur un dirupo, era viepiù complicata da mille artifizi. Uno o due sentieri cattivi, praticabili 
ai soli pedoni e soltanto una via accessibile ai cavalli, conducevano alle postierle o alla gran 
porta. Un ultimo ostacolo esterno circondava l’abitazione signorile: un largo fossato pieno 
d’acqua che aveva il merito di rendere impossibile un colpo di mano, una sorpresa, ma che 
doveva rendere i quartieri supremamente umidi. 

Vinti tutti questi ostacoli, il nemico non si poteva ancor dire padrone del castello 
feudale : una volta giunto nella corte si trovava davanti una seconda fortezza, il forte cen¬ 
trale, più resistente anche dell’esterno, nel quale si concentrava la resistenza suprema^. 

Aggiungasi che per dare acqua potabile agli abitanti del castello durante 1 assedio, si 
scavava nella roccia uno o più pozzi la cui profondità era spesso enorme e l’orlo che li 
circondava, sì come gli orci per attingere l’acqua, davano modo spesso agli scultori medioevi 
a decorazioni graziose. Nella corte interna, sugli angoli e addossate ai muri di pietra, 
stavano delle costruzioni leggiere di legno o di paglia, scuderie, annessi facili a distruggere 
rapidamente, quando ce ne fosse stato la necessità, cioè quando in un assedio i soldati ave¬ 
vano bisogno di maggiore area per muoversi. Quanto alle costruzioni stabili, una parte 
formavano quartieri signorili e sale di riunione, il resto serviva per i servi e i soldati. Avanti 
d’entrarvi, scendiamo nei sotterranei che spesso erano importanti. 

Sotto le corti si svolgevano degli ampi locali i quali in tempo ordinario non si ado¬ 
ravano, e, in caso d’allarme, servivano d’asilo alle famiglie dei contadini e al bestiame. Ai 
piè delle torri erano scavate delle prigioni senza luce nè aria nelle quali la giustizia del 
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signore chiudeva i colpevoli o i nemici di cui si voleva vendicare; certe volte, ma molto 
più raramente di quanto si creda, alcune di tali prigioni mettevano ai trabocchetti, cioè a 
degli abissi in cui si poteva far scomparire i prigionieri. 

Alcune sale a vòlta di facile accesso, e abbastanza illuminate, si stendevano sotto gli 
altri corpi di costruzione. In queste parti del sottosuolo, costruite sempre con gran diligenza, 

• erano cucine, cantine e magazzini per le provviste. Lo mostrano le Cucine di San Luigi — 
vasta sala a sestoacuto voltata sur una moltitudine di colonne, con quattro grandi camini 
agli angoli che si ammirano 
nelle subcostruzioni del palazzo 
di Giustizia a Parigi, l’antico 
castello feudale dei re di Fran¬ 
cia ai princìpi del medioevo. 

Il pianterreno dei palazzi 
ordinariamente veniva occu¬ 
pato da vaste sale la cui distri¬ 
buzione rammentava quella 
del sotterraneo; v'erano le stes¬ 
se vòlte sostenute da fitte co¬ 
lonne; ma tali sale erano sud¬ 
divise da tramezzi di legno o 
« paravento » in un certo nu¬ 
mero di Stanzette Ciascuna il- Cucine di San Luigi, 

luminata da una finestra che 

dava sulla corte. Così si poteva dar posto, nel pianterreno, agli uomini d’arme e ai familiari 
del signore. 

Il primo piano veniva occupato da sale di riunione e sopratutto dalla sala di lusso 
nella quale si celebravano le grandi cerimonie feudali: —gli omaggi e le investiture; vi si 
davano anche le feste, i divertimenti, i balli, e vi si tenevano delle assemblee nelle quali 
il signore rendeva giustizia. — La decorazione era così ricca come lo consentivano i mezzi 
dell’epoca e quelli del padrone. 

I quartieri privati del signore e dei membri della sua famiglia si trovavano nei piani 
superiori. Le stanze erano generalmente molto numerose con annessi di stanzini, di piccoli 
oratori disposti nelle torri e nelle torricciuole d’angolo. Ordinariamente non comunicavano 
che per mezzo di corridoi scuri, stretti e tortuosi, e, per salirvi, bisognava andar su scale 
intorno le quali la imaginazione dei costruttori singolarmente si compiaceva. 

Le necessità della difesa condannava chi abitava il castello a soffrire questi incomodi 
permanenti. 

Nei suoi caratteri essenziali, questa è la dimora signorile che il feudalismo d’occidente 
si inalzò, dal secolo XII al XV, in ogni paese che dominò: in Francia, in Inghilterra, in 
Alemagna. Essa corrispondeva esattamente ai bisogni dell’epoca: da ciò la sua universalità. 
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IL « CRAC DEI CAVALIERI ». 


Prova ne sia che dovunque i signori colle loro vittorie introdussero le istituzioni politiche 
e sociali del medioevo occidentale, si videro in uso le forme architettoniche che abbiamo 
descritto. — Così, in Siria nell’epoca delle Crociate. Oggi ancora nelle montagne della Siria 
e della Palestina, in mezzo al mondo orientale e alle sue abitazioni caratteristiche, si ve¬ 
dono alcune rovine di castelli, testimoni che sopravvissero all’epoca in cui i baroni fran¬ 
cesi avevano fondato il regno di Gerusalemme, le quali non ci meraviglieremo di trovare 
sulle rive del Reno o sulle montagne dell’Auvergne. 

Il più notevole di tali castelli è quello che i Siriani attuali chiamano il Kalaat-el-Hosn 
e i cronisti delle crociate chiamarono il Crac dei Cavalieri. 





Il « Crak » dei Cavalieri, restaurato. 


Se i feudatari dettero alla Palestina il proprio tipo architettonico presero da questa, ai 
tempi delle crociate, molte abitudini orientali le quali a poco alla volta modificarono l’in¬ 
terno delle case occidentali. Ecco come si principiò a avere degli stanzini di toelette accosto 
alle stanze da letto e nelle stanze medesime ecco come si cominciò a usare le alcove pei 
letti. La voce è di origine musulmana sì come la cosa. E quante nuove ricercatezze nella 
mobilia a stare alla quantità di voci arabe che si introdussero allora nel linguaggio dei tap¬ 
pezzieri! sofà, divano, materasso, baldacchino , ecc. (i). 

« Fino alle crociate, osserva il Rambaud nella sua bella Storia della Civiltà francese , 
l’ammobiliamento delle case signorili fu molto semplice : tavole di legno a ferro di cavallo 


(i) Baldacchino, viene da Bagdad, la capitale dei califfi. Da questa città si aveva la stoffa di seta 
e d’oro adoperata per il baldacchino de’ letti, 

















Crac >» dei Cavalieri, stato attuale. 

































g IL LUSSO DEI MOBILI. 

per i conviti; panchine e sgabelli di legno; letti stretti pieni di paglia; gran bauli di vinco 
o di legno coperti di pelle di vacca per chiudervi i vestiti e gli oggetti preziosi.... ». 

Dopo le crociate, cominciò il lusso. Non ci si contentò più degli ornamenti murali di 
quercia: si vollero i cuoi di Cordova verniciati, stampati e dorati, le tele dipinte, le stoffe 
orientali e in sèguito, nel secolo XIV e nel XV, si vollero gli arazzi di lana a alto liccio 
sopratutto della Fiandra « o con battaglie lumeggiate d’oro o con la Passione di N. S. G. C. 
fatti molto bene e riccamente, si che era cosa molto gradevole a vedere. E i muri e il pavi¬ 
mento erano coperti di tappeti vellosi » (Cronaca di Giovenale degli Ursins). 

La architettura a sestoacuto ebbe la sua influenza anche sui mobili. Nelle stanze da 
mangiare, ai muri, cerano credenze e mobili di vario genere, preziosi nelle loro fioriture 
ornamentali, più preziosi ancora per la magnificenza dei piatti d’oro o di argento, delle 
porcellane, dei vetri di Venezia che contenevano. Il padrone si compiaceva, ambizioso quale 

era, di poter mostrare tuttociò nelle occasioni solenni. 

’ Fra g H oggetti decorativi del mobiliare medioevale non bisogna dimenticare i lampa¬ 
dari alcune volte con piedestallo monumentale, alcune altre disposti a guisa di circolo con 
tanti lumi e attaccati al soffitto. La luce s’otteneva ordinariamente con dei lucignoli di 
canapa inzuppanti in certi scodellini pieni d’olio; i castelli più ricchi adoperavano candele d. 
sego e dei ceri. Nelle grandi occasioni, nelle sale certe volte si mettevano de, servitori con 

delle torcie di resina in mano, come tanti lampadari viventi. 

Però anche con tutta questa ricchezza la vita doveva essere seccante nei manieri feu¬ 
dali gravi e severi - l’esistenza non vi era allietata che dall’abbondanza eccessiva d, be¬ 
nessere materiale; poiché i signori non potevano darsi ai loro piaceri favoriti - la caccia 
e la «mena - che accidentalmente. Qualche avvenimento sorgeva pertanto a colorire 
certe volte la vita domestica feudale: la visita di un pellegrino che si faceva sedere sotto il 
camino, al quale si faceva narrare le avventure e i fatti di paesi lontani, o l’arrivo d un 
trovatore che era ricevuto nella sala d’onore a dir le sue interminabili canzoni davanti a 

tutti quelli che abitavano il castello. _ , 

I conviti offrivano dei piaceri d’un altro genere agli abitanti dei manieri feudali. L’arte 

-astronomica dimenticata dopo la rovina dell’impero romano, ivi rifiorì. E intanto che il 
popolo mangiava, come poteva, molti legumi e carne di balena seccata, sulle tavole dei si¬ 
gnori si vedevano arrosti finissimi, del paone, della cicogna, del porcospino, dell’orso, ecc. ; 
la malva e il luppolo in insalata erano specialmente graditi; carni e legumi erano servite 
con molto condimento. In fine del banchetto, si levavano le tovaglie e si portavano le spepe 
a mo’di giardinetto. Poiché l’abitudine delle frutte crude sulla tavola rimonta solo al rina¬ 
scimento. £ . 

Una sonata di corno annunziava chela tavola era pronta. I signori si mostravano fieri 

di questa loro esclusiva prerogativa. Prima di mettersi a sedere, ci si lavava le mani con 
dell’acqua aromatica; cosa indispensabile, poiché, se si mangiava la zuppa con il cucchiaio, 
le carni si pigliavano colle dita. Non che fossero sconosciute le forchette; Edoardo re In¬ 
ghilterra n’aveva una e Carlo V di Francia ne possedeva una mezza dozzina, ma non le ado- 



I CONVITI NEI MANIERI FEUDALI. 



peravano che per certe pietanze fatte di formaggio e zucchero. Secondo il cerimoniale 
introdotto dallacaval- 
leria ci si metteva a 
tavola per coppie, 

.uomo e donna. Ciò 
era assai naturale 
perciocché nel medio¬ 
evo si costumava di 
dare un solo servizio 
di piatti ogni due per¬ 


sone unite; cosi man¬ 
giavano due per due 
nel medesimo piatto 
e bevevano nello 
stesso bicchiere; gli è 
ciò che si diceva man¬ 
giare alla medesima 
scodella. — Il convito 
era sempre seguito dal 
ballo : « Dopo la pan¬ 
cia viene la danza » 
diceva un proverbio 
medioevale. Nobili e 
plebei amavano assai 
di carolare, vale a 
dire, di ballare in 
tondo accompagnan¬ 
dosi col canto. 

Ripetiamolo: per 
quanto si facesse e si 
dicesse, la vita feudale 
era ordinariamente 
triste; per darle un 
po’ di vivacità e di 
gioia bisognava to¬ 
gliervi le gravi mura 


Un interno ai tempi di Luigi XIL (Arazzo fiammingo). 


militari che la soffo¬ 
cavano. Al rinascimento toccava di iniziare e compiere la rivoluzione architettonica che 
doveva distruggere quelle mura. 



























































CAPITOLO QUATTORDICESIMO. 


La CIVILTÀ BISANTI N A 


E LA SUA INFLUENZA 


Europa. 


. „„ ■ _ t (. nrio-ini antiche dell’abitazione nei 

Influenza della civiltà bisantina sul rinascimento in bisnntinc °della prima epoca; viaggio di 

Pimpero greco ; le influenze det popoli vi mi - Le e« ^ di J abitazioni; uso 
studio del de Vogué nella Siria; le case di Auran - Ca««cn ^ ^ degU u0 . 

— £l ST£ contadino greco - La casa -rghese.la.rt, la 

porta d’ingresso, la sala di riunione, il pianterreno-TprògSi del’l’abita- 

“ - rd-„r:r: : 

ì^^“Xa”p^ni kgno^quartiere del marito a pianterreno; il 


Ira le cause che, alla fine del medioevo, sollecitarono nell’Europa occidentale 
a movimento della rinascenza, bisogna metter quella, sopratutto «lama^ 

» 1-arrivo degli eruditi e degli artisti greci cacciati da Bisanzio da.a conq j 

m»ìC dei Turchi ottomani nel 1453 - , r che 

D. dieci secoli le due metà delt'antico impero romano avevano separa e ' 
l'occidente si era profondamente trasformato sotto la infìnenca d.,1. rnvasro 
. aveva visto nascere ,e società intieramente nove i co, costum, 

dato alle costruzioni un tipo affatto originale, l'impero d, orrenre aveva ^ 

senza subire gravi modificazioni e era rimasto m tufo .1 medmero con 

l’anticbità classica. - È fatto incontestabile, che i B,sanno, cos, per la co f ^ ^ 

del loro impero, come per le idee sociali e r costumi avi i, mo to errv. • ^ Co5U „. 

romana e sopratatto dalla civiltà greca. I primi architeli,, . final, ave-ano 
rinono,1. erano Romani: anche maggior pane dei loro capomacstr, erano v.no.r 
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L’INFLUENZA DI BISANZIO. 

o per lo meno, dall’Italia; avevano portato con sè la tecnica e l’uso di adoperare certi mate¬ 
riali da costruzione dei quali i Greci non si servivano. Ma ben presto furono invasi e domi¬ 
nati dai ricordi e dalle abitudini elleniche; i costumi orientali, rimasti sempre eguali fra 
mezzo alle vicende politiche, loro si imposero e li costrinsero a riprodurre nelle nove case 
la pianta dell’antica abitazione greca. Cosi le abitazioni bisantine dei primi secoli ricordano 

sostanzialmente le case dei contemporanei di Pericle. 

Dopo, agli elementi greci si unirono altre influenze, delle quali alcune venivano dai 
popoli civili dell’estremo oriente, o anche da popoli barbari che si trovavano ai confini 
dell’impero greco; i Bizantini, per le loro continue relazioni commerciali e politiche, si 
trovavano continuamente a contatto coi Persi, con gli Slavi e gli Arabi. L’influenza di 
questi rapporti si fece subito sentire molto nell’ architettura domestica. Ma se la civiltà 
bisantina subì l’azione dei popoli vicini, esercitò su di questi una nazione infinitamente 
salutare che si diffuse su tutto l’oriente. 

Bisanzio iniziò alla vita ordinata gli Slavi e i Russi ; influenzò vivamente è inconte¬ 
stabile — i musulmani suoi vincitori e fece sentire la sua potenza eziandio a tutta l’Europa 
occidentale. Difatti: senza parlare del carattere bisantino di varie costruzioni franche e ger¬ 
maniche dell'epoca carolingia, non è giusto dire che Venezia, per esempio, è stata, sotto certi 
riguardi, una città essenzialmente greca? L’impero greco ha quindi un posto considerevole 
nella storia dello spirito umano. 


L’abitazione bisantina dei primi secoli. 


Per molto tempo, volendo delle notizie sulle case nelle quali avevano vissuto i Bisan- 
tini dei primi secoli cioè i sudditi degl imperatori Teodosio, Giustiniano e Eraclio, non ave¬ 
vamo che documenti insufficienti; — brevi descrizioni, allusioni sparse nelle opere degli 
scrittori del Basso Impero, poeti, romanzieri o storici; nè a Costantinopoli, nè nelle pro- 
vincie alcuna costruzione domestica di quest’età remote aveva sopravvissuto, nè pareva che 
si sarebbe potuto mai colmare tale lacuna collo studio di monumenti materiali. 

La questione è stata ben chiarita, e in guisa completa e inattesa, dagli eccellenti studi 
che Melchiorre de Vogué ha fatto nella Siria centrale e settentrionale, nell Auran. Visi¬ 
tando questa regione ha potuto studiare non soltanto delle abitazioni isolate ma anche 
delle città intiere con le loro cinte. 

La singolare conservazione di queste città e borgate e spiegata da ciò che ì conqui¬ 
statori, gli Arabi « sono, dice il Boissier, i più conservatori di tutti i barbari e hanno tutto 
rispettato. E poiché non si fabbricano case, non sentono il bisogno di distiuggeiei monu¬ 
menti antichi per prenderne le pietre <c come è stato fatto a Roma in secoli che si dicono 
civili ». I vincitori del secolo VII sono entrati da curiosi nelle città conquistate, dalle quali 
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avevano cacciato gli antichi abitanti; ma dopo averle esplorate, dopo averne preso gli og¬ 
getti preziosi che i fuggiaschi avevano dimenticato nella fretta, le hanno tosto abbandonate 
alla lor volta per inalzarsi all’aria aperta le tende nelle pianure vicine. 

Rispettate dagli Arabi, le case dell’Auran furono, a motivo del genere di costruzione, 
ugualmente risparmiate dal tempo. Non entrava nelle fabbriche alcun elemento di facile 
distruzione: il legname da costruzione là manca difatti; invece v’è abbondanza di pietre 
eccellenti, di natura basaltica, facili a estrarre dalla cava, a tagliarsi e molto resistenti alle 
azioni atmosferiche. Quindi i costruttori si servirono esclusivamente di pietre da taglio, 
grandi e regolari; che il legno erasi escluso, e non si vedeva nemmeno nelle parti acces¬ 
sorie nelle quali l’abbiamo sempre veduto adoperato. Anche gli usci sono formati d’una 
sola lastra di pietra di sei piedi d’altezza, dello spessore di quasi un piede, girante su due 
forti perni tagliati nella stessa [pietra e incastrata nello spessore del muro: quindi biso¬ 
gnava metterla al posto nello stesso momento in cui si costruiva la casa. 

In queste città deserte si trovano delle costruzioni appartenenti a età diverse ; alcune 
risalgono, a quanto sembra, all’epoche bibliche. Ma la maggior parte delle case si riferi¬ 
scono al secolo V o al VI della nostra èra, e senza possibile contestazione: gli architetti 
che le inalzarono, hanno cercato di mettere sulla facciata, con il nome, la data della co¬ 
struzione: « Questa casa è stata finita da Airamis architetto il 13 agosto 510 ». Delle scritte 
di questo genere se ne veggono spesso; è evidente che i Bisantini i quali hanno vissuto in 
questi luoghi] si facevano costruire delle case tutte simiglianti, nella pianta, nella distri¬ 
buzione interna e nella decorazione, a quelle costruite nella stessa epoca in altre provincie 
dell’impero; soltanto la pietra vi sostituiva il legno. Possiamo quindi con tutta certezza 
servirci delle rovine di Auran, per studiare le abitazioni bisantine contemporanee di Giu¬ 
stiniano e di Eraclio (secolo VI e VII). - » , 

Le città bisantine della Siria sono tutte circondate di alte mura regolarmente costruite 
su pianta di solito rettangolare. Nell’interno, le case ben allineate, quadrate o rettangole, 
erano tutte coperte di terrazze e fatte su per giù tutte allo stesso modo per quanto le di¬ 
mensioni cambiassero. « Strade strette, alcune tagliate nella roccia; gran vaiietà di porte, 
pochissime finestre, distribuite irregolarmente, terrazzi di pietra che facevano da ripari al 
bisogno; tale l’aspetto generale ». Eguale a quello delle città elleniche al tempo della Gre- 
. eia antica (1), deriva necessariamente dalle abitudini orientali le quali concenti avano la 
vita domestica entro l’abitazione senza alcuna manifestazione esterna. 

Studiando queste case troveremo dei locali che derivano, realmente, dalla natura del 
paese e dai materiali adoperati. Quivi, anche le più umili case, hanno un aspetto, in qualche 
modo, monumentale; dappertutto c’è la pietra qui. 

Colonne e pilastri abbondanti e quasi sempre monoliti, anche quando avevano cinque 


[(1) Vedi al Capitolo X quanto è stato detto delle antiche città e delle antiche case della Grecia, 
si potrà notare specialmente una curiosa simiglianza, già constatata, fra la pianta della casa nell'epoca 
di Pericle e quella bisantina che stiamo descrivendo. 







Casa bisantina all’Esposizione Universale del 1889. 
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LE CASE. 


o sei metri d’altezza sorreggevano le gallerie esterne; nè è raro di ti'ovare degli archi¬ 
travi ugualmente monoliti delle stesse dimensioni. Nell’ interno, i soffitti delle stanze e i 
tetti delle case erano costruiti ordinariamente in modo curioso ; gli architetti facevano nella 
sala, che si trattava di cuoprire, degli archi di pietra paralleli, addossati ai due muri late¬ 
rali che nella parte superiore finivano con una superficie piana che aveva la medesima al¬ 
tezza della sala; sopra gli archi mettevano delle grandi lastre di pietra perfettamente lavo¬ 
rate, e il tetto era finito. Tutto ciò evidentemente era ispirato o imposto dai materiali spe¬ 
ciali che si usavano nell’Auran, ma nelle altre provincie dell’impero greco, cambiando i 
materiali, cambiavano i motivi costruttivi. 

È indubitato bensì che certi particolari costruttivi, specialmente la distribuzione interna, 
doveva stare in armonia con le abitudini della vita domestica comuni a tutti i Bisantini; 
quindi, studiandola sulle rovine di Auran, si è certi di raccogliere dei fatti sicuri, come si 
è certi di studiare la vita romana duna volta sulle rovine di Pompei. 

Le case studiate dal de Vogué possono aggrupparsi a tre tipi perfettamente distinti. 

Il più semplice di tutti, è la casa del contadino la quale era una semplice capanna 
quadrata d’un « cubo di pietra » formato da muri laterali con lastre a mo’di tetto; nell’in¬ 
terno, spesso, un pezzo solo, qualche volta due, mai di più. Quando il padron di casa voleva 
star meglio costruiva la casa in forma di quadrato allungato e nel mezzo, internamente, 
inalzava un arco di pietra per sostenere le lastre del tetto. Questa, la « casa bisantina 
elementare ». — Certe volte, ma raramente, la capanna del contadino si componeva di due 
piani: quello di giù stava aperto e serviva per le bestie, quello di su, al quale si andava 
con una scala esterna di pietra, formava l’abitazione della famiglia. 

I due altri tipi di case erano per la borghesia agiata e i ricchi, e differivano soltanto 
nelle dimensioni più o meno vaste. D’altronde « bisogna notare che le case dei ricchi altro 
non erano che un agglomeramento razionale di un certo numero di unità costruttive rap¬ 
presentate da capanne di contadini ». 

Dalla parte della strada, le case del mezzo ceto, sì come quelle della gente ricca, erano 
sempre precedute da una corte, circondata da un muro pieno in muratura intorno al quale 
si inalzavano alcune volte diverse costruzioni. La corte era elemento indispensabile alla 
casa bisantina come era stata otto o dieci secoli prima della casa greca. Comunicava colla 
strada per mezzo d’una porta monumentale preceduta da una specie di pronao esterno; ai 
lati del pronao si mettevano delle panchine di pietra per chi passava e pei visitatori i quali- 
aspettavano di essere ammessi a parlare col padrone di casa, o per uso dei servi che ivi 
potevano riposare di sera, dopo il lavoro della giornata, chiacchierando e godendo lo spet¬ 
tacolo della via. — La porta era fiancheggiata da un piccolo edifìcio, certe volte a due o tre 
piani, in forma di torre pel portinaio; dall’altra parte, una stanza o una serie di stanze, 
se si trattava di casa signorile, erano destinate ai doveri dell’ospitalità. 

Internamente la corte d’ogni casa era occupata in parte da una cisterna semplice e poco 

/ 

spesosa: il cui scavo veniva fatto colla estrazione delle pietre destinate a fabbricare la casa, 
— quindi era stata una cava, dapprimo. 
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In fondo alla corte si inalzava la casa propriamente detta. Se si trattava di persone di 
modesta condizione, constava d’un sol corpo di fabbricato, se si trattava di ricchi constava 
anche di due; i quali si riunivano a angolo retto e occupavano uno o due lati della corte 
e avevano un piano sopra il pianterreno. 

La distribuzione interna delle case, grandi o piccole, sempre e dovunque la medesima, 
era ispirata all’ idea di avere le due divisioni generali : il quartiere degli uomini e quello 
delle donne, secondo la leg¬ 
ge invariabile di tutte le case 
dell’oriente imposta dal co¬ 
stume che non vuole che gli 
uomini vivano assieme colle 
donne. 

Il pianterreno era per 
gli uomini. La parte cen¬ 
trale, occupata , sempre da 
una grandissima sala, si 
estendeva su tutta la lar¬ 
ghezza dell’ edificio fino al 
muro di fondo e si inalzava 
fino al tetto. Quivi avveni¬ 
vano le riunioni della fami¬ 
glia, vi si mangiava e si ri¬ 
cevevano i forestieri. 

A diritta e a sinistra 
della sala si trovavano le 
stanze da dormire pel ma¬ 
rito e gli uomini della fami¬ 
glia. Erano distribuite a due 
a due e formavano una serie 
di quartierini identici com¬ 
posti di due locali l’uno di 

sèguito all’ altro. La Stanza Costruzioni del tempo di Cosentino. (Basso rilievi di un sarcofago costantiniano). 

di fondo, notevole pel modo 

con cui era ordinata, serviva, in generale, di stanza da letto; e per ciò, aveva un rialzo di 
pietra di parecchi centimetri con una vòlta a pieno centro eseguita con molta diligenza ; e 
formava l’alcova per il letto. Il primo locale era una grande anticamera utilizzata anche 
come guardaroba, possibilmente con molti armadi formati da incavi regolari fatti nel muro 
e con lastre di pietra orizzontali. In certe nicchie più piccole, si mettevano i lumi; e alcune 
volte, era scolpito un candeliere sotto di esse quasi a precisarne l’uso. 

Il pianterreno conteneva anche degli annessi, i quali si trovavano in punti diversi se- 
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condo che la casa era modesta o apparteneva a un ricco, il quale poteva godersi tutti i 
suoi agi. Nel primo caso, si trovavano a un lato della corte; nel secondo si trovavano in 
fondo al quartiere separati dal resto della casa da un corridoio longitudinale che attra¬ 
versava l’edificio tanto quanto era largo, e aprivasi con una porta speciale la quale dava 
su una viuzza laterale. Era la porta di servizio, per i domestici e chi portava roba in casa, 
pacchi o cose da mangiare. Alcune porte di disimpegno mettevano in comunicazione il cor¬ 
ridoio, da una parte, con le stanze abitate dalla famiglia del padron di casa, dall’altra, coi 
locali destinati al servizio e alla dispensa. 

Il locale più importante degli annessi, era la cucina alla quale gli architetti bisantini 
sembra abbiano particolarmente volto le loro cure. Le cucine spesso trovavansi nel sottosuolo 
scavate nel masso per metà e vi si andava con una scaletta diritta. 

Se non si trovano più nelle cucine bisantine le imagini degli dei Penati e i quadri 
del culto domestico che l’antichità classica si compiaceva di mettere nelle sue, vi si vedevano 
scolpiti nella pietra, o tracciati in rosso, dei simboli cristiani, delle croci, dei monogrammi 
religiosi, destinati, a attirare la benedizione celeste sui cibi che si preparavano. 

Fra gli altri locali destinati ai servizi domestici, bisogna contare anche i magazzini, 
le dispense con le botti di pietra pel vino e l’olio, dei torchi per l’uva e per le ulive; i quali 
evidentemente facevano parte degli oggetti di prima necessità; così non c’è casa, quasi, la 
quale non li abbia. I tini di pietra e il sistema dei canalletti, i quali dovevano raccogliere il 
liquido prezioso e portarlo nelle giare destinate a riceverlo, era sempre ingegnoso. 

In generale le abitazioni avevano anche le stalle molto bene ordinate; ognuna a un 
cavallo con una mangiatoia che si poteva empire di fuori. 

Infine la casa era spesso completata da un cortile e da un giardino notevole per il modo 
con cui era chiuso : una cinta colossale formata di pilastri monoliti, alti e tozzi, servivano 
di sostegno ad architravi pure monoliti ; delle viti e piante arrampicanti crescevano su questi 
pilastri e si svolgevano dall’uno all’altro, circondando di graziosa inquadratura la vegeta¬ 
zione del giardino. Il primo piano della casa era composto di due parti distinte che comu¬ 
nicavano fra loro; — separate da un muro, una si trovava sopra il quartiere degli uomini, 
l’altra sopra gli annessi. La prima era il quartiere delle donne; dove si andava da una scala 
di pietra la quale trovavasi all’esterno o all’interno; in questo caso si poteva andare al 
primo piano senza esser veduti di fuori. Le stanze delle donne avevano la medesima distri¬ 
buzione, di quelle degli uomini; — quindi inutile fermarvisi. 

La seconda parte del primo piano, quella che si svolgeva sopra gli annessi, era desti¬ 
nata ai servi e agli schiavi, e divisa in un bel numero di stanzette o celle. Vi si accedeva 
da una scala esterna di pietra addossata a un muro laterale della casa. 

Spesso la facciata principale, quando la casa era volta al mezzodì, aveva un doppio 
portico al pianterreno e al primo piano ; cioè due gallerie coperte le quali formavano una 
comoda comunicazione fra tutti i locali d’ogni piano, dando a questi dell’ombra e' del fresco, 
e servendo altresì quale elemento di decorazione. Le colonne del pianterreno, generalmente 
quadrate e tozze, davano all’edificio aria di forza e dì maestà; quelle del primo piano, tonde 


PARTICOLARI SECONDARI. 

su piedestalli quadri con capitelli scolpiti, avevano di già le forme abituali allo stile bisan- 
tino. Fra gli intercolonni si svolgeva una balaustrata di lastre di pietra piene o traforate, 
sempre ornate di imagini fantasiose o di monogrammi religiosi delicatamente lavorati. 

Le porte e le finestre concorrevano alla decorazione dell’edificio essendo inquadrate di 
una sporgenza, o sormontate da una cornicetta in rilievo; - come chiusura avevano delle 
lastre di basalto traforate, fiorite di rose, tutte a buchi regolari per far passare la luce. 

Certe volte erano ornate di scuretti pieni, di pietra, i quali, chiusi, dovevano mettere la 
stanza nel buio perfetto. Gli usci, a una o due imposte, erano di pietra come le finestre; e 
alcune imposte ancora al posto, conservano la data del giorno in cui furono messe. 



Architettura bisantina — Interno di Santa Sofia a Costantinopoli. 


I Greci del Basso-Impero (a parte la differenza del soggetto) avevano mantenuta l'abi¬ 
tudine dei loro antenati di incidere delle iscrizioni sulla facciata delle case. Nel secolo VI 
o VII si incideva sulla casa delle sentenze religiose per santificarla e ornarla nello stesso 
tempo. Cosi si trovava sur una porta d’ingresso: « Che il Signore protegga chi entra e chi 
esce ora e nell’infinito dei secoli. E così sia! » o anche nel mezzo della facciata, sul terrazzo 
della galleria coperta: « Se Dio è per noi chi sarà contro di noi? Gloria a lui per sempre! » 
Tale era l’assieme delle case bisantine primitive entro le quali il de Vogué ha potuto 
vedere come si svolgeva la vita. Racconta difatti, nella sua Architettura civile e religiosa 
della Siria centrale , di aver visto abitare queste dimore indistruttibili costruite dodici o 
quindici secoli fa. Nel villaggio di Tuma, per esempio, lo sceicco lo accolse in casa sua la 
quale altro non era che la dimora in cui stava, nel secolo VI della nostra èra, il suo pre¬ 
decessore. La distribuzione era la stessa: l’arem al primo piano, e, a pianterreno, nel mezzo 
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le stanze destinate all’abitazione privata, e, la gran sala di ricevimento già stata visitata, senza 
dubbio alcuno, da viaggiatori ragguardevoli che, nei tempi di Giustiniano, si erano spinti iin la. 
Quindi possiamo farci un’idea ben chiara della casa bisantina e determinare le analogie 

curiose che presentava con l’antica casa ellenica. 

Una grande sala centrale corrispondente all’orzo* della casa di Vitruvio, nella quale si 
concentrava la vita pubblica; intorno al pianterreno, le stanze private degli uomini; poi, su, 

il quartiere particolare delle donne e dei ragazzi. 

La casa bisantina della Esposizione del 1889 era una copia assolutamente esatta nella 
pianta, nell’assieme, nelle dimensioni e nei particolari, d’una casa della Siria centrale rile¬ 
vata e disegnata dal de Yogue'. 


IL 

I PERFEZIONAMENTI DELL’ABITAZIONE BISANTINA DAL SECOLO VII AL XV. 

Dalla fondazione di Costantinopoli lino al giorno in cui l’impero greco fu sconvolto dai 
Turchi, per dieci secoli la casa bisantina rimase tale quale l’abbiamo descritta nella distri¬ 
buzione interna, per lo meno nel suo principio. 

La casa del borghese agiato sì come quella del ricco doveva avere sempre tre grandi 
divisioni: un ginecèo, composto d’una gran sala in cui le donne si riunivano a lavorare, 
d’una stanza da dormire per la madre, delle stanze per le ragazze e i bambini, e delle stan¬ 
zette per le serve; - un andronitide con le stanze per gli uomini e la sala da mangiare; - 
infine, le sale di ricevimento e le stanze pei forestieri. 

Gli architetti bisantini dovettero quindi attenersi sempre fedelmente a questo tipo ormai 
banale. Il loro sapere, quindi, poterono manifestare unicamente nel perfezionamento della 
tecnica la quale ebbe la sua originalità come la decorazione architettonica, applicata ai 
mobili. - All’imperatore di Costantinopoli, Costantino VII Porfirogenito, che viveva nel 
secolo X dobbiamo, quanto di più preciso ci è noto su l’architettura domestica dei bisantini. 
« Artista abile e sovrano infingardo », estraneo al governo durante il suo lungo regno di 
quarantotto anni, si consolava delle sue miserie imperiali e domestiche, coltivando le lettere 
e le arti; in una delle sue opere ci ha dato un’assai esatta descrizione del suo palazzo e di 
questa sì è servito un dotto francese, Giulio Labarthe, per farne la ricomposizione (1). 

Nella distribuzione interna delle case, ciò che troviamo da notare sopratutto è la com¬ 
plicazione dei quartieri che si faceva sempre maggiore. I bisantini erano dei valenti costrut¬ 
tori e particolarmente i ricchi si giovavano volontieri della loro bravura. 

Come nei tempi splendidi di Roma imperiale, cosi ora non si era contenti d avere 
una sola stanza da mangiare, un salotto solo, una sola stanza da letto, si avevano 1 quar- 


(1) Le palais imperiai de Constantinople, Parigi 1861. 






Interno di San Vitale a Ravenna. 
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tieri per l'estate e quelli per l’inverno orientati in guisa da offrire, a seconda delle stagioni, 
il fresco o il caldo a piacere. Poi venne la moda dei bagni, dei padiglioni, degli oratori, 
e il lusso delle costruzioni si stendeva nei giardini e nelle corti e con queste aggiunte paras¬ 
site si finiva per ismarrire le linee generali dell’edificio. 

Nell’interno, per avere una comunicazione fra le diverse parti che non erano state 
comprese nella pianta primitiva, bisognava costruire una rete complicata di gallerie, di 
anticamere, di corridoi ove l’ingegno degli architetti bisantini aveva ampio campo di rivelarsi. 

I palazzi di Costantinopoli e le ville suburbane che si accumulavano nei dintorni della 
capitale, sulle rive incantevoli del Bosforo, erano allietate generalmente da giardini. 

I giardini greci somigliavano a quelli delle ville romane; pieni di ^colonnate, e vasche 
di marmo con panchine intorno, di statue, obelischi e alberi e fiori e prati e lunghi viali, 
non potevano mancare di grandiosità nè di bellezza. 

Per costruire le case di cui diamo l’idea generale, i muratori bisantini avevano a 
disposizione i mezzi di un’arte molto perfezionata avendo ereditato tutte le cognizioni pra¬ 
tiche dei costruttori romani e avendovene aggiunte delle proprie. 

L’originalità della tecnica bisantina si manifestava prima nei materiali adoperati. L’uso 
delle belle pietre da taglio che abbiamo veduto nell’Auran era doventato un’eccezione di 
carattere locale: a Costantinopoli e nel resto dell’impero i costruttori non adoperavano 
generalmente che pietre piccole, dei ciottoli, i quali erano messi alla peggio, fermati e come 
incastrati in un letto di calcina, o disposti a filari regolari e senza intonaco. Alcune 
volte anche entravano nella composizione dei muri delle case i mattoni, ma meno frequen¬ 
temente che a Roma. Viceversa in queste costruzioni, la calcina era moltissimo adoperata 
e si può quasi affermare, senza ombra di esagerazione, che gli strati di calcinavi sorpassavano 
in grossezza i filari dei mattoni o delle pietre. 

Nelle rovine del palazzo di Blackerne, abitato dagli imperatori, cominciando dal se¬ 
colo XII si è constatato, per esempio, che i materiali solidi adoperati dai muratori entravano 
per un terzo soltanto nel volume totale dei muri, e la calcina ne formava i due terzi. La 
pietra essendo l’accessorio, i pezzi di muro formavano come dei veri monoliti di calcina 
o più esattamente di un miscuglio di pietruzze, ciottoletti e calcina. 

La calcina di Bisanzio, oltre a essere eccellente, aveva un colore rossastro da cui i bisan¬ 
tini trassero effetti decorativi per le costruzioni di riguardo. Che in quelle ordinarie si usava 
una semplice muratura di ciottoli, di pietruzze non squadrate, mescolate a tegoli tritati, 
a ghiaia e a pezzi di pietre. Per le palazzine e le ville dei signori, il muro di ciottoli e di 
pietruzze formava l’interno ; — all’esterno si cuopriva di un rivestimento più ricco di pietre 
e mattoni. Le facciate delle case avevano ordinariamente, per coronamento, una cornice 
orizzontale di marmo a colori, o di pietra o di terra cotta. 

Una decorazione dello stesso genere, inquadrava, certe volte, le finestre rettangolari, 
tonde sopra o arrotondate a occhio di bove, le quali avevano delle chiusure fisse di diverso 
genere; o erano di terra cotta, o di tavole di legno scolpite di lastre sottili di pietra trafo¬ 
rate a giorno come quelle delle case di Auran, o di ferro. Il de Vogué crede che le lastre di 
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pietra traforate siano state spesso sostituite da semplici lastre di gesso lavorate a giorno, le 
quali producevano un effetto identico, a un circa, con una bella diminuzione di spesa; — la 
tradizione di cotal modo di chiusura ha durato in oriente fino ai nostri giorni e la sua ori¬ 
gine deve rimontare fino all’epoca bisantina. 

Il cemento è d'importazione romana nell’impero greco, come le vòlte e le cupole; — 
così che la vòlta, quasi ignota all’antica architettura ellenica, doventò l’elemento principale 
e quasi caratteristico dello stile bisantino. Perciò non si vide abitazion privata, per quanto 



Mosaico di Ravenna. (L’imperatrice Teodora circondata dalle sue dame). 


poco avesse pretensioni architettoniche, che fosse senza una cupola almeno a ornamento 
dell’atrio, o della grande sala di ricevimento, o di quella specie di portico, 0 nartex, il quale 
precedeva la porta d’ingresso delle case signorili. 

Aggiungiamo, per dare un’idea completa dei mezzi tecnici impiegati dall’arte bisantina, 
che questa non andò a cercare soltanto in occidente, a Roma, le fonti di ispirazione, ma 
si diresse anche dalla parte dell’oriente, e intese con buona fortuna, a ellenizzare dei tipi 
asiatici; si svolse quindi fra una società mezzo siriana o armena traendo profitto da ele¬ 
menti tolti dalla vecchia Asia, i quali uni con principi classici; — ricordo delle sue origini 
europee. 

Lasciando da parte la costruzione propriamente detta della casa bisantina, entrando in 
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un interno per vedere che distribuzione e che mobilia avesse, vi noteremo la viva influenza 
del gusto orientale e asiatico. 

La parte più caratteristica dell’ornamentazione bisantina sta nella ricerca della magnifi¬ 
cenza; e della ricchezza la quale si svolgeva nella decorazione architettonica, nelle stoffe e 
nei tappeti e nella mobilia. 

Gli artisti bisantini avevano acquistato nell’estremo oriente cotal gusto di ricchezza il 
quale si trova in qualsivoglia lavoro escito dalle loro mani, e in oriente avevano trovato 
anche il modo per metterlo in pratica. Sopratutto di là venne loro la tendenza a esprimere 
in una maniera convenzionale tutti i particolari dell’ornamento; e invece di riprodurre 
fedelmente come avevano fatto gli artisti immortali della Grecia antica, le forme che trova¬ 
vano nella natura viva o inanimata, le alterarono, e si limitarono a copiare con una fedeltà 
quasi ieratica dei modelli e dei tipi artificiali da lungo tempo consacrati in oriente. « In 
essi si ritrovano gli intrecci complicati, que’fiori bizzarri, quegli animali fantastici si fre¬ 
quenti sui monumenti dell’ India o della Persia ». 

Però essi li combinarono in modo affatto originale. Il mosaico doventò a Bisanzio l’ele¬ 
mento principale, si direbbe quasi esclusivo, della decorazione architettonica. 

È noto: non è il Basso-Impero che ha ideato l'arte ingegnosa di dipingere con la pietra. 
Come osserva benissimo il Barberot « nelle civiltà anteriori il mosaico era stato adoperato 
nella decorazione dei pavimenti, delle pareti e anche dei soffitti, ma solo come elemento 
secondario; coi bisantini ha il suo sviluppo massimo, almeno come uso (i). 

Molti mosaici bisantini, anche d’occidente, sono venuti sino a noi. Fra i più celebri 
sta quello di San Vitale a Ravenna, chiesa stata eseguita nei tempi di Giustiniano e in 
buon essere. Rappresenta l’imperatore circondato dai suoi cortigiani e l’imperatrice Teodora 
dalie sue dame; — e ci danno, a così dire, la chiave dei sistemi più abitualmente usati 
dai mosaicisti di Bisanzio. Uno dei più caratteristici è il fondo d’oro sul quale staccano le 
figure e gli ornamenti; il quale si otteneva « con dei cubi di pietra che si doravano eppoi 
si coprivano d’un intonaco vetroso, inalterabile da cui il metallo riceveva tutto il suo 
splendore. » Sulle vòlte, sulle cupole, sui pavimenti delle sale di lusso, si rappresentavano 
ordinariamente de’vasi, delle urne, o dei pavoni e altri animali, entro circoli di marmo con 
raggi torno torno e sulle pareti si svolgevano dei veri quadri di soggetto simbolico o 
religioso. 

A completare lo splendore marmoreo dei mosaici, i bisantini ornavano i quartieri, ovun¬ 
que era possibile, di stoffe sontuose dai colori caldi e vivaci; e di portiere e di tende le 
finestre e gli intercolonni; e sulle sedie e sui letti delle stanze da mangiare dove si buttavano 
prima di mettersi a tavola, mettevano de’soffici guanciali ricamati d’oro; e dei veri arazzi 
sulle pareti delle alcove e sui letti scene di caccie e di combattimento, sul gusto degli arazzi 
antichi fabbricati a Ctesifone e a Seleucia, celebri in tutto il mondo. 


(i) Histoire des slyles d’architecture dans totis le pays, depuh le tempi anciens jusqu'à nos jours, di 

E. Barberot, architetto, Parigi 1891. 
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I mobili, propriamente detti, si armonizzavano con la sontuosità dei soffitti, degli 
impiantiti e dei muri; tutti i cronisti si accordano nell’attestare la magnificenza inaudita 
dei mobili, il lusso delle tavole, delle sedie, degli sgabelli incrostati di metalli e di placche 
d avoiio finamente cesellate, la quantità stupefacente di oggetti brillanti che erano una 
■vera passione dei bisantini. Il lusso dell’oreficeria oltrepassava tutto ciò che si può imagi- 
nare di ricco e di sontuoso; Luitprando, vescovo di Cremona, che visitò Costantinopoli 



alla metà del secolo X, fu meravigliato di quel che vide nei conviti dove era presente. « Non 


La Ca’ d’Oro, a Venezia. 


si adopera, scrive, del vasellame d argento, ma d’oro; al giardinetto si portano le frutta 
in vasi d oto coperti di porpora e sono sì grossi che sovente ci vogliono parecchi servitori 
per portarli ». 

Gli ebanisti e i tappezzieri di Bisanzio non producevano soltanto opere notevoli per la 
ricchezza dei materiali; essi, sovente, si compiacevano anche in meraviglie di meccanica che 
i ricchi compratori mostravano con molta soddisfazione. Si aveva una predilezione speciale 
per gli animali artificiali, di diverse specie, che imitavano i movimenti naturali delle bestie 
copiate. Alcuni lavoii di meccanica bisantina, che ornavano i palazzi degli imperatori, sono 
tuttora celebri: « Uno dei troni imperiali era tutto d’oro, e arricchito di pietre preziose; vi 
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si vedevano degli uccelli i quali, per mezzo di un meccanismo ingegnoso, cantavano dolce¬ 
mente... Sugli scalini del palco c’erano due leoni i quali, in certi momenti, si alzavano sulle 
zampe e ruggivano... Non lungi alcuni alberi d’oro portavano sui rami degli uccelli sva¬ 
riati che cantavano melodiosamente ». 

Ora ci si può rappresentare l’interno dei ricchi palazzi bisantini, nei bei giorni dell’im¬ 
pero greco: — quando cioè s’aggirava nelle ricche gallerie e nelle sale splendenti di colori, 
la gente di famiglia e i forestieri in lunghe vesti ornate di pietre preziose, dalle pieghe mae¬ 
stose di stoffa ricamata di sete trasparenti e broccate d’oro. Vennero notate fra 1 architettura 
civile e religiosa dei bisantini, fra le case private e le chiese, di grandi analogie — e piu 
che naturale: derivavano dagli stessi princìpi, offrivano quindi li stessi motivi. « Dovunque, 
dice il Bayet in fine della interessante monografia che ha pubblicato sull’arte bisantina, nel¬ 
l’ordinamento interno delle case, nelle stanze, negli atrii, nei peristili, si ritrovano come nelle 
basiliche la forma circolare, la cupola, l’abside ». Era sì pei caratteri della decorazione come 
per quelli dell’architettura; l’ornamentazione domestica delle case rammentava 1 ornamenta¬ 
zione religiosa. Perfino l’azione stessa e il vestire delle persone nell’interno delle case pre¬ 
sentava un certo aspetto sacerdotale, e questa caratteristica bisognava rilevare volendo dare 
l’imagine completa delle case bisantine. 


III. 

Influenza dell’abitazione bisantina — Venezia — L’abitazione degli Slavi. 

L’arte dei Bisantini non ha lasciato insensibile alcun popolo il quale si sia trovato 
in relazione con Bisanzio. Anzi ha avuto una influenza energica anche sulle popolazioni 
latine dell’occidente, divise dal mondo orientale non soltanto a motivo delle antipatie di 
stirpe e delle differenze profonde di civiltà, ma per l’odio religioso, per lo scisma della . 
chiesa greca. Fin dai primi tempi del medioevo, prima delle crociate, il commercio aveva 
stretto dei rapporti fra l’occidente e l’oriente. I commercianti occidentali sulle navi,. non 
portavano da Bisanzio solo degli aromi, dei metalli, delle stoffe, ma anche oggetti d arte, 
idee estetiche, e le comodità di una vita domestica la quale cercarono di imitare nei loro 
paesi. — Fra tutte le città del mondo latino Venezia è quella che ha approfittato piu lar¬ 
gamente della civiltà orientale; così che, sino dal secolo XII, ebbe un aspetto essenzialmente 
bisarttino. Non solo la maggior parte de’suoi edifici pubblici, cominciando da San Marco, 
ricordano nell’assieme e nei particolari, i monumenti che si erigevano a Costantinopoli, 
anche le sue case furono erette a imitazione della architettura greca. Nè si trattava dei 
soli materiali, di mattoni, di pietre, di marmi, di colonne prese all’oriente, la decora¬ 
zione esterna delle case e dei palazzi attestano la medesima origine nelle incorniciature 
bisantine che circondavano porte e finestre, e nella croce greca che si vedeva continuamente 
negli ornamenti scolpiti, sulle facciate e si vede tuttora sulle più antiche costruzioni di 
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Venezia. Persino i camini dei tetti — ancora esistenti — con una specie di cono tronco 
ai rovesciato in cima, ricordavano Costantinopoli ove tal modello fu imaginato e adottato. 

Nell’ interno delle case veneziane la influenza della civiltà bisantina era pur evidente 
e si mostrava nelle spese enormi che facevano i negozianti per ornare i quartieri. Si ma¬ 
nifestava ampiamente negli splendori delle sale, nei soffitti dai cassettoni riccamente scol¬ 
piti e dorati, o abbelliti di magnifici ornamenti di stucco; nei muri ornati di belle stoffe 
di lana, seta o oro e arricchiti di begli specchi di Murano (i) o fioriti di cornicene ga¬ 
lanti pieni di beccucci per le candele; — nelle sontuosità dell’ammobiliamento; nelle me- 
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caviglie degli impiantiti marmorei in cui si svolgevano le composizioni dell’arte mosaicistica 
doventata essenzialmente bisantina. Si mostrava eziandio in certe consuetudini personali 
o domestiche importate d oriente, quali la moda del bagno e l'uso effemminato dei pro- 
iumi e dei cosmetici comuni si agli uomini come alle donne; e nello stesso vestito vene¬ 
ziano, si mostrava caratterizzato dal lucco lungo all'orientale e da una specie di berretto 
Il igio ; e perfino nella distribuzione architettonica delle case che rammentava la separazione 
quasi assoluta dei due sessi — poiché il marito stava in un quartiere e la moglie in un altro. 

I costumi orientali non ebbero bensi una fortunata influenza sulla vita veneziana: le 
donne oneste vivevano ritiratissime ma quelle che non erano trassero dalle nove costumanze 


(i) L’arte di lavorare il vetro e il cristallo , clic aveva fatto la fortuna e la gloria dei vetrai di 
Murano, era d’importazione greca. I veneziani debbono ai Bisantini la maggior parte di quelle indu¬ 
strie decorative nelle quali si distinsero alla loro volta, come l’arte di dorare i cuoi di cui si servivano 
in mille modi, sopratutto per decorare i muri delle sale. Fino dal secolo XI una corporazione d’ar¬ 
tisti greci erano venuti a stabilirsi nelle città della laguna. 
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ragione a una vita liberissima; e si videro non soltanto in pubblico, nelle piazze, nei teatri, 
ma anche nelle feste private, in quelle feste che facevano i ricchi veneziani, dove le mogli 
e le figlie loro non potevano intervenire. 

Cosi la imitazione fatta a Venezia, nella distribuzione delle case, delle tradizioni orien¬ 
tali contribuì in qualche modo a dar vita libera alla cortigiana; — punto vergognoso, in¬ 
vero, negli annali della Serenissima Repubblica. 

La civiltà bisantina trovò largo e fertile campo di influenza sopratutto in oriente. Al 
di là dei Balcani e del mar Nero , il mondo greco si trovava in contatto immediato con 
le popolazioni slave, le ultime venute della stirpe ariana sul suolo europeo e le ultime anche 
a conseguire una esistenza civile. Bisanzio le iniziò alla nova esistenza; i suoi architetti, 
i suoi artisti, i suoi negozianti svegliarono in esse idee e desideri di progresso intellettuale 
e materiale, intanto che i suoi missionari le convertivano alla religione cristiana prepa¬ 
rando loro l’entrata fra le nazioni moderne. Nel Danubio, gli Slavi del sud, Bosniaci, 
Serbi, Croati, ecc.; più al nord i Polonesi e i Russi; all’est del mar Nero i Georgiani, gli 
Armeni, e tutte quelle tribù che al sud del Caucaso sono come gli intermediari fi a 1 Eu¬ 
ropa e l’Asia, i popoli che nella maggior parte del medioevo profittarono, — discepoli 
generalmente docili — e spesso non volendo, della civiltà greca. Non vi sarà da stupirsi 
quindi se troveremo nelle case di questi popoli, degli elementi evidenti d’origine bisantina. 

La casa slava però non è stata mai una semplice copia, cioè una riproduzione servile 
della casa greca. Dei popoli esciti appena dalla barbarie non erano nè assai abili pei ese¬ 
guirsi opere architettoniche ispirate a sottili ricercatezze scientifiche, nè assai ricchi da pagare 
gli artisti forestieri i quali sarebbero venuti a lavorare da loro. I costruttori dovevano 
accettare necessariamente i materiali che il paese offriva, diversi da quelli di Bisanzio; e noi 
sappiamo quanto il carattere d’un edificio derivi dai materiali adoperati nella sua costruzione. 

[ popoli slavi adoperarono sempre quasi esclusivamente il legno per lo meno nelle 
case dei poveri e dei contadini. Nelle immense pianure alluvionali, le quali occupavano la 
maggior parte dell’Europa orientale le pietre sono rare e, invece, le foreste vi danno legno 
mirabile da costruzione. Vi dominano straordinariamente i tigli al punto che il mese in cui 
fioriscono, il mese di luglio, è chiamato dai Russi il mese dei tigli ; i tronchi di quest al¬ 
bero, hanno il merito prezioso di esser sempre ben diritti così che si possono adopeiare 
nelle costruzioni come sono, quando si siano tolti i rami; le scorze inoltre si piestano 
perfettamente a far delle stuoie tanto utili nei quartieri: e difatti hanno avuto una parte 
molto considerevole nell’ammobiliamento primitivo delle popolazioni slave. 

Ecco perchè nelle regioni che ora studiamo, l’architettura domestica non è stata nem¬ 
meno sfiorata dalla moda europea di copiare le costruzioni dell’ antichità classica anche 
quando si trattava di architetti venuti da Bisanzio. Anche oggi in tutta l’Europa orientale, 
la casa delle classi popolari, la casa nazionale per eccellenza, continua a essere di legno. 

La influenza bisantina negli Slavi si è, dunque, affermata piucchè all’esterno della 
casa, nella distribuzione generale. 

Un vecchio storico orientale, il monaco Nestore, assicura che nei primi secoli della 
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nostra èra, le tribù slave « vivevano in fondo alle foreste come bestie selvaggie, mangiavano 
sudiciamente e dicevano parole indecenti senza riguardo d’alcuno.... ». Il cronista ecclesia¬ 
stico non è punto tenero vèrso tali tribù che l'acqua del battesimo non aveva ancor pu¬ 
rificate. Comunque sia, ciò che egli vuol mostrare si è che in quest’epoche remote le tribù 
di cui si parla vivevano sparpagliate nelle campagne. 

Gli Slavi che si davano esclusivamente all’allevamento del gregge e all’agricoltura; do¬ 
vevano costruirsi le capanne anche in mezzo alle terre che coltivavano e aggruppavano 
in villaggi o in borgate o anche in città. Si vedono tuttora nel bacino inferiore del Danubio 
e su tutta la pianura che si stende al nord del mar Nero de’ monumenti strani i gorodichtclié 
che gli archeologi non hanno ancora capito a cosa servissero : sono cinte poligonali, di 
forma irregolare, formate da un ammasso di terra e in generale stanno sur una cima dirupata 
o su qualche spiaggia alta intorno a un fiume. 

Alcuni scavi fortunati eseguiti recentemente in molti punti hanno provato in modo 
evidente che quelle cinte furono abitate e che circondavano delle capanne o delle case; 
erano le oppida o città primitive degli Slavi (i). 

Riunite in villaggi o isolate nel mezzo delle campagne le case slave erano tutte co¬ 
struite nello stesso modo. Cosa caratteristica: tutte, niuna eccettuata, si componevano di 
due case sovrapposte; a pianterreno stavano gli uomini e al primo piano le donne recluse 
con rigore estremo. Le case greche dell’Auran che abbiamo visto teste erano distribuite a 
questo modo, precisamente come le case ateniesi del tempo di Pericle; prova manifesta 
della influenza che hanno avuto i costumi bisantini sullo sviluppo dei costumi slavi. Il 
ginecèo dell’antica Atene e di Costantinopoli medieva era doventato sulla pianura danu¬ 
biana e in quella del Volga il verkh o terem (2), il quartiere particolare che la moglie e la 
figliola non abbandonavano mai e da cui non escivano che velate. 

Delle due parti della dimora slava primitiva, quella inferiore era sensibilmente più 
piccola e costruita con minor diligenza di quella superiore. È facile trovare il perchè. 
Quando un contadino si maritava e doveva costruire una casa nova era naturale che cer¬ 
casse di abbellire, quanto poteva, il quartiere in cui la sua compagna doveva passare la 
più gran parte della vita; — egli vivendo fuori quasi sempre, non sentiva il bisogno di 
consacrare al suo quartiere particolare cure speciali; d’altronde, si sa, che si serviva della casa 
soltanto per mangiare e dormire. 

Gli Slavi per costruirsi la casa cominciavano a prepararsi una superficie piana, rettango¬ 
lare, più o meno oblunga, cioè l’area. Quando potevano avere de’ciottoli senza andar lontani, 
li pigliavano per rialzare lievemente tale superficie e questa era una precauzione non inutile 
a una regione dove le acque scolavano con difficoltà e le nevi, nello struggersi, riducevano 
per parecchie settimane una palude. 

Sui quattro lati della superficie così preparata si inalzavano i muri con dei tronchi 


(1) [ dotti moderni della Russia valutano a parecchie migliaia queste città di cui si conservano i 
resti più o meno ben conservati. 

(2) Alla lettera, in lingua russa, il quartiere di sopra. 
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d’albero sramati e scorzati, collocati longitudinalmente gli uni sopra gli altri ; alcune travi 
squadrate alla peggio e piantate verticali nel suolo di distanza in distanza tenevano su i 
muri e agli angoli della costruzione si mettevano dei pezzi di legno incastrati scambievol¬ 
mente a maschio e femmina o in altro modo a piacere del costruttoie. Infine un apertura 
rettangolare faceva da porta e una seconda a una certa altezza dava all abitazione il lusso 
di una finestra (i). — Su tre lati, e sovente su tutt’e quattro, il pianterreno si circondava 
da un portico, molto semplice, coperto, che quando era brutto tempo non serviva a nulla, e 
d’estate veniva adoperato qual luogo di riposo e di ìiunione. Quivi il padron di casa rice¬ 
veva gli amici e conversava con essi la sera dopo finito il lavoro della giornata, e di festa 
stava a bere i liquori fermentati di cui gli Slavi in ogni tempo sono stati appassionatissimi. 
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Il portico molto semplice era formato da una forte sporgenza del pavimento del primo 
piano, il quale veniva sostenuto naturalmente da alcuni tronchi d albero verticali che face¬ 
vano da colonne. I costruttori slavi avevan trovato cotal mezzo, poco complicato e assai in¬ 
gegnoso, per accrescere la superficie del quartiere destinato alle donne, alle ragazzine e ai 
bambini acquistando cosi, agevolmente, una superficie doppia di quella destinata agli uomini. 

Si saliva al primo piano con una scala di legno, molto ripida, e duna costruzione 
affatto primitiva, quasi una scala a mano, addossata a uno dei muri esterni del piano in¬ 
feriore, la quale dava in una specie di botola nel pavimento del terem che si apriva sollevando 

(i) È lo stesso sistema di costruzione che abbiamo veduto nei paesi scandinavi e che vedremo 
ancora , più o meno perfezionato , in tutti i popoli civili e selvaggi dove sono prevalse le costruzioni 
in legno. In tal caso sono i materiali che obbligano a adoperare que’tali mezzi tecnici; — ciò è come 
dire che le proprietà della materia si impongono, dovunque. 
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una tavola. Questa era la porta : non si trattava di una chiusura nè ingegnosa nè compli¬ 
cata, ma sicurissima però. Il primo piano era illuminato da una o due finestre rettangolari 
generalmente piccole e con una grata stabile. 

Dopo trovavasi il tetto di legno — come era il resto della costruzione — molto ripido 
per facilitare lo smaltimento della neve e lo scolo dell'acque piovane. Si spingeva al di là 
dei muri e formava intorno la casa una larga tettoia continua sopra le finestre del quartiere 
femminile. I padroni cercavano che queste povere capanne, di fuori avessero aspetto piace¬ 
vole e le ornavano come meglio potevano. Nell’interno erano distribuite in quella guisa 
singolarmente semplice, comune a tutti i popoli primitivi. Il pianterreno, raramente diviso 
da un tramezzo, serviva, in generale, di stalla e di stanza da letto pel marito. 

Spesso si inalzavano, vicino alla principale, dell’altre costruzioni di legno per collocarvi 
gli armenti abbondanti, di bovi e vacche, di maiali e montoni, i quali costituivano la prin¬ 
cipale ricchezza degli Slavi o le raccolte agricole. Le aie erano costruite quasi sempre sur 
un sistema che potrebbesi dire di palafitte che le rialzavano un po’ di sulla superficie del 
suolo, per preservare dall’umidità le granaglie. Bisognava quindi una scala per andarvi. 
In certe regioni della Rumanìa e nei paesi che si stendono al sud del Caucaso, si trovano 
dei magasas o aie costruite dai contadini secondo il tipo antico. 

Al primo piano della casa, il quartiere delle donne era diviso in generale da due o tre 
stanze distinte; — conseguenza della poligamia la quale era in uso presso gli antichi Slavi. 

« Facevano, dice il monaco Nestore, una vita bestiale; non volevano sentir parlare di 
matrimoni regolari e rapivano le ragazze colle quali si erano intesi portandole via quando 
venivano alle fonti a attinger acqua; ne prendevano anche tre o quattro; tutto stava nel 
poterle mantenere ». 

Le stanze del ginecèo erano ornate con il lusso, relativo s’intende, che potevano per 
mettersi cotali tribù tanto indietro sul cammino della civiltà; le vecchie canzoni epiche 
degli Slavi ci presentano di belle eroine abitanti in stanze coperte di pelliccie e ornate ai 
bracci di cerchi d’oro e di vetro e al collo di vezzi di perle. In alcuni scavi fatti nei rialzi fu¬ 
nerari, o Kurganes che si incontrano sempre numerosi nelle vicinanze del gorodichtché si 
sono trovati molti scheletri di donne ornate tuttora di gioielli e di ricche acconciature. Gli 
stessi scavi hanno mostrato di che mobilia potevano servirsi gli Slavi dei primi tempi; tavole 
e panchine di legno massiccio, vasellami fatti assai bene e con ornamenti simigliami a quelli 
fatti sui muri, utensili di ferro e di bronzo alcune volte coppe d’oro e d’argento, spoglie 
tolte, senza dubbio, in qualche brillante spedizione alle teri'e dell’impero bisantino. 

Il tipo architettonico delle capanne primitive degli Slavi nemmeno oggi è scomparso 
totalmente; e quei viaggiatori che vanno là, intermediari fra l’Europa e l’Asia, lo ritrovano 
là nelle steppe della Russia meridionale e in fondo alle vallate del Caucaso; l’ornamen¬ 
tazione alcune volte più di lusso e la costruzione più accurata è il resultato del progresso ; 
ma la distribuzione generale della casa è il medesimo. 

La casa slava della Esposizione del 1889 era stata composta su diversi schizzi, disegni 
e testi; i quali ne garantivano l’autenticità. 
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IV. 

La casa russa. 


Fra i popoli d’origine slava, il popolo che ha fatto maggior cammino sulla via della 
civiltà e ci dà modo di studiar bene le trasformazioni della casa, è il russo. 

Nel suo aspetto generale, la casa russa del secolo XV ricordava esattamente la casa 
slava del X: — quartiere del marito a pianterreno, gineceo al primo piano e scala esterna 
perchè la moglie e le ragazze potessero andare e venire senza passare dalle stanze degli 
uomini. Le differenze si trovano nei particolari costruttivi e sopratutto nella ornamenta¬ 
zione in cui trionfa la influenza bisantina. 

Intanto il legno non era più l’elemento esclusivo adoperato nella costruzione, ed era 
sostituito al pianterreno da mattoni e altri materiali del paese; la pietra da taglio con¬ 
tinuava a mancare quasi completamente anche per gli edifici pubblici, per le chiese e 1 

palazzi dei prìncipi. 

Il piano inferiore era di muri grossi intonacati, con rare finestre e una porta sola; e 
iormava come il basamento della costruzione in legno adoperata nel piano superiore. 

Gli angoli del basamento erano afforzati da pilastri di legno; - ricordo insistente degl, 
usi passati. Le dimensioni della casa erano aumentate di mano in mano che si. svilup¬ 
pava il benessere generale e con esse si ricercavano i comodi: il pianterreno quindi poteva 
esser suddiviso in parecchie stanze e non serviva più da stalla di ripiego, eccetto che 
dai contadini più poveri. Gli uomini e le bestie non vivevano più ora alla rinfusa al 
primo piano; non v’ha da rilevare che la scomparsa delle sporgenze, fatte appositamente 
nella casa primitiva per aumentare la vastità del gineceo; inutili ormai una volta che 1 
pianterreno si faceva più grande. - Le finestre erano di più e ampie e il quartiere delle 
donne non sembrava una prigione, come in passato. Spesso era preceduto da una loggia 
tutta aperta ornata da tende elegantemente accomodate e la loggia, in qualche modo, or¬ 
mava il vestibolo del gineceo e vi sboccava la scala esterna. 

Il primo piano della casa del secolo XV si distingueva da quello della casa primitiva 
sopratutto nel lusso decorativo. Le finestre in generale riproducevano esattamente quelle 
delle costruzioni bisantine, o erano « metà a pieno centro e metà a sestoacuto fiammeg¬ 
giante ». I rilievi delle finestre e dei terrazzi, nonché le cime dei tetti, ornate da bei motivi 
estremamente variati, venivano sostenute da mensole di tutte le misure secondo il posto che 
occupavano e numerosi altri particolari finivano di dare alla facciata l’aspetto di elegante 

originalità. Il tetto era una maraviglia come lavoro in legno. 

* La differenza del clima aveva imposto la differenza rilevata nella costruzione dei tetti. 

Naturale: una forma di tetto eccellente per un paese caldo non poteva convenirsi a una 
regione fredda. E gli architetti russi avevano cercato di trar motivo di decorazione da 
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tale necessità alla quale non potevano sottrarsi : le città russe, coll’abbondanza di cupole, 
di sporgenze, di finali che staccavano sull’azzurro del cielo, erano sì pittoriche da impres¬ 
sionare tutti i viaggiatori forestieri. L’estremo sviluppo dei tetti offriva un altro vantaggio; 
quello di poter costruire un secondo piano pei servi, i quali erano sempre molto numerosi 
nelle grandi case russe. Il progresso architettonico aveva dato una importanza affatto nova 
alla scala che si faceva sempre fuori di casa in un padiglione aperto. 

Un ultimo elemento decorativo era ricavato dal colore usato dappertutto nell’esterno 
delle case. I Russi « si cuoprirono i muri esterni di smalti e di pitture formandone come 
un grande arazzo a colori vivaci ». 

Le loro case erano dipinte dai fondamenti al comignolo del tetto : e i colori splendidi 
dell’arcobaleno ispiravano i pittori delle case russe che li adoperavano difatti, quali erano sui 
tetti, sulle terrazze, sulle inquadrature delle porte e delle finestre per gareggiare in splen¬ 
dore e in varietà coi fiori dei giardini i quali circondavano ordinariamente le case. Perfino 
la doratura concorreva a dar risalto a questa forte sinfonia di colori; la quale, poteva tal¬ 
volta urtare il buon gusto, ma non mancava mai d’attrattive. La scultura colorita era molto 
usata, dentro; e le inquadrature dorate non sono mai state tanto comuni quanto nei quar¬ 
tieri russi. — L’introduzione della monogamia, conseguenza della conversione dei Russi alla 
religione cristiana, non aveva originato nell’interno della casa una modificazione tanto im¬ 
portante quanto si potrebbe credere. 

Dentro casa, la moglie doveva « curare il buon ordine domestico, levarsi la prima, sve¬ 
gliare i servi e le serve, dar gli ordini a tutti e lavorare colle sue braccia ». Le cure dome¬ 
stiche non occupavano tutto il suo tempo; e quelle per vestirsi e accomodarsi erano assai. 
« Le boiarine dice Petre'i, si dipingono con tutti i colori, il viso, il collo e le mani. Quando 
ero a Mosca, la moglie di un boiar illustre, mirabilmente bella, dapprima non volea imbel¬ 
lettarsi ma si espose alle censure delle altre signore: — Disprezza dunque i costumi del suo 
paese! —dicevano. I mariti se ne lamentarono presso lo tzar e questi con un ordine impe¬ 
riale l’obbligò a imbellettarsi ». 

Finora abbiamo parlato soltanto delle case delle classi elevate di verso il XV o il XVI 
secolo; che nelle capanne di contadini o isbà era impossibile trovarle modificazioni simili a 
quelle che abbiamo descritto: quali erano nell’epoche primitive, tali, o poco più, rimasero 
allorquando cominciò per la Russia un’ èra di progresso. 

Non sarebbe da esagerati il sostenere che anche ai nostri giorni, le case rurali della 
povera gente non hanno subito che modificazioni insignificanti. 

Esternamente, un villaggio russo aveva aspetto pittoresco e da lontano, faceva un bel¬ 
lissimo effetto, scintillante al sole, vicino a un fiume, o sui dolci pendìi d’una collina, 
colle sue case di pino o di tiglio ben bene scaglionate; — quelle, vecchie e annerite dal 
tempo; queste, nove rossastre e quasi dorate. Ma quando ci si avvicinava e si entrava 
nella strada del villaggio il quadro spesso cambiava affatto ; le umili isbà crescevano via via 
e si svolgevano in lunghe file, mantenendo tutta la semplicità degli antichi costumi di 
campagna; — composte di tronchi d’alberi non squadrati orizzontali o a croce, gli uni su- 
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gli altri, avevano un abbaino per finestra. Subito entrati ci si trovava in una stanza 
stretta, col soffitto basso, illuminata pochissimo, su un lato della quale era stesa un enorme 
coltre per mobili, delle panchine di legno rozzamente eseguite ai muri, e basta. Sulla coltre 
dormivano il contadino, la moglie e i figlioli che mancavano d’aria, e per luce, nelle inter¬ 
minabili serate dell’ inverno, non avevano che dei pezzi di legno resinoso i quali ficcavano 
in una fessura di muro avendo più fumo che luce; senza contare che appiccavano il fuoco, 
periodicamente, alla casa; onde gli incendi erano frequenti e terribili. 

Sulle pareti di fondo, di faccia alla porta d’ingresso, vedevasi sempre la imagine d’un 
santo bizzarramente e goffamente dipinto o scolpito, con la testa circondata d un nimbo 
d’oro come i santi dei quadri bisantini, e inquadrata da delle larghe placche, di metallo 
— l’uso voleva che tutti quelli che entravano nella capanna facessero i primi omaggi a 
questa santa icona avanti di salutare il padrone di casa. 

Nei secoli che seguirono, le case della classe povera non migliorarono; i contadini ri¬ 
dotti al servaggio, non conoscendo cos’era dignità personale, lo stimolo più forte del pro¬ 
gresso si abbandonavano alla loro triste fortuna, incapaci della energia necessaiia pei li- 
formare le condizioni materiali delLa propria esistenza. E il sudicio che avevano ! 

Da un curiosissimo documento, un 'Autobiografia scritta dall’ebreo polacco Salomone 
Maimon, doventato in Alemagna un celebre filosofo, sappiamo quel che erano le case nel 
secolo XVII e XVIII. Egli era nato in Polonia, in un villaggio ove aveva passato la più gran 
parte della gioventù e la storia dei suoi primi anni contiene dei particolari singolarmente 
istruttivi. — Ragazzo di una svegliatezza precoce, straordinaria, fin dai primi anni aveva 
acquistato una vera gloria.fra le persone che ravvicinavano per la sua intelligenza sopratutto 
letteraria; così fu tolto da suo padre, che si ebbe quattrocento fiorini, da una ricca ostessa 
la quale ne fece il marito della sua unica figlia. Egli aveva undici anni e la sposa qualche 
settimana meno. Celebrato il matrimonio la giovili coppia andò a stare plesso la suocera. 
Vivevano meschinamente, a giudicare da quanto scrisse Maimon: « I muri dellamaniera, dal 
fumo e dalla fuliggine erano do ventati come il carbone; le travi del tetto erano sostenute 
da tronchi d’alberi non squadrati; le finestre chiuse da delle tavolette sottili di pino con 
della carta impastata; i sedili sudici, il tavolino piucchè mai, e il letto, colle sue legioni di 
cimici, era anche più sudicio del tavolino e delle panchine ». Dopo esseie stato un po 
di tempo in mezzo a tanto lordume il giovine Maimon si decise a collocarsi come precettore 
da un affittaiolo del vicinato. 

La descrizione della nova casa, completa il quadro della vita che si conduceva nelle 
più miserabili isbà nel secolo XVIII. 

« L’affittaiolo era un uomo d’una cinquantina d’anni col viso coperto di barba su¬ 
dicia e fitta cosi nera come la pece. Sua moglie e i suoi ragazzi, somigliavano lui. Stavano 
in una capanna d’un solo locale e color del carbone di dentro e di fuori. Niente camino, 
ma semplicemente un picciol foro nel tetto per il fumo; quando non c era più fiamma si 
chiudeva accuratamente il foro per mantenere il caldo dentro. Per imposte, delle striscie 
di pino a croce con su della carta. E qui si stava, si beveva, mangiava, lavorava e si doi- 
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miva. « Invaginatevi una stanza, più che riscaldata, affumicata col fumo sbattuto dal vento 
come avviene spesso d'inverno, fino a che tutto l’ambiente sia così pieno da soffocare. Della 
biancheria immonda e degli stracci infetti stesi su delle pertiche messe a traverso la stanza 
colla speranza che il fumo uccida le bestiacce che vi si sono annidate e, più lungi, delle sai- 
siccie penzoloni ilcui grasso gocciola a quando a quando sul capo della gente, eppoi de’barili, 
cfei cavoli agri, delle barbabietole rosse le quali formano con la polenta il cibo principale 
dei contadini slavi, e, in un angolo, la provvista d’acqua per la giornata, e accosto l’acqua 
sudicia. Il pane si impasta e si cuoce in questa medesima stanza, dove si cucina, si am¬ 
mazza la vacca, e si fa tutto ». 

Una parte della popolazione slava viveva in mezzo a questa miseria, ma le grandi 
case e i palazzi di legno dei boiar, conservando il carattere che abbiamo precedentemente 
mostrato, si abbellivano a seconda della maggiore o minore agiatezza di chi l’abitava. 

La moda bisantina vigoreggiava. Soltanto dopo Pietro il Grande quando, ai princìpi 
del secolo XVIII, la antica Moscovia si fu aperta alle idee e ai costumi dell’occidente, la 
influenza bisantinji fu costretta a dare un posto all’influenza tedesca e francese. Solo allora 
accanto alle antiche abitazioni nazionali di legno si cominciò a inalzare nelle città delle 
grandi case in pietra simili a quelle dell’occidente, e, nelle campagne, delle ville dello stile 
neo-greco o neo-latino ornate di colonne, di portici, di cornici, di capitelli nel gusto classico. 
Ma cotali imitazioni forestiere non hanno mai conquistato, veramente, il diritto di cittadi¬ 
nanza nei paesi slavi; esse si adattano molto meno dei vasti edifici in legno, alla natura 
del clima della Russia, all’aspetto dei suoi paesaggi, al carattere della sua civiltà. 

La casa russa del secolo XV della Esposizione del 1889 era in parte molto difficile a 
comporsi. Ma coll’aiuto dei rari documenti di quest'epoca e sopratutto stando a un disegno 
che fa parte dell ’Opera sulle antichità russe che offre diverse vedute di costruzioni di questa 
epoca, l’architetto ha potuto comporre un assieme il quale sembra assai attendibile. 

/ 
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Le abitazioni musulmane. 


Influenza del bisantinismo sull’architettura musulmana — Le abitazioni primitive dell’Arabia: il paese 
e gli abitanti —Nova comparsa della stirpe semitica — La tenda dei nomadi; l’arem; l’ammobilia¬ 
mento; le tappezzerie multicolori — Le abitazioni stabili; una casa ricca a Kàf, una casa povera 
a Hall; il Kawah o stanza pel caffè; l’ordinamento dell’arem — Le trasformazioni della casa araba 
del secolo IX all'Xl — L’assieme; influenza della poligamia — I musciarabì — La decorazione 
architettonica; influenza bisantina, le colonne, gli archi, il mosaico; le ceramiche; gli arabeschi — 
L’interno di una ricca abitazione araba: il vestibolo, i giardini, il quartiere del marito e quello 
delle mogli — L’ammobiliamento —- Le tappezzerie — Le città arabe — L’abitazione musulmana 
nei diversi paesi maomettani — In Turchia; la vita di famiglia nell’arem — In Persia e nell’In- 
dostan — In Africa: le case egiziane, le capanne dei fellah, le abitazioni della Nubia e del Sudan, 
le tende dei nomadi, le città dell’Algeria — In Spagna: la decorazione delle case; lavori idraulici 
degli Arabi in Spagna. 


a civiltà bisantina non esercitò la sua influenza soltanto sui popoli slavi del- 
l’Eùropa orientale che Bisanzio ridusse alla fede cristiana ; — agì potente- 
mente anche sui popoli semitici e mongolici dell’Asia; sugli Arabi, sui Turchi, 
su tutte le nazioni musulmane che sono state le più terribili nimiche del 
cristianesimo e dell’impero greco e riescirono, nel secolo XV, per impadronirsi di Costan¬ 
tinopoli. Nelle abitazioni musulmane ritroveremo numerosi elementi tolti all’abitazione 
bisantina. 

Hanno avuto, tuttavia, una originalità propria derivata da ragioni molteplici; l’azione 
preponderante del popolo il quale, nel secolo VII, obbedendo all’impulso di Maometto, s’è 
slanciato al di là della penisola arabica per farsi l’apostolo armato dell’islamismo; com’era 
naturale, gli Arabi, imponendo ai popoli vicini la nova religione, hanno loro importato 
anche le proprie abitudini domestiche e sociali e hanno modificato in certa misura l’ar¬ 
chitettura delle loro case. D’altra parte le abitazioni musulnfane hanno avuto inoltre la 
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impronta delle civiltà diverse che il maomettismo si fece soggette, dalle rive del Gange e 
le cime dell’Imalaia, fino alle pianure del Sndan africano alle rive del Tago e ai Pirenei. 
Sempre inspirate a princìpi conosciuti, hanno avuto nelle numerose regioni ove sono state 
successivamente costruite, aspetti diversi e assunto forme particolari sotto l’azione di cause 
locali. Con tutto ciò non è men vero che l’architettura bisantina non sia stata quella che 
ha dato all’architettura musulmana i suoi elementi essenziali, i suoi primi modelli, i suoi 
primi architetti e perfino i suoi primi operai, cioè una impronta incancellabile (i). 


I. 

Le abitazioni primitive in Arabia. 


GIP Arabi non appartenevano alla stirpe ariana di cui studiamo da molto tempo lo 
sviluppo — erano Semiti. Con essi, la stirpe semitica, ripigliava nella storia della umanità, 
la posizione brillante che vi aveva avuto qualche migliaio d’anni prima e da cui era stata 
spossessata dal giorno nel quale Ciro aveva distrutto l'impero babilonese. Essa rifiorì splen¬ 
dida e bella, in un modo che fino allora non aveva riscontro nella storia: in men d’un 
secolo dopo la morte di Maometto (632) estese la sua dominazione sulla metà del mondo 
conosciuto: dall’oriente fino all’Alta Asia, all’occidente fino all’oceano Atlantico. Ma non 
va dimenticato: la civiltà che i seguaci di Maometto divulgarono da un estremo all’altro 
di cotale impero, fu greca molto più che semitica, e non conservò quasi nulla della forma 
la quale avea primitivamente nell’Arabia. 

Ordinariamente ci si imaginano gli Arabi come nomadi. Molti di essi sono difatti; 
ma gli Arabi sedentari costituirono la maggioranza della popolazione dell’Arabia, e fu lo 
stesso nell’epoca anteriore a Maometto. Per conseguenza millecinquecento anni fa, sì come 
ora, si trovavano nella grande penisola semitica due tipi d’abitazione; la tenda e la casa. 

Cotali tipi sono rimasti li stessi in tutti i secoli; così in Arabia non è cambiato niente, 
nè abitazioni nè costumi a motivo del clima, contro il quale niente può la volontà umana. 
Anche la introduzione del maomettismo, in principio del secolo VII, non ha potuto imporsi 
alle consuetudini tradizionali della stirpe araba le quali sostanzialmente sono restate le stesse. 

Le tende degli Arabi nomadi somigliavano moltissimo a quelle dei Beduini moderni, 
loro discendenti legittimi; erano di una stoffa di lana o di pelle di cammello molto consi- 


( 1 ) È ammesso dalla tradizione, che allorquando i califfi musulmani dopo le lor prime vittorie in 
Siria, vollero costruirsi delle moschee e dei palazzi, si rivolsero ai Bìsantini. Lo storico arabo Ibn- 
Batutah racconta che « Walid inviò un’ambasciata all’imperatore di Costantinopoli, il quale, in conse¬ 
guenza della sua domanda, gli spedì dodici mila artefici, muratori e falegnami. Le costruzioni che 
inalzò furono ornate di mosaici d’una mirabile bellezza e di marmi i quali formavano un assieme 
mirabile di colori, e delle composizioni di ogni specie ». 

Tal fatto si ripetè spesso: e parecchie volte artisti greci andarono alla corte dei califfi di Damasco, 
e sotto la lor direzione si formavano gli artisti arabi. 
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stente che si stendeva su dei ritti ficcati in terra. La forma n’era irregolarissima: di fuori 
erano curve circolari o oblunghe, lievi nella loro inclinazione per esser meno colpite dal vento 
devastatore del simum e somigliavano a un enorme guscio di tartaruga messo in terra. Nel 
mezzo, cioè nel punto più alto, erano abbastanza sviluppate perchè un uomo potesse starvi 
dritto; le pareti erano leggermente inclinate e gli estremi si legavano forte a dei pioli. La 
tenda in un solo punto non era legata, e qui eravi la porta e la finestra. Una famiglia 
araba, ordinariamente possedeva soltanto una tenda per proprio uso e, in questo caso, l’in- 
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terno era diviso in due parti da una coperta tesa da una parte all’altra e da cima a terra. 
Gli uomini stavano nella parte anteriore, l’altra serviva da arem o quartiere per le donne; 
la porta, fatta nel tramezzo di stoffa, veniva chiusa sempre da un tappeto. Quando la fami¬ 
glia d’un arabo era molto numerosa e aveva abbastanza mezzi, la casa si componeva di 
due o più tende e le donne occupavano con le schiave e i ragazzi una tenda intiera; come 
i servi qualche volta. Le tende degli arabi poveri erano grigie o scure, quelle dei ricchi e 
dei capi a colori vivaci. Anche neH’intemo s’adoperava molto il colore. 

La parte di mezzo si destinava particolarmente a uso di abitazione; aveva dei divani 
bassi, sui quali si spiegavano di quelle stoffe bambagiose tanto singolari, cioè dei pezzi di 
sete chiara, azzurro pallido o giallo pagliarino, a fiori e orlategli striscie più forti; — le sete 
gialle ordinariamente aveano ornati rosa; le azzurre, rosso vivo o porpora. E dovunque 
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gran profusione di sgabeiletti, e di guanciali multicolori, i quali formavano il maggior lusso 
di una tenda araba. 

Per comprendere la ragione ultima di questa decorazione, bisogna ricordarsi il quadro 
che la circondava; cioè bisogna imaginarsi il paesaggio nel quale gli arabi si rizza¬ 
vano le tende. Abbandonando la pianura sabbiosa o nelle lunghe ore di viaggio gli occhi 
s’erano stancati della monotonia grigiastra o rossastra della terra riarsa; « tale melodia di co¬ 
lori chiari, che si vedeva all’uscir del deserto, rapiva ». 

I colori vivaci si ritrovavano sulla decorazione e neH’ammobiliamento delle case degli 
arabi sedentari, le quali erano costruite di pietruzze, di ciottoli o in materiali più ordinari 
e intonacate totalmente. Alcune volte le 
case si inalzavano isolate vicino a un pozzo, 
riparate da un gruppo di alberi, o nella 
fresca ripiegatura d’una valle; e nella re¬ 
gione littorale sopratutto, formavano città 
popolose. 

Nulla di più singolare delle città arabe 
aggruppate generalmente affianchi di una 
montagna dirupata; — anche oggi sono 
tali quali. « Le case vanno a scaletta lungo 
le roccie e si annidano nelle insenature, e 
van su, non a anfiteatro, ma arrampicate le 
une sopra le ^ltre. 

Una casa di Kàf, villaggio importante 
del Nedshd, può essere considerata come 
il tipo delle case più notevoli, di quelle che, 
grazie alla agiatezza del proprietario, pote¬ 
vano svolgersi sur una grande superficie 
di terreno. Consta di tre distinti padiglioni, 
circondati di muri in pietra, vólti sur una 
coite interna. L aichitettura è ordinarissima, i muri sono di pietre congiunte con malta di 
semplice terra, senza finestre nè aperture, salvo la porta d’ingresso e qualche piccolo buco 
quadro sotto il tetto, il quale è formato da grosse travi di sicomòro su cui stanno delle 
traverse di palma; — si ricoprono quindi di rami e di foglie dello stesso albero, e sopra si 
stende una superficie di terra battuta e si ha bell’e latta la terrazza, la quale cuopre tutti 
gli edifici, un parapetto in forma di merli triangolari serve a coronare la costruzione e è 
di sicurezza per quei della famiglia la cui vita si svolge in gran parte sulla terrazza. 

Nell’interno un padiglione è destinato al quartiere delle donne; un altro è pel capo 
di famiglia che vi riceve le visite e i forestieri; il terzo forma gli annessi e serve di magaz¬ 
zino pei viveri e per le provviste di tutti i generi. 

La distribuzione dei quartieri è estremamente semplice ; non vi sono che stanze quadre 
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o rettangole la cui porta dà sur una corte interna. L’ammobiliamento somiglia in tutto e 
per tutto a quello delle tende degli Arabi nomadi; — de’divani e de’tappeti, che sono le 
cose principali, servono per sedersi il giorno e per dormire la notte. 

Nel padiglione del marito trovasi la stanza principale dell’abitazione la piu grande di 
tutte, quella che serve abitualmente ai ricevimenti. La chiamano il kawah o stanza del 
caffè! Il suo principale ornamento è un focolare quadrato, nel mezzo della stanza o addos¬ 
sato a una parete, che serve quasi unicamente a cucinare il pesce tanto caro agli Arabi; 
sopra il focolare nulla che somiglia nemmeno a un tubo da camino; il fumo se ne va 

come può. _ . 

In città le case dei meno agiati non potevano avere una superficie tanto ampia. L na 

delle più antiche città del Nedshd, Hall, conserva un bel numero di case modestissime. 
Visitatone una, si conoscono tutte. 

L’uscio di pezzi di palma rozzamente congiunti, sta attaccato a un muro alto e grosso 
che segna la linea della via; di fuori, la casa, non ha altra apertura oltre questa porta 
ermeticamente chiusa; passata la quale ci si trova in una piccola corte, su cui dànno tutte 
le stanze; la famiglia quindi è liberata dagli importuni, poiché i muri sono alti e la porta 
ha de’ bravi chiavistelli. Ciò non esclude però che la casa propriamente detta non sia doppia: 
difatti consta di due corpi di abitazione distinti, uno per gli uomini, l’altro per le donne; 
secondo la regola delle abitazioni arabe che è senza eccezioni. 

Il quartiere degli uomini si compone d’un kawah e di. due stanze. Il kawah, relati¬ 
vamente assai grande, è in comunicazione diretta con la volte. 

Su tre parti è chiuso da muri robusti, e il soffitto di forti travi, sostiene una ter¬ 
razza coi parapetti merlati; i muri interni sono ornati di disegni in colori: liqee geometriche, 
archi, circoli, triangoli, linee spezzate, o, spesso, d’iscrizioni religiose. Ai muri fanno le 
veci di divani de’ tappeti e de’ guanciali, in un angolo trovasi il focolare per farvi 1 eterno 
caffè. Le due stanze, a dritta e a manca del kawah, con il quale comunicano per mezzo 
di una porta stretta, sono molto più piccole e senza finestre, quindi profondamente scure. 
Ciò è imposto dal clima. L’ufficio principale d’una stanza è quello di riparare dal sole, dal 

caldo e dalla luce troppo viva e abbagliante. 

Da una parte della corte sono tese delle tende che formano delle superfici d’ombra e di 
fresco; e non di rado vi si tengono i cavalli favoriti, pei quali, si sa, gli Arabi hanno una 

passione irresistibile. 

L’arem ha la distribuzione generale del quartiere degli uomini; la corte, solo, e piu 
piccola. Il locale principale ivi pure è una specie di ampio vestibolo che serve da kawah, 
ed è consacrato ai medesimi usi. Sono collocati torno torno a questo locale dei materassi 
coperti di tappeti per maggior comodità e ai muri vi sono i relativi guanciali per uso delle 
donne arabe le quali ivi passano le giornate quasi intiere le quali, più ancora dei loro mariti, 
hanno il fermo convincimento che la felicità perfetta trovasi nello star sempre a sedere o 
sdraiate. La principale e quasi unica loro occupazione, consiste nell’imbellettarsi, orlarsi gli 
occhi col kohl, rosseggiare i labbri e le gote col carmino, e bere spesso del carte. 
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Intorno alla sala di ricevimento sono delle stanzette, varie di numero, ognuna delle 
quali l'orma, a così dire, il quartiere delle diverse donne. I soli ornamenti architettonici che 
si vedono sono dei disegni in bianco tracciati nel muro sull’intonaco molto grosso. Le 
stanze dell arem hanno delle porte singolarmente tozze, di legno massiccio, che possono 
chiudersi bene quando si esce, perchè provviste di grosse serrature in legno e lavorate in 
modo cuiioso; anche le chiavi di legno sono massiccie; lunghe certe volte trenta o 
quaranta centimetri, pesano alcuni chilogrammi. 

Il marito non potrebbe andare a spasso facilmente portando alla cintola il mazzo di 
chiavi del suo arem. 



Aggiungiamo, per finire, che nell’epoca di Maometto si come oggi, non si trovava in 
una casa aiaba, non tanto nell arem, quanto nel quartiere degli uomini, dei mobili pro¬ 
priamente detti come : letti, tavole, seggiole e armadi, ma sgabelli di legno, tappeti di lana 
o stuoie di foglie di palma, casse rozzamente eseguite, qualche djebiras per mettervi il de¬ 
li'" 0 c 1 ° calte, e, in un angolo, il telaio. Ai muri attaccati de’ferri da cavallo, a titolo di 
fetisci, e alcune armi incrostate di madreperla. 1 


II. 

Le trasformazioni dell’abitazione araba, dall’ VILI all’ XI secolo. 

La semplicità primitiva dell abitazione araba, s’alterò quando cominciarono le conquiste 
meravigliose le quali in pochi anni sottomessero ai figli del deserto, poveri e abituati a 
contentarsi del poco, alcune tra le provincie più ricche del mondo: la Siria, l’Egitto e la 
Persia. Cotal colpo di fortuna, il quale da un momento all’altro li fece ricchi, risale al 
secolo VII; e le case che gli Arabi si fabbricarono, cominciando da questo momento, fuori 
della propria penisola; nei nuovi possessi, portarono le traccie evidenti del cambiamento 
delle loro condizioni. 
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NOVITÀ NELLA CASA ARABA. 

Il principio informatore della casa araba non cambiò: poiché gli Arabi, a motivo dei 
loro costumi e della religione, erano obbligati a abitare in case fatte sempre allo stesso modo. 

Nella distribuzione interna, la caratteristica essenziale delle case arabe inalzate al di la 
della penisola arabica, continuava a essere la separazione assoluta fra ^quartiere delle donne 

e il resto. 

Nelle case ricche, che sovente occupavano una superficie enorme, tutte le stanze erano 
una di sèguito all’altra a pianterreno, e l'arem si trovava allora in continuazione dei quar¬ 
tieri degli uomini; nelle case più modeste o in quelle urbane, in cui l’area era con piu ri¬ 
gore misurata, il pianterreno, era sormontato da un piano, qualche volta da due, e 1 arem 

confinato nella parte superiore 

della casa. 

La seguente descrizione, di 
una casa araba fabbricata in 
Egitto potrà darci un’idea suf¬ 
ficiente del modo con cui erano 
distribuite le abitazioni che stu¬ 
diamo ora : « La porta d ingresso 
è assai alta e larga perchè vi 
possa passare un cammello ca¬ 
rico (i), metteva dritto al vesti¬ 
bolo i cui due muri laterali han¬ 
no ciascuno tre porte. Da un lato 
c’è prima di tutto, la loggia 
nella quale sta lo schiavo inca¬ 
ricato di sorvegliare chi entra 
e chi esce; immediatamente, di 

séguito, Viene la sala di ricevimento per i forestieri, e più lungi, sempre dalla stessa parte 
c’è una bella scala che conduce al primo piano. Dal lato opposto, egualmente sul vestì¬ 
bolo si allineano tre locali contenenti: cucine, annessi, cisterne per la provvista dell acqua, 
e le latrine. Accanto al vestibolo si trova una vasta corte interna, sulla quale piglian luce 
la sala e il « divano » del padron di casa (sala d’aspetto con sedie larghe senza spalliera) poi 
vengono le sale riservate pel caffè, la sala d’aspetto pei servi, un salotto d. riposo e a scu¬ 
deria con la selleria. » - È interessante di notare in questa distribuzione il posto dato ai 

cavalli in mezzo all’abitazione del padrone. 

« Il primo piano è egualmente di due parti: in una trovasi il quartiere particolare 

del marito, e, in prossimità, le stanze destinate ai forestieri; nell’altra i locai, destinati 

M Le dimensioni della porta d’ingresso d’una casa araba indicavano la condizione sociale d, quegli 
che l’abitava Se si trattava d’un semplice privato mediocremente ricco era stretta e bassa: se il pa ron 
em persona' facoltosa o un gran personaggio, la porta si aggrandiva in proporzione della sua ini- 

portanza. 



Sezione di una «se al Cairo. (DaU Royal Institure of Briósi, Archi,ects' 
Transactions, » voi. VI). 
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alle donne; la sala dei bagni, la stanza di riposo, una sala per le feste di famiglia, una loggia 
per le donne e, in un’ultima stanza, un fornello e un serbatoio (i). 

Insomma il tipo primitivo della casa araba persiste; e nelle sue linee generali è sem¬ 
pre il medesimo. Nella ornamentazione musulmana del tempo degli Arabi hanno un posto 
molto importante l’arcata a ferro di cavallo sostenuta da svelte colonnette e gli arabeschi 
che ricamano le aperture, i muri e i soffitti. 



Casa araba [all’Esposizione Universale del 1889. 


Furono i costruttori bisantini a far conoscere agli Arabi l’arcata a pieno centro so¬ 
stenuta da due colonne, e base di tutta l’architettura decorativa dei Greci del Basso Impero. 
Ma gli Arabi, coll’orgoglio di conquistatori, forse spinti anche dal fanatismo religioso,, non 
vollero accettare le forme architettoniche ideate dai vinti e infedeli, senza modificarle e sna¬ 
turarle: alterarono la forma dei sostegni e ridussero i fusti delle colonne tanto sottili quanto 
era possibile, essendo disposti però a moltiplicarli. —- Sopra le colonnette svolgevano degli 
archi semicircolari della grandezza di tre quarti della circonferenza, i cui intradossi erano 


(1 ) E. Barberot. Hisloire des slyles d’architetture dqns tous les pays, depuis les teinfis anciens jusquà 
iios jours, Parigi, 1891. 
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ornati certe volte con degli smerli pieni di movimento, capricciosi e elegantissimi. Idea¬ 
rono quindi una struttura che aveva un aspetto affatto originale: perciò una casa musul¬ 
mana non poteva esser confusa con quella di un cristiano. 

La religione ispirò eziandio agli architetti musulmani il principio degli arabeschi. 

L ornamentazione era avvivata da colori brillanti. Sul primo i mosaici bisantini in 
vetro smaltato avevano tutta la simpatìa dei costruttori arabi, e li usarono ancora più de¬ 
gli architetti bisantini; indi li sostituirono col rivestimento di ceramiche policrome con le 
quali facevano de disegni geometrici molto bizzarri e constituivano un'antica industria na¬ 
zionale della Persia nella quale l’arte ceramica fioriva ai tempi di Ciro. Difatti l’architettura 
araba si arricchì di tal novo elemento decorativo dopo la conquista dell’impero persiano. 

lnsomma si può dire che la costruzione araba dell’epoca migliore, era quasi tutta or¬ 
namentazione. Sotto un abito splendido stava una muratura mediocrissima. « Così, dice il 
Batissier, nulla di più brutto di una costruzione araba che, per una qualsiasi ragione, abbia 
perduto il suo ricco rivestimento e i suoi graziosi ricami. I suoi muri nudi, pieni e grossi 
non meritano nemmeno il nome di rovine ». 

Nei quartieri arabi all’ornamentazione delle pareti, corrispondeva quella dei soffitti, 
sempre molto alti perchè si mantenesse nell’interno una temperatura fresca. 1 cornicioni 
superiori e il vuoto degli angoli rientranti erano occupati ordinariamente da una decora¬ 
zione architettonica originalissima, speciale all'arte araba e nota sotto il nome di decora¬ 
zione a stallatati. « Si imagini, dice il Ltibke, un ammasso di nicchie in miniatura, delle 
sezioni di piccole cupole (i), dei frammenti di padiglioncini, de’piccoli triangoli sferici i 
quali via via sporgono gli uni sugli altri, come gli alveoli d’un pezzo di miele o le stallat¬ 
ati d'una grotta; — tutti questi ornamenti minuti, pieni di colori e dorature, al sole fanno 
lo stesso effetto dei prismi. È una cristallizzazione la quale pende da tutte le vòlte, da tutte 
le curve dei soffitti e fino dagli archivolti, e si arrampica sui pennacchi e li invade e li 
trasforma in alveari sospesi nel vuoto ». 

Anche i soffitti, propriamente detti, brillavano di colore; alcuni erano di muratura, in¬ 
crostati di madreperla, di diaspro, di porfido, o, per lo meno, rivestiti di stucco colorito; 
altri di legno, ma di legno prezioso: cedro sopratutto. 

Riassumendo: dall'esame fatto dei sistemi adoperati nella costruzione domestica araba 
sembra resultare che, per gli Arabi, l’ideale della vita consisteva nel riposarsi beatamente 
in un luogo fresco ove lo spirito alato dell’arte signoreggiasse. La vita orientale si svol¬ 
geva, dolce e voluttuosa, dietro que’ muri bruciati dal sole, in que’ quartieri di cui abbiamo 
analizzato 1 ordinamento costruttivo e di cui ora vorremmo presentare il quadro d'assieme. 

In mezzo al muro grosso e monotono la porta d'ingresso si presentava sorridente, 
elegantemente circondata dal suo arco rivestito di ceramiche le quali, accompagnate dalle 
strisele di gesso che ne faceva da orlatura, erano di bellissimo effetto. Passata la porta ci si 


(i) Queste piccole cupole sono state designate col nome espressivo di mediai naraujas (mezzi 
aranci). 
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trovava nel vestibolo dopo aver salito tre o quattro scalini; e il vestibolo con gli intaisi 
composti d’ arabeschi di gesso che decoravano i suoi muri faceva pensare subito alla ele¬ 
ganza di tutta la casa. In fondo una grande arcata con un uscio massiccio in legno di cedio. 
di ginepro, di tuia, metteva in una corte ornata di fontane e circondata di portici dalle 
colonnette sottili dove si concentrava la vita domestica. 

La corte non era pavimentata con delle lastre di pietra, ma ornata di fiori e di honde 
e trasformata in un vero giardino. In Spagna esistono ancora molte case arabe: ciascuna 


col suo putto , e una fonte circondata d aranci, o di palmizi slanciami i lami svelti in 
mezzo a moltitudine di fiori e arbusti odorosi tanto abbondanti quanto solo si possono 
vedere nelle regioni meridionali che il sole predilige, e intorno, gli archi multicolori proiet¬ 
tano qua e là raggi di luce dando luogo a contrasti di lumi e di ombre. — Fra i merli in¬ 
tagliati delle terrazze si intravede il cielo d’un azzurro intenso, profondo; e intanto che di fuoii 
il sole spinge neU'interno i suoi raggi brucenti, il getto della fontana va su elegante spai¬ 
ando fra i fiori e fra il fogliame una polvere benefica, la quale scintilla dei colori dell’ar¬ 
cobaleno e ricade nella vasca con un dolce mormorio. Nel tempo degli Arabi, piccioni e 
pernici rosse svolazzavano sulla vasca, sulle finestre, sui vasi di fiori, lietamente. 

In fondo al giardino, si trovava il lin’dn — specie d’alcova semicircolare o quadrata— 
che sostituiva il kawah della casa primitiva, e era il luogo prediletto del padron di casa; di 
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qui, sia pure coll’ animo volto a sogni fantasiosi, egli poteva vedere quelli che entravano e 
uscivano, e quanto avveniva in casa sua. Cotal sala, molto alta, veniva ornata con gran 
lusso. Alle finestre si collocavano dei vetri, i cui telai andavano a incastrarsi nelle trine di 
alabastro del soffitto, i cassettoni in legno di noce erano ingentiliti in mille modi da listel- 
lini dorati, inargentati, rossi, verdi i quali si incrociavano in capricciosi arabeschi; i muri, in 
marmo di parecchi colori, erano incrostati d’intrecci variati, scavati nella pietra e riempiti 
di stucchi in colori. 

La parte anteriore della sala era separata dal giardino per mezzo di due o tre scalini 
assai alti o da una elegante balaustra traforata come un pizzo. Le altre tre parti erano 
occupate da un divano pieno di guanciali oblunghi o quadrati di tutte le grandezze e di 
tutti i colori, rossi, gialli, azzurri. Nel mezzo un caldano di rame, riccamente istoriato, stava 
sotto a una lanterna monumentale attaccata nel mezzo del soffitto. Qua e là-in un disordine 
pittoresco, alcune me'idas , piccole tavole tonde o poligonali, a zampe molto basse fatte 
di legni preziosi traforati e incrostati di madreperla. Le fioriture dei mobili risultavano 
dagli stessi elementi dell'ornamentazione architettonica; e cioè da gentili arabeschi pieni di 
capricciosi nascimenti intrecciati da foglie. La utilità principale dei me'idas era di portare 
le pipe arabe da’ lunghi bocchini flessibili o le caffettiere d’argento artisticamente lavorate, 
dal collo slanciato come lo stelo di un fiore. 

La decorazione di questo santuario della vita intima degli Arabi era completata dalle 
tende, dalle portiere, dalle stoffe murali ricamate di seta, unite a specchi dalle cornici riccamente 
e artisticamente incrostate di madreperla e di metalli ; su tali pareti, il sole fiorettato dai vetri 
coloriti delle finestre, batteva e dava lustri e effetti singolarissimi. Era un luogo delizioso 
per il riposo — il bene supremo della stirpe araba. Maometto ha detto: «Quegli che entra 
nel l’oscurità della notte pecca poco; la buona fortuna non è amica del movimento ». 

Quando la ricca casa araba poteva svolgersi tutta quanta a pianterreno, un’altra corte 
più intima, trasformata egualmente in giardino, si trovava al di là della prima; ed era più 
misteriosa, chiusa fra alte mura, quasi inaccessibili; — intorno ad essa si inalzavano gli 
dell'arem. • 

Il quartiere delle donne constava essenzialmente d’una 0 più sale di riunione o di ri¬ 
cevimento, simili al Ihvdn del quartiere del marito, e di parecchie stanze di cui ciascuna 
formava la abitazione particolare d’una donna. La gran sala era decorata con profusione di 
marmi e abbondanza d’arabeschi, di stoffe, di specchi; e stavano sempre su tavole'poligonali 
delle pipe arabe e delle caffettiere; e nei muri, degli incavi ornati di tavolette, contenevano, 
come armadi aperti, i mille piccoli oggetti che le donne si compiacevano di aver sempre 
sottomano. Quivi stavano le donne musulmane sdraiate sui guanciali e sulle stoie, non 1 
conoscendo altro svago oltre quello della musica domestica fatta dalle schiave e le visite 
delle amiche. 

Le stanze particolari non avevano che un largo e comodo divano tutto in giro. Il 
mezzo della stanza in generale era occupato da un gran bacino quadro, di pietra lisciata 
o di marmo, a metà del quale zampillava continuamente un’acqua limpida e fresca. L’in- 
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temo era illuminato lievemente da finestre strette le quali aveano de’vetri a colori cupi. 
Anche quando si aprivano, il sole a fatica trovava una via per entrare traverso i rami ab¬ 
bondanti dei roseti, dei lauri, dei gelsomini, dei melagrani e degli aranci, i quali coprivano 
le finestre e col fogliame faceva le veci, a così dire, delle gelosie. 

In questi quartieri le donne arabe, sdraiate sui divani si godevano le letizie dell'ombra, 
il mormorio dell’acqua, il profumo dei fiori, e intanto che fuori il caldo era soffocante, si 
abbandonavano alla mollezza orientale, sognando e vegetando da vere odalische. 

L’arem conteneva inoltre, e quasi sempre, degli edifici accessori, dei padiglioni ornati 
di mosaici e stucchi, delle piccole costruzioni, dei bagni moreschi in mezzo ai giardini con 
piscine solidamente pavimentate in pietra da taglio o in lastre di marmo: e dovunque una 
profusione di fiori e di fronde odorose le quali venivano a immergersi nell’acque. — Le 



Veduta generale d’una città araba (Hunin). (Disegno del Taylor da una fotografia). 


donne, ornate di ampie vesfi di codone o di seta dai colori iridescenti, se n’andavano don¬ 
dolando in mezzo ai giardini, facendosi vento con splendidi ventagli di piume di struzzo. 

Le abitazioni sontuose che abbiamo descritto erano naturalmente una eccezione nelle 
città abitate in Siria, dagli Arabi. Per imaginare l’aspetto vero di queste città, non bisogna 
dimenticare che accanto ai palazzi abitati dai capi e dai ricchi, v’erano molte case meschine 
abitate dai contadini e dai piccoli negozianti; e si vedevano entro le cinte molti giardini e 
vaste superfici scoperte, in cui i Beduini nomadi rizzavano le tende. 

Molti Arabi infatti, anche in mezzo alle città, che aveano saputo sottomettere alle leggi 
musulmane, soffrivano la nostalgia della vita del deserto, non essendo capaci di abban¬ 
donare le proprie abitazioni coperte di lana o di pelle di cammello, per una casa stabile in 
muratura. Una città musulmana, veduta da lungi, era un agglomeramento di cubi in mura¬ 
tura, più o meno considerevoli, intrecciati da mazzi di palme. Damasco, la capitale, era 
diversa dalla più umile borgata solo per le sue vaste dimensioni. 

La casa araba dell’Esposizione del 1889 mostra uno dei tipi primitivi del secondo pe¬ 
riodo. Il muro del patio venne tolto perchè si potesse veder meglio l’interno. 
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III. 

L’abitazione musulmana nei diversi paesi maomettani. 

La splendida fortuna dei Semiti d’Arabia durò quattro secoli, poi scomparve cosi re¬ 
pentinamente come era sorta; un altro popolo, quello dei Turchi Selgiucidi d oiigine mon¬ 
golica, spossessò, nel secolo XI, gli Arabi della signoria che avevano conquistata sull’Asia 
occidentale, ricacciandoli nella oscurità della propria penisola da dove non sono piu esciti. 

Senonchè la loro influenza continuò a dominare tutto il mondo musulmano e si fece 
sentire nei paesi novi nei quali entrò la religione di Maometto; fece fortuna in Asia e in 
Persia, nella penisola dell’Indostan; in Africa, al di là dell’Egitto, penetrò nel Sudan, e al 
sud del litorale mediterraneo nel Sahara; in Europa infine si svolse con i Turchi ottomani 
successori dei Selgiucidi, sulle rovine dell’impero greco, a Costantinopoli, di cui cambiò il 
nome in quello di Stambul che ha ancora. 

I Turchi, che ereditarono la maggior parte dell’impero degli Arabi, e gli altri popoli mu¬ 
sulmani che si divisero il mondo dell’islamismo, si limitarono, nella architettura domestica, 
a riprodurre quello che gli Arabi avevano imaginato avanti di essi. Artisti mediocri, inno¬ 
varono pochissimo, e i loro architetti seguirono semplicemente la tradizione araba, e risa¬ 
lirono anche alla tradizione bisantina. Vi sono tali analogie fra i costumi e i bisogni delle 
diverse nazioni maomettane e, dipoi, fra le loro abitazioni, che avremo a notare solo delle 
differenze di carattere secondario. Nell’assieme, ciò che abbiamo detto dell abitazione aiaba 
può adattarsi a tutte le abitazioni dell’Islam. 

Fra le case dei Turchi ottomani che si costruirono in Asia Minore nei primi tempi 
della loro potenza e quelle che si fabbricarono nelle antiche provincie dell’impero greco in 
Europa, allorquando nel 1453 si furono impadroniti di Costantinopoli, è da 1 ilevai si una 
differenza. Le prime erano puramente arabe. La città turca d’Asia, Kerynia ha tutto 1 aspetto 
delle città siriane che abbiamo descritto; le case hanno la forma cubica, son colla teli azza 
in cima e la porta, la quale è l’unica apertura al pianterreno. 

In Europa, invece, le influenze bisantine furono molto più potenti delle influenze arabe; 
gli architetti turchi non poterono mai liberarsene, solo le modificarono seguendo lo istinto 
della propria stirpe. I Turchi in origine erano un popolo di pastori e di agricoltori, quindi 
si costruirono delle case più deboli di quelle dei Greci e adoperarono il legno molto di più. 
Lamartine, in una pagina celebre del suo Viaggio in Oriente ha mirabilmente compreso 
e esposto il vero carattere dell’abitazione turca. 

« L’istinto predominante del popolo ottomano, dice, è quello delle belle posizioni, dei 
mari splendidi, delle ombre, dell’acqua limpida, degli orizzonti immensi e pittorici, delle 
montagne nevose. Questo popolo ha fabbricato il palazzo dei suoUapi sul declivio dèlia 
più bella collina la quale ha nel suo impero e che 12 forse la più bella del mondo. — Il 
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lusso dell interno di cotal palazzo non somiglia a quello d’un palazzo d’Europa e ha vasti 
giardini in cui crescono gli alberi liberi e eterni si come in una foresta vergine dove le 
acque scrosciano e le colombe tubano; — delle stanze con finestre numerose sempre aperte; 
delle terrazze stendentisi sui giardini e sul mare ; e chiostri pieni di grate di legno dorato, 
traforate a giorno ove i sultani possono godere la tranquillità della solitudine e il pano¬ 
rama incantevole del Bosforo ». 

« Le case paiticolaii della Turchia fabbricate principalmente di legno, sono di fuori 
pitturate in rosso, in giallo, in verde pei musulmani; in colori cupi pei cristiani e per gli 



Antica casa torca a Bucarest. 


ebrei, hanno su per giù tutte la stessa altezza, perchè dalTuna non si possa vedere nell’altra. 
Dentro sono divise in due parti, una per il padron di casa, l'altra per le donne e' la (à- 
miglia e hanno le finestre delTarem..ornate di grate in legno ». 

La divisione della casa in due quartieri distinti, quello del marito che si chiama \t’- 
lamlih e quello della moglie, era e è ancora comune ai Turchi, tanto vero si ritrova nelle 
case più povere. In queste ultime l’arem, sì come il ginecèo nelle case della Grecia antica, 
occupa il primo piano, mentre che’l marito abita il pianterreno. Si può vedere, anche ora, 
nella Turchia attuale e nelle città le quali appartenevano ai Turchi, a Bucarest, a Bel¬ 
grado, a Sofia, ecc., un bel numero di antiche case ottomane con questa distribuzione. 
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Si tratta sovente di edifici quadrati, d’aspetto modesto; — una scaletta conduce diretta¬ 
mente dalla strada alla porta d’ingresso e al selamlik; l’arem occupa il primo piano, e per 
dar alle donne più comodità e spazio, sporge sulla strada. Le finestre hanno grate fitte e 
forti; ma da un terrazzo nel mezzo della facciata, chi stava nell’arem, poteva vedere quel 
che avveniva in strada stando dietro a una chiusura traforataci legno o di mutatura. In 
cima sorgeva il tetto conico fatto con tavolette di pino messe a guisa di scaglie. 



Chiosco del serraglio. 


Nelle case più sontuose, il selamlik e l’arem sono uno di sèguito all’altro. Natural¬ 
mente il padron di casa sta sul davanti, e quivi passa la sua giornata, si occupa d’ affari e 
riceve visite. Le donne stanno in un quartiere più indietro « e inaccessibile a chi noniia 

diritto d'entrarvi ». 

Fra la pianta delle case* turche e quella delle case elleniche esisteva una vera analogia 
la quale è facile a spiegarsi, del resto. 

Quando gli Ottomani ebbero invaso la Grecia si impadronirono nello stesso tempo 
delle costruzioni in cui vivevano quelli che avevano assoggettato; e le adottarono come 
erano, senza modificazione; avendovi trovato quanto desideravano poiché il gineceo non 
vi si confondeva con l’andronitide. In sèguito quando dovettero farsene fabbricare delle 
nove, conservarono, naturalmente, il tipo di costruzione al quale erano abituati. 

Vi è un particolare costruttivo pel quale le ricche case turche diversificano da quelle 
degli antichi Greci; la comunicazione fra il selamlik e l’arem fu infinitamente più compli¬ 
cata di quella che univa l’andronitide al ginecèo. Nelle case dei Greci il manto si recava 
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dalla moglie da una semplice porta o da un corridoio in linea retta e sempre assai breve; 
e nelle case dei ricchi Turchi il selamlik non comunicava coll’arem che coll’intromissione: 
degli eunuchi o degli schiavi nubiani; — un corridoio segreto lungo, stretto, pieno di giri e 
rigiri, sorvegliato di notte e di giorno univa le due parti della casa le quali erano sovrap¬ 
poste essendo quasi sempre una estranea all’altra. 

Per conseguenza non vi è al mondo paese civile nel quale la vita di famiglia esista 

( 

tanto poco quanto in Turchia (1). 



Casa d’EI Hadj a Diangl.irté. 


Il padrone di casa non ha, quasi diremmo, nulla di comune con chi sta nell’arem, se ne 
eccettui i suoi rapporti maritali; quindi è inutile che si occupidi quello che vi accade. I figlioli 
e le mogli non sono affatto sotto la sua direzione. Realmente non è che un ospite in casa 
sua: «nel selamlik appartiene agli amici e ai parassiti, nell’arem alle donne». Non vede que- 
st’ultime che verso le sei di sera, quando si muta dopo aver disimpegnato ai suoi affari, e 
più tardi quando l’eunuco lo precede, con una fiaccola per mano e lo conduce sino alla 
soglia della stanza ove ha deciso di andare a dormire. La mattina dopo, fatto le abluzioni, 
riceve le persone di famiglia, le figlie, per esempio; ma non tutti i giorni, e quando le ri- 


(1) Una signora turca, bravissima, in condizione di giudicare le cose come sono, assai coraggiosa 
e indipendente, sopratutto nel pubblicare ciò che ella ha veduto, maritata a un uomo di Stato otto¬ 
mano che ebbe in questo secolo una posizione importante, la signora Kibrizli-Mehemet-Pascià pubblicò 
nel 1873 un libro: Treni’anni nell’arem , composto delle sue memorie. È il documento più interessante 
e autentico della vita domestica turca nelle classi elevate. 











462 


COSTANTINOPOLI. 


ceve è affai- d’un momento. Naturalmente le figlie non hanno alcuna istruzione: « Bi¬ 
sogna, seguendo il proverbio turco, che abbiano i capelli lunghi e la intelligenza corta ». 

Dalla venuta dei Turchi in Europa, le loro case e città non hanno cambiato; dapper¬ 
tutto vi si rivela la immobilità della civiltà musulmana. Lo spettacolo di ciò che Costan¬ 
tinopoli è doventata sotto di loro, è singolarmente istruttivo. 

Quando si giung-e per mare, la vista della capitale è realmente magnifica; sotto un 
cielo splendido in mezzo a ampi gruppi di cipressi, di noci e d’acacie si slanciano nell'aria 
gran numero di minareti, di cupole, di palazzi; sui declivi della collina stanno, in gradi¬ 
nate estremamente pittoresche, una infinità di case rosse, grigie, azzurre, d'un azzurro di 
zaffiro, e scure, uniformemente ricoperte di tegoli rossi che staccano gaiamente sul verde 
delle foglie. Ma sbarcati e entrati nella capitale degli Ottomani come per un colpo di bac¬ 
chetta fatata, tutto cambia a un tratto. — Le strade in molti punti ripide, strette, dirupate, 
disegnano gli zig-zag i più bizzarri fra le case non allineate — aggiungasi inoltre che le 
strade non sono quasi mai lastricate o sono malamente; quindi fango e acqua melmosa 
dappertutto. — Le case in gran parte somigliano a topaie di paglia e legno da ogni 
parte logore e cadenti per quanto il colore tenti di nascondere la verità e le botteghe, 
generalmente senza usci nè finestre, di giorno restano aperte a disposizione di chi passa 
e di notte si chiudono alla peggio con delle tavole. In case siffatte è naturale che siano 
frequenti e terribili gli incendi i quali formano il flagello di Costantinopoli e di tutte le 
altre città turche. Le imperiose esigenze dei costumi musulmani hanno imposto delle 
forme identiche di casa a tutti i popoli presso i quali la religione di Maometto è pe¬ 
netrata. Quindi inutile fermarsi a descrivere minutamente le case di questi diversi popoli; 
ci ripeteremmo senza ragione. Ci limiteremo a scrivere su alcune particolarità comuni a 
diversi luoghi conquistati dall’Islam dal secolo X al XVI. 

In Asia, le prime conquiste del maomettismo furono le provincie bagnate dal Tigri c 
dall’Eufrate e la pianura dell’Iran, la Persia. Le precauzioni prese dagli abitanti di tali re¬ 
gioni per lottare cogli ardori del clima continuarono- a essere seguite dopo la vittoria dei 
musulmani. All’esterno le case avevapo un muro unito, con pochissime e piccolissime fine¬ 
stre, le quali, sotto i portici o nelle gallerie, erano volte dal lato della corte, la quale si 
ornava con grandissimo gusto. NeH’interno, i soffitti erano sostenuti da ritti di legno. 

Le case, di solito d’un solo piano, erano sormontate, non da tetto come in Turchia, 
ma da una terrazza come in Arabia; e la terrazza serviva per dormire nei mesi d’estate. 

Anche le cantine avevano un’ importanza speciale, poiché erano ordinate in guisa che 
quelli di casa potevano starvi tutto il giorno nei mesi di maggior caldo, quando la tem¬ 
peratura saliva da 48 a 50 gradi; —■ e cioè quando di fuori non era possibile stare che con 
pericolo. Cosi tale abitudine vi si è mantenuta fino ad ora, specialmente a Bagdad (1). 


(1) « A Bagdad, dice un viaggiatore, Dionisio de Rivoyre, quanto tira lo scirocco, ' tutti si rinta¬ 
nano nelle cantine che sembrano quartieri sotterranei. Allora la prostrazione è generale: estenuato, sfi¬ 
brato, senza energia, ognuno è là fradicio di sudore e immobile ». 
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Nell’Indostan, il maomettismo non ha soppresso le antiche religioni del Brahama e di 
Buddha, ma ha preso un posto accanto ad esse; lo stesso avvenne per l’architettura civile; 
le abitazioni costruite nello stile musulmano non hanno fatto rinunciare, tutto a un tratto 
nè totalmente, alle strane costruzioni brahaminiche e buddhistiche che studiammo poco 
fa, per quanto la influenza dell’islamismo si sia fatta di più in più sentire. — Ma le case 
costruite sotto tale influenza nelle vallate dell’Indù e del Gange non sono state che copie 
di quelle della Persia; la differenza è stata nelle dimensioni, ma il carattere architettonico 
e perfino la distribuzione, rimasero le medesime. La simiglianza si spiega facilmente se si 
pensa che una parte dell’Indostan venne conquistato dai musulmani persi. 
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Nelle parti dell'Africa in cui l’Islamismo trionfò, le case non sono state modificate pro¬ 
fondamente dal rivolgimento religioso ivi il clima speciale non consentiva innovazioni 
fondamentali. In Egitto le case dei ricchi hanno preso, è vero, la tìsonomia araba; ma le 
capanne dei poveri fellah sono rimaste quasi quelle dei tempi della dominazione bisan- 
tina o dell’impero faraonico; -— si tratta di costruzioni meschine fatte con pezzi di mota 
mescolata a paglia; l’armatura del tetto, di palma dattilifera, era coperta di rami e di foglie 
del medesimo albero con su una superficie di fango del Nilo. Nei muri esterni nessun ri¬ 
cordo di clematidi o vitalbe e del caprifoglio che la povera gente di altre contrade adope¬ 
rava. L’interno in generale ha un locale solo in cui il padre, la madre, i ragazzi, le bestie 
stanno alla peggio; nessuna finestra per darvi aria e luce se non si tratti di feritoie che 
bisogna far piccole non potendo disporre nè di vetri nè di scuretti. Triste vita, davvero, 
conducono questi poveri pària, cui il suolo natale non offre nemmeno un asilo possibile! 
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LE CASE SUDANESI. 


Al sud dell’Egitto si stendono la Nubia, il Sudàn, questa misteriosa regione occupata 

v 

da tante stirpi diverse ma di cui il maomettismo si è fatto la conquista più sicura. La reli¬ 
gione e la civiltà maomettane vi sono penetrate nel secolo XI della nostra èra, e anche vicino 
al Sahara e all’equatore, la influenza musulmana è stata nulla sulla costruzione delle case. 

Ci voleva una costruzione massiccia con poche aperture per ripararsi dal caldo soffo¬ 
cante; e difatti si costruì forte, tanto avanti quanto dopo la introduzione del maomettismo. 

Intorno alle forme delle case sudanesi del medioevo non si può scrivere che per via 
di supposizioni: i viaggiatori non ci parlano che delle cose presenti e i documenti figurati 
raccolti sui monumenti, si riferiscono tutti all’antichità più lontana, allorquando i Faraoni 
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erano in guerra con gli antenati dei Nubiani e dei Sudanesi. Però le supposizioni acquistano 
singolare verisimiglianza, quando si noti 1 ’ analogia esistente fra le case attuali del Sudan 
e quelle dei tempi più remoti; — lo che prova che gli uomini dell’epoca intermediaria hanno 
vissuto all’istesso modo. 

Le costruzioni appartenenti alle famiglie ricche, che le abitavano e vi collocavano le 
provviste, erano notevoli, sì le une come le altre, nella grossezza dei muri, nella mancanza 
di finestre esterne e nella semplicità generale della decorazione. I muri di mattoni erano 
coperti di un intonaco uniforme, sul quale staccavano negli angoli e ai fianchi della porta, 
dei pilastri quadri e massicci; sui muri, in guisa di fregio si svolgevano, incisi in scrittura 
corsiva, dei versetti del Corano ; sopra, vi era una terrazza con un di quei parapetti merlati 
tanto cari all’architettura araba; e una corte interna constituiva il centro della casa. L’as¬ 
sieme, visto di fuori, aveva una fisonomia sepolcrale. 
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LE CASE DEI VILLAGGI NUBIANI. 


Le case dei poveri erano ancora più tristi. Somigliavano esattamente a quei piccoli 
simulacri di case di cartone o di pietra calcare le quali si veggono negli ipogèi dell'Egitto 
meridionale ; con questa differenza, che non avevano nessun ornamento e neanche 1’intonaco. 

Tali sono anche oggi le costruzioni il cui agglomeramento forma i villaggi della Nubia 
e del Sudàn orientale. Sono rettangoli oblunghi, formati di quattro muri da 2 a 2,50 metri 
d’altezza; tre dei quali senza aperture, il quarto con una porticciola bassa, quasi sempre 
chiusa, che dà accesso a un cortiletto. Entrati, si veggono davanti addossate sul muro di 
fondo, le stanze propriamente dette; due o tre tutt’al più. — Che desolazione! Per andarvi 
bisogna abbassarsi; e dentro ha ’l nome di mobile una specie di panchina che serve da letto 
costruita, come il resto, di mattoni e di mota seccata al sole e coperta di una stoia d’alfa. 
Una di queste stanze è esclusivamente destinata alle donne. 

Ma di solito non ci sta mai nessuno : sono stanze strette abitate soltanto d’inverno 
per dormire o in caso di malattia per stare riparati e morirvi. In tempi ordinari, la vera 
abitazione è la corte che serve d’anticamera, di cucina, di stanza da mangiare, da dormire, 
di stalla, d’aia e di granaio. Quando il Nubiano non si trova nei campi, sta qui colle sue 
donne, i ragazzi con le capre e l’asino come in un’arca. 

Queste capanne di dietro hanno spesso un campo di palme dattilifere che si spin¬ 
gono più insù del tetto e davanti si allineano in una viuzza stretta e regolare, la quale si 
stende da un estremo all’altro del villaggio. La popolazione v’è miserabile. « Le donne 
vecchie ingrinzite e rovinate avanti il tempo, impiegano il resto delle loro forze nel raccat¬ 
tare lo sterco d’asino. Le ragazze, coperte di stracci, si arrampicano come bertuccie sulle 
palme dattilifere per mettervi il concime o tagliare le palme giovani, o vanno é vengono 
con enormi fasci di rami d’acacia spinosi che bucano le mani orribilmente. I ragazzetti, 
nudi e lustrenti come il bronzo, sono cotti dal sole stando a lavorare nei poveri campi 
d’orzo ». Il resto dell’Africa musulmana, all’ovest della vallata del Nilo, nelle vallate e sui 
terrapieni dell’Atlante e nell’oasi del Sahara, è abitata da nomadi e da popoli sedentari. 

Offriamo la casa del Sudàn che venne composta per l’Esposizione del l'SSg. Ci servi¬ 
rono di guida gli elementi di studio che abbiamo annoverati, e sopratutto quelli della 
casa ben conosciuta di Segù ed è come il riassunto dei caratteri più tipici di cotali case, le 
quali hanno certo conservato le tradizioni delle case anteriori. 

Intorno alla tenda dei Beduini che errano nelle pasture delle alte pianure, nulla ab¬ 
biamo da aggiungere; la loro casa di pelli e di stoffe è perfettamente simigliarne a quella 
dei tempi remoti, degli Arabi del secolo VII. Oggi, si come da un migliaio d’anni, le loro 
tende scure e puntute sembrano nascoste per metà, e somigliano a enormi funghi nati 
dietro tristi boscaglie o selve di cacti. 

Quanto agli abitanti sedentari degli antichi Stati barbari, alcuni vivono in capanne di 
rami intrecciati, intonacate dentro e fuori con una miscela di mota e paglia tritata; — 
altri stanno in capanne di pietra costruite » piè d’enormi dirupi rocciosi, con un’unica aper¬ 
tura, la porta: quivi le bestie e le persone vivono, e fanno da cucina fra il fumo che si 
addensa per non potere escir bene da un buco del tetto: i mobili non si sa cosa siano; e 
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si dorme su dei pezzacci di stoie e^su dei rozzi e sudici tappeti stesi in terra fra un luri¬ 
dume dei più ripugnanti. 

Sovente anche, in circostanze favorevoli, su delle alture rocciose facili alla difesa, le= 
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case si sono aggruppate e hanno formato piccole città e borgate; e — segno d'agiatezza — 
le abitazioni hanno principiato a avere qualche comodo; si sono sviluppate in altezza e 
larghezza, senza però andare più insù del pianterreno. Le borgate, essendo vicine a territori 
abitati dai nomadi, sono doventate dei luoghi di riunione, dei mercati, dei centri d’attrazione 
dove le carovane portano le mercanzie colle quali hanno attraversato il deserto. 
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LE CASE DEI MORI. 


Quanto alle grandi città della Tunisia, dell’Algeria e del Marocco, le case non erano 
diverse da quelle delle altre città arabe e maomettane state descritte. La conquista francese 
.ha principiato nell’epoca contemporanea a cambiarne l’antica fisonomia. 

L’architettura domestica dei musulmani ha inalzato, forse, i suoi più bei monumenti 
in Europa, in due regioni le quali da parecchi secoli hanno cessato di essere maomettane: 
in Sicilia e in Spagna. Ed è in questi paesi che ha mostrato la sua maggior fedeltà all’arte 
bisantina, sia imitando, sia riproducendo i vecchi sistemi costruttivi della Grecia. 

Quando il più grande dei califfi di Cordova, Abderamo, nel 936 volle farsi costruire 
un palazzo degno di sè pion si limitò a mandare alla sua corte i più abili architetti di 
Costantinopoli, ma fece trasportare in Spagna perfino delle fontane, delle scolture, degli 
ornamenti architettonici fabbricati nelle provincie dell’impero greco. La tradizione architet¬ 
tonica, così non potè più esser dimenticata. ; Molte rovine, sparse sul suolo spagnuolo, e 
anche dei palazzi che potrebbero ancora essere abitati, come l’Alcazar di Siviglia o l’Alambra 
di Granata, ci dànno l’idea di quello che dovevano essere le case dei Mori in Spagna. 

Per quello che riguarda la distribuzione interna, le case rammentavano la pianta di 
quelle musulmane di cui abbiamo sufficientemente parlato. Le caratteristiche principali 
stanno nelle decorazioni meravigliose e nella ingegnosità con cui si cercava di ripararsi 
dal clima scottante della Spagna; — in sostanza non erano che un assieme di sale splen¬ 
dide, di deliziose gallerie, piene d’ombre, di profumi e di fontane zampillanti. 

Le corti, nelle quali si concentrava la vita domestica erano circondate di portici, di 
gallerie fatte di esili colonne con archi lavorati squisitamente. — Nelle stanze il pavimento 
era di mattoni o di lastre di pietra o marmo secondo la ricchezza dei proprietari; nella 
parte inferiore dei muri si mettevano quasi sempre degli apileios , piastre di maiolica smal¬ 
tata, collocate in triangoli a colori vivi, gialli, neri, rossi e verdi. Sulle pareti delle stanze 

\ m 

era un vero ricamo di stucco d’una finezza e di una complicazione incredibile. E da notarsi 
che in Spagna il marmo e la pietra non ha mai servito a decorare nemmeno [i palazzi 
dei califfi o dei loro emiri e, a più forte ragione, le case dei semplici privati; in Spagna 
non si adoperava che lo stucco o il gesso che si sapevano ridurre supremamente duri e 
lavorare con rara perfezione. A completare la decorazione architettonica si cuoprivano le 
sale di lusso con vòlte di stucco lavorate come quelle delle grotte a stallattiti e dipinte di 
azzurro, di verde, di rosso dando luogo a un assieme di una originalità e bizzarria va¬ 
ghissime. 

L’acqua sopratutto dava alle sale un carattere che non si troverebbe in nessun luogo 
altrove; onde si è potuto dire, non senza esagerazione, che « le case dei Mori di Spagna 
parevano non essere state che delle grandi fontane circondate di cose belle ». 

È incontestabile'che le case avevano quasi tutte delle vasche più o meno grandi nelle 
corti, e perfino nel mezzo di molte stanze. Gli Arabi della Spagna sono stati idraulici 
eminenti. Se l’acqua si trovava nell' interno delle case arabe si capisce che non doveva 
mancar nei giardini, complemento ordinario delle case: e nei giardini passava Ira le alberete 
degli aranci, dei cipressi, dei ciliegi, delle acacie, e dai grandi viali dei pioppi; si slanciava 
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dagli sprilli delle fontane e formava getti e cascate e veniva giu da tegoli incavati e 
appariva e spariva in mille serpeggiamenti inattesi. In una corte o patio vicino alla catte¬ 
drale di Siviglia, ci sono ancora dei viali pavimentati a mattoni dell’epoca degli Arabi. 
I mattoni hanno dei buchi impercettibili dai quali vien su l’acqua che vi piglia dove vi 
trovate, camminiate nel mezzo o dalle parti; e in un momento la strada è inondata,l’aria 
è fatta più fresca e chi passeggia respira ». 

Verso la fine del medioevo, la civiltà musulmana anche in Europa, [era in contatto 
della civiltà cristiana in due punti: nell’oriente, a Costantinopoli; nell occidente in Spagna. 
Sembra che la prima, coll’originalità delle sue costruzioni domestiche, con le delizie che 



Accampamento di nomadi nell’Africa settentrionale. 


sapeva unire alle sue case, avrebbe potuto esercitare sulla seconda una grande e felice 
influenza. Ciò non è avvenuto. Nel secolo XIV e nel XV, la barriera religiosa era ancora 
troppo forte e resistente perchè fossero possibili degli scambi pacifici fra le due società le 
quali si odiavano. A molti cristiani la costruzione delle case nello stile moresco sarebbe 
parsa una concessione funesta all’islamismo e quasi un primo passo sulla via dell’apostasia; 

così avrebbe ripugnato lo stare in case di questo genere. 

Ecco perchè la influenza delle case musulmane è stata quasi nulla sulle trasformazioni 
delle case occidentali nei tempi moderni. Nè alcuna influenza diretta ha avuto sul grande 
rivolgimento architettonico del rinascimento, che a metà del secolo XV segno la fine del 
medioevo. 















CAPITOLO SEDICESIMO. 


L’Europa occidentale nell’epoca del rinascimento. 


Cai atteri generali dell’architettura civile nell'epoca del rinascimento — Il rinascimento italiano: riazione 
contro le forme architettoniche delle case medieve — La decorazione esterna; influenza delle forme 
dell’antichità — Le case italiane del rinascimento; regolarità esterna. — L’interno; vestibolo, scala 
monumentale, corte, giardini — La villa di Giulio HE — Trasformazione delle ville — Il rina¬ 
scimento francese; influenza degli artisti italiani; tenacia delle tradizioni nazionali — Le case 
signorili ; modificazione delle forme feudali; il castello di Nantouillet — Le palazzine nelle città 
Le case borghesi — I mobili del rinascimento — L’igiene domestica — Il rinascimento in 
Inghilterra ; i materiali da costruzione; lo stile dei Tudòr; i giardini — Il rinascimento nei Paesi 
Bassi In Germania —• In Svizzera; gli chàlets del secolo XVI — In Spagna; influenza araba. 

conquiste dei Musulmani hanno contribuito indirettamente a sollecitare lo 
sviluppo del rinascimento; il loro ingresso a Costantinopoli, promosse una 
emigrazione di [dotti e d’artisti bisantini che andarono a stabilirsi in Italia; 
quindi avvicinò a un tratto l’occidente e l’oriente che ai principi del secolo XV 
formavano un’antitesi perfetta. Come l’ha detto molto giustamente E. Muntz nel Rina sci¬ 
mento francese « a tal contatto inopinato di due stirpi diverse si produsse come una grande 
fioritura d arte. Sembra che il progresso artistico non sia che il resultato d una specie 
di fermentazione intellettuale di nature ornate d’attitudini diverse ». 

Il rinascimento dal secolo XV al XVI, spinse al suo apogèo quella parte dell’archi¬ 
tettura che si riferisce alla decorazione esterna delle case; e allora, nella distribuzione 
degli interni, si introdussero delle modificazioni annunziatrici dei Tempi Moderni. Il rina¬ 
scimento rappresenta quindi una delle grandi tappe dell’umanità ed è uno dei periodi più 
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importanti nella storia della casa. — Sbocciò in Italia (ie la voce di « rinascimento » sem¬ 
brerebbe indicare che in quest’epoca lo spirito umano, troppo lungamente sottomesso alla 
influenza deprimente del medioevo, avrebbe cominciato a rinascere e si sarebbe messo da 
lui stesso a cercare, di novo, il bello nello stesso tempo che il vero. Gli insegnamenti del¬ 
l'antichità classica giovarono ai novi tempi i quali ridomandarono il segreto del sapere, 
della chiarezza, della misura squisita, all’Ellade e a Roma; così che si vide tutta la umanità 
incivilita rivolgersi al passato. In questa estasi universale, 1 Italia parve in qualche modo 
ritrovare sè stessa; del resto gli italiani, effettivamente, rispettarono sempre le tradizioni ro¬ 
mane; avendo continuamente sotto gli occhi le rovine antiche, per forza dovevano sen¬ 
tirne la influenza. — Nel secolo XIV e sopratutto nel XV, siffatta influenza antica ebbe 
una importanza straordinaria la quale si ripercosse trionfalmente, nelle forme esterne 
delle case. 

Tale risurrezione dell’architettura classica non si limitò all’Italia. I francesi che ave¬ 
vano salutato il sorgere d’un rinascimento affatto nazionale, vennero nella penisola con 
Carlo Vili, con Luigi XII, con Francesco I a studiare i monumenti e a imparare costruire 
le case nello stile novo. I Tedeschi e gli Spagnuoli fecero lo stesso. In tutte le regioni del¬ 
l’Europa occidentale, Firenze e Roma mandarono architetti : i quali, lontani dalle metropoli 
neo-classiche non isfuggirono alle influenze locali ; ma però seppero ingegnosamente acco¬ 
modare le esigenze del paese, ai principi dell’arte di cui si erano fatti gli apostoli. Con 
essi il rinascimento, benché sensibile alle influenze locali dei vari paesi, fece sentire la sua 
azione in tutte le società che componevano il vecchio mondo latino-germanico. 


1 . 

Le abitazioni italiane nei tempi del rinascimento. 


Nel medioevo l’architettura domestica, si in Italia come nel resto dell’Europa occiden¬ 
tale, aveva dovuto sottomettersi alle necessità dei tempi. Perfino nelle città, a Firenze, a 
Pisa, a Siena, a Roma, ecc., le case dei patrizi e dei ricchi borghesi pigliarono l’aspetto 
d,i fortezze; bisognava, al caso, poter sostenere un assedio dietro gli enormi bozzati delle 
mura, difesi dalle torri merlate che dominavano le facciate; le aperture erano strette e 


(i) Gli Autori non accennano a una nova teoria sorta in Francia, auspice il chiarissimo L. Courajod, 
secondo la quale lo studio dell’antico nell’arte del rinascimento sarebbe un fatto accidentale e di im¬ 
portanza secondaria; quindi il contributo dell’Italia all’ opera del rinascimento sarebbe molto scemato 
perchè nell’elemento naturalistico che è parte sostanziale dell’arte nova, l’arte borgognona e fiam¬ 
minga ha diritti maggiori dell’Italia — e si parla specialmente di diritti di precedenza. La teoria del 
Courajod, a senso mio, è degna di grave considerazione come sono in generale le sue idee, su 
rinascimento eh’ egli indica quale una riunione contro la. libertà. Con questo giudizio si riferisce sopra¬ 
tutto all’architettura dove Pelemento antico è sostanziale, anzi unico, e perciò l’architettura non entra 
.«.ffatto nelle conclusioni della teoria antitaliana del Courajod. (Nota di A. M.). 




così sfavorevoli alla ricerca della bellezza antica; i Fiorentini accumulando nelle case, dei 
blocchi di pietra all apparenza appena squadrati — dei quali sembravano aver preso l’idea 
dagli Etiuschi loto antenati —■ avevano fabbricato dei veri tipi di case urbane fortificate. 
Due ragioni modificarono questo stato di cose, correndo il secolo XV. 
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ridotte al numero rigorosamente necessario; la decorazione architettonica non poteva 
svolgersi che nelle corti interne e le stanze e i quartieri erano incomodi e mal distribuiti. 
Tuttavia il genio italiano aveva saputo produrre alcune opere notevoli anche in condizioni 
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IMITAZIONE E ORIGINALITÀ. 

Prima la sicurezza pubblica che, crescendo, addolciva i costumi; indi a mano a mano 
che i prìncipi fissavano la signoria nelle grandi citta, a Milano, a Firenze, a Ferrara, ecc., 
le lotte che finivano; le lotte che fino allora avevano provocato in ogni città interminabili 
guerre civili. Si poteva stare più comodamente, darsi agli svaghi sociali, alle gioie del lusso, 
delle arti, del sapere, e l’architettura doveva trasformarsi colle nove abitudini e togliere 
dalle case l’aspetto militaresco. 

D’altra parte, proprio ora il culto dell’antichità, appassionava tutti gli spiriti. Gli ar¬ 
chitetti furono tra i primi entusiasti e aderenti al novo credo; cercarono in Yitruvio i prin¬ 
cìpi dell’arte e imitarono o copiarono i modelli lasciati dagli antichi. L ardore dei nostri 
neofiti non fu sempre molto sagace, parecchi si buttarono con più passione che intelligenza 
sul tesoro architettonico che era come risorto davanti agli occhi dell'Italia incantata. 

« Quegli, dice il Muntz, che non si imagina nemmeno cosa si intenda per ordini, 
si crede in dovere di far conoscere il suo culto per 1 antichità e la sua erudizione archeo¬ 
logica ammontando colonne, pilastri, ovoli, rosoni, meandri, sfingi, teste di leoni, trofei 
e che so io. — E ne altera le proporzioni, ne snatura il significato ne fa un uso erroneo, 
ma poco importa: il gergo nel quale si esprime, somiglia qualche po al latino e non gli bi¬ 
sogna di più ». A malgrado ciò cotal novo zelo fece rapidamente sparire le ultime traccie 
del medioevo e il gusto dell'antico regnò. 

Evitiamo però le esagerazioni. Gli architetti di Firenze, di Roma , di Milano, di Ve¬ 
nezia aveano un bel dire che nelle case che fabbricavano seguivano le formule antiche. la 
verità è che non riproducevano in nessun modo le dimore dei contemporanei di Cesare e 
di Pericle. La completa rifioritura del passato non sarebbe stata possibile; gli interni che 
si adattavano a una società pagana fondata sulla schiavitù non potevano piu convenirsi a fa¬ 
miglie italiane del secolo XV o del XVI; le abitudini sociali e familiari non erano le stesse, 
quindi la distribuzione interna delle case doveva cambiare e adattarsi ai novi bisogni. Si 
potevano imitare le forme architettoniche dell’antichità; copiare gli ordini, le proporzioni, 
gli assiemi, i motivi decorativi, ma la imitazione non poteva andar più in là, bisognava 
che si fermasse alla superficie. Così si eressero delle case moderne ornate all’antica. 

Avremo dunque due parti distinte da considerare nelle case del rinascimento italiano, 
il di fuori e il di dentro. Gli sforzi fatti per sostituire al carattere feudale delle case un 
novo carattere, prendendo all’antichità le forme decorative produsse spesso dei resultati ec¬ 
cellenti e gli architetti del rinascimento riescirono a dare alle loro opere, lo splendore, il 
colore, la vita che, in quest’epoca, formarono il vanto delle case italiane. 

I muri grossi, le finestre strette, i merli, le torri massiccie scomparvero; le aperture 
si moltiplicarono nelle facciate; le finestre, più numerose e piu larghe dettero aria e luce 
abbondante agli interni; i tre ordini architettonici si svolsero chiari gli uni accanto agli 
altri e spesso si sovrapposero. Si cominciarono a vedere le colonne all esterno, o, in patte 
incassate nei muri e con una funzione puramente decorativa, o isolate con capitello 
elegante, e con un piano di coronamento formato da un grazioso loggiato. Fra poco vaste 
colonnate decoreranno le facciate dei palazzi. Il palazzo Rucellai, quello Piccolomini e tanti 
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altri che sono oggetto tutt' oggi d’orgoglio per le città italiane, sì rasserenarono al sorger 
del novo sole con le loro facciate sì eleganti e ridenti. È la bella epoca dell’architettura 
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ì* 


civile dell’Italia, la quale si distinse per certi meriti che dipoi non ebbe più: — la nobiltà, 
la correttezza, la semplicità. 
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La penisola fu tutta un incanto. — Bisogna sentire nelle narrazioni dei cronisti con¬ 
temporanei come questi andavano in estasi allo spettacolo di tali meraviglie architetto¬ 
niche. Commines — l’acuto e grave consigliere di Luigi XI e di Carlo VIII, — il politico 
sottile, insensibile a tutto, non potè a meno di restare ammirato quando, giunto in Italia, 
si fermò a Venezia; non poteva guardare abbastanza « il Canal grande, la più bella strada 
che, credo, vi sia al mondo e la meglio ornata di palazzi; molto grandi, alti e di pietra 
buona e ornati così da restarne stupiti. E sono stati fatti in men di cento anni — poiché 
quelli che v’ erano prima in confronto erano piccolissimi. — Tutti hanno la facciata di 
marmo che viene dall’Istria, discosta cento miglia, e sono anche ornati di molto grossi pezzi 
di porfido e di serpentino; dentro, la maggior parte hanno, per lo meno, due stanze coi sof¬ 
fitti dorati, ricche cappe di marmo al camino con letti dorati e benissimo ammobiliate »• 
In una parola « Venezia è proprio la più splendida città che abbia mai visto ». E Com¬ 
mines non aveva visto che la C'a d’Oro, il fondaco de’ Turchi, le Vecchie Trocuratie, il 
Palalo ‘Ducale e altre costruzioni del secolo XV. Cosa avrebbe detto se avesse potuto 
vedere le meraviglie che inalzarono nel secolo seguente il Sansovino, il Sanmicheli, il Pal¬ 
ladio? —All'esterno ornate con decorazioni tolte dall’architettura antica, le case italiane 
del rinascimento non rammentano affatto, nella distribuzione, le case classiche; — non 
eravi nulla che ricordasse l’atrio, e ancor meno i piccoli locali i quali vi si aggruppavano 
intorno. 

La vita del gran signore contemporaneo di Lorenzo il Magnifico o di Leone X era 
assolutamente diversa da quella dei patrizi di Roma a tempo degli Scipioni o degli impe¬ 
ratori. Ora bisognavano dei quartieri vasti e sfogati, adatti ai grandi ricevimenti, e or¬ 
dinati in guisa da essere degni quadri dei ricchi invitati; gentiluomini e nobili dame, il cui 
costume elegantemente sontuoso contribuiva viepiù a arricchire la decorazione delle sale 
splendidissime. — Una sfilata di stanze grandi, rettangolari e di gallerie di comunicazione 
con porte a due imposte le une il più possibile; davanti all’altre: — ecco la distribuzione 
caratteristica delle case e dei « palazzi » costruiti in Italia nel rinascimento. — Invero tutte 
queste stanze accoste non soddisfarebbero le idee che noi abbiamo sui comodi della vita, ma 
si adattavano meravigliosamente alle abitudini di una società mondana, ricercata, amante 
della eleganza, del movimento, del colore, appassionata per tuttociò che delizia lo sguardo. 
— Subordinandosi a tal principio generale gli architetti del rinascimento, molto più indi- 
pendenti di quelli dell’antichità, variavano all’infinito le piante delle case. 

I loro capolavori si trovano forse a Genova « la Superba » nel secolo XVI e in principio 
del XVII; certo in questa città meglio che altrove si può studiare l’ordinamento domestico 
più abituale di questi tempi. 

Una porta monumentale conduceva dalla strada a un gran vestibolo; aveva il frontone, 
il cornicione con due colonne doriche, ioniche o corinzie secondo che l’architetto intendeva 
di dare alla costruzione un aspetto severo, elegante o sontuoso. Su un lato del vestibolo 
si trovavano le porte che davano accesso ai quartieri di lusso i quali comprendevano ordi¬ 
nariamente tutto il pianterreno, sull’altro, trovavasi uno scalone monumentale, dritto, dagli 
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ampi scalini che metteva al primo piano destinato quasi sempre all’abitazione della famiglia. 
Se la costruzione aveva due piani, senza il terreno, il piano di sopra era abitato dai servi 
o destinato a ogni modo, al servizio. Yi si accedeva da una scala secondaria ; che lo scalone, 



Palazzo Rucellai a Firenze. 



di solito, non andava più insù del primo piano. La cucina, gli uffici, le dispense, sì come 
le cantine, si trovavano generalmente nei sotterranei. 

Il vestibolo o la gabbia dello scalone ornati di marmi preziosi e di statue, erano spesso 
abbelliti da una decorazione scultorica, imaginosissima, che la fantasia ivi si fecondava mera- 
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vigliosamente di ricordi dell’arte antica. Gli elementi decorativi, colonnini, bassorilievi, fo¬ 
gliami, gruppi di belle figure, s’intrecciavano a nascimenti, a nastri, a vilucchi d’ogm sorta, 
e si univano con suprema armonia alle forme architettoniche dando luogo a assiemi gra¬ 
ziosi, e gradevoli alla vista, tanto per la perfetta combinazione dei particolari quanto pel 
posto che occupavano. 

In fondo al vestibolo, nella corte, trovavasi un’altra porta alla quale si accedeva solita¬ 
mente da una larga scala di 15 o 20 scalini che stava proprio sull’asse del portone d in¬ 
gresso. Le facciate della corte davan motivo allo svolgersi di una decorazione ancor piu 
ricca di quella esterna e « l’architettura, la scultura e la pittura cercavano ogni possibile di 
fare del cortile un ambiente delizioso ». Colonnati)! e arcate formavano spesso torno torno 



Palazzo del Consiglio, a Verona. 


il pianterreno, un portico; il quale ne soteneva un altro e in cima sotto il tetto una loggia 
completava il quadro elegante della corte. E dovunque le mura venivano fittissimamente 
ornate di decorazioni scolpite, e le finestre inquadrate da modinature o da fogliami nervosi 
e mossi, e da bassorilievi figurativi o ornamentali con scene mitologiche, o gemali com¬ 
posizioni a fogliami e figure fantastiche. 

Fra tutte queste meraviglie artistiche il rinascimento italiano si compiaceva pertanto 
a ideare delle combinazioni singolari e curiose, poco in armonia, in apparenza, colle 
ricercatezze delicate di quest’epoca. 

Il presidente de Brosses, burlone quanto mai, che visitò l’Italia nel secolo scorso messe in 
canzonatura certi ingegni bizzarri imaginati dai costruttori delle ville del secolo XVI. Narrò 
per esempio, quello che gli accadde un giorno che si era recato con alcuni amici a vedere 
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nelle vicinanze di Roma la villa Aldobrandini, costruita negli ultimi tempi del rinasci¬ 
mento, verso il 1592. « Eravamo a sedere, dice, in una sala bassa per stare tranquillamente 
a ascoltare un Centauro che suonava il corno, ignorando che nei combaciamenti delle pietre 
a fosse una quantità di tubetti i quali, appena fummo sur una scala, gettarono acqua 
sopra di noi a archi incrociati in ogni senso. Presi da questa pioggia non ci si salva più. » Il 
de Brosses e i suoi amici dovettero correre all'albergo a mutarsi eppoi desiderosi di esami¬ 
nare meglio il meccanismo dell’acqua tornarono alla villa. Ma, rimesso il piede sulla famosa 
scala ecco che «principia la pioggia e questa volta in tal misura che tutti infradiciati più 
di prima, dovettero andarsene al Ietto. 

. Le C3Se ÌtalÌanS aVevano s P esso ’ anche in c ‘ttà, il giardino il quale più delle costru¬ 
zioni propriamente dette, poteva mostrare quanto il rinascimento derivasse dalla tradizione 
antica. - Fra le costruzioni numerose sorte nel rinascimento pei principi e signori ita¬ 
liani, ve ne è una la quale con una semplicità relativa riassume i caratteri generali delle 
case di quest’epoca: è quella che il papa Giulio III, sera fatta inalzare dal Vignola a Roma 
vicino alla Porta del Popolo. 

", vestlbol ° d ’ in S ress ° “-duceva in un, corte circolare ornai, giro giro di un portico 
con eleganti colonne corintie; a sinistra del vestibolo una rampa - su cui si poteva an¬ 
dare ra portantina o a cavallo - sboccava sur una loggia deliziosa, sopra il portico del pian¬ 
terreno, formato da un altro ordine di colonne corinzie, essendo inoltre fatta più vasta 
da sporgenze notevoli. 

La loggia metteva ai quartieri particolari del pontefice il quale dopo le cure e i lavori 
ella giornata veniva a prendervi il fresco di sera e a conversare di politica, di letteratura 

eh arte con r poeti, i pittori, gli scultori, e gli architetti, - con Michelangelo, sopratutto- 
1 artista a lui prediletto. 

La villa di Giulio III ce ancora, almeno la massa della costru irne, ma i giardini no (,) 

Non abbiamo bisogno di notare che 1 = prime costruzioni che subirono miglioramenti 
ne, seco!,, furono quelle dei ricchi; - i borghesi di città e il basso ceto continuarono a stare 
nelle case vecchie. Perciò avanti che 1, influenza dei rinascimento avesse potuto far sparire 
g , ultimi resti dell architettura domestica del medioevo, bisognò che passasse molto tempo, 
uttavia, primo del secolo XV, le città italiane subirono una bella trasformazione dovuta 
al azione di idee nove , si cercò di sottoporle a dei rigori edilizi, ispirati fon» dalla ec- 
vellente organizzazione delle città romane nel tempo dell’impero 

Nel medioevo l'allineamento delle strade era quasi „„ nonsenso per 1 costruttori di 
case. rinascimento invece s. ispirò a idee più pratiche e credette che l'allineamento e la 
s,metri, dovessero formar legge edilizia. Onde avvenne che tutte le città italiane adottarono 
queste idee; e i principi di Ferrar, e quelli di Milano cominciarono a imporre ai sud- 
dm obbligo d, allineare le case e di fare delle strade in linea retta. Nè Firenze rimase 


(^) splendida villa di cui si Darla norn tpmnn r. 5 . 

. novo Masco nazionale . de.» appunto di Villa <LhV"* ° " 
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ultima (i). A Roma, a metà del secolo XV, papa Martino V creò dei « direttori di strade » 
specialmente incaricati di occuparsi deH'abbellimento della città e fece decreti per dirigere 
quello che oggi chiameremmo espropriazione per causa d’utilità pubblica; poi Sisto IV fece 
distruggere moltissime vecchie catapecchie e fra i meandri delle viuzze medieve fe’aprire 
delle strade di comunicazione, diritte, ben aereate e larghe per l’epoca in cui eravamo. A 
questo modo, a poco per volta, il rinascimento italiano trasformò anche le case più mode¬ 
ste e dette origine alle prime civiltà moderne italiane. 



II. 

Le abitazioni francesi nel rinascimento. 

* 

Il ritorno all’antico, — cioè il rinascimento, — ebbe in Francia uno sviluppo meno 
rapido e vigoroso che in Italia; nè riesci di punto in bianco a fare sparire le antiche forme 
architettoniche. Le case ' costruite alla fine del secolo XV e in principio del XVI s’inspi¬ 
rarono molto al gusto novo, ma in varie parti rammentarono quelle dell’età precedente e 
cotal miscela formò uno dei caratteri del rinascimento francese. 


(i) Fino dal medioevo i Fiorentini avevano istituito una magistratura « l’ufficio delle strade, piazze 
e ponti » incaricata di risolvere le questioni edilizie. Dante nel principio del secolo XIV non aveva 
sdegnato di farne parte. 
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1 FRANCESI E L’ARTE ITALIANA. 


Il movimento fu invigorito dalle guerre d’Italia principiate sugli ultimi anni del se¬ 
colo XV dalla pazza spedizione di Carlo Vili, diretta alla conquista del regno di Napoli; 
in questo momento il rinascimento italiano trovavasi al suo apogèo; perciò i Francesi 
nel loro incantevole viaggio, dalle rive del Po allo stretto di Messina, non potevano non 
essere sensibili a ciò che vedevano: «Furono abbagliati, dice Michelet, quasi intimiditi 
dalle novità e dalle bellezze artistiche. Davanti i palazzi, le chiese di marmo, le ville deli¬ 
ziose, i giardini popolati di statue e le belle ragazze coronate di fiori che venivano a offrir 
loro le chiavi delle città, restavano muti di stupore ». 

Cosi lasciata la penisola, tornati nel nord, i vecchi manieri feudali li trovarono tristi, 



Castello d’Azai-le-Rideau. 


cupi, freddi, avendo ancora gli occhi abbagliati dalla luce del paesaggio d’Italia e dalle sue 
case belle e regolari. Sentirono quindi ardente il desiderio di fabbricarsi delle case nel 
gusto novo entro cui potevano vivere felicemente e allegramente come i fiorentini e i na¬ 
poletani. Carlo Vili dette l’esempio, volendo avere per sua residenza abituale un « palazzo 
all’italiana ». Quindi il castello d’Amboise, ove era nato e aveva passato la gioventù, per 
sua volontà, subì la trasformazione novella. — « Ivi fece lavorare parecchi bravi artisti, 
quali architetti, scalpellini e pittori che aveva condotto da Napoli » (Commines). — Il re 
trovò imitatori; primo un ministro, il Cardinal Giorgio d’Amboise che si fece fabbricare 
il castello di Gaillon il quale iniziò « una lunga filiazione monumentale » la quale conti¬ 
nuò traverso il secolo XVI. E cioè il castello di Blois, Chambord, Fontainebleu « magni¬ 
fici sogni regali » i castelli di Chenonceaux di Nantouillet, d’Azai-le-Rideau, il maniero 
d’Ango vicino a Dieppe, il castello d’Anet, « questo gioiello architettonico » e altre costru- 
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zioni signorili che gareggiarono in eleganza e ricchezza artistica coi grandi castelli dei 
re. In poco tempo, ij novo Stile architettonico si distinse per alcune forme essenzialmente 
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italiane e doventò sempre più razionale di mano in mano che il rinascimento svolgevasi. I 
finanzieri, i ricchi borghesi rivaleggiarono sì, come sempre, coi'signori e pigliaron gusto a 
fabbricarsi delle solide abitazioni « graziose e piacevoli ». L’Hotel d’Ecoville a Caen, il 

3 1 















































IL MEDIOEVO S’INNESTA AL RINASCIMENTO. 


482 

Burgtherulde a Rouen, la casa di Francesco I a Moret (1), e una infinità d’altre costruzioni, 
attestano la sagacia e la grazia degli architetti del secolo XVI. A poco a poco le città 
abbandonarono il sestoacuto. Oliando pertanto si esaminino nell’assieme i palazzi e le case 
borghesi del rinascimento e si confrontino alle costruzioni medieve, si vede facile che so¬ 
pratutto la forma esterna degli edifici era cambiata; l’imitazione dell’Italia e déll’antichità 
romana si dirigeva all’esterno della costruzione non all’interno.' « il vestito era di moda ma 
il corpo era il medesimo ». 

Per la decorazione architettonica propriamente detta va la stessa osservazione: « l’architet¬ 
tura indigena pigliava qua e là alcuni pezzi del rinascimento italiano, e metteva un arabesco, 
un capitello, un finale, un mascherone imitato dall’antico al posto degli ornamenti medievi » 
(Muntz, Il Rinascimento)-; ma gli ornamenti non snaturavano, in realtà, la composizione e 
la costruzione degli edifici. Cosi molti palazzi signorili si ornarono sempre di torri e di 
gallerie sporgenti; — e nelle case borghesi e nei castelli vedevansi tuttora le scale colla 
gabbia fuori, nonché delle finestre a croce, dei tetti accuminati e merlati, delle ricche arma¬ 
ture ingegnosamente composte. 

Però il miscuglio di stili derivanti da gusti diversi, li architetti francesi sapevan sì 
bene unire che invece d’urtare, combinavano degli assiemi singolarmente pieni di armonia, 
d’eleganza e genialità. — Queste erano le forme generali della costruzione domestica del 
rinascimento francese. Ma come si adoperavano? Che aspetto avevano i diversi tipi di casa? 
— Per ognuno dei castelli si potrebbe ripetere la spiritosa e giusta definizione data da 
Alberto Lenoir pel castello di Chambord: — un antico castello francese vestito alla moda 
del rinascimento. 

Il castello di Nantouillet costruito ai tempi di Francesco I dal suo celebre cancelliere, 
cardinale Duprat, offre un esempio curioso del miscuglio che avveniva naturalmente fra i 
diversi elementi, d’origine diversa, che abbiamo indicato. La sontuosa residenza regale esiste 
ancora, ma, disgraziatamente, ridotta a casa colonica, e le masse di fieno e di paglia sono 
ammontate nelle sale ornate dalla salamandra di Francesco I e dagli scudi di Dupiat. Se- 
nonchè la costruzione ha conservato la sua distribuzione originaria la quale rammenta, nelle 
sue linee generali, i castelli del secolo XVI. 

L’abitazione signorile delle città e quella che si inalzava il borghese arricchito, doten- 
tato persona di conto, non avevano più, nel rinascimento, le mura merlate e le finestre 
a croce; tuttavia si distinguevano profondamente dalle case dei cittadini comuni. Lo prova 
anche ciò: che mentre la casa del negoziante ricco volge sulla strada, colla quale sta in 
diretta comunicazione —- il palazzo di un signore ha davanti una cinta fra la coite e il 
giardino, sino alla quale non può giungere la curiosità dei passanti - è isolata quasi sempie 
dalla strada. Per ingresso sta una porta monumentale a larghe imposte tenuta sempre 


(1) Questa casa oggi è a Parigi, sul corso la Reine per desiderio di un ricco privato il quale la 
fece demolire a Moret, ove era stata eretta nel 1523, e accuratamente ricomporre nel 1S26 nel luogo 
anzidetto. 
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chiusa; — solo in que’ fugaci momenti che s’apre o si chiude per far passare e uscir gente, 
gli occhi possono volgersi indiscreti e intravedere in fondo alla corte le linee eleganti della 
casa. Le facciate, ordinariamente sopraccariche d’ornati, erano assai di gusto; e erano ornate 
di nicchie con statue fra finestra e finestra e sormontate di frontoni scolpiti; e arabeschi d’un 
genere particolare fiorivano con vilucchi sottili, i fregi, i pilastri, gli intercolonni e si svol¬ 
gevano torno torno a medaglioni circolari ornati di busti. Questa decorazione, sì origi¬ 
nalmente fantastica, e uno dei distintivi essenziali delle costruzioni del rinascimento. Le 
finestre colla loro nova forma completavano l’aspetto della facciata e erano larghe e alte 
con arco semicircolare in cima, spesso rettangolari, inquadrate da stipiti ornati da tori, cioè 
da modinature a sezione semicir¬ 
colare e da architravi sporgenti 
sostenuti da mensole con capitelli 
pensili alle estremità. Si usava an¬ 
cora la forma di croce ma senza i 
vetri medievali incastrati in liste 
di piombo sostituiti da vetri bian¬ 
chi, quadri e di piccola dimen¬ 
sione. I vetri rappresentavano per¬ 
tanto un gran lusso poiché non 
erano ancora d’uso comune nel 
secolo XVI, nemmeno nelle case 
signorili e principesche ove talvolta 
si continuava a adoperare la carta 
oliata, i tappeti e le grate di legno. 

I vetri delle finestre frequentemente 
si smontavano e rimontavano per 
preservarli dai casi fortuiti. 

Nei palazzi del rinascimento 
le finestre del pian di sopra e so¬ 
pratutto quelle vicine al tetto erano 
notevoli nella sovrabbondanza de¬ 
gli ornamenti e la distribuzione in¬ 
terna degli edifici variava all’infi- 

nito. Gli architetti del secolo XVI abbandonarono, per lo meno nei palazzi signorili, le scale 
a chiocciola del medioevo, e le sostituirono con delle « rampe alternate » riunite da piane¬ 
rottoli successivi come nello scalone d’Enrico II al Louvre, e in quello del castello d’Azai- 
le-Rideau dando luogo ad un assieme bello, severo e d’un grande effetto decorativo. 

I progressi conseguiti allora nell’arte del costruttore facilitavano la esecuzione dei di¬ 
segni architettonici: le ingegnose composizioni di Filiberto Delorme semplicizzavano le 
armature e Androuet du Cerceau adoperava il piombo operato per finale ai tetti. Il lavoro 


Il « Burgtherulde > 
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del fabbro era doventato un’arte : il ferro battuto si adoperava per le inferriate, per le ser¬ 
rature, per gli alari dei camini che operai valorosi come Biscornette, trasformavano in begli 
oggetti antichi. I falegnami e gli ebanisti eseguivano de’ capi d’opera : inquadrature di stanze 
intagliate, impiantiti cangianti, vilucchi e intrecci di cifre sui muri e soffitti fioriti di casset¬ 
toni. Le inquadrature della camera d’Enrico II al Louvre, sono un modello di decorazione 
artistica nei quartieri privati del rinascimento. Le case borghesi costruite più alla spiccia, 
attestano tuttavia, anche nell'esterno, il cambiamento profondo delle abitudini e delle idee. 

Nell’interno, le case del rinascimento erano molto meno diverse dalla casa dell’età 
precedente di quanto si crederebbe. Le linee generali si conservarono; si cambiò in modo 
speciale l'ammobiliamento. Sulle pareti si continuava coi soliti parati di stoffa, ma per le 
sedie si cominciava a adoperare le stoffe di lana ricamate e i velluti, per le credenze le impial¬ 
lacciature d’ebano e il legno di 
rosa. La forma dei mobili cambia¬ 
va anche più della materia, e colla 
influenza delle idee nove e del gu¬ 
sto italiano, anche nella mobilia 
si voleva imitare l’antichità greca 
e romana. I costumi essendo do- 
ventati meno rozzi e violenti, gli 
armadi, non si guarnirono più di 
serrature monumentali e anzi spes¬ 
so si chiusero sul davanti con vetri 
di guisa, che si poteva vedere gli 
oggetti che contenevano. Tutto 
, insomma mostrava che la vita era 

Casa di Francesco I. 

doventata più comoda delle epoche 
precedenti. Non si ebbe cura soltanto di far più gradevoli i quartieri; si cominciò a pensare 
anche alla igiene e a « ben arieggiare la casa ». Girolamo de Monteux, celebie medico a 
Parigi nel secolo XVI, ha indicato delle norme igieniche che uno specialista contemporaneo 
non potrebbe dar migliori. Raccomandava sopratutto che la casa in mezzo all aria avesse 
corte e giardino, e da ogni parte fosse ben ventilata. « Poiché non si mangia nè si beve 
ogni momento, ma non si può stare un sol minuto senza respirar dell’aria ». 

La casa del rinascimento all’Esposizione del 1889, nel pianterreno e nel primo piano 
è la copia esatta della casa d’Orléans di cui abbiamo più avanti dato il disegno. Venne 
soppresso il secondo piano e fu aggiunta la torricciuola d’angolo per dar più movimento 
all’assieme. 























Castello di Chenonceaux. 
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III. 

Le abitazioni del rinascimento negli altri paesi dell’Europa occidentale. 



La trasformazione delle case che abbiamo indicato, non avvenne soltanto in Italia e in 
Francia; per tutto il secolo XVI le guerre d’Italia attrassero nella penisola, come i Fran¬ 
cesi, così i Tedeschi, gli Svizzeri, gli Spagnoli e perfino gli Inglesi. 

Perciò tutti i popoli dell’Europa 
occidentale andarono a attingere alla 
stessa fonte l’amore dell’antichità e fu¬ 
rono tutti trascinati dal movimento ge¬ 
nerale del rinascimento. 

Il rinascimento inglese è quello forse 
che produsse le opere più originali. 
Ciò deriva da due ragioni; — la situa¬ 
zione insulare del paese che si prestava 
a conservare la impronta nazionale nelle 
costruzioni locali, e la natura dei mate¬ 
riali adoperati dagli architetti inglesi. 
Si trattava solo di mattoni, di pietrame 
piccolo, raramente di pietra grossa da 
taglio. Or senza pietra da taglio non è 
possibile la scoltura; — difatti abbiamo 
veduto quale importanza ebbe in Fran¬ 
cia la scoltura nelle facciate del rinasci¬ 
mento. Non che colla terracotta non sia 
possibile di costruire di belle case, ma 
bisogna, in ogni caso, subordinare la 
forma alle proprietà dei materiali usati. 

I costruttori inglesi invece non hanno 
adoperato la terracotta che per dissi¬ 
mularla, facendola credere pietra per mezzo di uno strato di calce; e da ciò l’aspetto di car¬ 
tone delle loro costruzioni. 

In Inghilterra la tradizione ha più forza che in qualsiasi altro paese; perciò il vecchio 
stile a sestoacuto molto si ribellò, a così dire, alla invasione del novo stile. Soltanto verso 
la meta del secolo XVI alcuni artisti italiani riescirono a costruirsi dei palazzi signorili, ma 
gli imitatori, per fare accettare le innovazioni, dovettero unirle alle tradizioni del passato. 
Ne risultò un’architettura pretenziosa e grave, lo stile dei Tudòr. 


Ingresso del castello di Nantouillet. 
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Uno degli elementi più caratteristici della casa inglese del rinascimento era il giardino. 
I giardini cominciarono allora a moltiplicarsi poiché la moda voleva che ogni casa di qual¬ 
che conto avesse il suo. Però i giardini inglesi di quest’epoca non somigliavano quelli che 
si chiamano così oggi; — come si vede dalla celebre descrizione fatta da Bacone, il grande 
scrittore inglese del secolo XVI, la quale si riassume nelle seguenti parole: « un giardino si 
compone di tre parti: un tappeto all’entrata, dei fiori e delle piante nel mezzo e una bo¬ 
scaglia in fondo ». 



Là morcdu Rov Henry donnone aux tourncflesaParis.Ic x. Luillcc. >.? t >•' 
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Lt Cardini! de Lorraine. 
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fcRoyd'Efpjignc. 

E. Cardo de la chambre do Roy, 
g, afsCuw^ictn.. _ 


Una stanza dei Tournelles nel 1559. (Morte del re Enrico li;. 


Sul continente, nelle regioni vicine alla Francia, la trasformazione delle costruzioni 
domestiche derivò dall’influenza francese la quale, contribuì a imprimere alle nove abi¬ 
tazioni il novo^arattere. Vi furono inoltre le influenze locali, le abitudini dei popoli e 
le necessità d’ambiente. - In Fiandra, nei Paesi Bassi belgi e olandesi le costruzioni del 
rinascimento ebbero impronta caratteristica, specialmente a motivo dei materiali adoperati. 

I Paesi Bassi sono sopratutto dei terreni d’alluvione, la pietra vi è rara e costosissima, la 
terra invece si lavora molto facilmente e se ne fanno mattoni di qualità eccellente. Cosi 
la pietra fu adoperata molto di rado, nelle soglie delle porte, negli stipiti e negli architravi 
delle finestre, e alcune volte nei basamenti : viceversa la terracotta constituiva l'elemento 
principale della costruzione e il rinascimento fiammingo seppe ricavarne de’ felici effetti 
decorativi. Le case presentavano generalmente sulla via alti e grandi frontoni pieni di 
finestre con stipiti di pietra, ornati di bassorilievi e di arabeschi che accentuavano i piani, 
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IL BELGIO, L’OLANDA E IL RINASCIMENTO. 


coperti, alcune volte, di impiallacciature di legno scolpite e sempre profilati bizzarramente a 
guisa d! scalini i quali naturalmente seguivano, da tutte e due le parti, una linea obliqua. 
Cotah frontoni a scalini rimasero caratteristici delle case fiamminghe come quelli i quali 

erano direttamente ispirati dalle ragioni del clima. 

Nei paesi dove la pioggia è rara e dove, sopra¬ 
tutto, non nevica mai, le cornici, le fascie, le mo- 
dinature classiche e i tetti piatti si adattavano mira¬ 
bilmente; nel Belgio e in Olanda bisognava necessaria¬ 
mente che la forma del tetto facilitasse lo smaltimento 
della neve. A Gand e in molte altre città, si veggono 
diverse di queste case le quali facevano sì pittoriche 
le vie delle antiche città fiamminghe. I frontoni a sca¬ 
lini hanno oltrepassato i confini dei Paesi Bassi e sono 
stati fatti, per le stesse ragioni climatologiche, in tutte 
le parti settentrionali della Germania, ove il rinasci¬ 
mento ha fiorito assai tardi. 

Nella seconda metà del secolo XVI alcuni architetti 
tornati d Italia hanno restaurato o ricostrutto nel novo 
stile qualche palazzo comunale, qualche castello, fra gli 
altri quello di Heidelberg, la facciata d’Ottone-Enrico. 
Ma sono eccezioni; fino al principio del secolo XVII, * 
l'architettura domestica fu di stile a sestoacuto; dipoi, 
quando il rinascimento s’impose definitivamente, gli 
architetti tedeschi « dettero alle case, osserva G. Liibke, 
un caratteie nazionale combinando il rinascimento alle 
torme del medioevo. Tetti alti e grandi portoni puntuti, 
toni grandi e piccole, vedette sporgenti, ecco l’elemento 
indigeno; l’elemento del rinascimento cuopri tale sche¬ 
letro di forme leggiere derivanti dalle decorazioni ar¬ 
chitettoniche del nord d’Italia mescolate a motivi nello 
stile sestoacuto. 

v Un Particolare delle case tedesche di quest'epoca 
fu una gran stanza riscaldata giorno e notte nella quale 
la famiglia stava d’inverno e questa stanza ha durato 
fino al secolo XIX in molte case. Al sud della Germa- 





Casa della via delle Osterie a Orléans. 
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Casa del rinascimento all’Esposizione Universale del 1889. 
































































































490 LA SVIZZERA, LA SPAGNA E IL RINASCIMENTO. 

gante quanto originale caratteristica della Svizzera, il cui tipo è lo chalet. Avanti il se¬ 
colo XVI v’erano degli « chalets » in Svizzera; ma senz’alcuna pretesa estetica, somigliavano 
a quelli che si vedono tuttora sulle Alpi, — asili di mandriani che guardano il gregge e 
fabbricano il formaggio. 

I costruttori svizzeri principiarono nel rinascimento a capire bene tutti i pregi del 
legno quale materiale di decorazione e a trarne tutti gli effetti che poteva dare ; e comin¬ 
ciarono allora a inalzare gli ammirabili « chalets » di cui esistono qua e colà dei bellissimi 
esempi. 

La Spagna, ebbe il rinascimento appena sfeudata dai Musulmani (fu nel 1492 che l’ul¬ 
timo avanzo della dominazione araba, il regno di Granata, rivenne nelle mani dei cri¬ 
stiani), ma per acclimatarvisi dovette fondersi sul primo allo stilè moresco. Le case degli 
Arabi corrispondevano si perfettamente alle regioni del clima che i cristiani furono natural¬ 
mente condotti a accettarne le piante e le distribuzioni interne; ond’è che le costruzioni 
continuarono a svolgersi intorno a una corte o patio circondato di un portico o di due 
piani di portici. All’esterno, la composizione delle facciate s’inspirava alla architettura cri¬ 
stiana: erano muri massicci a pianterreno con finestre rade e piccole, e enormi cancelli di 
ferro. Le finestre si facevano più grandi e ornate al primo piano e in un angolo trovavasi 
un padiglione quadrato, tozzo, somigliante a una torre; inoltre le porte rettangolari gene¬ 
ralmente avevano l’architrave scolpito e ornato di un timpano con stemmi gentilizi, ma 
per molto tempo su tale assieme, si applicò una decorazione di carattere essenzialmente 
arabo. L’architettura classica trionfò addirittura sotto Filippo II alla fine del secolo XVI; 
difatti il palazzo dell’Escuriale, costruito a’ tempi di cotal re, non offre più alcun miscuglio 
di stili medievali, a sestoacuto o moresco. I signori e i ricchi borghesi imitarono l’esempio 
regale e la vittoria del risorgimento fu completa. 













CAPITOLO DICIASETTESIMO. 


L’abitazione nei tempi moderni: secolo XVII e XVIII. 


Caratteri generali delle case nei tempi moderni; semplicità estrema, monotonia, minuterie interne — 
Abitazioni urbane; aspetto delle strade —I palazzi; materiali da costruzione— Lo stile Luigi XIII. 
— Lo. stile colossale nel secolo XVII —Le «Mansarde». Lo stile Pompadour del secolo XVIII — 
Modificazione delle piante; i portoni esterni; gli annessi; nova distribuzione dei quartieri — 
L’« Hòtel de Rambouillet » — Mancanza di comodi; le innovazioni del secolo XVIII —- Novo 
sistema decorativo — Le case delle classi borghesi; le botteghe — Le modificazioni nelle stanze; 
la sala da mangiare e quella da ricevere — I caminetti — Le carte dipinte — L’ammobiliamento a 
tempi di Luigi XIV e Luigi XV — Come stavano i poveri — Le abitazioni di campagna ; i 
castelli; non più sistema difensivo — I giardini; Le Nòtre ; i giardini inglesi — Gli antichi 
castelli alla vigilia della Rivoluzione — Abitazioni dei contadini; le casupole di Callot; il Romi¬ 
torio di G. G. Rousseau — Progressi nelle campagne nel secolo XVIII — Influenza della Francia 
in Europa — Le abitazioni inglesi; monotonia e pulizia — Le abitazioni olandesi — Le abita¬ 
zioni tedesche — Le abitazioni spagnuole — Le abitazioni italiane. 



Ììerso la fine del rinascimento e al principio dei tempi moderni, s’introdussero 
alcune modificazioni caratteristiche nell’alzato e nella pianta delle abitazioni: la 
decorazione esterna si semplicizzò e all’ interno le case presero il carattere spe¬ 
ciale e si suddivisero quasi sempre in parecchi quartieri. L’innovazioni deriva¬ 
rono da molte ragioni di diversa natura. I torbidi civili e le guerre di religione alla fine del 
secolo XVI insanguinarono la Francia, l’Inghilterra e la Germania, in una parola, tutta l’Eu¬ 
ropa centrale e occidentale. Tutto si offuscò allora, le miserie presenti ebbero il contraccolpo 
sul campo architettonico; i proprietari impoveriti dai pesi militari sempre esposti ai guasti 
della guerra, cominciarono a trascurare la decorazione esterna la quale, in realtà, ha impor¬ 
tanza secondaria in una abitazione, e si occuparono esclusivamente dell’essenziale. Quindi le 
case perderono a poco a poco l’aspetto pittoresco, e non si videro più così geniali come il 
secolo XVI le aveva avute. — Il presente rivolgimento architettonico che si poteva preve- 
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dere fino dai tempi di Enrico IV e di Luigi XIII, in principio dei tempi moderni si accentuò 
e generalizzò, cominciando dal regno di Luigi XIV. Da allora le strade ebbero costruzioni 
uniformi di mura in pietre ben congiunte o, per le case più modeste, di pezzi di legno 
accomodati grossolanamente e intonacati, con finestre rettangolari senza alcun abbellimento. 
Alle forme artistiche delle case medioeve e del rinascimento successe la banalità delle case 
moderne. — La trasformazione interna non fu meno importante; e si completò solo ai 
tempi di Luigi XV. Nel secolo XVII, la distribuzione dei quartieri rammentava quella del¬ 
l'età precedente; l’eiemento essenziale d’ogni abitazione borghese, era una sala a comune. 
Nel secolo XVIII, il rilassamento dei legami di famiglia ebbe per conseguenza la modifica¬ 
zione degli interni e la sala disparve con le abitudini di vita in comune da cui derivava, e 
venne sostituita da una serie di stanze particolari nelle quali ognuno poteva isolarsi. 

Nello stesso tempo, e per una conseguenza naturale, si cominciò a sentirsi molto 
meno intimamente legati alla propria casa. Una volta uno sgombro era un caso rarissimo 
nella storia d’una famiglia; e non solo l’uomo moriva nella casa che lo vide nascere, ma il 
figlio abitava dove aveva abitato il padre e le generazioni di una stessa famiglia si succede¬ 
vano nella stessa casa sì come in un quadro permanente. La sala comune, la quale aveva 
veduto nascere e morire tante generazioni, che aveva accolto tanti amici, che per tantis¬ 
sime volte aveva servito a feste e era stata spettatrice di gioie e dolori di famiglia, personi¬ 
ficava la casa. Nessuno pensava di abbandonarla; ma quando la moda sfatò l’uso di questo 
locale domestico, ogni casa perde la sua più bell’attrattiva e cominciarono quelle abitudini 
di vita nomade tuttora'esistenti. Insomma il rivolgimento di cui parliamo nei costumi 
familiari condusse a quello architettonico di cui stiamo scrivendo. 

Quando un uomo era indissolubilmente congiunto a casa sua, si capisce che amasse di 
ornarla e ridurla così piacevole e graziosa come i suoi mezzi glielo permettevano; ma 
quando gli uomini non fecero che veder le case senza fermarvisi, le vecchie idee natural¬ 
mente ebbero un tracollo. Perchè ornare la facciata d’una casa dove non dovevasi lasciare 
che un ricordo fuggevole? Quindi « l’aspetto delle case doventò banale come lo richie¬ 
deva l’uso », In ciò si riassumono i caratteri generali che offre la storia dell’abitazione nei 
tempi moderni. 


* 

I. 

Le abitazioni urbane — I palazzi dei ricchi. 

f 

Nei primi anni del secolo XVII, le città conservavano in buona parte l’aspetto medio¬ 
evale; il rinascimento, non poteva averle trasformate a un tratto. Nelle città le vie erano 
strette, con lastricati mal tenuti, traversate da un fiumiciattolo puzzolente, senza mar¬ 
ciapiedi e senza altro modo per inscansare le carrozze che le panchine o montatoi accanto 
alle porte dei palazzi. Le case, pigiatissime, si spingevano quanto più potevano sulla 







La Piazza Reale di Parigi ai tempi di Luigi XIII (Carrosel.o del ,6» eseguito per l’inaugurazione della piazza). 
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strada, spesso la scala cominciava proprio accanto l’uscio di cantina che si apriva quale 
un precipizio orribile; e il terrazzo sporgeva, il piano di sopra strapiombava, l’iscrizione 
sporgeva anch’essa sul suo ferro, il tetto veniva molto in fuori e proiettava un’ampia om¬ 
bra sull’assieme, e le bocche d’acqua in tempo di pioggia gettavano sui passanti, fino a metà 
strada, torrenti d’acqua piovana. Nè alcuno pensava ancora all’illuminazione. 

In quest’ epoca bensì l’autorità cercò di dare alle città l’ordine, la regolarità, l’aria, la 
luce. Un decreto del 1067 proibì le sporgenze esagerate delle costruzioni, si ordinò che ve¬ 
nissero tolte le bocche da acqua, che fossero soppresse le tettoie e le insegne troppo in 
avanti le quali si volevano sostituire con delle scritte applicate ai muri; — inoltre si 
intese a raddrizzare le vie tortuose e a fare rispettare la linea retta, « poiché la bellezza 
delle città consiste principalmente nell’allineamento delle strade». Si studiò eziandio l’al¬ 
largamento delle strade, in parecchi punti si abbatterono delle case perchè « le carrozze 
potessero passare » e per la prima volta ci si occupò della trasformazione metodica delle 
città. Senonchè il resultato cui intendeva l’amministrazione reale non potè conseguirsi da 
un giorno all’altro ; e per molto tempo ancora le città non furono che ammassi di case di 
paglia, dalle armature visibili, dai frontoni acuti, in mezzo ai quali si ergevano qua e là 
alcune costruzioni solide e regolari, nel novo stile. Per le case del popolo, la trasforma¬ 
zione seguì adagio adagio e cioè a mano a mano che per necessità distruggevano gli avanzi 
antichi; quindi nei palazzi dei ricchi borghesi e dei grandi capitalisti, nei palazzi dei si¬ 
gnori potremo prima che altrove, studiare i sistemi e le forme della nova architettura 
domestica. — I palazzi inalzati in principio dei tempi moderni sotto il regno di Enrico IV 
e di Luigi XIII si distinguevano ordinariamente dall’uso delle terre cotte, della pietra e 
dell’ardesia, la cui unione è una caratteristica dell’architettura di quest’epoca. 

Si è detto che in queste costruzioni si cominciava a sentire « l’unità della potenza 
monarchica ». Ciò fu viepiù evidente quando l’istituto della regalità ebbe conseguito il suo 
apogèo e Luigi XIV personificò in sé medesimo lo Stato. — Allora l’arte cercò più di ogni 
altra cosa, di piacere a chi comandava e di mettersi in armonia con il carattere generale del 
regno. Gli architetti non intesero più alla grazia e eleganza, ma alla regolarità e maestà, 
a costo di cadere nella monotonia. 

L’architettura domestica deve al regno di Luigi, XIV l’invenzione 0 almeno l’uso rego¬ 
lare delle mansarde. Cent’anni prima Lescot aveva adoperato nella tettoia del Louvre 
gli abbaini i quali davano modo di utilizzare le soffitte riducendole a un piano di piccole 
stanze; — nella seconda metà del secolo XVII, l’architetto Mansart li fece rivivere — li détte 
il proprio nome, e li adoperò dappertutto. Cominciando da quest’epoca si abbandonarono i 
tetti fiamminghi a scaletta, e si fecero all’ultimo piano di tutte le case le mansarde, le quali 
divennero caratteristiche anche pel movimento esterno che davano alle case. 

Si può citare a Parigi, come saggio notevole di palazzi signorili costruiti nello stile 
Luigi XIV, le costruzioni della piazza Vendóme e quelle della piazza delle Vittorie, inalzate 
dal Mansart. — Parecchie « piccole case » asili consacrati al benessere, vere palazzine si¬ 
gnorili, furono imaginate nello stile pompadour o rocaille e qualche modello giunse fino a 




Piazza delle Vittorie costruita ai tempi di Luigi 3 
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noi: fra gli altri il padiglione di Hanovre a Parigi costruito pel maresciallo Richelieu 
verso il 1760 e molto sfigurato dalle necessità industriali alle quali ha dovuto adattarsi. 

Alle trasformazioni esterne subite nei tempi moderni dalle case signorili, corrisponde¬ 
vano le modificazioni interne non meno considerevoli. 

Notisi che le case ricche al principio dei tempi moderni erano tutte costruite sur una 
pianta uniforme, e distribuite nella stessa maniera. In fondo alla corte si trovava il corpo 
principale dell’edificio abitato dai padroni, a destra e a sinistra, sui lati della corte, si inal¬ 
zavano gli annessi, le rimesse, le scuderie con entrate particolari sulla strada e gli an¬ 
nessi abitati dal numeroso personale dei servi, camerieri, lacchè, corritori a piedi, e a 
cavallo, cocchieri, dispensieri, cuochi, ecc., i quali formavano allora la ricchezza obbligata 
d’una gran casa. Nè i padroni erano meglio serviti : Luigi XIII che aveva cinquecento 
persone addette al servizio della sua « bocca » si doleva di non aver potuto, nel suo regno, 
bevere un brodo caldo. Senonchè bisognava che un palazzo rigurgitasse di servi inutili. 

Dietro il palazzo si stendeva un giardino di dimensioni relativamente piccole al quale 
si accedeva da porte-finestre del pianterreno. Dentro casa, il vestibolo e lo scalone dapprimo 
si trovavano sul davanti secondo l’uso invalso nel rinascimento, ma avevano il grande incon¬ 
veniente di tagliar l’edificio in due parti eguali, lo che spesso era incomodo. Sorse l’idea 
di ribellarsi a quest’uso e di metter la scala in un angolo; e l’idea, che devesi alla marchesa di 
Rambouillet, fiorita verso la fine del regno di Enrico IV, addusse un cambiamento sostan¬ 
ziale nella distribuzione interna delle abitazioni. Tallemant de Réaux osservò che la bril¬ 
lante marchesa, la quale ebbe tanta influenza su la formazione della lingua, delle « persone 
per bene » non l’abbia avuto meno grande su la distribuzione delle case. 

« Gli è, dice, una persona valente in ogni cosa; è stata perfino l’architetto del suo pa¬ 
lazzo ». Non contenta di tutti i disegni che le si facevano, (poiché allora non si sapeva che 
fare una sala da una parte, una stanza dall’altra e uno scalone nel mezzo) una sera, dopo 
tanto pensare, si senti chiedere: « Presto della carta! ho trovato il modo di fare quel che 
volevo ». E tosto fece il disegno, poiché sapeva disegnare, di guisa, che appena aveva visto 
una casa ne rifa la pianta facilmente.... Si seguì il disegno di madama de Rambouillet 
esattissimamente e da lei si imparò a collocare le scale da una parte per ottenere una gran 
sfilata di stanze, a rialzare i soffitti e a far delle porte e finestre alte e larghe, le une di 
faccia alle altre. Per la qual cosa la regina madre quando si fece fabbricare il Lussem¬ 
burgo, détte ordine ai suoi architetti d’andare a vedere 1 ’ « hotel de Rambouillet; e la vi¬ 
sita non fu inutile ». Le innovazioni della marchesa si riferivano non solo alla pianta ma 
eziandio alla decorazione: « Per la prima volta si ebbe il coraggio di far dipingere una 
stanza, abbandonato il rosso o il tanè, di quella tinta lionata scura fra il rosso e il nero; 
e da ciò derivò il suo nome la chambre bleue » (1). 


(1) L’« hotel de Rambouillet», trovavasi in via San Tommaso del Louvre. Sauval ha descritto la 
famosa « chambre bleue » che ha un si gran posto nella storia della letteratura francese: « è tutta 
di velluto azzurro lumeggiato d’ oro e d’ argento.... * Ivi Artenice riceveva le visite. Le finestre senza 
appoggio, alte dal soffitto al pavimento la fanno molto gaia e fan godere liberamente l’aria e la vista 
del giardino ». 
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L’esempio della marchesa ebbe numerosi imitatori. Dappertutto ove si tenne società 
si costruirono delle stanze per la conversazione e le riunioni; l’ornamento principale era 
un letto ornato, sul quale si buttava la padrona di casa, e si metteva in una alcova o 
« ruelle ». Era suprema galanteria ricevere in queste « ruelles » eleganti, un circolo di 
persone; e il costume era si generalizzato che si chiamavano alcovisti coloro che frequen¬ 
tavano le « ruelles » delle dame alla moda. 

Per tutto il regno di Luigi XIV un palazzo, un « hotel » si componeva di due specie 
di locali; quelli destinati ai ricevimenti e quelli per l’abitazione. 


Tuttavia, bisogna dirlo, ancora non c’era l’amore delle comodità : questi immensi lo¬ 
cali dovevano essere ghiacciaie d’inverno e impossibili a riscaldarsi; inoltre non erano di¬ 
simpegnati e ciò doveva dar luogo a una infinità d’inconvenienti; insomma anche i pa¬ 
lazzi più sontuosi erano pieni di difetti sotto il punto di vista dei comodi della vita. In 
molte case c’erano dei « cessi » ma non si adoperavano, e la seggetta « fu in pieno trionfo » 
in tutto il secolo XVII. Spesso però si considerava quale un mobile inutile e le cose erano 
a un punto, che a fatica ci si può figurare che perfino il palazzo del re, il Louvre, potesse 
offrire lo spettacolo ributtante che diremo. « Nelle corti, sulle scale, sui terrazzi, dietro le 
porte, la gente faceva il proprio comodo e tutto si faceva alla luce del giorno e non si cer- 
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INNOVAZIONI 


cava di nasconder nulla; » nel palazzo di Versailles ove si sfoggiava tutta la magnificenza 
del re, le cose non erano diverse. 

I magnifici corridoi, doventavano orribili per l’uso al quale li faceva servire il sèguito 
numeroso del monarca si che ogni mattina il castello era ammorbato da un puzzo insop¬ 
portabile (i). 

Si capisce quindi come le persone eleganti abbiano fatto grand’uso dell’essenze e dei 
profumi. E evidente, non potevano farne di meno. 

Nel secolo XVIII, l’architettura domestica tenne più conto delle ragioni della comodità; 
da ciò un novo cambiamento essenziale nella distribuzione degli interni. Un architetto dei 
tempi di Luigi XV, Pietro Patte ha mostrato con molta chiarezza lo spirito che informava 
cotale innovazione. « Non v’ ha nulla che ci onori quanto il fatto di avere imaginato la 
distribuzione delle case: prima di noi tutto era consacrato all esterno e al lusso; gli interni 
erano vasti e incomodi. Si trattava di grandi sale a due piani, di altre sale vaste accanto.... ; 
e questi locali erano stati ideati senza alcun disimpegno di guisa, che si aveva una casa 
unicamente per ricevere ma non si sapeva cosa voleva dire star coi suoi comodi in casa. Le 
distribuzioni le quali si trovano oggi nei nostri palazzi moderni, che disimpegnano i quar¬ 
tieri perfettamente, e le nostre scale segrete sì comode per nascondere intrighi o per Scan¬ 
sare visitatori importuni, tutte queste comodità tanto desiderate che fan procedere rapido 
il servizio e riducono le nostre case nidi deliziosi e meravigliosi, sono tutte cose dei nostri 
giorni ». 

Inaugurò il novo sistema l’architetto Lassurance, costruendo nel 1772 a Parigi la pa¬ 
lazzina per la duchessa vedova di Borbone; e l'iniziativa sua esercito la medesima influenza 
che aveva esercitato nel secolo precedente 1 ’ « hótel de Rambouillet; » fu ammirata e da 
ogni parte imitata. 

Da questo momento non si costruì che colla idea di avere un quartiere distribuito 
comodamente e tutte le innovazioni architettoniche accennate motivarono un cambiamento 
nello stile decorativo delle stanze. Le grandi scolture, le impiallacciature di marmo, i 
colonnini, vennero sostituiti da ornamenti ebanistici, leggieri, da inquadrature di legno 
ornate di ghirlande in scoltura. I soffitti cominciarono a farsi bianchi con un rivestimento 
che nascondeva l’opera costruttiva e decorata di prima e si principiarono a decorare con 
ornamenti di gesso, e all pareti — invece degli enormi quadri — si messero specchi alti 
« i quali stando a due a due di faccia, ripetendo gli oggetti, davano luogo a quadri pieni 
di movimento e animavano le sale di un brio che prima non avevano ». 

I particolari notati bastano a stabilire la parte che ha avuto il secolo XVIII nella storia 
della casa. 


(1) Veggansi i particolari dati nella dotta monografìa che ha scritto il Dussieux sul Castello di 
Versailles. L’unica consolazione pel nostro amor proprio è di sapere che avveniva esattamente lo stesso 
nelle capitali straniere. 
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IL 

Abitazioni delle classi borghesi. 

L’architettura borghese, nel secolo XVII e XVIII meno elegante dell’architettura ari¬ 
stocratica, ebbe pertanto gli stessi distintivi stilistici. All’esterno le case continuarono a ab¬ 
bandonare il sestoacuto; e l’influenza dei tempi moderni, facendosi avanti, si sentiva il 
bisogno di respirare più liberamente, e d’aver più luce nelle case. Alle intelaiature di pietra 
si sostituivano le croci a telaio mobile, e alle ampie vetrate i vetri. Per le costruzioni nove, 
gli ingegneri delle Intendenze imponevano delle facciate « inalzate secondo un’architettura 
uniforme e borghese », e le antiche case perdevano ogni dì più qualche particolare pitto¬ 
resco ogniqualvolta sorgeva il bisogno di un restauro. — Tuttavia le case delle classi 
medie, dei negozianti, dei commercianti, della gente di studio, dei piccoli impiegati conser¬ 
vavano molte traccie antiche; in generale erano strette e profonde, — di legno, e con alti 
frontoni pure di legno vólti sulla via con i terrazzi, e le gallerie sporgenti. Di solito, sopra 
la porta e fra due finestre del primo piano, in una piccola nicchia, trovavasi una imagine 
sacra esposta alla venerazione di chi passava. 

Le botteghe, le quali occupavano quasi tutto il pianterreno, nelle case abitate da com¬ 
mercianti, conservavano su per giù nel secolo XVII impronta medioevale e stavano inte¬ 
ramente aperte di giorno e chiuse di notte. — Esse cominciarono a trasformarsi nel 
secolo XVIII; e diffuso l’uso dei vetri, si ornarono di grandi lastre di vetro difese dalla 
possibile malvagità dei passanti da solide sbarre di ferro che da terra andavano sino all’al¬ 
tezza del primo piano (i). Le più belle furono quelle dei limonatai e dei caffettieri che 
vennero di moda ai tempi di Luigi XV e gareggiarono fra loro in ricchezza per attrarre 
1 # simpatie degli avventori. L’esempio fu contagioso; e i portici del Palazzo Reale fatti 
costruire dal duca d Orléans, torno torno al suo giardino per affittarli a commercianti, ci 
mostrano quello che erano le botteghe eleganti alla fine del secolo XVIII. 

La modificazione interna di maggiore importanza nella casa borghese dei tempi mo¬ 
derni sta nella moltiplicazione progressiva delle stanze. 

In principio del secolo XVII, ai tempi di Enrico IV e di Luigi XIII, la casa per una 
famiglia della piccola o grassa borghesia non aveva che due locali principali, la sala bassa 
e la sala grande. La sala bassa era a un tempo cucina, stanza da mangiare (2) e da la- 


fi) Cotali armature metalliche si sono usate in certi luoghi fino ai nostri giorni specie fra i vinai 
e i fornai. 

(2) L’uso di avere una stanza da mangiare a parte cominciò assai tardi. Anche a Versailles, 
Luigi XIV mangiava spesso in un’ anticamera, dando spettacolo alla gente che passava per vederlo 
Mangiare. (Nota di A. M.). 





LA SALA D’ONORE. 
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voro, e la famiglia vi stava tutto il giorno. Alle pareti cerano armadi per la biancheria e 
vasellami con un letto grande per una o due donne di servizio. 

Davanti l’alto caminetto « ornato di una lunga catena e di lunghi spiedi che girano 
lentamente davanti il fuoco », sormontata di imagini sacre o di ritratti di famiglia, trova- 
vasi una tavola quadra o rettangola di quercia massiccia. Finito di mangiare, il manto 
si metteva a lavorare, apriva i suoi involti, sfogliava le sue carte intanto che la moglie 
filava, sorvegliava i servi e teneva d’occhio i figlioli. In questa sala « bassa » tutti quelli 
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Un salotto del secolo XVII (Da Àbramo Bosse). 


della famiglia, padroni e servi, stavano a veglia « per economizzare il fuoco e il lume; » 
cosa che si mantenne in molte case borghesi fino alla Rivoluzione e anche più taidi in 
parecchie città di provincia. La sala grande si destinava al ricevimento degli amici e a 
dormire; e l’uso nera ormai si penetrato nei costumi, che perfino nel secolo XVIII quando 
si ebbe una stanza speciale per i ricevimenti, vi si rizzava ancora il letto, ma « piuttosto 
di parata che di uso ». 

Questa ,sala la quale rappresentava il lusso della casa, era la sala d onore; camino scol¬ 
pito, travicelli ornati di modinature, mura abbellite di stoffe. 

Ai tempi di Luigi XIV si cominciò lo smembramento di questi grandi ordinamenti 
domestici e fu continuato sotto il regno di Luigi XV. Si divise la cucina dalla stanza da man- 
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giava la quale cominciò a usarsi sulla fine del secolo XVII, e la cucina allora venne destinata 
ai servi intanto che la stanza da mangiare, dai borghesi mediocremente agiati, fu adoperata 
anche per ricevere. La decorazione v’era seria e severa; una tavola e delle seggiole di noce, 
una poltrona pel padre di famiglia o per l’ospite che si voleva particolarmente onorare, 
spesso un catino di metallo per lavarsi le mani avanti e dopo mangiato, e un bauletto con 
tovaglie e tovaglioli. 

In sèguito la sala grande fu suddivisa e sostituita da un salotto di gran lusso e da una 
o più stanze da letto. Nel secolo XVIII avere un salotto così formava la più grande ambizione 
dei piccoli borghesi; ma bisognava avere una certa agiatezza per poterlo avere. Un canapè, 
delle poltrone, un tavolino tondo, era l’ammobiliamento essenziale di questo novo locale 
destinato alle visite, alla conversazione, ai lavori femminili e ai divertimenti. 

Da questo momento la stanza da letto dei padroni non stette più aperta per le visite; 
fu quindi ornata più modestamente e divenne quasi la stanza predestinata a tutti quei mo¬ 
bili che non stavano più bene in salotto. Non si usarono più i grandi letti d’una volta, colle 
colonne e pilastri a spirale o scanellati; i letti doventarono più stretti e numerosi a mano 
a mano che le stanze si moltiplicavano. Ogni membro della famiglia cominciò a avere la sua 
stanza da letto la quale era più modesta di quella dei padroni di casa e si trovava sempre 
nel pian di cima. 

« Nella lingua del tempo dicendo chambre haute la stanza di sù » era lo stesso che 
dire la stanza male ammobiliata, un tugurio. 

Il rivolgimento nella casa, che stiamo mostrando, finì intorno gli ultimi del secolo XVIII. 
Alla vigilia della Rivoluzione si trovavano quasi dappertutto le stanze abituali a un quar¬ 
tiere moderno: — la anticamera 0 ingresso, la stanza da mangiare, il salotto, la sala di 
ricevimento, una 0 più stanze da letto, alcune volte una stanzetta da lavoro, sempre la cu¬ 
cina con dispense e camera pel servo. Questo sminuzzamento della casa ne aveva avuto 
per conseguenza un altro analogo nella vita di famiglia; e i costumi patriarcali erano 
scomparsi con le antiche case e le vaste sale che loro avean servito da quadro. Di mano 
in mano che la pianta della casa si complicava, la sua costruzione si modificava come la 
decorazione e l’ammobiliamento. Di pittoricità ce n’era meno, ma le comodità ogni giorno 

aumentavano ; e poiché le stanze si moltiplicavano, e gli architetti non erano ancora tanto 

✓ 

pratici nelle distribuzioni, ci restavano molti spazi non utilizzati, o utilizzati come luoghi di 
servizio. 

Nel secolo XVIII fece molti progressi la costruzione delle scale. Per mancanza di posto 
non si potevano fare nelle case borghesi delle scale monumentali, perciò sorse la moda della 
scala sospesa a chiocciola, vuota nel mezzo tanto in uso anche oggi in Francia, essendo la 
scala che occupa il meno posto possibile a farsi bene. 

Nelle stanze, le stoffe da pareti, state tanto di moda per molti secoli, furono abbando¬ 
nate perchè « facili a affumicarsi, e perchè facevan buio e erano nidi da polvere » e si sde¬ 
gnarono a tal segno che le più preziose servivano, all’occasione, per chiudere la porta delle 
rimesse. « Nel 1782 la città di Parigi détte a uno pirotecnico un magnifico arazzo per ri¬ 
parare la sua baracca dalla pioggia ». 
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Si ideò allora di stendere sulle pareti delle stanze delle carte dipinte sopra le quali 
si rappresentavano a colori, dei disegni svariati. Cotal sistema tolto ai Chinesi e ai Giapponesi 
aveva cominciato a seguirsi in Europa fino dal secolo XVI; ma solo nel 1760 un industriale 
parigino, Réveillon, il cui nome va unito ai preliminari della Rivoluzione, pervenne a dare 
un grande slancio alla fabbricazione delle carte dipinte i cui toni chiari e brillanti dettero 
ai quartieri molto più luce. 

Il suolo, invece dei mattoni 0 delle lastre di pietra, fu ornato di impiantiti di legno 
combinati a disegni più o meno complicati che per molto tempo furono un lusso esclusivo 
delle grandi case. Un inglese viaggiando in Piccardia nel 1777, notava che in camera sua 
c’erano « dei grandi specchi col quadro dorato, dei letti di raso, una gran quantità di cimici 
e un impiantito di mattoni molto sudicio ». 



Interno a. nna casa colonica nel secolo XVII. (Dalle « Miserie della Guerra» del.Callot). 


Una delle innovazioni importanti che ebbero fortunata influenza sulle comodità delle 
case, fu la nova forma cominciata a darsi ai camini, nella seconda metà del secolo XVIII. 

I camini immensi stati in uso fino allora, entro cui si mettevano i tronchi d’albero intieri, 
disperdevano, più che non dessero, il caldo; a Versailles il 5 marzo 1695 gelarono sulla ta¬ 
vola del re il vino e l’acqua, e M. me de Maintenon era costretta a stare d’inverno in una 
nicchia con una grande poltrona chiusa da ogni parte per ripararsi dal freddo e dalle cor¬ 
renti d’aria ». I paraventi erano mobili indispensabili e ce n’erano in tutte le stanze. La co¬ 
struzione dei camini, in proporzioni più piccole, rimediò cotale inconveniente; si diminuì 
la profondità del focolare, si fecero, dalle parti le pareti oblique, si abbassò e s’inclinò anche 
il soffittino e con questi mezzi ingegnosi si aumentò sufficientemente il caldo delle stanze. 

II lusso poi entrò alla sua volta anche nella decorazione dei caminetti, i quali doventa- 
rono oggetti artistici. 

I caminetti cosi, sul primo l’ebbero solo i nuovi edifici. Quando M. me de Se'vigne stava 
nel 1677 « all’Hótel de Carnavalet » stato fabbricato nel secolo XVI, descrisse alla figliola 
le comodità della nova casa, nobile, vasta con « una bella corte e un bel giardino ; ma, ag- 
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ANCORA NOVITÀ. 


giungeva melanconicamente, poiché tutto non si può avere nel mondo, bisogna lasciar cor¬ 
rere riguardo agli impiantiti e ai caminetti di moda ». 

I caminetti si moltiplicarono sopratutto nel secolo XVIII; e da allora non si messero 
soltanto nella gran sala, ma in ogni locale importante d’una casa borghese. Verso lo stesso 
tempo, si principiò a adoperare assai frequentemente le stufe coperte di mattonelle in ce¬ 
ramica simigliami a quelle che da tanto tempo si usavano in Germania. Se n’erano visti 
dei saggi anche in Francia; e fin dal secolo XI il gusto francese preferiva i caminetti alle 
stufe coperte di mattonelle « il cui calore trovava opprimente; » per quanto le stufe fossero 
più economiche. 

Un’ultima caratteristica delle case moderne stava nei cambiamenti stilistici della mobilia. 

Nel secolo XVIII il continuo aumento della popolazione urbana produsse alcune con¬ 
seguenze inevitabili; il costo elevato del terreno e lo sminuzzamento delle case della grassa 
borghesia che una volta si trasmettevano di padre in figlio; così per le nove esigenze della 
vita di famiglia, si dovettero spartire le case in tanti quartieri distinti quanti piani con¬ 
tenevano. 

Nel quartiere dei poveri le conseguenze suddette portarono a moltiplicare i piani 
perchè le case ivi non potevano estendersi in larghezza. 

Lo sviluppo commerciale e industriale dei tempi moderni si traduceva così nelle abita¬ 
zioni urbane. 


III. 

\ 

Le abitazioni rurali — Castelli e casolari dei contadini. 

• 

In campagna, ai tempi moderni, l’architettura delle case signorili continuò a trasfor¬ 
marsi secondo i princìpi di cui abbiamo mostrato le prime applicazioni nel rinascimento: 
« Da fortezza, il castello si ridusse a villa e acquistò in genialità quello che perse in utilità. 

Allora sparirono, per lo meno nelle nove costruzioni, gli ultimi vestigi di carattere 
militare che il secolo XVI aveva conservato quale ricordo dei tempi passati; non più mer¬ 
lature, non più torri, non più ponti a levatoio, non più fossati, e le finestre s’aggrandirono 
per lasciar passare 1 aria e la luce liberamente. AI pianterreno delle porte-finestre a vetri 
sempre aperte e prospettanti su vasti piazzali facilmente accessibili sui quali sboccavano 
degli spaziosi viali. Un ordine di Richelieu, nel 1626, aveva fatto iniziare la demolizione 
dei castelli; eia moda, più potente del potentissimo ministro, fece il resto. Comunque sia, 
le trasformazioni sociali della Francia avevano tolto a poco alla volta alle fortificazioni dei 
castelli la ragione d’essere. 

Nelle costruzioni numerose delle ville, si adottarono gli stessi princìpi che abbiamo 
veduto usati nei palazzi delle città; perciò le ville e i palazzi si somigliarono. 


LE VILLE. 
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Le facciate erano di pietra da taglio e ciottoli, uniti con calcina, e di pietre da taglio 
alternate a mattoni disposti a disegni regolari, sopratutto ai princìpi del secolo XVII. È’l 
sistema costruttivo della piazza Reale, ed è di molto effetto; però sta meglio in campagna 
che in città dove il rosso dei 
mattoni stacca benissimo sul 
fondo verde del paesaggio. 

Le costruzioni si svilup¬ 
pavano ordinariamente sui tre 
lati d’una corte rettangolare, 
come nel castello di Richelieu 
e in molti altri edifici di questa 
epoca ancora esistenti. I due 
corpi di fabbricato sui fianchi 
della corte contenevano gli 
annessi, le scuderie, le rimesse, 
le stanze dei servi e alcune Romitorio di G G . RousseaUtJ M on.more„c y . 

volte i quartieri per gli ospiti; 

il terzo corpo di fabbricato, davanti o in fondo alla corte, era l’abitazione propriamente 
detta della famiglia signorile. Un bel portone metteva in un vestibolo, accompagnato da 
rampe le quali conducevano al piano superiore e il pianterreno era spesso occupato in un 

lato, da vasta cucina e da di¬ 
versi annessi; e nell’altro da 
delle sale, da una cappella, da 
una galleria ricca di oggetti 
d’arte e di quadri. Al primo 
piano trovavansi i quartieri in¬ 
timi ; e un porticato longitudi¬ 
nale dava accesso alle stanze 
da letto, distribuite sulla lun¬ 
ghezza dell’edificio. La decora¬ 
zione e l’ammobiliamento non 
era diverso da quello che ab¬ 
biamo veduto nelle città. 

In fondo al vestibolo un’al¬ 
tra porta conduceva sur un gran 

Casa di Boileau a Auteil. ^ 

prato disegnato alla moda del 
tempo «in mosaici di bosso e di sabbie colorite», e si stendevano al di là immensi giar¬ 
dini che si confondevano colla campagna. I viali maestosamente semplici — nello stile del 
celebre Le Nótre — sboccavano a delle grotte e a dei boschetti ornati di statue antiche 
che staccavano sur un fondo di càrpini ritagliati in forma di nicchie o arcate. 
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Nella seconda metà del secolo XVIII i giardini ebbero tutt’altro aspetto; si abbandonò 
la monotona regolarità che piaceva ali’età precedente, e si adottarono con entusiasmo le 
idee d’un giardiniere novatore, Kent, le quali andavano acquistando simpatie in Inghilterra. 
Fu il trionfo dei giardini inglesi: ormai non si vollero che linee sinuose, motivi impreve¬ 
duti, e boschetti disposti quasi a caso su dei vasti tappeti, cascate in mezzo a roccie verdeg¬ 
gianti di boraccina o goricine serpeggianti nei prati. Si voleva riprodurre, a questo modo, 
la varietà e gli accidenti della natura. 

La trasformazione dei castelli in ville, che ebbe luogo specialmente nel secolo XVII, non 
fu generale. Certi castellani, gelosi dell’antica indipendenza feudale, conservavano, con vera 
religione, i muri merlati e le vecchie torri, lieti di poter abitare le stanze circondate di 
questo apparato guerresco ben che fossero ordinate alla maniera moderna. N abbiamo un 
esempio nel duca di Saint-Simon alla Ferté-Vidam il quale « univa all’aspetto altero del 
passato, i progressi del lusso contemporaneo ». Ben spesso anche il campagnolo benestante 
impoverito dalle guerre, e dai rivolgimenti economici, condannato dai suoi pregiudizi no¬ 
biliari a non poter rimediare, col lavoro, i mali del suo patrimonio, non potendo material¬ 
mente riordinare la costruzione della sua casa per forza, doveva conservarla col suo aspetto 
feudale. — Talvolta anche non era abbastanza ricco per farne decentemente accomodare le 
mura rovinose; e nella seconda metà del secolo XVIII si vedevano quindi nelle campagne 
moltissime di queste povere case di gentiluomini, metà case coloniche, metà castelli senza 
altro ornamento che una testa di lupo o qualche pipistrello in cima alla porta e senz’altra 
torre che la colombaia, con tanto di banderuola in cima al tetto. Notisi che la colombaia 
e la banderuola erano d’uso esclusivo dei signori, ma tali costruzioni non erano molto 
più comode delle povere capanne vicine. 

Fra tutte le abitazioni dell’Europa occidentale, quelle degli agricoltori erano, certo, le 
meno state modificate dal medioevo; lo dimostrano una infinità di documenti autentici. 
Nella celebre raccolta di acqueforti, le ^Miserie della Guerra , che ha immortalato il genio 
di Callot, parecchie rappresentano interni di capanne. — L’artista lorenese ha riprodotto 
quel che aveva sotto gli occhi. E chi, non vi riconosce i casolari abitati dai contemporanei 
di Giovanna d’Arco? Un locale a pianterreno serviva a tutto; da una parte un gran ca¬ 
mino, sgabelli, panchine di legno, grandi armadi di quercia o di noce pei vestiti e vasel¬ 
lame; attaccato al palco, in fondo, una porticciuola che mette alla dispensa con una o 
due botti pel vino e nient’altro. 

Era dello stesso tipo una celebre abitazione rurale del secolo XVIII, il Romitorio a 
Montmorency, che M. me d’Èpinay offrì nel 1756 a G. G. Rousseau, disgustato dalla città 
e deciso a cercare la felicità nella vita di campagna. Il Romitorio era una vera casa da 
contadino « un portico rovinoso » che M. me d’Èpinay aveva fatta accomodare per bene, 
ma aveva cercato che conservasse il suo aspetto primitivo che aveva innamorato il filo¬ 
sofo ginevrino. In moltissimi villaggi, i contadini stavano anche peggio: Valentino Duval 
visitando le Champagne ai tempi di Luigi XIV ci mostra gli agricoltori « che abitavano le 
capanne di paglia il cui tetto di stoppia e di canne va fino a terra; i costumi dei contadini, 
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s’intonavano a maraviglia colla povertà delle loro capanne.... dentro dormivano per terra ». 
Un viaggiatore inglese, Young, che visitò tutta la Francia, alla vigilia della Rivoluzione, 
vide in parecchi luoghi di campagna « i casolari di paglia o di assicelle le quali molti¬ 
plicavano gli incendi ». — Nel Delfinato parecchi casolari non avevano nemmeno un ca¬ 
mino; un semplice buco nel tetto, e basta. Quasi dappertutto le finestre erano senza vetri 
e si chiudevano con gli scuretti di legno e raramente il suolo aveva l’impiantito di legno 
o di mattoni (1), quasi sempre di terra battuta ». 

Però in certi luoghi c'era un progresso manifesto nei casolari dei contadini e anche 
l’Young lo riconobbe ammirando il casolare di Roussillon che dice quasi di lusso confron¬ 
tato a quelli della Catalogna, abitati da un popolo della medesima stirpe, ma sottomessi 
alla Spagna. Trova una certa agiatezza nelle campagne de l’Ile-de-France, del Quercy, ed 
è addirittura entusiasta di ciò che trova nel Béarn. 


IV. 

Le abitazioni nei paesi vicini alla Francia. 

La influenza esercitata dall’architettura privata della Francia sui popoli circonvicini fu 
molta nei tempi moderni e dipendeva dalla preponderanza politica che aveva conquistata 
la Francia ai tempi di Luigi XIV. Come ora, si leggevano dappertutto i nostri scrittori (2) 
e si copiavano dovunque le mode parigine, così i sovrani si facevano costruire dei castelli 
i quali erano delle riduzioni di Versailles, e i signori e i ricchi borghesi chiedevano agli 
architetti di imitare i palazzi e le case moderne le quali sorgevano sulle rive della Senna. 
Perciò non ci fermeremo a parlar molto delle abitazioni di tal epoca nell’Europa occiden¬ 
tale, diversamente saremmo obbligati a ripeterci; — ci limiteremo a indicare i particolari 
caratteristici dei diversi paesi. 

In Inghilterra, lo stile a sestoacuto sparì definitivamente; e détte il posto, nell’orna- 
mentazione architettonica, allo stile classico, alle colonnate, ai pilastri, capitelli, frontoni, e 
sulla facciata dei più bei palazzi si videro delle composizioni d’architettura colossale. Quanto 
alle semplici abitazioni borghesi, queste cominciarono a perdere ogni carattere artistico, e 
a non esser fatte che « di mattoni con finestrelle quadre » come ha detto il Ruskin — celebre 
critico d’arte — dolorando amaramente il cambiamento subito dal gusto pubblico del suo 
paese nel secolo XVIII. Da quest’epoca datano le case senza camini, senza trabeazione, senza 
alcun rilievo, le quali si allineano in un gran numero di vie dell’Inghilterra, le quali hanno 
il solo merito di non aver pretese artistiche. 


(1) 11 Parlamento di Parigi aveva ordinato nel 1786 che le nove costruzioni dovevano essere 
coperte di tegoli. Ma tale ordinanza restò lettera morta. 

(2) Si ricorda che gli Autori sono francesi. 
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LE CASE OLANDESI E TEDESCHE. 


La caratteristica delle case inglesi, dai tempi moderni all’epoca attuale, sta in una 
specie di corticina lunga e stretta situata fra il marciapiede della via e il pianterreno e 
che dà luce ai sotterranei. Per entrare in casa bisogna traversare un ponticciuolo il quale 
sta fra la strada e il vestibolo, e aumenta la inviolabilità del domicilio poiché impedisce ai 
passanti di non avvicinarsi troppo alle finestre e tiene asciutte le camere di giù. Le finestre 
usate in Inghilterra nel secolo XVIII erano quelle che sono anche oggidì le più usate, le 
finestre dette « alla ghigliottina » le quali si aprono tirando all’ingiù un’inquadratura supe¬ 
riore e un’altra all’insù. 

In Olanda, l’aumento della popolazione urbana dei tempi moderni recò le seguenti con¬ 
seguenze cioè: le ricche abitazioni borghesi si conservarono quali erano prima, ma le 
case destinate alle classi lavoratrici, si aggrupparono e il numero dei piani aumentò: tanto 
più che bisognava economizzare il terreno in una regione in cui gli abitanti debbono pe¬ 
nosamente costruire sull’acqua. Le condizioni particolari alle i quali dovevano accomodarsi 
gli architetti, influirono sulla costruzione; e siccome la pietra costava troppo e la terracotta 
era ordinaria (1), si adoperò sopratutto il legno nell’interno, perchè non esposto alle intem¬ 
perie, e i soffitti fra i diversi piani si fecero di semplici tavole e molto strette. — C’era l’in¬ 
conveniente che le case erano orribilmente sonore e dal pianterreno si capiva quel che si 
diceva al primo piano. 

Lo Schliemann, l’archeologo tedesco, ce n’ha offerto una prova curiosa: nella sua gio¬ 
ventù stava in una vecchia casa d’Amsterdam; volendo imparare il russo, aveva pieso per 
quattro franchi la settimana un povero polacco che gli leggeva due ore ogni giorno una tra¬ 
duzione russa di Telemaco « ma i miei discorsi a voce alta dice incomodavano molto 
gli altri inquilini i quali si lagnarono presso il padrone di casa e per tre volte fui obbligato 
a sloggiare ». 

Le ricche case borghesi, costruite nel secolo XVIII, non avevano 1 assieme pittoresco 
delle costruzioni del rinascimento; generalmente della stessa altezza e tutte eguali, si alli¬ 
neavano simmetricamente da ogni lato dei canali. Ma nell interno si distinguevano per la 
pulizia e il lusso senza ostentazione; sempre tutte lustrenti, nei rami di cucina^ nei marmi 
delle sale, nell’impiantito dell’anticamera e nelle scale, dalle rampe scolpite nel palissandro. 

La Germania adottò più largamente, sopratutto dalla fine del secolo XVIII, lo stile di 
Luigi XIV; abbandonò assolutamente l’architettura a sestoacuto, e tutte le case ricche, i 
palazzi dei signori e dei negozianti facoltosi e le « residenze » dei principi, tanto all esterno 
quanto all’interno, furono inspirate dall’architettura della Francia. 

« Per ideare qualcosa si scivolò nella bizzarria; le linee furono sfigurate con delle 
spezzature eccessive, nervose, e gli ornamenti barocchi si aumentarono. Il rococò tedesco, 
imitazione del rococò francese , fu sistematicamente bizzaro e dottamente noioso ». 


(1) Il suolo infedele dell’Olanda non poteva sostenere delle costruzioni pesanti a meno che non 
si volesse spendere considerevolmente. Tutte,le case stanno sopra una foresta di palafitte: da ciò le 
celebri parole di Erasmo che in Olanda « gli abitanti vivono appollaiati sugli alberi come dei corvi ». 
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In Spagna, re Filippo V, nipote di Luigi XIV, messe in moda in principio del se¬ 
colo XVIII, il gusto francese e volle che il palazzo della Granja, fatto costruire da lui, gli 
rammentasse il castello di Versailles in cui aveva passato la gioventù. 

L’esempio dato dal principe trovò imitatori fra i ricchi. Le case dei semplici borghesi 
conservarono un carattere tutt’affatto speciale di cui ci danno 1 idea certi quai tieri di Madrid, 



Una via nel vecchio Amsterdam. 


sorti nel secolo scorsoi « Le case sono in mattoni e di terra seccata ai sole eccetto gli stipiti, 
gli architravi, i quali, alcune volte, sono di granito grigio o azzurro; in ogni modo tutto è 
accuratamente colorito in guisa fantasiosa, in verde pallido, in rosa pompadour, ecc. 

« Le finestre sono inquadrate da ornamenti architettonici con forti volute, amoretti e vasi 
ricchi di fiori, e ornate di stuoie alla veneziana o di tappeti di spartea che si annaffiano 
per impregnar di umidità e di frescura l’aria. — Le sporgenze della terrazza e dei miradores 
rompono qua e là la monotonia delle linee rette a. Le case generalmente erano basse e 
piccole; chè gli spagnoli consideravano il proprio domicilio quale un luogo di riparo tem- 
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LE CASE ITALIANE. 


poraneo « dove è ridicolo stare quando è bel tempo, passano la vita nella strada ove ognuno 
crede d’essere in casa propria ». 

L’aspetto originale delle strade veniva completato dalle botteghe, chiuse con una tenda 
e dalle insegne dei mercanti dipinte sulla tela « che sventolavano, attaccate a una fune, 
come vele d’un bastimento ». 

Anche in Italia la imitazione dell’architettura francese si mostrò nel secolo XVIII. Il più 
bell edificio che siasi inalzato allora nella penisola, il grandioso palazzo di Caserta, costruito 
dal Vannutelli pel re Carlo III di Napoli, è ispirato, evidentemente, dalle dottrine archi- 
tettoniche francesi. Nella immensa maggioranza dei casi, si continuò a sopraccaricare le 
facciate di ornamenti del rinascimento i quali si erano conservati in moda. 

Anche nelle costruzioni più modeste, quando il padrone non aveva mezzi da fare scol¬ 
pire ghirlande, festoni, arabeschi, nè da inalzar colonne, frontoni e bassorilievi, si dipin¬ 
gevano le facciate come una decorazione da teatro, e tale abitudine si è conservata in 
parecchi luoghi fino ad oggi; nè contribuisce poco a dare alle città italiane un’impronta 
caratteristica. 



; 






CAPITOLO DICIOTTESIMO. 


L’abitazione umana nel secolo XIX. 


Caratteri essenziali delle abitazioni contemporanee: uso dei novi sistemi e dei novi materiali Uni¬ 
formità esterna; numerazione delle case — Aspetto novo delle strade — Altezza crescente delle 
costruzioni — Importanza delle questioni igieniche : la ventilazione, la illuminazione, il riscalda¬ 
mento, l’acqua potabile, le fogne — Abitazioni urbane: palazzine e palazzi dei ricchi; case da 
affittare -— Le case di Londra; inconvenienti e utilità — Abitazioni della piccola borghesia, pro¬ 
gressi nella distribuzione dei locali — Le abitazioni operaie; stato deplorevole delle antiche case 
operaie a Parigi, a Londra, in Germania, ecc. — Tentativi di miglioramento; progressi attuali in 
Inghilterra e in Francia — Abitazioni rurali: case di campagna per uso de’cittadini — Case dei 
contadini; miglioramenti vari; in Morvan, in Sologne, ecc. — Insistenza dei tipi antichi Novi 
progressi da attuarsi in Francia e all’estero ; la capanna dei contadini greci. 


» l secolo XIX ha un tipo spedale di architettura domestica? Verrebbe voglia 
di rispondere no. Si guardino difatti, le nostre case, si analizzino dentro, 
dovunque si troverà un curioso miscuglio di idee d’origine più opposta, d or¬ 
namenti appartenenti a tutti gli stili, di combinazioni le quali risalgono a 
tutte le epoche. Questa è la impressione della gran massa del pubblico che chiama la Borsa 
un tempio greco (i). Tuttavia, in mezzo a tanta superficialità, sotto questa confusione appa¬ 
rente è possibile di rintracciare delle tendenze d’ordine generale le quali appartengono 
veramente all’epoca nostra, e si ritrovano nei palazzi dei ricchi, nelle case dei poveri in 
città e in campagna, e dànno alle costruzioni domestiche del secolo XIX impronta parti¬ 
colare. Queste tendenze, questi segni caratteristici, dovremo tentare di delineare. 

Badisi: non ci proponiamo di avventurarci sul terreno degli apprezzamenti artistici, 
usciremmo volontariamente dal quadro delle] nostre ricerche: — non cercheremo che di 
indicare le trasformazioni dell’architettura domestica senza far confronti. 


(i) Gli Autori sì riferiscono alla Borsa di Parigi che col suo colonnato corinzio è una costru¬ 
zione classica. Fu eretta dal 1808 al 1827 dal Brongniart che ebbe per successore il Labarre. 

(Nota di A. M.). 
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LA SCIENZA MODERNA E LE COSTRUZIONI. 


I. 

Caratteri generali delle abitazioni nel secolo XIX. 


Lasciamo a parte l’esterno : — guardando l’interno noteremo che il costruttore mo¬ 
derno ha profittato moltissimo dei progressi enormi i quali sono stati compiuti dalla 
scienza nel secolo XIX e l’industria ha fatto entrare sul campo della pratica. 

Senza parlare dei numerosi perfezionamenti di particolari introdotti nell’uso dei ma¬ 
teriali precedentemente usati, si è imparato a utilizzare dei materiali una volta sconosciuti 
o il cui uso era per lo meno molto limitato; con il ferro si fabbricano le travi per unire 
i muri e sostenere i pavimenti; con il ferro, l’acciaio, la ghisa, lo zinco e altri materiali 
incombustibili si costruiscono le tettoie molto più sicure dal fuoco dell’antiche; con il vetro 
si cuoprono delle vaste superfici e si fanno delle lastre che sostengono il peso d’un uomo 
e su cui un veicolo può passare francamente; lo che dà modo di illuminare i sotterranei e 
utilizzare degli spazi fino a ora condannati al buio. — E per il lavoro di questi mate¬ 
riali si dispone di forze infinitamente più potenti che le braccia degli operai e i mec¬ 
canismi primitivi dei nostri padri; strumenti perfezionati facilitano gli scavi profondi; mac¬ 
chine idrauliche spostano il corso delle acque sotterranee, sempre dannose, nel tempo che 
si gettano i fondamenti; il vapore inalza pietre enormi all’altezza voluta. Con il continuo 
progresso la scienza ogni giorno aumentò i mezzi, che mette a disposizione degli architetti 
contemporanei. — Però i miglioramenti introdotti nella tecnica delle costruzioni non hanno 
avuto sempre un corrispondente effetto nella bellezza esterna delle case. Generalmente le 
case del secolo XIX non hanno la impronta singolare delle case medioeve, onde è che si può 
dire di esse: « che hanno un solo carattere particolare, quello di non averlo ». — Hanno 
un’aria di famiglia e si somigliano tutte, per quanto si distinguano nelle sporgenze, nelle 
terrazze, nelle scolture; e per quanto in alcune sia evidente lo sforzo di non essere mono¬ 
tone, salvo rare eccezioni, sembrano tutte fatte a uno stampo. Son sempre alte costruzioni 
allineate sulle vie, con piani sovrapposti, con finestre che van diminuendo d’altezzfo fino 
alla terrazza estrema, ciò che contribuisce, per effetto di prospettiva, a far -sembrare le co¬ 
struzioni piu alte che non siano realmente ». Tali lunghi allineamenti di facciate regolari 
rivestite di un ornamentazione volgare, che è pertutto la solita, destano l’ammirazione della 
folla e 1 orgoglio dei proprietari, ma attristano certe volte l’intelligente. Il loro ordina¬ 
mento è stabilito e, in una certa misura, imposto dai regolamenti edilizi, i quali dal prin¬ 
cipio del secolo, hanno determinato l’allineamento delle strade, l’altezza delle case, e delle 
colonne, la sporgenza dei terrazzi, delle insegne, degli sporti e perfino dei tubi dei camini 
e caminetti. 
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Uniformemente costrutte, uniformemente distribuite nelle porte e nelle finestre, uni¬ 
formemente ordinate nella pianta, tranne pochissime eccezioni, le case del secolo XIX ten¬ 
dono sempre più a perdere ogni impronta originale; e si distinguono bene fra di esse 
dai numeri d’ordine e dai nomi delle vie che non sono più le indicazioni pittoresche onde 
si vantava il medioevo — da ciò l’importanza affatto nova della numerazione nelle case. 
A Parigi venne adottato per la prima volta un sistema regolare di numerazione nel 1805 
e venne deciso che « nelle vie parallele al fiume i numeri ne seguirebbero il corso, i pari 
a dritta i dispari a manca; e nelle vie perpendicolari alla Senna, doveva essere seguito il 
medesimo ordine movendosi dalla riva. 



Vienna. — Opera-Ring. 


Verso la stessa epoca, sia detto di paesaggio, si cominciò a cambiare la disposizione 
delle strade; che, come nel medioevo, ebbero una gora nel mezzo nella quale sì buttavano 
tutte le immondizie, ma il cattivo odore era tale, che si cercava ogni modo di starne lon¬ 
tani; perciò i trattati di Educazione raccomandavano agli uomini civili di dare alle si¬ 
gnore e ai vecchi la parte della strada accosto alle case. Dai primi tempi del consolato si 
principiò a fare nel mezzo alle strade un selciato leggermente curvo lungo gli estremi del 
quale si disponevano due piccole fosse, e i marciapiedi a destra e a sinistra appiè delle 
case. Questa innovazione incontrò qualche difficoltà; e sul primo, l’opinione pubblica non 
ne voleva sapere. L’autore delle Avventure Parigine, diceva anzi nel 1808, che la moda 
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dei marciapiedi passerebbe. « Le strade delle città non possono essere ornate, si come crede 
molta gente; poiché la abbondanza dei portoni costituisce un ostacolo quasi insormon¬ 
tabile». Difficile esser peggior profeta. — L’uniformità architettonica del secolo XIX non 
si è aff ermata soltanto nelle case nove di una stessa città o delle diverse città di una stessa 
regione, ma anche in quelle dei paesi piu lontani. Molti particolari differenti possono esservi 
nelle case fabbricate a Parigi, a Londra, a Vienna, a Roma, a Pietroburgo, a Nuova York, ecc., 
ma l’assieme e l’aspetto generale degli edifici è dappertutto lo stesso; l’uniformità sembra 
doventare la legge universale. Il pittoresco, l’impronta individuale non hanno più a che far 
nulla colle costruzioni d’oggi; per trovar l’uno e l’altra bisogna andare nelle vecchie borgate 
rimaste fuori del movimento moderno e nei vecchi quartieri delle grandi città. 

Nondimeno è giusto riconoscere che da una ventina d’anni, a questa parte sono stati 
fatti dei grandi sforzi dagli architetti, per liberarsi dai ceppi imposti dai regolamenti edilizi 
e dalle cattive abitudini dei proprietari. L’arte quindi mostra qua e là, in diversi luoghi, al¬ 
cuni buoni saggi architettonici i quali riescono a controbilanciare la monotonia ufficiale 
delle costruzioni. — Si può distinguere a colpo d’occhio le case state ideate da veri architetti 
da quelle che sono opera di semplici costruttori. Ma le questioni artistiche non possono 
essere studiate qui ; constateremo solo che per il pubblico, tutte le case si somigliano, per 
questo ne facciamo rilevare la uniformità. 

Una delle caratteristiche che meglio determinano la uniformità delle case è l’altezza, cioè 
il numero straordinario dei piani, da cui sono composte. Questa moltiplicità di piani è ri¬ 
chiesta dalle esigenze della società contemporanea; lo sviluppo enorme dell’industria accu¬ 
mula nelle nostre cirtà popolazioni straordinarie, così che la maggior parte delle città di 
Europa, e d’America hanno veduto le loro popolazioni triplicare, quintuplicare, e farsi 
anche dieci volte più numerose dal principio di questo secolo. Dove mettere tanta gente ? 
Le città hanno allargato le cinte, ma questo allargamento ha dei limiti oltre ai quali non 
si può andare; poiché non bisogna che le distanze fra il centro e la periferia diventino 
impossibili. Non si poteva quindi uscirne diversamente che col sovrapporre, a così dire, le 
case sulle case, vale a dire, col moltiplicare i piani e allineare lungo le vie degli alti edifici 
simigliami alle caserme. — Appena qualche città, come Londra, fa eccezione alla regola 
comune. Nella capitale dell’Inghilterra, i quartieri novi non somigliano quelli che si veg¬ 
gono nelle altre capitali, le case non somigliano a torri che minacciano il cielo esseqdo di 
uno o due piani al massimo, e si allineano su rette lunghe, regolari e monotone. — Le abi¬ 
tudini della vita inglese esigono che ogni casa, anche la più umile, venga occupata da 
una sola famiglia e cotale tenacia degli antichi costumi è stata resa possibile dalla immensa 
superficie della città di Londra la quale, non essendo chiusa da muro comprende, per 
dire il vero, parecchie città differenti, nonché dal buon mercato, dalla rapidità e dall’orga¬ 
nizzazione ingegnosa dei mezzi di trasporto: — gli omnibus, i battelli a vapore, le strade 
ferrate metropolitane nella capitale inglese, sopprimono le distanze. 

Ma dappertutto, altrove la regola quasi generale delle costruzioni contemporanee è di 
spingere sino agli estremi limiti l’altezza degli edifici. 


/ 





CASE AMERICANE. 


A Parigi, un regolamento edilizio impedisce di eccedere, e l’altezza massima è rigo¬ 
rosamente fissata dalla larghezza delle strade. — Gli architetti obbligati a non sorpassare 
ii m. 70 d’altezza nelle strade più strette, possono spingersi fino a 20 metri nei « boule- 
vards; » però è loro proibito di 
fare, in ogni caso, più di cinque 
piani compresi i mezzanini, so¬ 
pra il pianterreno. 

Nei paesi dove non esistono 
leggi ben precisate le case van su 
quanto vogliono i costruttori. — 

Al di là dell’Atlantico, a Boston, 
a Nuova York, non è difficile 
trovar delle case di dieci, dodici 
o anche quattordici piani; dentro 
vi sono uno o più ascensori per 
mettere in comunicazione con 
la strada quelli che stanno vicini 
al tetto a un’altezza non infe¬ 
riore alle torri di Nótre Dame 
di Parigi (1). 

All’ esterno gli architetti, 
che inalzano costruzioni tanto 
colossali, si studiano di nascon¬ 
dere con una ingegnosa deco¬ 
razione l’altezza esagerata delle 
murature. Una serie di vuoti a 
pieno centro, ha sopra, ordina¬ 
riamente, una superfìcie molto 
ornata che forma basamento gì- ^ Casa di quattordici piani a Boston. 

, 11,. Dal periodico « La Costruzione Moderna ». Parigi. 

gantesco, la quale, oltre al pian¬ 
terreno, contiene uno o due piani; due alte serie di vuoti sovrapposti, dello stesso tipo, ma 
molto più larghi, e in mezzo ai quali si trovano le finestre dei diversi piani, stanno sul 
basamento e sono sormontati da un attico il quale corona tutta la costruzione. Le com¬ 
posizioni sono molto ingegnose, e sarebbe difficile di rompere meglio la monotonia di 



(1) Mentre questo libro si stampa il direttore d’uno dei più grandi giornali d’America il New-Yorlt- 
Herald si fa costruire una casa di venticinque piani alta 100 metri tutta di ferro e mattoni. Egli ha 
intenzione di tener per sè i cinque piani superiori per gli uffici del suo giornale e per sua abitazione, 
gli altri venti si propone di affittarli. 

Si potrebbe aggiungere il tempio Massonico a Chicago di 20 piani, e 82 metri di altezza, che sta 
edificandosi su di un’area costata cinque milioni di franchi. (Nota di A. M). 
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L’IGIENE NELLE CASE. 


superfici così ampie; però l’occhio resta più meravigliato che soddisfatto. Le cure estetiche 
sono, del resto, assai neglette nelle case contemporanee d’America e d’Europa; che la que¬ 
stione dell’aspetto interessa i proprietari più di quello della bellezza. — Per quanto le case 
d’oggi giorno non abbiano nulla a che fare con quelle dei secoli passati, hanno un merito 
che le mette al disopra di queste: sono più comode e, in certi casi, più igieniche. Le que¬ 
stioni riguardanti la nubblica salute, sono state messe provvidamente all’ordine del giorno 



Pianta del pianterreno. Pianta del primo piano. < \ 

Casa a Parigi, sul « boulevard Saint-Germain, num. 195. 


nel nostro secolo, in cui si sono cominciate a risanare le case; non hanno le linee pitto¬ 
resche del medioevo, in compenso, intendono a offrire a chi le abita non soltanto un riposo 
sicuro dalle intemperie, ma una difesa efficace dai mali. 

Gli uomini, in ogni tempo hanno cercato di star bene, ma nei tempi passati igno¬ 
ravano quali condizioni domestiche potevano esercitare realmente un’influenza buona o 
cattiva e di più non avevano alcuna idea dei mezzi propri a ordinare una casa allo stesso 
tempo sana e comoda. Oggi se i principi razionali dell’igiene domestica non sono disgrazia¬ 
tamente sempre applicati, sono almeno perfettamente conosciuti. Chi vuole fabbricare una 









































































































































































































VENTILAZIONE, ILLUMINAZIONE, ecc. 517 

casa sana bisogna che si interessi della sua buona posizione e della sua costruzione : deve 
adottare di buoni sistemi di ventilazione, di illuminazione e di riscaldamento, pensare 
alla provvista d’acqua per lo smaltimento delle sporcizie domestiche e dell’acqua sudicia e 
e dare alle fogne, alle latrine, agli acquai, ai bagni uno sviluppo giusto in ragione della 
i<pro importanza. 

L'aria delle stanze abitate si vizia per diverse cause: da ciò la necessita di dare alle 
stanze delle dimensioni assai vaste (1) e di cercare che il rinnovamento dell aria sia facile e 



Facciata della casa a Parigi, sul « boulevard Saint-Germain, » n. 195. 


requente. I caminetti poi, debbono essere disposti in guisa da dar luogo a una tereazione 
regolare e costante; e si possono applicare inoltre, agli usci, ai telai delle finestre perfino 
ai muri, diversi apparecchi di ventilazione, quali, per esempio, le rotelle che le correnti 
d’aria fan girare più o meno rapidamente. La luce non è meno necessaria alla salute 


(1) I dotti contemporanei stimano che una capacità di quattro metri di superficie su tre di altezza 
per persona è indispensabile come « campo respiratorio ». 
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ACQUA ABBONDANTE DAPPERTUTTO. 


•■dell’aria pura: l'uomo, sì come la pianta, intristice al buio, i locali abitati debbono quindi 
ricevere largamente i raggi del sole. E aggiungasi gli apparecchi di riscaldamento, camini, 
stufe o caloriferi i quali danno ai quartieri la temperatura necessaria. 

La costruzione di questi apparecchi è difficile dovendo corrispondere a tre condizioni : 
a assicurare il minimo di dispersione del caldo artificialmente fatto, a portar via i prodotti 
della combustione, e a non intralciare la ventilazione delle stanze. 

In un altro ordine di idee una casa igienica, secondo i principi moderni deve avere 
una grande abbondanza d acqua pura, monda di tutto, chiara, senza sapore nè odore, purifi¬ 
cata per mezzo di un filtro dai germi infettivi che potesse contenere, conservata, in ser¬ 
batoi e distribuita in tubi i quali non alterino le sue qualità. 

Bisogna che la polvere, le ceneri, i detriti di cucina, le immondizie domestiche, le 
acque sudicie, ecc., non danneggino la salute degli abitanti nel tempo in cui debbono 
stare in casa e bisogna poterle portar via senza scomodo. Tal cosa è connessa alla pre¬ 
cedente: si tratta di avere abbondanza, direbbesi quasi, profusione d’acqua in tutti i punti 
della casa poiché coll’acqua la casa può tenersi continuamente pulita. A tal proposito ven 
nero studiati vari apparecchi che via via sono stati perfezionati. 

Nelle case antiche, si scavavano sotto gli edifici degli smaltitoi le cui pareti si cercava 
che fosseio porose e permeabili, per diminuire le spese della colatura, ma si insozzava 
ii suolo, i pozzi, le sorgenti vicine e si provocavano delle orribili epidemie. Oggi i serbatoi 
si costruiscono in modo che i liquidi non possono spargersi e si collocano de’ tubi fra il 
serbatoio e le fogne quando si possa fare; le acque sudicie sono così portate lungi dall’a¬ 
bitazione, immediatamente e senza pericolo, e il filtro trattiene le materie solide, le quali 
rimangono secche nel ricetto, essendo per conseguenza meno dannose; è il «sistema divi¬ 
sore ». Quando la pendenza della fogna e sufficiente e l’acqua molto abbondante, si può 
sopprimere il filtro e lasciare scolare i liquidi e i solidi: è il sistema dei « tutto nella fogna ». 

Ma qualunque sia il sistema adottato bisogna che i condotti delle fogne siano perfet- 
mente asciutti e sempre aereati e ventilati, e che l’otturazione del tubo di scaricamento 
nella latrina sia perfetta. Si idearono molti sistemi di valvole e di sifoni, più o meno séni-' 
plici e ingegnosi: — naturalmente non possiamo entrare nei particolari riguardanti il pre¬ 
sente argomento. Le condizioni essenziali stanno in questo: nel cercare che il bacino abbia 
sempre acqua abbondante per portar via le sporcizie e nell’ impedire che il gas del ricetto 
possa risalire e diffondersi in casa. — Debbono essere prese delle cure identiche per il col¬ 
locamento degli acquai destinati allo smaltimento dell’acque sudicie, qualunque sia il loro 
uso particolare: acquai da cucina, da ufficio o acquai da toelette. — Bisogna metter sempre 
un sifone alla estremità superiore del condotto sotto il piano dove si risciacqua; e a preve¬ 
nire l’entrata di una corrente d’aria impura nei quartieri, è necessario inoltre che la loro 
estremità inferiore sia completamente disgiunta dalla fogna e pigli aria libera da una corte. 

Insomma è necessaria la cura più minuta in tutti i particolari della costruzione e del- 
1 ordinamento di una casa, « per difendere chi vi sta dai pericoli ond’è circondato ». 

Questa in teoria dovrebbe essere la casa moderna. Ma in pratica quando è? 
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II. 

Abitazioni urbane. 


Il movimento di innovazione architettonica, di cui abbiamo notato 1 principali carat¬ 
teri si è fatto sentire nelle nostre città del secolo XIX con più energia che altrove. Ivi ha 
manifestato con grande larghezza, così le buone come le sue cattive qualità; e sulle case 
urbane troveremo a un tempo i più belli e i più orribili saggi della costruzione domestica 
contemporanea 

Il contrasto è facile a spiegarsi: le nostre città (i) colla speranza d’una vita più facile 
e di un guadagno maggiore, hanno attirato moltissimi operai dalle campagne più o meno 
vicine; per metterli in qualche luogo, certi speculatori hanno inalzato, il più economica¬ 
mente possibile, degli edifìci i quali stanno spesso fra i più tristi esempi di abitazione 
umana. D’altra parte l’agiatezza, nelle città sopratutto, ha il modo per soddisfare le sue esi¬ 
genze, i suoi bisogni i suoi capricci, quindi è naturale che ivi si trovino numerosi palazzi 
splendidi, eleganti e comodi. La famiglia ricca, la quale abita in un palazzo, vuol trovarvi 
tutti gli sfarzi che dà la ricchezza in un a tutti i comodi che l’igiene consiglia. Cotali 
palazzi alcune volte sono collocati fra il giardino e la corte lungi dalla polvere e dal. ru¬ 
more della via come si usava anche nel medioevo e nei tempi di Luigi XIV. Così avviene 
sovente che la corte del palazzo è separata dalla strada non soltanto da un muro ma da 
una bella casa d’affitto; — è un’usanza affatto moderna, e lo scopo dell’isolamento e il 

medesimo; solo il terreno è meglio utilizzato. 

Citiamo come esempio la casa del «boulevard Saint-Germain, n.° 195 a Parigi che non 
intendiamo dedicarla quale modello di architettura domestica del secolo XIX; la pubbli¬ 
chiamo perchè contiene tutti gli elementi che abbiamo accennato. L’architetto fu uno degli 
Autori di questo libro; per conseguenza ci sia permesso di offrirne alcuni disegni, 1 quali 
ne mostreranno la sua distribuzione meglio di qualsiasi spiegazione. 

Quando una casa privata trovasi in fiSTdo a una corte, una scaletta precede general¬ 
mente la porta e mette a un lungo vestibolo; e una tettoia di vetro, per non togliere troppa 
luce, ripara coloro che scendono o montano in carrozza. 

Nell’interno bisogna che la distribuzione delle stanze abbia tre grandi divisioni le quali 
debbono trovarsi obbligatoriamente in tutte le ricche abitazioni moderne — sale di rice¬ 
vimento, salotti e stanze da mangiare; — stanze da letto, stanzini di toelette, stanza da 
bagni; — locali pel servizio, cucine, annessi, scuderie, rimesse. 

Il pianterreno quasi sempre è destinato a ricevere. Ognuno di questi locali deve avere 
il suo ingresso speciale, ben distinto, e un disimpegno comodo; — inoltre è bene che fra loro 


(1) Le francesi, s’intende. 
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INTERNO D’UNA BELLA CASA. 


si comunichino per mezzo di porte laterali; e, in tal caso, formano una stilata che fa piacere 
a guardarla ed è singolarmente utile nei grandi ricevimenti e nei balli. Così le stanze si 
possono anche completare fra loro. 

Fra i locali principali che compongono questa parte della casa c' è la moda oggi di 
collocare una sala di grandi dimensioni ordinariamente coperta da una tettoia di vetri 
la quale forma il centro della vita domestica e il luogo di riunione intima in cui soli o 
uniti, i membii della famiglia possono stare a lavorare e a divertirsi. A questa sala i francesi 



Un salotto borghese in una casa del « boulevard Saint-Michel 


danno il nome di « hall » — dalla parte del giardino, consentendolo le ragioni generali della 
pianta — si addossa una serra che forma giardino d’inverno che alle sale di ricevimento 
è complemento tanto utile quanto elegante. 

L’aria e la luce entra nei quartieri da alte e larghe finestre e l’altezza considerevole 
dei soffitti accresce delizia e bellezza ai locali. 

Le sale principali hanno sempre accanto dei locali più piccoli, destinati al servizio: 
stanzini accessori, salette di riposo, ecc. 

La scala che conduce al vestibolo al primo piano, è ornata con eleganti inquadrature 
di legname e abbellita da lavori artistici di ferro, distinguendosi sopratutto nella scelta 
del luogo ove si trova e nel modo comodo con cui è ordinata senza togliere affatto le 
linee delle sale. 
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Nei secoli passati il vestibolo era aperto a’quattro venti e la scala « formava un tubo 
enorme il quale attirava l’aria gelida in tutta la casa ». Oggi invece il vestibolo e la scala 
son chiusi e riscaldati; e d’inverno contribuiscono a mantenere nelle stanze una tempera- 



Villa vicina a Parigi. 


tura mite e eguale. — Il primo piano contiene, di solito, la seconda divisione della casa, 
le stanze consacrate alla vita intima, dove l’architetto deve cercare di soddisfare tutti i 
bisogni domestici. Generalmente parlando, è necessario che le varie stanze da letto siano 
libere pur comunicandosi il meglio possibile — lo che 
è indispensabile all’intimità della famiglia. Le stanze 
dei genitori e dei ragazzi sono collocate preferibilmente 
dal lato che riceve i raggi salutari del sole; chè dal¬ 
l’altro lato si mettono i locali accessori, gli stanzini di 
toelette, la stanza per la biancheria, quella del bagno e 
le camere'da letto per gli ospiti. 

I vari locali i quali constituiscono la terza divisione 
della casa non formano, nè lo possono, un tutto unito e 
sono distribuiti dove meno possono incomodare, cioè 
dove c’è la superficie e la indipendenza di cui biso¬ 
gnano. — Le cucine si trovano nel sotterraneo con 
gli annessi, dispensa, acquaio, ecc. ; e un ascensore pel 
servizio di tavola, mette in comunicazione la sala da 
mangiare colle cucine; le quali sono disposte e ventilate in tal guisa che nè il rumore che 
vi si fa, nè l’odore che danno possono udirsi nè sentirsi nelle altre parti della casa. Le can¬ 
tine sono lì vicine e le stanze per il personale di servizio, sono collocate al piano supe¬ 
riore, nelle soffitte e in diretta comunicazione con i locali ove i servi bisognano spesso 



Villa vicina a Parigi. 













































5 22 UN ALTRO INTERNO. 

Alle scuderie e alle rimesse necessitano vaste estensioni; — quindi è assai difficile trovar 
loro un luogo adatto nelle nostre metropoli moderne, dove si lesina tanto l’area e alcune 
volte gli architetti sono costretti a relegarle di fuori e anche assai lontano dalla casa non 
senza incorrere in inconvenienti. 

Nella casa accennata poco più insù, le scuderie sono state costruite sotto la corte d’onore 
— l’innovazione in pratica è eccellente — illuminate- da lastre di vetro grosse, le quali, a 
intervalli, stanno al posto dell’impiantito. Un ascensore idraulico, che un ragazzo potrebbe 
manovrare girando un semplice rubinetto, fa salire e scendere le carrozze in un momento 
dal sottosuolo al pianterreno e viceversa. Col sistema di costruzione adottato, la scuderia 
non ha nè può avere alcuna traccia d’umidità, l’aria vi si rinnova continuamente e il suolo, 
impenetrabile, è costruito in modo da far scolare l’acqua rapidamente. Degli stanzoni pei 
foraggi e l’avena, e una selleria completano tale scuderia sotterranea ventilata perfettamente. 

Le case da pigione sono costruite con criteri diversi dalle case particolari poiché l’area 
intanto vi è ancor più avaramente limitata. Si allineano lungo le vie, alte, uguali a sei 
piani sul pianterreno e il sesto è occupato intieramente dalle stanze pei domestici, e il 
pianterreno, destinato alle botteghe, non ha alcuna comunicazione col resto dell’edificio: 
non fa parte della casa propriamente detta. Alla facciata si cerca di dare grande importanza 
con un portone monumentale, e con terrazzi di pietra sostenuti da eleganti mensole: — 
poiché bisogna che si veda a colpo d’occhio, che si tratta di un palazzo di ricchi. 

Nell’interno, passato il portone, si trova solitamente un corridoio a vòlta, e, sur una 
delle parti, un elegante vestibolo. In fondo lo scalone; e all’ingresso « una stanzetta » 
per il portinaio. L’architetto, quando sa il suo conto, cerca di illuminare la scala più che 
può : — gli scalini larghi e comodi, la pulitura non brillante delle pietre, il modo con cui 
sono combinati i pianerottoli, la bella rampa in ferro battuto, il tappeto vellutato, tutto 
invita il visitatore a salire. Nè dimentica l’ascensore. 

Quanto siamo lontani dalle scale modeste, strette, giranti, oscure o appena illuminate 
da una semplice lanterna nel tetto, che si usavano una volta nelle case parigine, anche delle 
meglio, e che si potrebbero vederne ancora molte anche senza star troppo a cercare! — I 
muri erano a imitazione del marmo, — ma che imitazione! —L’affumicavano di sera dei 
lumi ed era lusso raro se nel mezzo aveva una striscia di tappeto. Oltre lo scalone priiv 
cipale sbocca all’estremità opposta d’ogni quartiere uno scalone di servizio. 

Lungi da noi l’idea di descrivere a parte a parte la distribuzione dei quartieri che 
varia all’infinito con le circostanze, la forma del terreno, le idee dell’architetto e del pro¬ 
prietario. Ordinariamente si cerca in ogni quartiere due serie di locali — il primo desti¬ 
nato alle stanze di ricevimento e alle stanze da letto; il secondo occupato dalla sala da 
mangiare, dalla cucina e dagli accessori; e tal distribuzione dà chiarezza alla pianta e sem- 
plicizza l’azione nelle cose della vita. 

Nella prima serie di locali, havvi una grande e una piccola sala generalmente sulla 
via e qualche stanza da letto col relativo stanzino da toelette. Tutti questi locali sono uniti 
in guisa tale che senza essere impegnati gli uni agli altri, possono bensì comunicarsi 
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direttamente; hanno inoltre i loro stanzini di servizio, la saletta intima, ecc. La distribu¬ 
zione dei vuoti si presta bene a quella dei mobili, cioè a disporre gli attaccapanni, i letti dei 
ragazzi in modo da esser sorvegliati dai genitori, ecc. 

La seconda serie di locali contiene prima una sala da mangiare completata da un sa¬ 
lotto per fumare; e la stanza da lavoro, lungi dal rumore del quartiere e accessibile senza 
bisogno di attraversare la sala da mangiare o i salotti. — Poi vengono diverse stanze 
secondarie, le latrine, e una stanza da bagno i cui smaltitoi dànno in un condotto par¬ 
ticolare il quale si innesta alla gran fogna della strada. Finalmente, in fondo a questa 
parte del quartiere, la cucina vasta, comoda, ben aereata e illuminata con una stanza di 
servizio annessa, una dispensa, un acquaio e una scala secondaria che mette nella corte 
direttamente. 

I quartieri come quelli descritti sono allegri e comodi, tanto vero che venn'ero adot¬ 
tati nella maggior parte delle grandi città contemporanee. Gli Inglesi ci rivolgono il rim¬ 
provero di far stare sotto un medesimo tetto parecchie famiglie differenti, poiché essi prefe¬ 
riscono costruirsi case più piccole e per una famiglia sola; ma ognuno dei due sistemi ha 
il suo bene e il suo male. 

Nelle nostre case, la vita è certo meno tranquilla, meno intima e indipendente; la 
scala, accessibile a tutti, è come « un prolungamento della strada pubblica aperta quasi 
dentro la casa (1); i quartieri dei piani superiori troppo spesso sono senza luce e senza 
sole a motivo dell’altezza delle case che stanno di faccia dalla parte opposta della strada. 
Inoltre chi sta al quarto o al quinto piano è condannato a delle fatiche penose e frequenti 
per andar fino in cima e specialmente i servi sono sgomenti a portare il carbone e il resto 
a quell’altezza. 

Invece nelle case inglesi, il frazionamento delle parti della casa a de’piani diversi ob¬ 
bliga quei di famiglia e i servi a salire e a scendere le scale spesso; perciò vi bisognano 
più servi che nei quartieri tutti a un piano. Aggiungasi che l’affitto per forza è più alto, 
poiché il costo del terreno, delle fondazioni e del tetto naturalmente non si spartisce fra 
diversi inquilini. 

Le case di cui abbiamo parlato, essendo per la gente ricca, sono poche in una città. 
Con esse se ne trovano di tipi svariatissimi più modesti e corrispondenti al diverso grado di 
agiatezza di chi le abita; però per molte che siano le differenze di questi quartieri all’esterno 
e all’interno, si possono aggruppare e tre tipi principali. 

II modo più facile per stabilire una classificazione delle case è il numero dei locali 
onde ognuna si compone. Un sol locale senza caminetto è segno di miseria squallidissima; 
un locale col caminetto a uso di stanza da letto e da cucina è da poveri operai; e se la 
cucina è distinta dalla stanza da letto è da gente relativamente agiata. — La stanza da 
mangiare indica una condizione economica più alta e ordinariamente è il massimo cui 
possono giungere le case degli operai. Fra gli operai più agiati carichi di famiglia, la stanza 


(1) L. Reynaud. Trattato d'architettura. 
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da letto ha con sé uao o più stanzini e la mobilia nei quartieri di questo genere è gene¬ 
ralmente semplicissima. 

Continuando su questa scala ascendente, dobbiamo far un salto assai notevole: — 
andare ai quartieri con salotto. Col salotto s’esce, evidentemente, dal basso ceto e si entra 
nel ceto borghese. — Le case borghesi si compongono generalmente d’un vestibolo o 
anticamera, d’un salotto, d’una stanza da mangiare, d’una o più stanze da letto, d’uno o 
più stanzini, e ognuna ha la sua latrina particolare, che è un lusso raro nelle case operaie. 



Villa di C. Garnier a Bordighera. (Veduta presa dalla riva del mare). 


Nei quartieri del ceto borghese anche la mobilia ha un altro aspetto : i locali, spesso . 
inquadrati di legnami sino a una certa altezza, poi parati di carta magari di lusso, sono 
ornati di mobili che hanno pretese artistiche, più o meno felici, di poltrone e seggiole 
imbottite, di tende di stoffa alle finestre e alcune volte alle porte. Da un quartiere all’altro, 
dalla casa dei piccoli negozianti, degli impiegati subalterni a quella dei ricchi negozianti e 
dei professionisti, corrono delle differenze notevoli nel numero e nella bellezza architettonica 
dei locali, nella decorazione e nella mobilia, ma « i caratteri principali della casa bor¬ 
ghese si ritrovano così negli uni come negli altri ». 

La distribuzione elegante e comoda dei quartieri del ceto medio è onore de’ nostri tempi. 
Fino ai primi anni del secolo XIX, le distribuzioni interne, relativamente, erano povera 
cosa. Gli architetti si preoccupavano alcune volte dell’effetto esterno della casa; ma, dentro. 










LE CASE OPERAIE. 


facevano come veniva veniva. Spesso i quartieri non avevano anticamera e la porta dì scala 
metteva immediatamente nella sala da mangiare o sur una stanza da letto; nè si sapeva 
cosa era disimpegno; e per andare in un salotto si traversavano le stanze da letto o quelle 
da mangiare indifferentemente; le cucine poi si collocavano pessimamente. Gli armadi si 
trovavano perduti negli angoli, più di quello che siano oggi, ma tal comodo, per quanto 
piaccia molto alle donne da casa, non compensava parecchi inconvenienti. Il nostro tempo 
ha il merito di aver saputo ideare « una sagace teoria della distribuzione delle piante » 



Villa Bischoffsheim a Bordighera. 


e di cercare la eleganza perfino nei quartieri più modesti; anche sotto il rispetto dell’edi¬ 
lizia, l’epoca contemporanea ha la grata fortuna di lavorare seriamente al miglioramento 
della classe operaia. La questione delle case operaie, vale a dire delle case salubri a buon 
mercato, si è imposta oggi all’opinione pubblica nei diversi paesi; e dappertutto^ doven- 
tata una questione di moda « nè certo alcuna cosa più di questa onora tanto la società 
moderna. Si tratta di salvaguardare la pubblica salute distruggendo in mezzo alle più ricche 
città de’ focolari permanenti di infezione. Gli ideatori delle case operaie intendono anche a 
uno scopo più alto: a far onore alla umana natura avvilita, umiliata da case ignobili, dove 
non è possibile condurre vita fisica, nè morale. 

Sta che indichiamo tuttavia quel che erano e quello che sono troppo spesso le case 
operaie nei grandi agglomeramenti delle nostre città industriali. 
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MISERIE ORRIBILI. 


In vie strette, sudicie, insalubri, si inalzano delle alte e vecchie case malissimo aereate 
con aperture insufficienti ideate così per diminuire quanto è possibile, la imposizione sulle 
porte e finestre, questa orribile imposta, la quale da quasi un secolo fa la guerra alla 
igiene (i). I condotti per lo smaltimento delle acque di casa, sono costruiti in tal modo che 
gli odori impestano le case e i liquidi nauseabondi formano delle pozzanghere sotto le fi¬ 
nestre. I quartieri mal distribuiti, l’abbiamo veduto, si compongono di un sol locale nel 
quale tutti quei di famiglia vivono agglomerati, mangiano, lavorano e dormono; vi fanno 
da cucina, in un scaldino d’estate, nella stufa d’inverno; e per tutto il giorno vi lasciano 
la spazzatura e perfino Tacque sudicie. 

E tuttavia, gli abitanti di queste orribili case sono, in certo qual modo, dei privilegiati. 
Anche oggi nei sobboighi parigini, dove abitano principalmente i 40 o 50,000 cenciaioli, 
si vedono dei gruppi di case operaie, abitati da gente che vive de’detriti della grande 
citta, e sono un assieme di capanne e topaie senza fondamenti, senza piani, senza condotti 
d’acqua. Lo spessore dei muri variabile fra gli 8 ai io centimetri, non ripara nè dal caldo 
d estate, ne dal freddo d inverno. I tetti senza canali, a una sola pendenza, inclinati dal da¬ 
vanti all’indietro come in campagna e nelle stalle dei maiali. Queste immonde topaie sfi¬ 
dano le leggi della morale e quelle dell’igiene, e non soltanto rivelano una dolorosa povertà 

ma la acciescono perfino: ai locatari costano infatti 2,50 o 3 franchi per settimana; _ 

somma enorme per la povera gente che vi sta. 

Pei quanto tiiste e sia il nostro quadro delle case dei poveri di Parigi non s’avvicina 
a quello dell altre città industriali. A Lilla, a Saint-Quentin, la povera gente ha abitato 
delle veie cantine cantine che pigliavano luce e l’aria da fessure. — All’estero è peggio. 
Londra, a questo proposito, ha acquistato una triste celebrità; poiché la miseria della me¬ 
tropoli inglese è superiore a ogni idea. « Nulla somiglia, dice il Rochard nella Casa del- 
l operaio, 1 aspetto sinistro di certi chiassòli, dove le case si toccano quasi, e Paria non pe¬ 
netra mai. Un atmosfera mefitica, un odore di muffa esce da quelle cave piccole e basse 
in cui le immondizie si accumulano sulle scale orribili: acqua o sole, le scale sono sempre 
umide e il sudicio sordido di queste case accumulato di generazione in generazione e al 
di sopra di ogni imaginazione. La granata qui è ignota, e l’unica apertura che si onora 
del nome di finestra e coperta con stracci o con tavole perchè la pioggia e il vento non 
entrino. Ogni stanza serve a una famiglia e spesso a due. Infuna inchiesta" ufficiale, 
un ispettore d igiene trovò, recentemente, delle persone le quali vivevano in una cucina 
sotterranea, e, accanto, una cantina che serviva per un uomo, una donna, quattro figlioli 
e tre porci ». 

In Germania, la situazione altrettanto ignobile quanto in Inghilterra, offre un carattere 
particolare; quello della promiscuità delle famiglie le quali vivono in comune nella mede- 


fi) La imposta sullo porte e le finestre stata ideata sotto il Direttorio, fissa una imposizione su 
tutte le aperture delle case e spinge cosi il proprietario a limitare il numero di esse e, per conse¬ 
guenza, a far la guerra all’aria e alla luce. 
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sima stanza e qualche volta nello stesso letto (1) — cosa che fa nascere una ìagione nova 
di disordine e di insalubrità. In Silesia, nella Prussia renana, nella Vetsfalia, tali abitudini 
sono generali ; e il male è particolarmente a Berlino. Nella capitale della Gei mania 2.3,000 
cantine sono abitate presentemente da più di 100,000 persone, e un gran numero di fami¬ 
glie sono accampate intorno le porte della città in capanne di legno da loro medesime co¬ 
struite. -—- Andremmo troppo per le lunghe se volessimo descrivere la indecenza e la insa¬ 
lubrità dei quartieri in cui brulica tanta gente disgraziata. Notiamo solo il fatto che a 
Berlino, il quale si trova sotto la medesima latitudine d’Amsterdam e dove il freddo è in¬ 
finitamente intenso, una gran parte degli abitanti sta in ambienti 
impossibili a essere riscaldati. 

La situazione che abbiamo disegnata nelle sue linee princi¬ 
pali e le cui conseguenze materiali e morali hanno importanza 
incalcolabile nel secolo XIX, è doventata una delle preoccupazioni 
principali dei sociologhi. In ogni paese si è voluto studiare il 
rimedio. In Inghilterra la iniziativa individuale o collettiva ha 
dato eccellenti resultati, e dei filantropi e delle associazioni di carità 
vi hanno eretto un gran numero di case operaie, il cui affitto 
è mite e il prezzo di acquisto, agevolato da ingegnose facilita¬ 
zioni, non va più insù di quello cui può andare un operaio. 

Si riferiscono tutte a due tipi principali : o sono casette isolate, 
dei cottages destinate a una sola famiglia e composte di due o 
tre stanze, d’un picciol parlatorio, una cucina, un lavatoio, con 
un giardinetto sul davanti e una corte sul di dietro; (intorno a 
Londra ve ne sono delle migliaia) — o sono nell’interno della 
città, costruite sui punti ove si trovavano le case insalubri di sera 
e a mo’d’abitazioni collettive; sono a cinque o sei piani disimpe¬ 
gnate da diverse scale, hanno il loro gas, di giorno larghe finestre dànno aria e luce in 
abbondanza. I quartieri sono liberi avendo a comune il solo corridoio. Questi esempi ven¬ 
nero imitati in diversi paesi industriali, nel Belgio, in Olanda, in Germania, ecc. In Francia 
ha cominciato un negoziante di Mulhouse, Andrea Koechlin, stato seguito da Giovanni 
Dollfus e da numerosi imitatori nell’Havre, nel Creusot, a Rouen, a Parigi, a Lione, ecc. 

Tutte le case originate dal movimento filantropico che stiamo indicando si ricongiun¬ 
gono più o meno direttamente ai due tipi che abbiam veduto in Inghilterra. Le case iso¬ 
late sono costruite a due a due, talvolta a quattro a quattro per scemare le spese di costru¬ 
zione profittando dei muri esterni e constano di quattro stanze: cucina, stanza da mangiare 
al pian terreno, e due stanze da letto al primo piano. 



Pianta della villa di C. Garnier. 


(1) « Gli operai tedeschi, dice Giorgio Picot, hanno una grande simpatia a vivere con dei com¬ 
pagni maritati ; e i subaffittuari abitano nello stesso locale della famiglia che li alloggia. Spesso P unico 
locale non contiene che un solo letto pel marito, la moglie, i ragazzi e i pensionanti.... » Il Lavollée 
nelle Classi operaie in Europa parla con orrore, sullo stesso argomento. 
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LE CASE MODERNE IN CAMPAGNA. 


Nelle abitazioni collettive, i costruttori intendono sopratutto a ottenere lo isolamento 
dei quartieri avendo grandissima cura delle ragioni dell’igiene; e cercano che vi sia acqua 
per un lavatoio in ogni piano, e le latrine per ogni famiglia. 

A Parigi una società ha eretto parecchie case a quattro piani con sessanta quartieri 
ognuna, il cui affitto annuale varia dai 300 ai 450 franchi; — a Parigi, notisi, le spese 
generali, sono le più considerevoli. 

Ogni quartieie è di tre locali in media, illuminati e bene aereati, con cucina, acquaio, 
tornello, ornamenti in legno di quercia e carte ai muri. Le corti hanno l’impiantito di 
asfalto con fili di ferro per asciugarvi la biancheria. 

Nelle case opeiaie due cose sono da evitarsi: il troppo e il troppo poco. E debbono 
essere sane, piacevoli, e di poca spesa; il problema è difficile a risolversi, ma l’esperienza 
ha provato che non è insolubile. Intanto le case operaie aumentano dappertutto. 


III. 

Abitazioni rurali. 

Le modificazioni che ha introdotto il secolo XIX nelle case di città hanno avuto il 
contiaccolpo nelle case di campagna; e la loro influenza si è fatta sentire, inegualmente, 
in due categorie di abitazioni rurali: quelle appartenenti a cittadini che sono occupate 
temporariamente e quelle pei contadini. 

Le prime sono considerevolmente cresciute di numero. Case di campagna, di tutte le 
grandezze e forme, castelli sontuosi o semplici spogliatoi con tutti i tipi intermediari, si 
sono inalzati dovunque sono luoghi gradevoli e pittoreschi; intorno alle città popolose di 
tutti i paesi, il loro moltiplicarsi ha fatto sparire, a così esprimerci, la vera campagna. 
L accumulamento degli abitanti pigiati nell’interno delle città ha acuito in ognuno il desi¬ 
derio di aver la sua casa. Certamente la immensa maggioranza dei cittadini si trova nella 
assoluta impossibilità di mettere in atto questo desiderio in città, perciò iocommercianti, i 
piccoli industriali, i piccoli borghesi cercano di appagarlo in campagna facendosi inalzare 
le casette suburbane; quelle casette che popolano le vicinanze di Parigi, di Londra, di 
Vienna, di Nuova York, ecc. 

Ivi, anche le famiglie meno agiate possono passare all’aria aperta una parte dell’anno; 
obbligate a stare in città, per gli affari di tutta la settimana, nella domenica, dal sabato 
sera al lunedi, possono godersi il riposo settimanale; e, senza avere a fare con altri coin¬ 
quilini, nè di sotto nè di sopra, godono la vera libertà domestica. 

Questi modesti villini sbocciati nei dintorni delle grandi città, di dimensioni piccole, 
in generale, non hanno pretese architettoniche. 

In un ordine piu elevato trovansi le ville dei ricchi borghesi, degli artisti, dei finanzieri, 
di tutta quella aristocrazia urbana la quale ha preso l’abitudine di abbandonare qualche 
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mese dell’anno la città. Esse si inalzano molto più lungi dalle città delle villette di cui 
abbiamo parlato ; e hanno una miglior posizione perchè chi le fa vuol godere un bell’oriz¬ 
zonte. Sur una regione accidentata, su delle colline, delle vallate e dei boschi o sulla riva 
del mare, in Auvergne, nelle mon¬ 
tagne del Jura, sulle Alpi, sulle rive 
incantate del Mediterraneo, i me¬ 
glio ispirati cercano il quadro della 
loro villa, di questo sogno che li 
tormenta sempre. 

Di fuori, per solito, le ville 
non hanno aspetto maestoso, ma 
l’aria monotona, che piaceva nel 
secolo passato. — Talvolta però si 
evitano le forme severe, e si pre- Casa da contadino nei Vosgi. (Da Viollet-le-Ducl. 

ferisce una architettura più indi- 

pendente nelle sue linee e un po’ capricciosa. Anche i fanatici della linea retta ammettono 
in campagna le linee accidentate, i corpi in sporgenza, le altezze svariate, le tei tazze, le 
loggie, le torri, un assieme svelto il quale si armonizza colla varietà della campagna e 
esprime bene il principale pregio della vita rurale ; una dolce indipendenza ; e 

questi che amano l’architettura si mossa di linee in campagna sono quei medesimi che in 

città sono partitanti delle facciate 
uniformi svolgentisi su un mede¬ 
simo piano e sur una stessa linea 
orizzontale. 

La distribuzione interna bi¬ 
sogna che sia a masse ampie e di 
facile disimpegno. Un grande ve¬ 
stibolo, abbraccia solitamente col¬ 
l’altezza il pianterreno e il primo 
piano così essendo più sfogato e 
allegro. — Le sale e le stanze sono 
ideate anch’esse a linee grandi; 
poiché in campagna l’area non è lesinata e si vuol prendere la rivincita dagli obblighi 
imposti dalla città. Meglio pochi grandi locali che molti piccoli. 

Al pianterreno, oltre il vestibolo, v’ha la stanza da mangiare, il salotto per fumare, la 
sala da biliardo, un portico colla tettoia a vetri per luogo di riunione quando piove, un 
portico aperto ove di sera si può godere il fresco, la cucina, lo studio, alcuni stanzini o 
grandi armadi per mettervi le mazze, gli ombrelli i mantelli, gli utensili pei giuochi del 
giardino e molti altri oggetti. 

Nei piani sono le stanze da letto per quei di famiglia e per gli ospiti e anche dei 

34 



Casa da contadino, vicino a Tolosa. (Da Viollet-le-Duc). 
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salottini intimi.—Le loggie all’italiana, che danno all’esterno aspetto elegante e allegro 
nell’interno sono comode per le comunicazioni fra i quartieri intimi e le stanze destinate 
agli amici. 

Nella distribuzione della villa moderna, più che alla regolarità della pianta si intende 
a dare ai diversi locali una esposizione conveniente e di bei punti di vista. Naturale, bi¬ 
sogna che dalle finestre, e dall’infilata delle porte, si vegga il panorama della campagna. 
L’architetto che, costruendo una villa, non si preoccupasse di utilizzare con intelligenza 
le bellezze della natura, rinuncierebbe al principale elemento di decorazione. 

Le abitazioni dei contadini si trasformarono molto meno delle ville dei cittadini. I mi¬ 
glioramenti guadagnano favore a poco alla volta in campagna e sono in ragione diretta 
del progresso materiale conseguito da ogni paese e dal grado di agiatezza di ogni abitante. 

In parecchi luoghi, le capanne sono le stesse di quelle de’ secoli precedenti: il vetro 
ha sostituito alle finestre la carta oliata, l’ammattonato la terra battuta; ma la forma della 
abitazione, la distribuzione, l’ammobiliamento non hanno subito che de’cambiamenti in¬ 
sensibili. — Altrove, particolarmente in certe regioni in dietro, miglioratesi a un tratto 
nelle condizioni economiche, il contrasto fra le case costruite oggi e quelle d’un mezzo 
secolo fa, rivela appena la importanza del rivolgimento stato compiuto; — ond’è che vi si 
vede sovrapposto in qualche modo in una forma materiale, il passato e l’avvenire del 
paese. Nelle montagne del Morvan, i più piccoli casolari hanno vicino la vecchia casa di 
granito, 0 di terra seccata al sole, illuminata dalla porta sempre aperta e dal camino; e 
delle case spaziose e chiare, con finestre inquadrate da bei pezzi di granito dall’aria gaia e 
signorile. 

A entrare nella prima si vede intorno ai muri un complesso confuso di roba, di tavole 

rozzamente squadrate, di utensili da cucina, e il camino largo e basso, fa passare tant’aria 

e tanta pioggia quanto dà calore Le case nove sono assolutamente diverse; hanno molte 

stanze, le finestre con tende, i mobili di noce, i letti con panneggiamenti, le toelette con 

tutto il necessario e qualchevolta perfino il pianoforte ! Queste abitazioni non formano ancora 

* 

la maggioranza ma vanno sempre aumentando e le più vecchie hanno appena trent’anni. — 
In Sologne, in mezzo a lande paludose, che le piantagioni e le vie che vi si fanno cominciano 
a risanare, le case da pigione sono già numerose; si tratta di costruzioni basse, fatte con 
travi puntellate e di paglia, male illuminate da una finestra sola e stretta. Negli angoli,, 
de’ letti molto alti con baldacchini d’ un verde giallastro, a commettiture diligenti, rappre¬ 
sentano l’arte in queste modeste dimore. Accanto, le case più recentemente costruite hanno 
i muri di mattoni dai colori miti distribuiti a fila regolari, un tetto elegante d’ardesie le 
sormonta e la casa, propriamente detta, è fiancheggiata da un porticato per mettervi le rac¬ 
colte dell’annata e chiuderle. 

Più ci si allontana dai centri della civiltà contemporanea, per inoltrarsi in paesi sel¬ 
vaggi , lontani dalle grandi strade, e più si trovano abitazioni fedeli agli antichi costumi 
che gli splendori del secolo XIX fecero dimenticare alle grandi città. In fondo alla Bretta¬ 
gna o alla Auvergne, sulla pianura di Millevaches, moltissime case costruite in granito o 



Veduta presa nell’interno della casa d’una famiglia agiata. 
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in lava nera, si compongono d’una stanza sola la quale fa da cucina, da stanza da man¬ 
giare, da salotto e da stanza da letto. I letti, che si trovano negli armadi, sono ordinaria¬ 
mente de’ semplici quadri con un pagliariccio o uno strato di foglie secche; e la terra col 
suo ammattonato non sa cosa sia la granata e raramente è annacquata con acqua bollente 
a per uccidere le pulci ». 

Fuori di Francia si trova anche peggio. — Un vecchio studente dell’ Accademia di 
Francia, a Roma, l’architetto Leviot, narra che nell’antica Grecia, un gran numero di con¬ 
tadini stanno in case di un tipo affatto primitivo il quale ricorda nelle parti peggiori certe 
abitazioni dell’epoca preistorica. « Il contadino greco, questo discendente più o meno auten¬ 
tico dei costruttori del Partenone, alla sua casa fa una sola apertura la quale serve allo 
stesso tempo di porta, di finestra e di buco del camino — per quanto soddisfi malissimo a 
questo triplice uso. — Gli abitanti, immersi sempre in una atmosfera affumicata, abitual¬ 
mente hanno gli occhi rossi e le pupille gonfie ; quindi in Grecia, le oftalmie sono endemiche. 

Potremo andare a cercare altri esempi altrettanto dolorosi in molti altri paesi, nel sud 
dell’Italia, in Irlanda, e si vedrebbe che c’è ancora molto da fare per ridurre in tutto il 
mondo civile le case dei contadini, sane e allegre. 

È curiosai nel lavoro di trasformazione le case rurali sfuggono più delle case urbane 
alla legge dell’uniformità e si conservano più originali. 

Nel mezzogiorno della Francia, sulle rive della Garonna, nelle vallate del Languedoc 
e della Provenza, la tradizione romana, perpetuatasi attraverso i secoli, fa tuttora sentire la 
propria influenza e ispira forme graziose, derivate dall’antico e adattate alle abitazioni mo¬ 
derne. Queste abitazioni rustiche, costruite ieri, rammentano esternamente le case di cam¬ 
pagna delle pitture di Pompei; sono poco alte; — e hanno un pianterreno con un piano 
sopra e a un angolo un colombaio in forma di torre che muove le linee gradevolmente. 
Sempre indovinata la orientazione; le facciate hanno portici o tettoie sostenute da pilastri 
bassi: i contadini possono quindi, in questo clima beato, lavorare all’aria aperta stando 
al coperto. 

Riassumendo : in mezzo alla varietà delle forme esterne, constatiamo fra i costruttori 
e gli abitanti delle case rurali la medesima tendenza che abbiamo rilevato nelle città ; 
quella di comporre degli edifici che siano piacevoli e salubri 

Ecco la grande preoccupazione del secolo XIX. 
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ABITAZIONI DEI POPOLI RIMASTI FUORI DAL MOVIMENTO GENERALE DELL'UMANITÀ 


CAPITOLO DICIANNOVESIMO. 


Civiltà locali in Asia e in America. 


Popoli rimasti fuori dal movimento generale della civiltà — La stirpe mongolica Antichità della 
civiltà chinese — Le case in China: regolamento edilizio cinese — I materiali: la terracotta, il legno, 
la porcellana — La forma delle costruzioni: influenza della tenda — Uniformità della pianta; 
abitazione « di bambù » — Decorazione delle case — Pitture, ammobiliamento — Le abita¬ 
zioni annamite; capanne dei poveri — Le abitazioni cambogiane — Le abitazioni giapponesi : 
importanza dell’armatura in legno; pareti, mobili, povertà nella mobilia, i cachemoni — Aspetto 
delle città giapponesi — Frequenza degli incendi — La civiltà primitiva d’America; le rovine 
del Messico dell’Yucatan, dell’Honduras — Abitazioni degli Atzechi e degli Incas — Case dei 
. poveri e casa dei ricchi — Decorazione esterna e interna, semplicità dell’ammobiliamento. 



jf !popoli della stirpe bianca seguivano da lunghi secoli, con un lavoro tenace 
(e continuo, lo sviluppo progressivo dell’umanità, e miglioravano le abita¬ 
zioni con ogni cura, mentre le altre stirpi si chiudevano in un isolamento 
egoista e non prendevano alcuna parte alla grand’ opera del progresso. Fi a 
i popoli”rappresentati da queste stirpi, gli uni, si sono inalzati molto insù sulla scala del 
progresso pervenendo insino alla raffinatezza; cosi in Asia, i Chinesi e 1 numerosi clienti 
di stirpe gialla i quali si sono aggruppati intorno ad essi e i loro nemici ereditari, 1 
Giapponesi; in America i popoli misteriosi di stirpe rossa che avanti 1 arrivo degli 
Europei stavano nel Perù, nell’America centrale e nel Messico. Gli altri, come gli Esqui¬ 
mesi delle regioni polari e i Negri dell’ Africa e dell’ Australia, non sono mai potuti 
escire dalla barbarie per proprio impulso. Ma civili o selvaggi, tutti questi popoli, sia 
per effetto della loro volontà, sia per la forza delle circostanze, sono rimaste fuori dalla 
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comunità umana e non hanno dato nulla al mondo e niente contano nella storia. « Pel 
mondo è come non fossero mai esistite ». 

Ci resta da descrivere le dimore di questi popoli per finir di dare un’idea dei diversi 
tipi d’abitazione stati adottati dagli uomini. Le descrizioni ora saranno più sintetiche; — 
il nostro proposito sarà di soddisfare la curiosità acuita dal desiderio di conoscere la con¬ 
nessione che esiste nei fatti generali dello spirito umano. 

Comincieremo dalle case state costruite dai popoli civili, di stirpe gialla e di stirpe rossa. 


1 . 

Le case chinesi. 


La stirpe gialla o mongolica, che ha popolato tutta l’Asia centrale, all’est del mar 
Caspio, e tutta l'Asia orientale dalla Siberia allo stretto di Malacca, da principio ha vissuto 
sotto la tenda e ha generalmente conservato la sua esistenza nomade nella regione delle 
steppe e delle pianure ribelli alia coltivazione; ma nei piani bassi dell’est, nelle fertili val¬ 
late del fiume Azzurro e del fiume Giallo « in queste vaste e ricche distese di fiori e frutti 
odorosi » ha ben presto stabilito la sua residenza dandosi all’agricoltura, e, doventata seden¬ 
taria, si è fabbricata delle abitazioni stabili. L’impero chinese fu il più antico e il più, 
potente degli Stati che ha costituito. 

La civiltà chinese risale a una remota antichità. Senza ammettere gli ottanta o cento 
mila anni d’esistenza che si attribuiscono gli annalisti del Celeste Impero , dobbiamo tut¬ 
tavia riconoscere che da cinquanta secoli almeno, questa strana società si trova all’est del 
vecchio continente; quindi, senza contestazione possibile, è la più vecchia delle società 
umane ora esistenti. Ma in così lungo periodo di tempo non ha conosciuto cambiamenti 
sempre simile a se stessa, aveva subito conseguito il grado di civiltà che non .doveva mai 
oltrepassare colle sue forze. — Le abitazioni del popolo chinese, non hanno variato sì come 
non hanno fatto le sue istituzioni e le sue idee; e dal primo giorno le case chinesi «le quali 
qualche volta non erano senza grazia ma mancavano sempre di grandezza, » stavano in 
armonia perfetta col carattere di chi le abitava. Perciò si adattano mirabilmente ad agri¬ 
coltori, industriali, commercianti, gente pratica, attiva, paziente, tenace, senza ideale, che 
domanda a questa terra tutto ciò che può dare, ma che si è sempre occupata pochissimo di 
quel che c’è al di là. 

I monumenti materiali ci mancano per studiare la casa chinese dei primi tempi; la 
China, difatti, non è il paese delle rovine e i muri vi sono costruiti sì debolmente da essere 
tutti destinati a sparire da un momento all’altro I documenti scritti ci autorizzano a af¬ 
fermare che, trecento anni avanti G. C., le abitazioni chinesi erano simili a quelle d’oggi; 
nulla hanno cambiato, nè i materiali da costruzione, nè la forma esterna, nè la distri- 
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buzione interna, nè la decorazione; è molto se hanno preso, nel corso dei secoli, una 
maggiore estensione. 

Tale immobilità, nella architettura domestica, non deriva soltanto dal rispetto che i 
Chinesi hanno sempre avuto verso la tradizione; risulta anche dal fatto che le costruzioni, 
sono sottomesse a un regolamento edilizio tanto vecchio quanto lo Stato pel quale venne, 
opportunamente, compilato. 

Rimonta a un migliaio d’anni almeno avanti la nostra èra e riguarda 1 altezza, la lar¬ 
ghezza e la lunghezza degli edifici, il numero delle corti, l’altezza della piattaforma la quale 
fa da basamento al pianterreno, il numero delle colonne, ecc. 



Casa chinese all’Esposizione Universale del 1889. 


Si capisce quindi come le città chinesi, secondo la testimonianza unanime dei viaggia¬ 
tori, e a parte la colorazione abituale delle case, diano 1 impressione di una certa mono¬ 
tonia; nè può essere diversamente con un tipo unico d architettuia. 

Le case si inalzano sur un basamento di grosse pietre irregolari perfettamente ordi¬ 
nate; e è questo il solo punto ove si adoprò la pietra nell’architettura civile. Nella costru¬ 
zione, propriamente detta, i soli materiali usati sono i mattoni, il legno e la porcellana. 
I muri hanno lo spessore di un mattone solo; perciò sono poco solidi e i tramezzi, i tetti 
e le colonne, sì comuni nelle case chinesi, sono di legno. Per le case ordinarie si adope¬ 
rano essenze comuni che abbondano nelle foreste; il bambù in particolar modo; per le di- 
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moie dei ricchi e dei mandarini di molta considerazione si fa venire, spendendo molto 
dalla China meridionale e dall’Indo-China, del legname duro, il teck, e sopratutto il cedro| 
— il piu considerato di tutti i legni, l’albero che offre i tronchi più dritti e più alti e 
prezioso pel suo odore aromatico che si conserva sempre. La porcellana, abbondantissima 
in China, non serve soltanto pel vasellame di lusso, ma anche, in forma di mattonelle, per 
ricuoprire le pareti di certe costruzioni signorili. 

Questi materiali sono di natura assai fragili; perciò, le case chinesi durano poco; nel- 
p o del Mezzo le case non si ti asmettono di padre in figlio; poiché non sopravvivono 
ai loro proprietari si dirà: come mai i Chinesi, non adoperano dei materiali più resi- 



Capanne annamite. 


stenti?... — eppure si trovano nella China delle pietre abbondanti di qualità eccellente e 
sono utilizzate per pavimentare le strade principali delle grandi città..,. È il temperamento 
della loro stirpe che li ha condotti a adottare simile sistema di costruzione. Gente positiva 
si domandano. a che scopo costruire per un avvenire incerto, per de’discendenti scono¬ 
sciuti? Si sa, le cure dei figlioli non fanno parte delle preoccupazioni d’un Chinese la cui 
casa deve servire quanto egli vive nè le chiede di più. — Forse la fragilità delle case dei 
Chinesi è una eredità del passato, un ricordo dell’epoca in cui gli antenati della stirpe 
gialla vivevano tutti sotto la tenda e nomadi; certo, le case della China, nella forma esterna, 
hanno riprodotto in ogni tempo il tipo caratteristico della tenda dei Turaniani. 

« I nume: osi pilastri di legno, dice 1 Hope nella sua Storia dell' oArchitettura^ senza 
capitelli, nè basi, rappresentano i pali primitivi; e i tetti di forma convessa sorretti da questi 
pilastri, rammentano le pelli degli animali o le tele dei tetti; — vi si trova inoltre le ripic- 
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gature le quali formavano un uncino per tener le pelli drenti; e, insomma, per quanto 
piccole siano queste case, nell’assieme e nella combinazione delle parti rivelano il carat¬ 
tere delle abitazioni dei pastori antenati dei Chinesi », 

Le case più vaste sono una unione di tende, e anche i palazzi, nel loro motivo di 
mezzo, fanno pensare a un accampamento di nomadi, intorno alla tenda del capo, e 
nelle pagode e nelle alte torri, rocchio ritrova una serie di tende sovrapposte e scaglionate 



a piramide; così, qualsiasi agglomeramento di case, dal più povero villaggio a Pechino 
dà l’idea d’un campo. 

I tetti sono di tegoli, verdi, rossi o gialli, secondo la condizione del padrone di casa, e 
verniciati; in cima una testa di drago a boccaa perta, per allontanare il male. Tutte le case, 
così quelle dei semplici borghesi come quelle dei grandi, sono circondate da una cinta con 
una o più porte e senza finestre; — le stanze pigliano luce da dei cortili interni; e i vetri 
per finestre, quasi sconosciuti, sono sostituiti da carta oliata o verniciata, o da della ma¬ 
dreperla o della garza; perciò i quartieri sono sempre mezzo al buio. 
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PARTICOLARI DELLA CASA CHINESE. 


Inoltre la maggior parte delle case non hanno che il pianterreno, raramente un piano 
quasi mai due o più; poiché un Chinese considera come un disonore il vivere sotto i piedi 
d’un altro. Solamente le abitazioni dei commercianti hanno alcune volte vari piani, ma i 
piani superiori non sono mai abitati e servono soltanto come magazzini di mercanzie le 
quali la umidità del pianterreno potrebbe danneggiare. 

Le botteghe son ornate di insegne sopra le quali sono dipinte la maggior parte degli 
oggetti posti in vendita; — cosa molto più comoda di una iscrizione, per la folla che non 
sa leggere. Ordinariamente si aggiungono le parole: « Qui non si inganna ». 



Casa giapponese. 


L’abitazione primitiva dei Chinesi constava nella città, d’un vestibolo, d’una sala co¬ 
mune, d’una stanza da letto una di sèguito all’altra, secondo il sistema di cinquanta secoli 
fa, che forma ancora il tipo di ogni casa per quanto signorile e’ sia. Coll’unire due o tre 
di queste dimore primitive si formano le case moderne, e così si ha l’abitazione ordinaria 
formata da una sfilata di locali o di edifici gli uni di sèguito agli altri, che i Chinesi 
chiamano con una voce molto espressiva « tubo di bambù » per motivo dell’analogia che 
offre la pianta con le spartizioni interne di cotal canna. Se è insufficiente una sola sfilata 
di edifici, se ne aggiunge un’altra parallela sur uno dei fianchi della prima, e, in caso di 
bisogno, un’altra ancora. Ecco la pianta semplicissima di tutte le case chinesi. 
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Passata la porta per entrare nella sfilata dei locali, prima di tutto si trova un vestibolo 
destinato ai servi, poi una corte allietata da piante tagliate in forma d’animali e una vasca 
entro cui nuotano una moltitudine di pesci rossi, dorati, inargentati. Poi si trova il primo 
salotto grande quanto tutta la larghezza del cortile e di qui si va nella stanza da letto 
della casa primitiva, che venne : trasformata in un salotto nel quale il padron di casa fa 
passare ì visitatori con cui ha da parlare di cose intime, e è illuminato da uno spazio 
vuoto che sta fra i muri e il tetto 
e da fessure fatte nel tramezzo del 
primo salotto, poiché gli architetti 
non fanno mai finestre nei muri 
laterali della casa. 

Dopo i locali di ricevimento 
un secondo corpo di fabbricato ad¬ 
dossato dietro al primo, di cui ri¬ 
produce la distribuzione in senso 
inverso, comprende i quartieri in¬ 
timi. Prima vi si trova la stanza 
da letto del padrone di casa e 
della moglie legittima; e si chiama 
la « Camera di mejjo » poi si tro¬ 
vano le cosidette « Camere late¬ 
rali » cioè quelle destinate alle 
donne meno preferite. La «camera 
del mezzo » ha attiguo un salotto 
per mangiare e dà sur un secondo 
cortile abbellito, si come il pi imo, 
da vasche, da vasi di fiori e da piante 
odorose. Finalmente, al di là un 
ultimo fabbricato è esclusivamente 


destinato alle donne; e nel salotto, interno giapponese. 

la cui parte estrema è divisa, se¬ 
condo i bisogni, in parecchi piccoli locali che servono da stanze da letto, vi mangiano, vi 

ricevono e vi lavorano. 

Quando l’abitazione è doppia o tripla, vale a dire, si compone di due o tre sfilate 
parallele di locali, la prima sfilata è consacrata alle sale di ricevimento, non abitate dalle 
donne che stanno nelle due altre con gli annessi e i servizi accessori. Sopratutto nelle citta, 
l’architetto non può disegnare le sfilate di stanze nel senso della profondità a motivo de a 
configurazione del terreno, e allora egli s’ingegna come può. Ma, se la distribuzione delle 
costruzioni è cambiata, gli ordinamenti interni restano poco su poco giu gli stessi e le iveise 
combinazioni architettoniche, che possono produrre, vennero minutamente studiate in 
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un eccellente lavoro sull’abitazione chinese, dall’egregio Collery nella Rivista d’Architettura 
del 1858. 

Nelle case dei ricchi, i muri sono tappezzati di stoffe in seta con sentenze di Con¬ 
fucio e fogliami e fiori bizzarri in ricamo, e l’impiantito di porcellana d’inverno si cuopre 
di tappeti magnifici. Le stanze si ornano di mobiletti in lacca, di tavolini di legno di rosa 
abbelliti d’uccelli, di farfalle e di fiori, di magnifiche lampade di madreperla, di corno o 
vetro in colore arricchite di cristalli, di frangie in seta, di nastri e di ghirlandette. Dentro 



Casa giapponese all’Esposizione Universale del 1889. 


le case non hanno porte, e le aperture sono combinate con stoffe in seta, in velluto e 
in cotone, ricamate. 

Pel riscaldamento, niente stufe nè caminetti; nelle case ricche è in uso un sistema assai 
ingegnoso, il quale si adopera in China da tempo immemorabile. — Si tratta di fornelli al 
carbon fossile costruiti in modo da poter essere caricati all’esterno delle case; il fuoco circola 
nei canali di terracotta che stanno lungo le pareti delle stanze dando però un calore assai 
debole di cui i chinesi sono contenti lo stesso: eppure si direbbero freddolosi, abituati, come 
sono, alle ampie pelliccie. I poveri hanno dei bracieri. 

Le corti interne sono ornate, sovente, da fontane artificiali con grotte di stallattiti 
inverdite, di piante acquatiche e di draghi di ceramica splendidi di colore. Il quale ha un 
posto considerevole nella decorazione chinese, e viene adoperato dappertutto, sulle colonne 

























Facciata principale del Palazzo dei Nonnes, a Chichen-Itza (America centrale). 
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INFLUENZA DELL’ARCHITETTURA CHINESE. 


e sulle pareti. Gli intercolonni vengono ornati di quadri a tempera, ove gli artisti mostrano 
il loro poco rispetto verso la prospettiva, le proporzioni, le ombre e il chiaroscuro. Rap¬ 
presentano fiori o uccelli, scene storiche o familiari « mai una passione o una idea, nè 
rivelano mai gli appetiti sensuali di questa stirpe adiposa e tanto attiva». Comunque sia, 
le pitture dai toni vivaci, le quadrature colorite, le tinte forti dei legnami, il verde dei tegoli, 
il rosso o giallo degli embrici formano un piacevole effetto di policromia. « L’assieme allieta 
senza far pensare; — e questa è la massima aspirazione del genio chinese». 

La casa chinese dell’Esposizione del 1889 rappresenta il tipo più comune del paese. 
La costruzione e la decorazione, copiati da modelli autentici, sono quindi d’una perfetta 
esattezza. 


II 

Le abitazioni annamite, cambogiane e giapponesi. 


La civiltà chinese ha esercitato la sua influenza per molti secoli intorno ai paesi cir¬ 
convicini alla China, principalmente al sud nella vasta penisola indo-chinese e all’est nelle 
isole del Giappone, e ha dato la propria impronta efficacissima alle abitazioni di questi 
diversi paesi. 

Nel Tonchino, nell’Annam, nella Cocincina, le case degli indigeni si ispirano molto 
evidentemente ai princìpi dell'architettura chinese; sono meno sontuose, meno allegre, e più 
fredde. Le case dei ricchi vengono costruite in terracotta e, coperte di tegoli rossi, hanno l’ar¬ 
matura di legno e di ferro atto a pigliare un bel pulimento. Le case del mezzo ceto sono 
fabbricate in terra seccata al sole, e come quelle dei ricchi, si inalzano su un piccolo basa¬ 
mento, cui si accede, saliti due o tre scalini che hanno un parapetto a balaustri di bambù 
ornato di vasi di fiori tra i quali una pianta particolare i cui rami sono accomodati in 
guisa da formare dei caratteri chinesi. 

Le case dei poveri sono delle meschine capanne di paglia le quali, nella guerra del 
Tonchino, servirono molto male ai soldati francesi essendo insalubri. Hanno i tramezzi di 
bambù e paglia e sono coperte con delle foglie di palma intrecciate alla stoppia. — Il tetto 
hanno molto inclinato e sostenuto da bambù, e vien fin quasi in terra; cosa che fa l’interno 
buio anche di pieno mezzogiorno, ma dà un fresco piacevole perfino nei più gran caldi. 
La costruzione è supremamente semplice onde a un Annamita non bisognano più di due o 
tre giorni, aiutato dai suoi parenti e amici, per costruirsi una casa. 

Più all ovest, nel Siam, nella Cambogia, l’architettura domestica segue i sistemi più 
complicati, e, come nella China, applica delle regole immutabili e antiche. Le case cambo¬ 
giane sono quasi tutte costruite su palafitte per le inondazioni le quali visitano ogni anno 
la maggior parte del paese; e sono uniformemente spartite in tre divisioni che rammentano 
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la distribuzione della casa chinese. Ma la loro caratteristica vera sta nel chhnieng o spazio 
destinato al disimpegno delle faccende domestiche; sempre addossato al kro, il quale serve 
per abitazione intima, per impiantito ha un intreccio di bambù; e il tetto è un prolunga¬ 
mento in pendenza dolce del tetto acuto che cuopre il kro e va ad appoggiarsi semplice- 
mente su due o quattro grossi bambù che fanno le veci di colonne. 

Per terminare la enumerazione delle principali abitazioni della penisola indo-cinese 
aggiungiamo che nelle montagne del centro si trovano delle case generalmente ben costruite 
ma i cui costruttori non adoperano nè il ferro, nè la pietra, nè la terracotta, come quelli 
dei Cambogi; inalzate a più di due metri sopra il suolo su grossi pali, il loro pavimento è 



Tempio del Sole, nell’isola di Titicaca. 


formato da una robusta armatura di legno. L’ammobiliamento affatto primitivo; qualche 
cesta, qualche stoia per dormire, un focolare, qualche giarra di terra per conservare l’acqua 
e il vino o il formentone, e delle canne di bambù che si adoperano in moltissimi bisogni 
domestici — mancando le marmitte di terra — in cui si fa cuocere il riso e la selvaggina. 
Naturalmente questa batteria di cucina serve per una volta sola, ma le foreste sono vaste 
quindi ce n’è fin che si vuole. 

L’architettura domestica dell’estremo oriente da tempo immemorabile ha prodotto le 
sue opere più originali nel Giappone. 

I sistemi e i materiali che adopera sono imposti dalla natura di quest’isole bizzarre, 
che, rovesciate spesso dalle forze vulcaniche e dai terremoti violenti, bisognavano di costru¬ 
zioni elastiche e leggiere. Così si spiegano le due caratteristiche della casa giapponese: la 
importanza preponderante della armatura in legno e il predominio de’vuoti sui pieni. Il 


/ 






















544 


LA CASA GIAPPONESE. 


costruttore giapponese sopratutto è un falegname e l’opera sua di muratore è quasi nulla 
Le case non hanno a così dire dei muri: si compongono d’un tetto che ha unico punto 
d’appoggio dei pilastri di legno; e gli spazi fra i pilastri sono divisi da tramezzi o da inqua¬ 
drature mobili. 

Nell’insieme graziose e leggiere, sono tutte costruite sulla medesima pianta: capanne di 
contadini, case borghesi, palazzi di signori, non diversificano che nella dimensione e nei 
particolari più o meno sontuosi. 

Nel Giappone per costruire una casa si comincia dal tetto il quale si fa a parte, in 
terra, di stoppia e di bambù, in campagna, in città di tegole. Poi si ficcano in terra un 
certo numero di travi squadrate su due linee parallele a distanza di un metro 1’ una dal¬ 
l’altra su pianta rettangolare, si alza indi il tetto e si mette su questi sostegni, e nelle sue 
linee generali la casa è fatta. Non rimane da fare che i canaletti nelle travi della fila interna 
perchè vi scivolino bene le inquadrature leggiere di pino che sono i muri mobili La 
superficie compresa fra le due file di travi forma un verone esterno. Le quadrature mo¬ 
bili o syop sono proprio curiose: constano di spranghette sottili, ben pulite e unite in forma 
di rettangoli coperte d’una carta mezzo trasparente sì ben tirata che suona sotto le dita 
come la pelle di un tamburo; basta la pressione della mano per farle andare nei cana¬ 
letti dell’impiantito. 

Nell’interno, i pavimenti sono inalzati di due o tre piedi sopra terra, l’aria e i topi 
straordinariamente numerosi vanno e vehgono sicuri in questo vuoto che è un piacere. 
Non si può dire che una casa giapponese sia suddivisa in stanze; per mezzo di canaletti 
fatti sull’impiantito e di telai che formano, secondo il bisogno, dei tramezzi, il padrone 
di casa cambia come vuole la distribuzione interna del suo quartiere, ora abbondante di 
piccoli locali, ora con poche stanze ma tutte grandi. Perciò il suo capriccio in un mo¬ 
mento può essere soddisfatto. 

Nelle case giapponesi non vi sono nemmeno dei veri mobili; appena due o tre paraventi 
di carta e dai buongustai un mobiletto con qualche oggettino artistico e basta. D’al¬ 
tronde le stuoie o fatami di paglia fine d’un bel color giallo, fanno le veci di qualsivoglia 
ammobiliamento. Sono i materassi sui quali i Giapponesi passano le notti avvolti in co¬ 
perte ovattate; sono le tovaglie sulle quali mettono gli utensili di lacca e di porcellana 
onde si servono per mangiare; e sono i tappeti sui quali si buttano per ricevere gli amici 
gentili coi quali conversano interminabilmente bevendo del thè e fumando nelle pipe micro¬ 
scopiche. — La principale decorazione dei quartieri sono i cachemoni, disegni su seta mon¬ 
tati su della carta quadrettata che si arrotolano a dei cilindri. Ogni Giapponese possiede 
un certo numero di cachemoni ; e nelle case ricche ce n’è tanti che bastano per cambiar 
decorazione col cambiar delle stagioni. 

Quali sono, le case giapponesi hanno il grandissimo merito di armonizzarsi col pae- 
saggio che le circonda — quelle casette di legno che sorgono dalla terra con una suprema 
semplicità coi lor tramezzi a quadretti, si capisce che sono costruzioni smontabili; ma a prima 
vista, anche le graziose colline giapponesi somigliano quelle di un paesaggio artificiale, e 
cioè a una vera decorazione teatrale. 
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Sorprende molto in campagna l’aspetto pulitissimo delle case, siano pur povere. 

Molte capanne schiacciate sotto un tetto di stoppia sono sì misere che hanno l’impian¬ 
tito senza l’indispensabile fatami — che dolore pel Giapponese! — tuttavia la capanna nel 
suo unico locale, che serve per cucina e per dormire a un’ intiera famiglia, è lavata, pulita 
e lucidata con cura olandese. 

’ Nelle città marittime, le case sono generalmente più alte che in campagna e non 
è raro trovarvene a due e tre piani, eleganti nelle loro travi verniciate, nei loro terrazzi 
pensili e nei loro tetti leggieri. La maggior parte sorgono su palafitte, col primo piano in 
sporgenza [sul fiume o sui canali che solcano le strade. 


Rovina det tempio dellajXuna nell’isola di Conta 

L’effetto è pittoresco, ma le case sono malsane ; e ogni anno, nella stagione calda, il cole'ra 
fa stragi spaventose. Per risanare le città non v’ ha che il fuoco « il grande ripulitore 
pubblico del Giappone ». L’incendio in un momento divora quartieri intieri: che le case 
bruciano a centinaia più rapidamente dei fasci di paglia. È vero, in otto giorni si ricostrui¬ 
scono : e difatti si sono viste città completamente distrutte dal fuoco ricostruite in meno 
d’un mese e rifatte belle, allegre come se nulla fosse. « L’epidemie e gl’ incendi possono 
tornare, troveranno a chi dirigersi ». — La casa giapponese dell’Esposizione del 1889 è stata 
composta su modelli che risalgono alla più remota antichità e devesi sopratutto agli studi 
coscienziosi del Chaperon e Jambon. 

La decorazione, ispirata a tipi autentici, era opera, sì come quella della casa chinese, 
del valente artista Jambon. 

Possiamo quindi affermare che le due costruzioni composte su documenti autentici 
rappresentano i caratteri essenziali dell’architettura domestica chinese e giapponese. 
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IN AMERICA. 


III. 

Le civiltà primitive d’America. 

Le civiltà di cui abbiamo studiato le abitazioni nella parte orientale dell’Asia, che hanno 
esistito fino ai nostri giorni, oggi entrano in rapporti regolari e pacifici con la civiltà 
generale dell’umanità. Altre civiltà le quali erano sbocciate nel centro del Novo Mondo, 
nel Messico, nell’istmo americano, nel Perù sono state invece abbattute in principio del 
secolo XVI della nostra èra e non le conosciamo che nelle rovine. 

Quando i compagni di Fernando Cortez e di Pizzarro sbarcarono sulle coste del golfo 
del Messico e si estesero al sud sulle rive dell’Oceano Pacifico, si meravigliarono di trovarvi 
imperi ordinati, regolati da una amministrazione sagace e fiorente, con vallate fertili, 
villaggi popolosi, giardini profumati di rose e di piante odorose, e grandi città di due o 
trecentomila abitanti. Da dove venivano i Toltechi, gli Atzechi, i Nauas, gli Incas, i quali, 
barbari ancora in certe cose — poiché qualcuni sacrificavano ai loro dèi innumerevoli 
vittime umane, — avevano potuto nondimeno e di proprio impulso conseguire una civiltà 
quasi raffinata? — Erano originari dell'Europa o dell’Asia? Appartenevano alla medesima 
stirpe? Si aggruppavano alle antiche società dell’Egitto e dell’Assiria, o alla società Chi- 
nese? A che epoca, remota o relativamente recente, avevano costruito i monumenti e le 
case i cui avanzi attestano tuttora la loro potenza, ricchezza e il loro slancio industriale? 
Ecco diverse domande alle quali i nostri eruditi, in contraddizione fra loro, dopo infinite di¬ 
scussioni, non hanno saputo dar risposta conveniente. Però gli Spagnoli del secolo XVI non 
pensarono nemmeno a rivolgersele. 

Non badando affatto all’origine di queste costruzioni le distrussero senza pietà e sol¬ 
lecitamente; spinti dall’ardore religioso e dall’ambizione, desiderosi di propagare la reli¬ 
gione cristiana e la signoria spagnola, era naturale che dovessero .distruggere i monu¬ 
menti di un culto idolatra e i ricordi della indipendenza trascorsa. Per quasi tre, secoli si 
potè credere che i loro eccessi distruggitori dovessero venir coronati da esito completo; e 
sembrava perduta definitivamente perfino la memoria delle civiltà degli Atzechi e degli 
Incas. — Ma sono circa cento anni, alcuni viaggiatori di diverse nazioni, traversando le 
solitudini e le foreste selvaggie del Messico, delI’Yucatan, degli Honduras, si trovarono a un 
tratto davanti a rovine grandiose di città considerevoli, la cui esistenza non era neanche 
supposta dalle tribù d’indiani che vivevano nei dintorni. I primi resultati moltiplicarono di 
numero e di coraggio gli esploratori, e fra le boscaglie e le masse di vegetazione ritrovarono 
Palenque, Tuia, Uxmal, Chico, Copano e molte altre città: quarantaquattro nella sola pe¬ 
nisola dell’Yucatan. Immense piattaforme artificiali, mura ornate di sculture e di geroglifici, 
sale a vòlta, costruzioni a vari piani, numerosi edifici d’ogni genere minutamente indagati 
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e descritti, ci danno oggi notizie sufficienti intorno le dimore di questi popoli spariti, in¬ 
torno ai materiali che adoperavano, sui loro sistemi, sulla distribuzione interna delle case. 
Le abitazioni delle bassa gente, siccome avveniva spesso nelle società primitive, non somiglia¬ 
vano quelle dei grandi personaggi. Nel Messico, in generale, le città erano molto vaste e re 
strade bene allineate; ma le abitazioni dei poveri erano capanne fatte di mattoni crudi o 
dr canne mescolate a terra, con il tetto di erbe e foglie d aloè messe in guisa di tegole. 

Nel Nord e nel Novo Messico, il popolo abitava degli edifici strani, ognuno dei quali 
bastava a una intiera tribù; ne esistono ancora parecchi perfino nel territorio degli Stati 



Casa degli Atzeclii all’Esposizione Universale del 1S89. 


Uniti, e alcuni erano abitati anche in principio di questo secolo: il popolo li chiama le 
« grandi case » casas grandes. Vennero descritte recentemente da un archeologo americano 
il Bandelier che le confronta a immensi alveari alti da cinque a sei piani, con parecchie 
centinaia di stanze di cui, ognuna, serviva per una famiglia ; esse hanno, nel centro, una 
corte comune ridotta a galleria chiamata estufa e destinata ai servizi pubblici religiosi e civili. 

Nell’Yucatan, le case del popolo, di legno e terra, erano bassissime e alcune volte inca¬ 
vate in parte nel suolo a evitare il caldo eccessivo. Coperte da terrazze in comunicazione 
le une con le altre, si potevano traversare le città passando sui tetti delle case, ove si cam- 
mivava tanto facilmente quanto nelle strade. 
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LE CORDIGLIERE. 


Nel Perù, le condizioni particolari del clima avevano dato luogo a due tipi diversi 
di abitazioni popolari : nella regione bassa del littorale del Pacifico in cui il caldo è estremo, 
ei ano semplici capanne di terra e rami d’albero ; e sulle Ande alte due o tremila metri, 
si fabbricavano dei veri edifici in mattoni, i quali riparavano bene dal freddo e dalla pioggia 
chi vi stava. Un certo numero di queste case di mattoni, le quali sono basse e non illu¬ 
minate, giunseio a noi; cosi a Cuzco, antica capitale degli Incas, molte case spagnole 
contemporanee sorgono su dei fondamenti e dei pianterreni anteriori di parecchi secoli 
all'arrivo di Pizzarro. Le case dei personaggi potenti fra gli Atzechi o Incas, erano dei veri 
lavori architettonici, i quali rivelavano gran maestria di esecuzione e avevano un aspetto 
di incontestabile grandezza. 

Quasi sempre si inalzavano su vaste terrazze di mattoni e di terra d’un lavoro incre¬ 
dibile nell’interno ; e dei terrapieni, delle cisterne costruite in pietra e murate diligentemente 
conservavano, anche frammezzo gli ardori dell’estate tropicale, la quantità di acqua fresca 
necessaria agli abitanti. In certi punti le rovine dei terrapieni sono sì numerose che gli 
abitanti del paese le rassomigliano a catene di montagne e le chiamano le Cordigliere. 

Negli edifici, propriamente detti, l’aspetto massiccio della costruzione, il picciol numero 
e la strettezza delle aperture, i tetti a terrazza rammentavano le caratteristiche delle case 
dei paesi caldi. — I principali, e si potrebbe anche dire, i soli, materiali adoperati, erano le 
pietre : poiché il legno non poteva resistere ai danni della moltitudine di insetti che sono 
la piaga delle regioni equatoriali. 

Nel Messico si adoperavano ordinariamente delle pietre leggiere, porose, rossastre che 
si univano con calcina eccellente fabbricata con le conchiglie delle lagune. 

Nel Perù si adoperava di preferenza un’arenaria dura che si prendeva in blocchi grossi 
mii abilmente lavorati e accomodati gli uni sopra su gli altri senza calce. I più begli esempi 
si veggono a Huanuco-Viejo, nelle Ande a un’altezza di 3600 metri.' Dentro, i muri delle 
case, da quanto si può capire, eran intonacati e lisciati. 

Le case dei ricchi Aztechi si distinguevano nella forma trapezoidale della facciata cor¬ 
rispondente alla sezione del tetto; sopra la porta d ingresso e torno torno all’edificio avevano 
una specie di tettoia in pietra sostenuta di distanza in distanza, da mensole della stessa ma¬ 
teria con finali bizzarramente lavorati — le finestre, rarissime anche nelle case di riguardo; 
e le pareti delle stanze, non a piombo, a una certa altezza erano formate da filari di pietra 
sporgenti gli uni sopra gli altri i quali sostenevano un soffitta stretta, dando luogo a dei 
soffitti a vòlta. 

Una casa ricca, in generale, constava di tre corpi di fabbricato: il più importante dei 
quali formava 1 abitazione interna del capo di casa e della sua famiglia. La superficie com¬ 
presa fra questi edifici dava luogo a una corte la quale in qualche modo era parte integrale 
dell abitazione, essendo il solo luogo di riunione, l’unica sala di feste; poiché le altre 
stanze erano troppo piccole per potervi ricevere invitati ; e non servivano che alle persone 
di famiglia per mangiare, riposare, dormire. 

L ammobiliamento, semplice; delle panchine di legno molto larghe che servivano 
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da letti, molti tavolini e sgabelli della stessa materia ornati di sculture e di colori; e il 
vasellame composto di vasi di terra cotta ornatissimi di dipinti e dorati. Alcune mani rosse 
qua e là sui muri delle stanze erano il segno « che le case si mettevano sotto la prote¬ 
zione potente della mano degli dèi o dei geni ». 



Casa degli Iucas all’Esposizione Universale del 1889. 


La decorazione architettonica delle case de’ ricchi Aztechi, era di una ricchezza inau¬ 
dita, eccessiva; ordinariamente i muri venivano coperti alla lettera di sculture e di geroglifici, 
alcune volte si trattava di bassorilievi, piu spesso di figure e statue nervose, specie di cari¬ 
cature, le quali si mettevano perfino sugli scalini del tetto, e cioè sugli scaglioni che sostene¬ 
vano la terrazza di cima; e dovunque abbondanza dì disegni geometiici, triangoli, circoli, 
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meandri e intrecci alternati, abbelliti da colori vivi, giallo, nero, rosso, verde, i quali si 
contrastavano con grande spicco. 

L’assieme era piuttosto bizzarro e severo che allegro : — doveva essere un paese ove i 
divertimenti non dovevano piacere a questo impero sanguinoso in cui gli dèi erano feroci. 

— Alcuni fra i caratteri che abbiamo mostrato si ritrovano nelle abitazioni degli Incas, 
specie la decorazione fatta con modinature geometriche; ma gli edifici meno massicci 
aveano i muri perpendicolari, e a un angolo della terrazza s’abbellivano d’un piccolo corpo di 
fabbricato somigliante a una torricciuola. La decorazione, molto più modesta, si concentrava 
nella inquadratura delle porte e in un largo fregio, sotto la cornice intreccio, di linee spez¬ 
zate e di linee curve. Le finestre relativamente numerose erano feritoie e le porte caratte¬ 
ristiche nella lor forma di trapezio, molto più stretto in cima che in fondo, somigliavano 

— curiosa ! — alle finestre etnische. Questa somiglianza architettonica è talmente evidente 
che ha fatto ammettere a certi dotti de’ rapporti etnici fra gli antichi Etruschi e gli Incas 
primitivi. Tanto nel Perù quanto nel Messico i conquistatori spagnoli hanno fatto sparire 
a poco per volta, dal secolo XVI in qua, il tipo nazionale delle abitazioni indigene per 
sostituirle con quelle ideate nello stile architettonico della Spagna. 

Le due case degli Aztechi e degli Incas all’Esposizione del 1889 che diamo qui, non 
potevano che essere studi fedeli dell’architettura domestica di questi popoli in ciò che ha 
di più caratteristico, e erano. 





CAPITOLO VENTESIMO. 

Le abitazioni dei popoli selvaggi. 


Caratteri generali delle abitazioni dei popoli selvaggi — Paesi freddi: abitazioni d’estate e abitazioni 
d’inverno — I games e i lupai dei Lapponi — Gli esquimesi : capanne di pelli e di neve ; un in¬ 
terno fra gli Esquimesi — I wigwam delle Pelli Rossi— Paesi caldi: capanne di terra seccate 
al sole, capanne in legno e in bambù — Varietà delle forme: abitazioni su palafitte — I selvaggi 
dell’America centrale e meridionale— I selvaggi d’Asia: i VvCunds des Todas — I selvaggi d’Africa: 
tipi particolari delle abitazioni del Sudàn, del Senegai, del Congo ; gli Ottentotti e i Busmani —■ 
I selvaggi d’Oceania: le case della Nova Caledonia, dell’isole Samoa, ecc., le case di Java — 
Conclusione. 



«Intanto che le diverse società umane di cui finora abbiamo visitate le case, mi- 
™ glioravano progressivamente le condizioni della esistenza, moltissime altre tribù, 
nelle diverse parti del mondo, non pervenivano, o piuttosto, non sognavano, 
neanche a una vita meno primitiva; le generazioni succedevano alle gene¬ 
razioni senza apportare alcun cambiamento notevole alle abitudini domestiche tuttora 
rudimentali. 

Visitando le costoro abitazioni ritroviamo dei saggi incontestabili della vita che con- 
duCevano i nostri antenati. — In quest’ultima parte del nostro studio non avremo da occu¬ 
parci dell’arte di costruire propriamente detta; poiché tutte le abitazioni di cui ci resta da 
parlare rientrano nella categoria delle capanne; quindi non possono dar luogo a lunghe 
descrizioni. Nello stesso modo non avremo più a far questione di cronologia. Le dimore 
dei vari popoli selvaggi dal momento in cui gli esploratori ^ ■ r Lwj ò l»U<J 

le stesse di molti secoli avanti quando i loro primi antenati vennero a stabilirsi nei ter¬ 
ritori in cui vivono ancora i loro discendenti. 






LE « GAMES » E I « TUPAS ». 

Si trovano de selvaggi, in generale, nei paesi dove è estremamente caldo o freddo e 
è natuiale che gli uomini, oppressi dagli ardori dei tropici o dai ghiacci del polo siano 
nelle condizioni egualmente poco favorevoli al miglioramento materiale. Tenendo conto 
di ciò le abitazioni dei selvaggi si possono dividere in due grandi classi, quelle dei paesi 
freddi e quelle dei paesi caldi. 


r. 

Abitazioni dei paesi freddi. 

Le abitazioni dei selvaggi delle regioni polari sono le meno disuguali. I materiali da 
costruzione sono pochi; il legno, la terra, le pelli degli animali, e il ghiaccio e la neve, 
cattivi conduttori del calorico, i cui pregi notevoli sono stati posti in evidenza più volte. 

Poi i selvaggi condannati a difendersi dai freddi intensi per la più gran parte del¬ 
l’anno debbono tutto sacrificare a questa suprema necessità. È caso se per qualche setti¬ 
mana di un estate soffocante, possono stare fuori dalla tana in cui i rigori dell’inverno li 
chiude per il rimanente dell’anno. Cosi in generale hanno due diverse dimore. Una tenda 
di rami d’albero e di pelli d’animali per la buona stagione, una capanna di terra e di 
ghiaccio colle pareti grosse per i nove mesi d’inverno. 

Nell antico continente, in Asia e anche in Europa esiste questo costume; e i Lapponi 
russi stando al Rabot (i) vivono in estate nelle games e in inverno nelle tupas. 

Le games sono delle capanne formate di rami d’albero uniti due per due in cima, e 
appoggiantisi su una trave trasversale. Ricoperte di scorze di pino, con sopra della torba — 
tali capanne hanno due aperture, una porta e un buco che serve da finestra e da camino; 
e nelle migliori il camino è chiuso con una tavola. — Il focolare trovasi nel.mezzo della 
capanna entro un circolo di grosse pietre. Le tupas, o case d’inverno, sono più massiccie. 
Le più moderne son semplici scavi sotterranei rettangolari coperti da tetto, e quelle più 
di lusso sono casette di legno coperte di terra e qualche volta di neve. « Alcune hanno 
due stanze, altre una sola. Nelle prime il locale d’ingresso, il meno spazioso, serve di 
cucina e 1 altro da stanza da letto ». Tutte hanno mobili primitivi: una panca accosto al 
muro con delle pelli sopra fa le veci di letto; di faccia, per tutta la lunghezza della stanza, 
accanto al muro, un largo incavo che serve a conservare, fra rami di pino, il pesce per la 
famiglia. 

Oggi coll influenza civilizzatrice della Russia si introducono a poco a poco dei miglio¬ 
ramenti materiali seri in queste regioni del vecchio continente; e in mezzo alle tristi dimore 
che abbiamo descritte si vede qua e la inalzarsi delle games meglio fatte, illuminate da 


(i) Bollettino della Società di Geografia, terzo trimestre del 1890. 
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una o due finestre, provvedute di un vero camino, che rappresentano la transizione fra 
la capanna e la casa. Ma nelle regioni polari del novo continente, abitate dagli Esquimesi, 
che su certi punti vanno fino a 82° di latitudine nord, le abitudini primitive sono state più 
tenaci. Le abitazioni estive degli Esquimesi sono di una rara semplicità, tanto che in un’ora o 
due si-costruiscono. Si pianta nel suolo cinque o sei pezzi di legno che, portati dalle correnti 
marine, si raccolgono sulla riva, si incrociano in cima e sopra si stende qualche pelle di foca 
o di renna; nell’interno del musco steso per terra serve da letto, alle pareti gli arnesi da 
pesca; e questa è la casa esquimese. 

Le abitazioni d’inverno molto più solide, mostrano una grande abilità nell’uso del 
ghiaccio e della neve come’materiale da costruzione. — Per metà sotterranee, nella mag- 



Capauue di neve. 


gioì- parte non vi si entra che arrampicandosi assai penosamente a un lungo corridoio. 
Per costruirle si principia a scavare e appiattire il suolo; poi, se il costruttore ha legno 
sufficiente, forma un’armatura la quale ricopre di tavole e sopra stende una grossa super¬ 
fìcie di neve ; ma il legno è raro, quindi ciò egli fa di rado. E la necessità ha insegnato agli 
Esquimesi di fare a meno del legno, e di adoperare dei pezzi regolari di ghiaccio 0 di neve 
come fossero pietre da taglio: - con queste costruiscono una vòlta più o meno oblunga che 
rivestono d’una robusta superficie di neve e sotto la vòlta possono sfidare il freddo piu 
crudo. In ogni capanna di neve stanno quattro o cinque famiglie. 

L’ammobiliamento è semplice: in terra stendono delle pellkcie e un letto immenso 
diviso in varie parti serve per tutti quelli che stanno nella capanna. Non e. raro il 
caso, che una parte serva al marito, a due 0 tre donne e a cinque 0 sei ragazzi insieme. 







554 
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Ogni capanna ha una lampada che la illumina e riscalda, incavata in una pietra lunga circa 
un piede, e alimentata con olio di balena. Altri vasi di pietra più larghi attaccati alle travi 
dell armatura o collocati vicino alla porta, se la capanna è costruita unicamente dì ghiac¬ 
cio, servono di fornelli da cucina ove le miccie in musco intrecciate carbonizzano presto e 
sono affidate sopratutto alle donne. Il caldo vi è assai forte e costante, ed è così che gli 
Esquimesi, donne e uomini, stanno nella capanna come la natura li ha fatti. Lo afferma 
il dottor Nansen, un ardito esploratore danese il quale traversò la Groenlandia nel 1888 
per la prima volta. 

In mezzo alle nevi e ai ghiacci che li circondano continuamente, gli Esquimesi non 
sono poi tanto da compiangere. « Ricordo, dice il dottor Nansen, l’impressione di benes¬ 
sere che ricevei dalla vìsita d’una delle loro grandi capanne di neve con la sua porta splen¬ 
dida dì luce. A un cenno, io e altri entrammo. Dopo aver passato il corridoio si aprì davanti 
noi una portiera di pelle e ci trovammo in un ambiente piacevolissimo, per quanto poco 
piacevolmente odoroso; poiché parecchie lampade fumavano diffondendo un odore cattivo 
il quale non era bensì sufficiente a disperdere altre esalazioni umane...)). 

Però la civiltà comincia a penetrare fra questa povera gente, almeno fra gli Esqui¬ 
mesi della Groenlandia. Il Ravot racconta quello che vide intorno la città di Godhavn 
« Non crediate che le capanne degli indigeni siano de’ tuguri spaventosi. Alcune sono 
relativamente pulite e, fra le genti ricche, troverete delle seggiole, dei cassettoni, delle 
pendole, e persino le tende bianche alle finestre, e accanto a questi mobili, di grossi un¬ 
cini e dei coltelli d’osso. L’elemento preistorico accanto ai prodotti della industria moderna ! 
Ogni dimora non consta che di un solo locale al quale si accede da un lungo e bassissimo 
corridoio. 


Alle abitazioni delle regioni fredde si possono aggruppare quelle delle regioni limi¬ 
trofe d America, in cui gli Indiani, Pellirosse, erano stabiliti avanti l’arrivo degli Europei. 

Il geneie di vita di queste tribù indiane imponeva un tipo particolare di dimora, e 
siccome le tribù vivevano esclusivamente della caccia, — nomadi erranti continuamente 
attraverso le campagne in cerca di selvaggina, — non potevano avere dimore stabili. Le 
semplici tende sarebbero state insufficienti per stare al sicuro del freddo, il quale incrudisce 
lungamente e intensamente in tutto il nord dell’America. 

I wigwams degli Indiani erano ideati per corrispondere, a questa doppia necessità. 
Alcum pali alti un paio di metri circa, ficcati in terra con un quadro di legno in cima 
formavano l’armatura della costruzione, e sostenevano altre pertiche piantate in terra, leg¬ 
germente oblique, sulle quali si mettevano lunghe striscie di scorza di betulla o di pino, per 
formare le pareti della capanna sempre circolare. Il tetto, una calotta sferica, fatta di rami 
d albeio, d erbe e di terra battuta. Nessuna finestra. Una porta sola che si chiudeva con delle 
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pelli e pelliccie; e vicino alla poi'ta, dei totems, vasi di legno scolpito, alti dai dieci ai venti 
metri, rappresentanti degli animali mostruosi mescolati a delle figure umane dalla faccia 
contorta, a mo’ di emblemi religiosi, spiriti di famiglia i quali vegliavano alla sicurezza 
degli abitanti. Tutti i wigwams d’una medesima tribù erano eretti gli uni vicini agli altri 
e contornati da una cinta di palizzate. 

A’ nostri giorni gli Indiani degli Stati Uniti sono sempre più signoreggiati dalla stirpe 
anglo-sassone; quelli del Canada si uniscono invece ogni giorno più intimamente, coi legami 
di sangue e d’interessi, ai colonizzatori europei. Ma sì gli uni come gli altri, doventati 



Czpanne degli Esquimesi all’Esposizione Universale del 1889. 


sedentari, obbligati di adattare la dimora alle esigenze della nova esistenza, nella costru¬ 
zione e nell’ordinamento delle capanne di pino, rimangono ancora fedeli alle tradizioni 
degli antenati. <i La loro abitazione è una specie di tettoia bassa, di travi male squadrate, 
per mobili hanno un letto da campo rizzato accanto alla parete con coperte di lana biz¬ 
zarramente ornamentate; e, per far da mangiare, il focolare, nel mezzo della capanna, il cui 
fumo esce da un buco del tetto non senza prima appuzzire l’interno. In fine dei conti si 
tratta d’una riproduzione aggrandita e in qualche modo perfezionata del wigwam tradi¬ 
zionale delle tribù indiane» (De Lamothe: Cinque mesi tra i francesi d'America ). 

Le quattro capanne o wigwams che riproduciamo, con le armi, i trofei e i totem che 
le decorano, rappresentavano, all’Esposizione del 1889, un accampamento dì Pellirosse. 
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IL 

Abitazioni dei paesi caldi. 


Le abitazioni dei popoli selvaggi, i quali vivono nei paesi caldi, sono svariatissime di 
torma, e contrastano singolarmente con la uniformità di quelle che si costruiscono nelle 
legioni polaii. La varietà e cosi notevole che non possiamo aver la pretenzione di descri¬ 
vere tutti i tipi di queste abitazioni; e ci limitiamo a indicarne i principali. 

Se le capanne differiscono da una tribù all’altra; lo stesso tipo è generalmente adottato 
da tutte le famiglie d una medesima tribù, ed e riprodotto, di generazione in generazione, 
senza cambiamenti considerevoli. Tali immutabilità nella forma delle abitazioni equato¬ 
riali è straordinaria; così anche oggi si trovano nelle regioni interne dell’Africa, al sud del¬ 
l’Egitto, delle capanne di Negri assolutamente simiglianti a alcune che il re d'Egitto Ram- 
sete II ha fatto costruire nel secolo XV, avanti la nostra èra per celebrare le sue vittorie 
sulle tribù di stirpe nera. 

I materiali adoperati dalle tribù non incivilite nella costruzione delle dimore, sono do¬ 
vunque i medesimi: in Asia, in America e in Oceania; e sono principalmente il legno, i 
tronchi d albero, i rami, le erbe, la paglia, certe foglie larghe e resistenti, eccellenti pei 
tetti, e sopratutto 1 argilla e la terra battuta. — La pietra è adoperata raramente, non 
Perchè manchi nelle regioni che studiamo, ma è diffìcile a scavarsi, e il metterla a posto è 
molto più disagevole che a mettere il legname, il quale abbonda nelle regioni del tro¬ 
pico; inoltre il caldo e la regolarità della temperatura non fanno sentire il bisogno di muri 
solidi di pietra. Le dimore costruite a questo modo, generalmente, hanno la forma di al¬ 
veari e sono quasi sempre piccole; del resto nei paesi caldi ove la vita si conduce all’aria 
aperta, le case grandi non sono necessarie. E poiché i muri di rami d’albero e di canne 
sono deboli, e i selvaggi non sanno comporre chiusure solide, essi hanno pensato di costruire 
le capanne su dei pali a una certa altezza da terra; cosi è meno facile entrarvi tanto più 
che la porta e senza scala davanti e bisogna salire una scala incomoda di legno che, all’oc- 
correnza, si toglie. 

Di tutte le regioni accessibili da quattro secoli alla attività degli Europei, l’America, 
senza contraddizione, è quella su cui la influenza della civiltà si è mostrata con maggiore 
efficacia ed ha più completamente modificato le antiche abitazioni. Tuttavia su un gran 
numero di punti che si trovano da un capo all’altro di questo continente, gli indigeni si 
fabbiicano ancora delle dimore simili a quelle dei loro antenati. In tutta l’America centrale 
molti indiani vivono in case di una semplicità eccessiva, formate unicamente di tetti di 
bambù o di foglie di palma e sostenuti da pali; — vere case a giorno le quali non servono 
che a mettere al coperto dalla pioggia e dal sole. 
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LE CAPANNE DEI GUARANI. 

Nelle pianure basse che bagna l’Orinoco e spesso inonda, i Guarani hanno le dimore 
più originali del mondo che il de Humboldt ha descritto cosi: « il navigatore che di notte 
segue questo fiume gigantesco vede con sorpresa dei grandi fuochi sulla cima delle palme. 
_ Sono i fuochi delle abitazioni degli Indiani sospese agli alberi. Gli indigeni stendono 
delle stoie in aria, le riempiono di terra e accendono su una superficie umida di argilla 
il fuoco per i bisogni domestici ». Anche ai nostri giorni, un viaggiatore francese, il dottor 



Villaggio dei Mandans. (Indigeni dell’America del Nord). 


Plassard, ha visto in questa regione « delle dimore fra gli alberi di canne e rami albero, 
dondolanti mollemente nell’aria. - Sono le dimore aeree nelle quali i Guarani, noncuianti 
di tutto, dormono lunghe ore mentre ai piè degli alberi le donne, con ogni cura, preparano 
il mangiare ». Più lungi, attraverso i Pampas e gli Hanos, le tribù selvaggie costruiscono 
in terra le capanne coperte di palme nelle quali bruciano continuamente dei rami di fichi 

d’india, il cui fumo ha la proprietà di allontanare le zanzare. 

L’immensa Asia è stata uno dei focolari della civiltà generale; e è noto che in essa 
hanno avuto origine potenti civiltà. Cionondimeno nelle sue steppe, sui suoi altipiani e 
fino nelle montagne dell’ Indostan, ha tuttora, per abitanti, dei veri selvaggi, e delle abita¬ 
zioni umane le quali non sono che capanne di rami d’albero e di erbe; tali sono le dimore 
ove stanno i Todas, nei Nilghiri, nell’interno del Decan. 
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LE CAPANNE DEI TODAS E DEI BAMBARA. 

I munds, o case dei Todas sono volte a sestoacuto, lunghe sei metri, larghe tre, un po’ 
più alte che larghe e chiuse alle due estremità da due muri dritti, formati da una specie 
di ai matura in bambù e di canne d India — poiché queste tribù non conoscono nè il ferro, 
nè i chiodi — e ricoperte tutte quante da un’alta superficie di stoppia. La porta d’ingresso, 
l’unica apertura di queste abitazioni, trovasi nella parete anteriore, proprio sulla linea del 
suolo ed è alta un frczzo metro appena, e larga in proporzione ; perciò un Toda non può 
entrarvi che strisciandosi per terra. Per chiudere la sua capanna, mette accosto alla porta 
una tavola la quale fa passare in una incavatura formata da due pali piantati forte in 
ten a. L interno consta di una sola stanza, in cui il padre, la madre e i ragazzi vivono 
alla peggio; e a una delle pareti trovasi una larga panchina di terra coperta di pelli di bufalo 
e di stoie, dove dormono tutti. Di faccia, il focolare di pietra; un foro incavato nel suolo 
serve per schiacciare il formentone; e ai muri diversi arnesi, e roba qua e là: fastelli, 
pacchi, ecc. Ordinariamente ogni capanna è accompagnata da una seconda costruita 
esattamente come la prima: cioè dalla stalla per i bufali, la sola ricchezza dei Todas. 

In Asia le abitazioni selvaggie sono gruppi isolati; — in Africa occupano tutto il 
paese, il Sudan centrale e occidentale, il bacino superiore del Nilo, i bacini immensi del 
Congo e dello Zambese, 1 Africa australe. Vi si trovano le abitazioni civili a gruppi su al¬ 
cuni punti del littorale, nei luoghi colonizzati dove i colonizzatori europei hanno dovuto 
farsi costruire delle dimore adatte ai loro bisogni, e che rammentano molto il tipo delle 
abitazioni della metropoli. Quindi l’Africa ha prodotto la più abbondante varietà di capanne; 
persino i palazzi dei piccoli re africani sono, quasi sempre, un assieme di capanne. 

Nel Sudàn centrale la maggioranza delle abitazioni vengono fabbricate di legni e ve¬ 
getali, in certe tribù tuttavia, perfino nelle più barbare, come le Musgu del lago Tchàd, 
è strano vedervi case d’argilla « che finiscono con cupole ornate di travicelli regolarmente 
disposti, e di graziosissimo effetto » (Eliseo Reclus). Spesso le abitazioni sono aggruppate a 
villaggi, circondati di resistenti palizzate così da poter resistere alla furia degli aggressori; 
ma ceite volte è il rovescio. Quindi i Marghi vicinanti dei Musgu non posseggono villaggi 
propriamente detti: le capanne, o ritte su dei pali, o fabbricate più semplicemente sur un 
monte di terra battuta, sono sempre isolate e circondate da campi coltivabili per il man¬ 
tenimento della famiglia. — Cotale ordinamento ha per scopo di limitare il più possibile il 
danno delle rapine e degli incendi — chè il fuoco non può comunicarsi da una capanna 
all altra ; ma ha 1 inconveniente che isola gli abitanti e li riduce senza difesa dagli attacchi 
de mercanti di schiavi. Nel Sudan occidentale, nel Senegai e nelle regioni vicine, le abita¬ 
zioni, ordinariamente, hanno i muri di muratura ordinaria, i soffitti di rami d’albero e i 
tetti di foglie. I Bambara si costruiscono delle case rettangolari i cui muri, in terra seccata 
al sole, sono ornati di pitture; e cioè di mani, piedi, animali veri o fantastici, figure geome¬ 
triche rappresentate con cenere bagnata e tinta di ocra rossa. I tetti, di una armatura gros¬ 
solana, hanno canali per lo scolo dell’acqua piovana e un foro pel camino. —A Abeocuta, 
certi muratori costruiscono per i Negri delle grandi case con la corte centrale ornata di 
colonne I A Sokoto, a Wurno, a Bafulabè, a Medina, ecc., le dimore degli indigeni sono 
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LE ABITAZIONI DEI BASSANGA DEI N 1 AM-NIAM, ecc. 

tonde, meno di lusso, ma costruite collo stesso sistema: de’ muri di terra seccata al sole 
o di pietra, sostengono dei tetti di foglie o di stoppia simìglianti a quelli che fanno i 
nostri contadini sulle cataste di fieno. 

La muratura ha una parte meno considerevole nelle abitazioni dei Negri dell’ Africa 
equatoriale e australe. Là le case in generale sono fatte esclusivamente di legno e di canna; 
è pertanto vero che hanno forme svariatissime e v’hanno delle vere tane nelle quali i 
Pigmei, scoperti dallo Stanley nel cuore della Foresta misteriosa, entrano strasciconi e pare 
loro giusto di non aver maggior superfìcie di quella che basta per isdraiarsi, fino alle di¬ 
more più perfezionate, coll’armatura regolare, i muri di bambù i giunco, simmetricamente in¬ 
trecciati e il tetto conico con finali decorativi. I Bassanga nel Congo francese, vivono non 



in capanne sì come gli altri Negri ma sotto a immense tettoie chiuse entro cui sono delle 

stanze< _I Niam-Niam, i feroci antropofago danno prova nelle costruzioni di una rara 

abilità manuale: le loro case di forma circolare hanno porte inquadrate da disegni geome¬ 
trici eseguite con delle bacchette di legno unite con molto gusto: e i tetti piramideggianti 
con un finale decorativo in cima. 

I Monbuttu sono costruttori ancor più valenti; fanno le case quadrate, di grandi dimen¬ 
sioni, ornate con ricchezza e pei tetti costruiscono delle armature in legno molto ardite. 
La dimora di uno dei loro re, abbattuta recentemente, « ricordava le navate delle stazioni 
di strada ferrata, con una vòlta, ben composta di 30 metri di lunghezza e 12 di altezza, la 
quale riposava su tre linee di colonnini di legno lucido. Il legname era decorato da una 
infinità di disegni geometrici fatti con rosso scarlatto, giallo d’ocra, e bianco di calce ; e il 
terreno, d’argilla rossa battuta, era unito come un impiantito di legno. 

Ma nell’Africa australe si trovano delle abitazioni assai povere, le quali contrastano 
singolarmente con quelle che abbiamo mostrato. 
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CAPANNE MISERABILI. 


Gli Ottentotti vivono in capanne così sudicie da ripugnare; i Boiesmani o Bushmanni 
lo stesso; e, se è possibile, peggio. 

La maggior parte non hanno capanne; e vivono in tane sopra le quali distendono, su 
de pali, delle stuoie di scorze d albero per ripararsi dal vento e passano la notte aggomito¬ 
lati sulle ceneri calde del focolare, o si riducono nelle macchie ove si fanno una specie di 
nido incurvando i rami degli alberi. 

Una famiglia di notte si rannicchia in questi nidi, in queste fosse, e ogni individuo si 
piega, a così dire, in due, riparandosi, in caso di pioggia, sotto una pelle di montone che 
lo ricopre tutto. 



Capanne del Sudàn all’Esposizione Universale del 1SS9. 


Le abitazioni dei selvaggi d’Oceania somigliano molto a quelle dei selvaggi d’Africa; le 
stesse forme tipiche e la stessa varietà di forma. Le più primitive sono, senza dubbio, quelle 
dei Negri indigeni d’Australia, le quali hanno una analogia strana con quelle dei Boiesmani. 

Nelle nuove Ebridi si trovano delle capanne costruite senza alcuna arte, e non sono 
più complesse di quello che siano le abitudini degli indigeni: — un tetto d’erbe o di 
foglie d’albero di coco su quattro pali disposti in guisa rettangolare e nient’altro. 

Nelle isole Banks, e in molte altre isole, fra i pali si tendono delle stuoie di giunco a 
guisa di muri. — Nella Nova Caledonia, l’arte del costruttore è più sviluppata e le case dei 
capi, molto alte, che vanno alcune volte infino a 12 e 15 metri, somigliano all’esterno a im¬ 
mensi alveari d’api e constano d’una muraglia cilindrica di scorze d’albero, sormontata da 
mi gigantesco tetto conico di stoppia. In cima, una punta di legno che si orna di conchiglie, 
un tabù che salva la casa dalle influenze malefiche e dentro due pali robusti e un’arma- 









Interno della città ili Wurno 
























5 6a LE ABITAZIONI DELLE ISOLE SAMOA. 

tura assai complicata fortificano questa massa in apparenza debole. Le case dei semplici 
privati fabbricate allo stesso modo sono meno alte e accanto alle capanne, delle piccole tet¬ 
toie, coperte da tetto di paglia servono da cucina. 

Le abitazioni delle isole Samoa sono fatte secondo gli stessi principi architettonici ma 

con più bravura. 

Sono immensi alveari da io ai 15 metri di diametro che poggiano su numerosi pah 
ficcati in terra a circoli concentrici. Nel mezzo tre pali principali, fortemente congiunti. 


Todas davanti la propria capanna. 

formano come il perno di tutta la costruzione, e di qui si muovono i travicelli che poggiano 
con una estremità, sul circolo dei pali esterni appoggiandosi su gli intermediari; sull’ar¬ 
matura sono poggiate delle traverse, unite come i travicelli con corde di fibra di coco. 
— La copertura, propriamente detta, di canna di zucchero, legata a canne di 4 o 5 
piedi di lunghezza, è fermata con corde dello stesso genere. Il lavoro è minuto ma quando 
è eseguito bene, un tetto così dura degli anni a malgrado delle pioggie torrenziali che ca¬ 
dono periodicamente. I fianchi della casa sono chiusi soltanto la notte con stoie forti di 
foglie di coco; e l’impiantito è formato da piccoli ciottoli e da pezzi di corallo fortemente 
uniti, e ricoperti da stoie ordinarie. 

Di notte l’abitazione viene comodamente suddivisa con dei tapas o tende vegetali, 
buttate su funi trasversali; e altri tapas piegati formano de'letti comodi. La mattina si 




























Interno della città di Sokoto, 


























5 ^ 4 IL PROGRESSO FRA I SELVAGGI. 

tolgono tutti i tapas e la casa diventa un vasto locale il quale di giorno serve a tutti gli 
usi domestici, tranne a farvi da cucina, che il mangiare si fa in una capanna apposita. Nella 
casa principale non esiste un vero focolare poiché i Samoani, a motivo del clima mite, non 
si riscaldano: non vi si trova che un « antro di famiglia » piccola tana circondata di 
pietre in cui, per onorare gli dèi, si fanno dei falò di foglie secche e di noci di coco. — 
Chi vuol vedere migliori esempi d’architettura domestica bisogna si diriga in Malesia in 
Oceania. A Java si vedono delle abitazioni di bambù precedute da eleganti terrapieni 
inalzati uno o due metri dal suolo e poggianti su delle forti palafitte al solito di bambù. 

1 muri sono di stoie leggiere ornate di disegni graziosi; e tutta la parte grezza della costru¬ 
zione è ornata di sculture e di un miscuglio di colori d’effetto singolare. I tetti, poi, alti 
e dalle curve ardite imprimono all’insieme aspetto singolare. 

Colle fondazioni su palafitte le abitazioni malesi rammentano le prime dimore che gli 
uomini si sono fabbricate nei tempi preistorici ; e nella eleganza e nella decorazione accen¬ 
nano a un sentimento di civiltà. 

Cosi anche fra i popoli selvaggi non si può dire che sia stato sconosciuto il progiesso, 
certo i suoi trionfi vi furono più lenti e alcune volte quasi insensibili. Tra i selvaggi in¬ 
contriamo delle popolazioni più o meno indietro sul cammino della civiltà che 1 umanità 
incivilita ha passato da molto tempo lietamente. Questa ha cercato nelle sue abitazioni, in 
origine, un semplice asilo dalle intemperie e una difesa dai nemici; in sèguito ha voluto 
trovarvi la comodità e eleganza che si conveniva alle sue idee domestiche e sociali; oggi, 
infine, vuole avere, e si fabbrica, delle case ben ordinate, salubri, allegre e piene di comodi, 
ove lo sguardo abbia un godimento estetico, ove la salute sia difesa e la durata della vita 
allungata dal rispetto delle leggi dell’igiene e dove il benessere sia ogni di accresciuto dalla 
applicazione razionale delle invenzioni scientifiche piu meiavigliose. \ 

Che strada immensa si è mai fatta! e che profondo stupore, non diciamo pei uno dei 
nostri antenati preistorici persi nella tenebre del passato, ma per un Gallo, per uno dei 
nostri antenati immediati, se, a un tratto, una mano miracolosa io rialzasse dall’avello e 
potesse vedere invece delle sue capanne di terra e di stoppia umide, scure, affumicate, 
fredde, le case comode dei suoi discendenti! 

Le quali non rappresentano ancora il tipo ideale dell’abitazione umana; ma per lo meno 
e’ fanno intravedere il proposito verso il quale la umanità si dirige da tanti secoli. L uomo 
fece infiniti tentativi, superò mille ostacoli, ma ora si avvicina alla mèta grazie a una lunga 
esperienza e a un lavorio tenace. 


Ebbene, cortesi lettori, il nostro viaggio è finito. Sì : — non è completo in tutto. Ma 
cosa volete ? in un’escursione tanto lunga l’impreveduto è naturale; ma questo, invece di 
ingrandire i progetti, come succede alcune volte nelle costruzioni, li ha impiccioliti.—D’al¬ 
tronde, se si avesse dovuto studiare, a parte a parte, tutto quel che servi d’asilo all’umanità. 








Casa giavanese. 
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nelle cinque parti del mondo, il modesto lavoro che vi presentiamo oggi, avrebbe dovuto 
'esser composto di molti volumi la cui lettura avrebbe stancato forse più della fatica di com¬ 
porli. Eppoi non bisogna scoraggiar nessuno, non bisogna lasciare agli architetti e agli 
storici futuri dei poveri avanzi ma un'ampia mèsse che invogli a essere coltivata. 

Così facendo, — gli Autori di queste pagine, stanchi, si riposeranno; i novi venuti 
saranno incoraggiati dalla certezza di una raccolta abbastanza copiosa; e i lettori, godranno 
nel fare, a poco per volta, la via interminabile che, a grandi tappe, hanno fatto in nostra 
compagnia. 

Del resto per ricordar bene non bisogna sparpagliare le impressioni; ma è meglio 
riunirle su alcuni punti che serviranno poi di luogo di partenza per ritracciare la dire¬ 
zione delle grandi vie della civiltà. 

Fra questi punti tre determinano le divisioni essenziali; sono: gli asili naturali; — le 
dimore costruite in modo più o meno primitivo; — e le abitazioni completate dagli ab¬ 
bellimenti dell'arte e fatte viepiù pregevoli dall’uso dei sistemi razionali della costruzione. 
— I tre tipi derivano da una stessa legge, legge istintiva, la quale porta l’uomo a difen¬ 
dersi dalle aggressioni e a ripararsi dalla incostanza delle stagioni. Per ripararsi dalla quale, 
naturalmente, è essenziale il tetto ; e per difendersi dalle aggressioni è necessaria la cinta, 
l’uscio o il cancello. Per riassumere questi due mezzi di difesa esistiti sì nei prim.i tempi 
come ai nostri giorni, si può dire che la casa bisogna coprirla e chiuderla. Ecco il prin¬ 
cipio dell' abitazione umana, quello che si trova subito dopo che, dallo stato assolutamente 
selvaggio, l'umanità è passata a una condizione un po' elevata, che tanto più si fa evidente 
quanto più la civiltà progredisce. , 

Dapprincipio, gli asili sono caverne per ripararsi dalle pioggie,. poi le masse dei mate¬ 
riali formano delle cinte; in sèguito le costruzioni più sagaci, meglio ordinate, formano la 
casa; da ultimo ai bisogni di asilo e di difesa si aggiunge il gusto dell’ornamentazione; e 
cotal sentimento, barbaro o ingenuo nei primi tempi, più sviluppato a mano a.mano 
che il progresso intellettuale si svolge, nelle grandi epoche civili si unisce al desiderio delle 
comodità. 

Ma qualunque sia lo sviluppo degli elementi decorativi, il principio iniziale non può 
essere modificato, e è sempre il tetto e la cinta che si impongono in tutte le combina¬ 
zioni e continueranno a imporsi. 

Così come il costume, l’asilo umano, è parte inerente della storia del mondo; dalla 
foglia di vite o dal semplice perizoma fino ai complessi vestiti del rinascimento, l’uomo ha 
sempre cercato di cuoprirsi il corpo sia per un sentimento istintivo di pudore, sia come 
misura di precauzione o di utilità. Le tribù che hanno vissuto e vivono tuttora senza 
cuoprirsi minimamente, sono eccezioni nella storia del costume, sì come quelle le quali 
abitavano sotto gli alberi e nelle grotte non formano che casi anormali e passeggieri nella 
storia dell’abitazione propriamente detta. 

Nello studio delle molte dimore descritte abbiamo potuto considerare soltanto ciò che 
in esse deriva dai costumi politici o sociali, o dal progresso civile; — ma le differenze dei 
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caratteri indicati, sono so per gin le solite delP.rchitet.nr. di ogni popolo. Da ciò derivano 
due fattori, i quali combinandosi, formano i tipi: i costumi dei popoli e i loio sentimenti 
artistici. E tuttavia i due fattori, i due punti di pattare, di ogni cos,fusione, si sono con,- 
binati in tanti mai modi che, lungi da dare la uniformità a tutte le case, hanno promosso 
motivi e varianti inesauribili. 

Fra queste bisogna distinguere le abitazioni di legno e quelle di pietra, le quali com¬ 
prendono l’uso del legno grezzo o del legno lavorato, o l'uso di calcari informi o di ai - 
cari lavorati. Si può aggiungere a questi due tipi speciali il tipo che risulta dall’associazione 

della pietra e del legno in svariate proporzioni. 

Nei tipi primitivi, in quelli in cui si trovano adoperati i materiali grezzi, si tratta solo di 
unione e di sovrapposizione; - negli altri si tratta di ordinamento razionale degli ele¬ 
menti scelti pel lavoro. Da un lato la costruzione va a tastoni; dall’altro, l’arte s. svolge 
più o meno intensamente. Là il corpo cerca una difesa, qui la intelligenza chiede dei. go- 
Jintenti - Tali sono, in sostanza, le varie specie di abitazioni umane in quanto si ri¬ 
volgono a’ princìpi generali. Rispetto alle applicazioni che ne derivano, abbiamo tentato d. 
presentarvi le principali, ma come dicevamo, dovemmo rinunciare a descrivere tutt\ g , 

esempi che si trovano nelle case di tutto il mondo. 

Siffatto lavoro sarebbe riescilo confuso e noi ci eravamo proposti di esser chian e d, 

non divagare. . 

Ora cortesi lettori, se il nostro volume vi ha destato un po'd’interesse, state d accordo 

con noi nel desiderare che lo Stato si rivolga a archeologi di vaglia per uno studto com¬ 
pleto = metodico delle case del passato. Tale studio dovrebbe intendere alla ricomposi,.,one 
delle case antiche, e varrebbe molto più di tutti i libri e di tutte le descrivami, potette la 
storia dell’arte deve impararsi sopratutto vedendo. 
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